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Per  la  ristampa,  traduzione,  ecc.,  tutti  i  diritti  riservati 
all'Autore  che  ha  adempiuto  a' termini  di  legge 


Da  pagine  staccate  delle  mie  memorie  autobiografiche, 
i  prolegomeni  al  presente  lavoro. 

(NUOVA  letteratura;  dantb;  la  schiavitù) 


//  de  quibHsdam  aliis. 

I.  Questa  fa  -  ed  è  tuttavia  -  la  prima  opera  originale  italiana 
di  mole,  che  esplicitamente  e  con  nuovi  documenti  mettesse  in 
evidenza  la  vera  schiavitù  personale  domestica  nel  medio  evo  in 
Italia,  perduratavi  a  lungo;  in  ogni  tempo  favorita ,  non  levata  da 
R-oma.  Vi  è  distinta  con  precisione  la  schiavitù  domestica  dalla 
servitù  della  gleba  ;  V  una  e  V  altra  ri  son  col  legate  con  la  storia 
degli  £zzelim  e  con  memorie  dantesche. 

Dalla  comparsa  di  questa  trilogia,  ne  venne  in  Italia  il  primo 
valido  impulso  a  tante  ricerche  e  scoperte  di  contratti  sugli  schiavi 
d<ftmsitci,  documenti  già  trascurati  negli  archivj  ;  poi  si  accese  fer- 
vore di  pubUicare  i  nostri  Statuti  municipali,  dando  loro  prima- 
mente la  debita  importanza  dove  ricordano  ordini  servili;  indi  fu 
che  per  la  prima  volta  andasse  valutata  una  bella  legge  della  re- 
pabblica  6orentina  e  posta  come  aureola  attorno  alla  giovine  figura 
di  Dante. 

Brani  di  questo  lavoro  erano  già  stati  pubblicati  affrettatamente 
a  Vienna  co'  tipi  Ueberreuter  nell'Aprile  1859,  in  6  pag.  grandi  in 
note  alla  mia  tragedia  Bianca  della  Porta,  argomento  de*  tempi  ece- 
limanì.  Poi  ivi  stesso  nel  1862  in  36  pagine,  nella  s*  edizione  della 
Bianca  riveduta  e  corretta.  L*  intero  volume  degli  Ezzelini  ecc, , 
taconìinciato  a  stampare  nelGennajo  1863  a  Vienna,  usci  nell'Apri- 
le 1865;  -  alcuni  fascicoli  già  nel  1863,  -per  consiglio  od  opera  di 
G.  P.  Vieusseux,  allora  secondo  le  esigenze  politiche,  con  la  divisa 
di  G.  Molini  a  Firenze.  Delle  pubblicazioni  del  1870  e  1880,  dirò 
poi.  Alle  prime  copie  legate  in  rustico,  fu  premessa  la  Bianca  senza 
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Dote;  casa  allora  aaitata  quando  due  larorì  <li  un'aatore  illastra- 
vaasì  a  vicenda.  Poiché  il  libro  è  di  studj  storici  e  letlerarj.  un  po' di 
slorìa  e  di  letteratura  che  ad  esso  si  riferisca  spiegherà  come  riu- 
scisse con  la  impronta,  la  fede,  la  Torma  d'altri  tempi:  condiiioni 
ancora  nel  1S65  in  Italia  lodate;  oggi,  non  piii  comprese. 

Di  quanto  riguarda  il  movimento  inlellettuale  in  Roma  special- 
mente dal  1846  al  49,  e  de'suoì  etfelli  per  la  moderna  [elleralur» 
individuale,  ho  già  nel  Comtnialo  dal  Ultore  posmesso  alla  mia 
Roma  nel  Millr.  E  pili  ancora  ho  nei  prolegomeni  alle  Mfmorii 
dtl  Batlagliàm  Unnursùario  romano.  Di  esse  porrà  qui  i  brani 
che  si  riferiscono  agli  studj  della  gioventil  italiana  d'allora,  perciò 
anche  a'miei,  e  a  questo  lavoro. 

II.  Alle  nostre  privale  raunanze  letterarie,  ne'  nostri  studj  fuori 
della  scuola,  possibili  solo  di  nottetempo,  alla  lucerna.  Dante  era  il 
nostro  BDtore.  E  come  Dante  odiava  politicamente  ì  suoi  avversarj, 
cosi  con  magnaoimi  sdegni  noi  odiavamo  dantescamente  ì  nostri. 
E  anche  coloro  che  non  comprendevano  il  poeta.  Ricordo  che  ci 
furono  calci  e  pugni  tra  me  e  un  nero,  il  quale  per  scatenare  sanie 
Celestino  V,  volea  fosse  Diocleiiano  colui  •  Che  fece  per  viltade  il 
gran  riliuto.  •  Diocleziano  che  fece  tnnlo  sangue  della  nova  setta 
dei  Cristiani,  fra  coloro  •  Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo?  • 
Contro  al  quale  Celestino  fino  da  quel  momento  provai  vero  ran- 
core che  mi  facea  tristo.  Io  in  quel  tempo,  io  più  pagano  che  cri- 
stiano, pur  mi  corrucciava  che  l'avessero  canonizzato.  Ma  chi  più 
può  comprender  que'  nostri  dolori  d' allora  ?  Pure  qae'  tempi  furono 
mistero  della  vita  :  l'uomo  ha  sempre,  anche  ne'suoi  brei  i 
donde  fare  sé  più  infelice  ! 

oi  sentivamo  Beatrice  che  ispirava  Dante,  come  Dante  intese 
Essa  poi  morta,  beati  lieo  al  Poeta  tutto  il  passato.  Oh  glo- 
ra  soltanto,  tempi  mutati,  si  nega  recisamente  Beatrice  vera. 
;li  alti  pensieri  de'  poeti  ha  parte  tutta  1'  umanitl,  io  do- 
cbi  studia  la  storia  universale,  se  fossero  migliori  ispira- 
ì  più  contribuissero  a  ingenerare  pensieri  immortati,  donne 
)  inconscie  d'  avere  innamorato  un  poeta  e  per  inesorabile 
non  potuto  ricambiare,  come  sembrala  Beatrice  e  in  Laura, 
ra  fu  -  oppure  quelle  che,  scienti,  e  di  pieno  volere,  inva- 
truse  nella  vita  di  un  poeta,  lo  ebbero  avvincolato  ai  loro 
?oi  femminilmente  incostanti,  spezzarono  rudi  le  corde  del- 
ide  esse  desiavano  armonie,  e  ciò  per  un  ciclope,  o  per  un 


—  vri  — 

infecondo  raostrìcino  qualunque.  Vero  è  che  donne  infedeli  distrug- 
gono il  paradiso  che  ebbero  creato  intomo  a  sé.  La  maggior  parte 
delle  donne  non  sanno  né  vivere,  né  morire  per  eternarsi.  Cadono 
occultando  sé  stesse  sotto  le  rovine.  E  questo  é  ciò  che  molto 
avviene  nella  vita  :  il  meno,  doé  il  contrario,  il  buono,  sempre  é 
più  raro.  Altro  arcano  di  quaggiù. 

L'Alighieri  nella  Vita  Nova  contava  a  «questa  sopradetta  cit- 
tade  »  -  perìfrasi  di  Firenze  -  i  particolari  della  vita  e  della  morte 
di  Beatrice.  Fosse  stata  fantasia,  lo  avrebbero  avuto  per  pazzo.  Ma 
gli  dovea  stare  a  cuore  di  venire  in  grande  autorità  di  savio,  si  per 
la  sua  alma  sdegnosa,  si  per  operare  poi.  Se  anche  non  lo  dicesse 
in  fine  della  Vita  Nova,  si  comprende  che  la  natura  sua  dantesca 
dovea  fare  che  avesse  l'animo  a  qualcosa  di  grande,  forse  ancora 
indeterminata:  cosa  grande  da  parlare  all'universale  degli  uomini. 
La  Beatrice  della  Vita  Nova  è  la  sintesi  profetica  del  Paradiso,  In 
ciò  l'amore  é  come  la  morte:  lontani  dal  nostro  bene,  più  si  pu- 
rifica; diventa  etereo. 

IV.  Laura,  Laura  piuttosto  potrebb'  essere  finzione.  E  se  fu  vera 
donna,  però,  credo,  é  descritta  vera  per  metà.  Questo  suo  nome, 
bello,  emblematico,  allegorico,  fu  caso?  Ma  e  il  De  Sade...  Lascio 
pure  che  si  ritrovi  non  ricordo  più,  se  in  certi  registri  parrocchiali 
d'Avignone,  o  in  altri.  Non  so  come  fosse  in  Francia.  In  Italia  cotali 
registri  furono  tenuti  severamente  ordinati,  appena  dopo  il  Concilio 
di  Trento  che  li  stabili  pure  a  cagione  de'  molti  nati  bastardi  in 
que'  tempi  ;  colpa  in  parte  le  schiave  afifricane  concubine  penetrate 
nelle  ^miglie  -  no;  colpa  non  esse,  ma  i  loro  donni. 

I  libri  de'battezzati  nell'opera  del  duomo  diGemona  nel  Friuli, 
sono  de'più  completi  che  io  mi  conosca  in  Italia,  anche  avanti  il 
Concilio  di  Trento,  incominciando  essi  già  dal  1379.  Le  matricole 
de'matrìmonj  vi  sono  senza  interruzione  appena  dal  1569,  sei  anni 
dopo  il  Concilio.  Prima  però  hanvi  molti  atti  notarili  di  matrimonj 
gemonesi  dal  Milledugento.  Sono  un  vero  monumento.  Certo  é  che 
nel  medio  evo  molti  non  poteano  sapere  la  loro  vera  età. 

So  di  non  essere  primo  a  dubitare  di  Laura.  So  la  epistola  fami- 
gliare in  cui  lo  stesso  poeta  asserisce  della  donna  vera  che  lo  fa 
impallidire.  Lessi  co*  miei  occhi  la  nota  autografa  (?)  nel  codice  vir- 
giliano dell'Ambrosiana.  Lessi  lo  Zumbini.  Tuttavia  narro  le  mie 
antiche  impressioni  e  ragioni  su  tale  amore  ;  e  proseguo. 

Personaggio  obbligato  nelle  poesie  de'  trovatori,  la  donna,  sempre 
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Par  II  risUnipa,  triduEioac,  ecc.,  tutti  i  diritti  rucrvi 
■ll'AuCorc  che  hm  adsmpinto  l'terininì  di  leggi 


Da  pagine  staccate  delle  mie  memorie  autobiografiche, 
i  prolegombm  al  presente  lavoro. 

(NUOVA  I.BTTBRATURA  ;  DANTE;   LA   SCllIAVlTtr) 


et  de  quibusdam  aliis. 

I.  Questa  fu  -  ed  è  tuttavia  -  la  prima  opera  originale  italiana 
di  mole,  che  esplicitamente  e  con  nuovi  documenti  mettesse  in 
evidenza  la  vera  schiavitù  personale  domestica  nel  medio  evo  in 
Italia,  perduratavi  a  lungo;  in  ogni  tempo  favorita  ^  non  levata  da 
Roma.  Vi  è  distinta  con  precisione  la  schiavitù  domestica  dalla 
servitù  della  gleba  ;  1'  una  e  V  altra  vi  son  collegate  con  la  storia 
degli  Ezzelini  e  con  memorie  dantesche. 

Dalla  comparsa  di  questa  trilogia,  ne  venne  in  Italia  il  primo 
valido  impulso  a  tante  ricerche  e  scoperte  di  contratti  sugli  schiavi 
domestici,  documenti  già  trascurati  negli  archivj  ;  poi  si  accese  fer- 
vore di  pubblicare  i  nostri  Statuti  municipali,  dando  loro  prima- 
mente la  debita  importanza  dove  ricordano  ordini  servili;  indi  fu 
che  per  la  prima  volta  andasse  valutata  una  bella  legge  della  re- 
pubblica fiorentina  e  posta  come  aureola  attorno  alla  giovine  figura 
di  Dante. 

Brani  di  questo  lavoro  erano  già  stati  pubblicati  affrettatamente 
a  Vienna  co'  tipi  Ueberreuter  nell* Aprile  1859,  in  6  pag.  grandi  in 
note  alla  mia  tragedia  Bianca  della  Porta,  argomento  de'  tempi  ece- 
liniani.  Poi  ivi  stesso  nel  1862  in  36  pagine,  nella  2*^  edizione  della 
Bianca  riveduta  e  corretta.  L*  intero  volume  degli  Ezzelini  ecc, , 
incominciato  a  stampare  nelGennajo  1863  a  Vienna,  usci  nell'Apri- 
le 1865;  -alcuni  fascicoli  già  nel  1863,  -per  consiglio  Q|d  opera  di 
G.  P.  Vieusseux,  allora  secondo  le  esigenze  politiche,  con  la  divisa 
di  G.  MoHni  a  Firenze.  Delle  pubblicazioni  del  1870  e  1880,  dirò 
poi.  Alle  prime  copie  legate  in  rustico,  fu  premessa  la  Bianca  senza 
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rmi  dìaloghiziando  davvero  con  le  cose.  Anzi  cieco 
tva  le  cose,  travedendo,  e  icorgea  rame  dov'erj 
rsa.  E  oggi,  quel  povero  io  di  alloca  ha  biif^no 
ia,  a  tempo  perso,  pieni  fogli  .  Quando  ir»  o  »!- 

devoto  lettore;  ma  di  me  il  bene  e  il  nule.  Né 

falò  queste  pagine  disordinate  delle  mie  ineniorìe. 
iriata  per  sé  puerile,  cui  laudobiliier  abjnrerei,  io 
irto  che  è  cosa  che  può  essere  vera.  Perciò  intendu 

come  limbola  abusato  dai  prepotenti,  non  comf 
del  paradiso.   Osservale  poscia  pel  mondo  tante 

di  chiese,  dì  perimìgni  basìliche,  e  cappelle,  nn 
al  secolo  Nono  fino  verso  il  Milledugento,  pensai 
teli' arte  e  dell'iconografia,  per  entusiasmo  rell- 
iiionalismo  epidemico,  trovassero  che  tante  scal- 
di mostri,  con  nelle  granfie  i  simboli  di  nostra 
i  a  quelle  iromsginone  facenti  il  viso  dell'arme, 
Imini,  sotto  i  pinnacoli,  nelle  nicchie,  sni  portali, 
ma  i  capitelli,  insomma  sovrastanti  sempre  alle 
sero  soltanto  senso  arcano,  mistico,  devoto,  ami 

Come  appariscono  pietrefatli  fantasmi  di  terrore! 
Ltrì  quasi  fìiggenti  per  paura  dai  secoli  passali. 
»l  Michele,  l'Orlando  fra  gli  spirili  celesti,  ami 
n  esso  identificato.  Insomma  certe  facciate,  per 
rani,  deformi,  sono  una  stinge,  che  forse  polreb- 
cosi.  Non  sarebbero  codeste  sculture,  minacce  per 

sudditi,  paesani,  servi  ;  valendosi  i  potenti,  i  feu- 

dominazioni  spirituali  di  luoghi  sncii,  arcbilctlatì 
I  presidiare  da  quei  liguconi  ?  Né  pili  né  meno  dei 

scoscesi  sulle  borgate,  eoa  torrioni  e  vedette,  che 
i  ai  vassalli  malcontenti;  cosi  di  que'loro  leoni, 

di  ferro,  spaventi  figurati  sulle  armature  quando 
iati  in  esse?  Pensa  quanto  allora  i  signori  erano 
hiese.  Per  soverchiarvi  con  le  dette  statue  e  scul- 

Oh  il  Millennio  I  terrore  di  tutte  le  anime  cri- 
jolino,  non  potendo  affrontare  qne'  santi  armati. 
■glieroso,  a  inventare  leggende  diaboliche.  In  ve- 
avolo  si  mostrava  sempre  pronto  e  sempre  seivi- 
i  il  bene  cha  il  male,  cioè  secondo  la  mente  degli 
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abjetti.  Ai  quali,  era  come  l'antico  Giove  ultore,  un  demonio  ul- 
tore. Sentiste  mai  dell'  aristocratico  Michele  che  avesse  tagliato  di 
netto  con  la  sua  durlindana  la  testa  a  un  cattivo  prìncipe  ?  Ma 
qoanti  ne  ebbe  strozzati  senza  tante  cerimonie  il  plebeo  Belzebù  ! 

Altro  commento  al  detto  di  sopra,  sia  quanto  segue.  Il  popolo, 
vedemmo,  di  rimando  rinfacciava  ai  signori  le  loro  malizie,  con  le 
leggende  plastiche  o  narrate,  spesso  inconscio  della  loro  sapienza; 
come  una  parola  efficace  che  nasce  fra  una  gente  ignorante  onde  nes- 
suno dì  quella  individualmente  avrebbe  potuto  crearla.  Perciò  la 
formazione  di  una  lingua  è  ancora  il  più  assoluto  mistero  ;  io  me  la 
rìdo  dei  filologi  cattedratici  che  credono  di  saperla.  Le  leggende 
Unto  vituperate  dai  Tedeschi  !  Sulle  chiese  del  Friuli  dove  il  clero 
se  oggi  non  fosse,  graziadio,  povero  relativamente  a  quello  che  pre- 
tenderebbe possedere,  avrebbe  vandalizzato  tutti  i  suoi  monumenti 
saai  che  restano  ancora  da  vandalizzare,  rifacendo  e  imbiancando; 
qael  clero  «  Che  dietro  all*uccellin  sua  vita  perde  »  ;  giganteggia  fuori 
l'immancabile  s.  Cristoforo  vestito  o  succinto,  che  non  può  entrare 
per  la  porta.  Si,  si,  ci  voleva  un  tale  omenone,  cioè  ajuto  sopranna- 
turale, per  passare  i  torrenti  rubesti,  i  tagliamenti  fattisi  dalle  acque, 
perchè  nel  medioevo  ai  passi  non  vi  avevano  né  ponti,  né  barche. 
Cosi  in  altre  contrade  nelle  stesse  condizioni  naturali,  è  il  colosso  di 
i.Cristofolone,  forte  cosi  da  poter  portare  sulle  sue  spalle  Gesucristo, 
e  passare  la  gente  senza  che  venisse  derubata.  Passare  furtivamente, 
nottetempo,  annegare  piuttosto  che  pagare.  Cioè  le  male  signorie  e 
i  masnadieri  signorotti  scesi  dalle  bicocche,  potevano  levare  meglio 
e  in  molti  di  loro,  il  danajo  del  passo  al  viandante,  lasciando  il 
guado  naturale  a  un'acqua,  e  non  tenendo  legno  né  facendo  ponte  ; 
il  qaale  sempre  era  occupato  da  uno  o  da  due  soli  nobili  ladroni, 
asserragliatisi  alle  testate,  che  di  concordia  si  toglievano  il  doppio 
poniamo.  £  qui  mi  toma  in  mente  quella  gemma,  quel  candore 
scrìtto,  dipintura  de'  tempi  e  di  queste  soperchierìe,  la  favola  di 
Esopo  I  del  topo  ranocchia  e  nibbio  »  volgarizzata  liberissimamente 
per  uno  da  Siena,  e  sempre  a  danno  degli  ipocriti  e  religiosi. 

Se  si  potesse  avere  innanzi,  in  un  corpo  vivo  il  genio  della  bella 
'bioventà,  dimostrante  estrinsecamente  il  già  intemo  di  sé,  e  che 
quella  figura  fosse  velata,  come  non  si  andrebbe  scoprendo  membro 
a  membro,  per  vederne  tutte  le  forme  ?  Cosi  feci  io  ora  col  pensiero, 
s^pre  più,  sempre  più  togliendo  il  manto  al  passato.  Ond'  è  già 
troppo.  Ma  anche  questa,  e  poche  altre  sulla  Legalombarda  ;  poi 
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Sotto  al  Penice  sì  avvalla  la  grande  pianura  lombarda,  già  corsa 
da  tanti.  Cotale  era  io  nel  185 1.  • 

Erano  pochi  i  libri,  le  tradizioni  sai  mio  argomento,  eh'  io  non 
conoscessi,  andassi  cercando*  annotassi,  o  avessi  studiato,  dal  Mille 
in  poi.  Nel  1855  andai  alpestre  a  Pontremuli  per  T archivia;  perchè 
que' terrazzani  dicono  essere  stati  nella  Lega  i  padri  loro.  Né  sempre 
codeste  erano  gite  di  piacere.  Il  colèra  infieriva  nel  Parmigiano  e 
più  ne*  suoi  monti.  Terrore  panico.  Le  città  e  le  ville  si  erano  bar- 
ricate e  negavano  di  ammettere  forestieri.  Lo  spavento  faceva  tutti 
crudeli  negli  altri.  Ricordo  che  alcuni  colti  dal  morbo,  8Ìgitta>ano 
nudi  nati  nelle  ortiche,  avvoltolandovisi,  e  che  tutto  il  corpo  diven- 
tava una  piaga.  Dicevano  ne  guarissero.  Vidi  case  deserte  a  porte 
aperte,  ove  tutti  erano  morti  e  i  poveri  asineili  di  fuori  legati  che 
venivano  meno  per  la  fame.  Ma  io  per  passare  innanzi  mi  spacciai  per 
medico  che  precedeva  la  ducale  commissione  sanitaria  che  avrebbe 
recato  rimcdj  e  salute  -  si,  quel  governo  pensava  proprio  a  ciò!  - 
Ahimè  mi  portarono  da  tutte  le  parti  creaturine  ammalate.  Io  pre- 
scriveva purghe  innocue  ai  bambini.  Il  numero  andò  crescendo 
spaventosamente,  e  io  non. volli  avere  sulla  coscienza  neppure  la 
risponsabilità  degli  effetti  de'purganzì.  Dio  mio,  dio  mio,  per  egoismo 
spero  di  non  avere  fatto  mai  male  a  nessuno,  né  uomo,  né  animale, 
né  pianta,  da  che  fui  giunto  all'uso  della  ragione.  Non  a  quella  dom- 
matica  dei  sett'  anni  precisi  ;  perchè  in  quell'età  io  era  un  povero 
ottuso,  senza  spirito,  ma  quella  che  si  sviluppa  diversamente  nei 
fanciulli  per  le  diverse  loro  nature.  Tomai  a  diventare  quell'io  ga- 
gliardo di  prima,  e  combattendo  con  buone  e  male  parole,  potei  tirare 
innanzi,  dormendo  magari  in  un  giaciglio  ove  da  poco  era  morto 
di  colèra  un  ccmtadino.  <  Ma  a  me  non  può  succedere  nulla  :  sono 
destinato  a  scrivere  il  Poema»....  Perciò  mangiava  a  crepapancia 
angurie  e  poponi  tenuti  morbosi,  onde  si  buttavano  per  le  vie. 

Non  so  in  che  anni  poi,  d'estate  tomai  due  volte  a  Livorno, 
appositamente  per  trovare  Massimo  d'Azeglio,  cui  avea  veduto  ca- 
dere vicino  a  me  al  monte  Berico,  e  poi  incontrato  a  Firenze  dal 
Wieusseux.  Esso  abitava  sulla  via  per  l'Ardenza.  Non  so  più  perchè 
proprio  da  lui,  proprio  da  lui,  io  volessi  avere  notizie  sulla  famiglia 
dei  Balbi.  Cinque  fratelli  caduti  nelle  battaglie  della  Legalombarda. 
Oh  come  gli  parlai  con  entusiasmo  del  mio  lavoro  !  £  anche  di 
lui!  «Non  facciano,  rispose,  questo  poema;  il  paese  non  ha  più 
bisogno  di  venire  incitato  !  E  già  troppo  acceso.  Non  è  bene  infiam- 
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mi  eviro  e  non  denudo  più.  Una  volta,  da  Milano  tango  il  li^  di 
Como  e  Lecco  sul  cavai  di  san  Francesco,  a  Pontìda.  Arrivai  a 
sera.  Secondo  il  aotito  allora,  e  ancor  og^,  ma  raramente,  senza 
darmi  pensiero  dell'  allodio,  io  fqi  subito  alla  chiesa  del  giura- 
mento. Entrai  e  vi  stetti  non  so  come,  inosservato.  Io  rra  in  quegli 
anni  m  a  gnctiz  calore  -  ipnotizzatore -arrabbiato;  anche  perchè  come 
scienza  occnlta,  proibitissima,  -  pure  da  Giulai,  -  mi  entuBiasniava 
ad  attendervi.  Io  aveva  la  convinzione  che  delle  particelle  emanale 
dai  vivi  in  an  ambiente,  se  anche  rinnovato  vi  restassero  vaganti  per 
secoli.  Sicché  non  mi  accorsi  di  essere  slato  rinchiaso  nel  santnario. 
Sempre  così  quando  alcuna  fantasia  mi  prendeva  tutto.  -  Rimasi 
serrato  per  ore,  solo,  nella  grotta  di  Adelsberg,  non  accoilomi  che 
era  già  vuota  di  visitatori,  pensando  solo  alla  sede  di  trogloditi.  - 
Provai,  riprovai  a  scrollare  la  porta.  Né  fu  sentita  la  mia  voce. 
Ma  il  luogo  mi  ispirava.  Bocconi  sul  pavimento,  e  spiegato  e  piatto 
come  rana  a  lior  d'acqua,  andava  insinuando  il  dito  che  entrasse  a 
solcare  gli  incavi  delle  lettere  intagliate  sulle  lapidi  sepolcrali,  E 
cosi  colsi  alcuni  nomi  e  rifeci  quegli  uomini.  E  qui  tmiriaginai  il 
canto  del  convegno  degli  alleati.  All'alba,  il  prete  della  prima 
messa  e  il  sagrestano,  fatti  felli  voleano  accoppare  il  ladro.  Guar- 
darono subito  se  In  cassetta  delle  anime  era  intatta;  se  nella  sagre- 
stia ci  stavano  i  calici;  se  le  particdlc  erano  sparse  per  terra...  Ma 
io  a  ridere:  io  raggiante  della  contentezza  della  nuova  avventura; 
e  il  mio  volto  non  da  forca,  mi  fecero  andare  affrancato  dalle  due 
anfesibene  che  ripetevano  fra  loro:  ia/oss/  balosson/.' 

Chi  ricorda  que' luoghi,  que'tempi,  dirà  che  mi  lasdassero  an- 
dare, non  per  i  miei  begli  occhi,  ma  perchè  allora  eravamo  tutti 
fratelli.  Ricorrere  al  gendarme  era  cosa  da  traditori.  Ha  ragione. 

Ripartii  subito  sulla  stessa  cavalcatura,  per  non  guastare  la  not- 
turna visione.  Io  non  avea  mica  bisogno  di  dormire  ogni  notte, 
ogni  notte.  Vi  ritornai  un  mese  dopo,  perchè  mi  era  dimenticato  di 
vedere  il  chiostro  attiguo  a  questa  chiesa. 

Anche  lontano,  lontano,  quand'erano  poche  e  male  le  vie,  io 
correva  a  cercare  dove  sapevasì  una  memoria  dei  detti  tempi.  Oh 

donna  del  Millecento,  E  io  ecco  fare  un  viaggio,  sempre  a  piedi, 
danaro  non  ne  aveva,  a  veder  lei  che  vide  e  senti  pregarsi  da  quei 
Lombardi  della  Lega.  Sul  monte  Penice  salii  su  diritto,  sdegnando 
le  vie  obbliqae  ;  che  il  mio  pensiero  era  :  Vedo.  Voglio.  Ci  sono 
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Sotto  al  Penice  si  avvalla  la  grande  pianura  lombarda,  già  corsa 
da  tanti.  Cotale  era  io  nel  1851.  • 

Erano  pochi  i  libri,  le  tradizioni  sul  mio  argomento,  eh*  io  non 
conoscessi,  andassi  cercando,  annotassi,  o  avessi  studiato,  dal  Mille 
in  poi.  Nel  1855  andai  alpestre  a  Pontremoli  per  1* archivio;  perchè 
qne 'terrazzani  dicono  essere  stati  nella  Lega  i  padri  loro.  Me  sempre 
codeste  erano  gite  di  piacere.  Il  colèra  infieriva  nel  Parmigiano  e 
più  ne'  suoi  monti.  Terrore  panico.  Le  città  e  le  ville  si  ei'ano  bar- 
ricate e  negavano  di  ammettere  forestieri.  Lo  spavento  faceva  tutti 
cmdeli  negli  altri.  Ricordo  che  alcuni  colti  dal  morbo,  si  gittavano 
nudi  nati  nelle  ortiche,  avvoltolandovisi ,  e  che  tutto  il  corpo  diven- 
tava una  piaga.  Dicevano  ne  guarissero.  Vidi  case  deserte  a  porte 
aperte,  ove  tutti  erano  morti  e  i  poveri  asinelli  di  fuori  legati  che 
venivano  meno  per  la  fame.  Ma  io  per  passare  innanzi  mi  spacciai  per 
medico  che  precedeva  la  ducale  commissione  sanitaria  che  avrebbe 
recato  rimedj  e  salute  -  si,  quel  governo  pensava  proprio  a  ciò!  - 
Ahimè  mi  portarono  da  tutte  le  parti  creaturine  ammalate.  Io  pre- 
scriveva purghe  innocue  ai  bambini.  Il  numero  andò  crescendo 
spaventosamente,  e  io  non. volli  avere  sulla  coscienza  neppure  la 
risponsabilità  degli  effetti  de'purganii.  Dio  mìo,  dio  mìo,  per  egoismo 
spero  di  non  avere  fatto  mai  male  a  nessuno,  né  uomo,  né  animale, 
né  pianta,  da  che  fui  giunto  all'uso  della  ragione.  Non  a  quella  dom- 
matica  dei  sett*  anni  precisi  ;  perchè  in  quell'età  io  era  un  povero 
ottuso,  senza  spirito,  ma  quella  che  si  sviluppa  diversamente  nei 
fanciulli  per  le  diverse  loro  nature.  Tomai  a  diventare  quell'  io  ga- 
i^liardo  di  prima,  e  combattendo  con  buone  e  male  parole,  potei  tirare 
innanzi,  dormendo  magari  in  un  giaciglio  ove  da  poco  era  morto 
di  colèra  un  contadino.  «  Ma  a  me  non  può  succedere  nulla  :  sono 
destinato  a  scrivere  il  Poema»....  Perciò  mangiava  a  crepapancia 
ugurie  e  poponi  tenuti  morbosi,  onde  si  buttavano  per  le  vie. 

Non  so  in  che  anni  poi,  d'estate  tomai  due  volte  a  Livorno, 
ippositamente  per  trovare  Massimo  d'Azeglio,  cui  avea  veduto  ca- 
'ìere  vicino  a  me  al  monte  Berico,  e  poi  incontrato  a  Firenze  dal 
Wieusseux.  Esso  abitava  sulla  via  per  l'Ardenza.  Non  so  più  perchè 
proprio  da  lui,  proprio  da  luì,  io  volessi  avere  notizie  sulla  famiglia 
dei  Balbi.  Cinque  fratelli  caduti  nelle  battaglie  della  Legalom barda. 
Oh  come  gli  parlai  con  entusiasmo  del  mio  lavoro  !  £  anche  di 
ì'ii!  e  Non  faccia  no,  rispose,  questo  poema;  il  paese  non  ha  più 
bisogno  di  venire  incitato  !  È  già  troppo  acceso.  Non  è  bene  infiam- 
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marlo  di  più.  Non  faccia  ;  non  faccia  !  •  K  ae  non  erro  mi  ditte 
che  lai  pure  un  tempo  volea  farne  an  raccosto  ;  e  che  •  non  lo  forò 
mai.  1  Ad  onta  della  venerazione  per  to  scrittore  di  iVicoiò  de'  Lafà, 
-  non  già  per  l' uomo  politico,  veh  -  non  mi  lasciai  distogliere  dil 
lavoro.  Uno  ama.  Hanno  tempo  di  dirgli  ogni  male  di  quella  donna. 
Non  dà  retta.  L'Ibsen  con  un'idea  fissa,  derivante,  io  credo,  dall'or- 
goglio di  volersi  importe  nel  nostro  cervello  come  mota  che  gira  e 
ino  ferreo  perno  sempre  errante  e  pure  nello  stesso  lu<^0 
da'  versi  di  un  pazzo,  in  Lombroso  nella  •  Passio  >  ),  ha 
la  scena  la  patologia  che  sta  bene  insegnare  nella  clinica, 
potrà  avere  avuto  antenati  che  soffersero  non  so  che  male, 
la  si  sposa.  L'amor  non  ragiona.  Se  no,  è  riflessione  dod 
:  io  seguitai  a  combattere,  scrivendo  il  Poema, 
anche  il  Poema  andò  fallito,  cioè  mi  parve  cosa  inolile  di 
iltima  mano  e  verseggiarlo,  fu  fra  le  cose  vane  che  si  teu- 
ittaosamente,  con  tanto  dispendio  del  proprio  essere,  dalle 
eature  umane.  Solo  dalle  umane?...  Il  credersi  predestinato 
^se  è  uua  follia  che  a  pochi  fortunati  le  fa  eseguire.  Ma  era 
□ostri  scrittori  della  letteratura  militante.  Parmi  che  sii 
ciascuno,  quasi  la  presunzione  di  possedere  un'eccezione: 
pio  una  donna  tutta  sua  anche  ne'  pensieri.  È  stolta  su- 
e  costa  cara.  E  cosa  contro  natura,  come  chi  credesse  di 
Mite  dal  dover  morire.  Ora  per  istrazio  si  chiama  megalo- 
araotottista  ;  oggi  affermano  che  non  esisterono  mai  donne 
lanno  create  i  poeti.  Chi  lo  afferma?  quelle  donne  che  al 
Qon  tenduQu  che  al  masculizzarsi  ;  ermafrodite  morali  ;  in- 
e'turoBÌ  uffiziali  ;  frasi  degne  della  fetnminuomo  che  le 
asomma,  come  le  dice  M.  Rapisardi  :  uomine  !  L' uscio 
cameretta  a  Venezia  all'  improvviso  si  apriva  e  tale  mi 
elata  solo  per  dirmi  ;  Crea,  studia  ed  ama.  Povera  già  fug- 
la  vita!  Non  ardimmo  baciarci.  Qnesta  è  storia  vera,  di 
Perciò  la  dico.  Ridete,  io  sorrido  a  quel  passato  ;  devo- 
:rvo  di  Lei  don  Arcangelo. 

.o  che  a  Veneiia  brodai  e  annegai  una  congerie  di  carte 
memorie  e  dì  libri,  per  il  solo  delitto  che  avevano  di  esaere 
0  originali,  o  di  tenue  argomento,  o  contro  i  miei  prin- 
torie  d'  una  città  a  me  invisa,  e  che  perciò  non  si  dove- 
iar  esistere.  In  simili  casi,  quando  non  riflettiamo,  lor- 
imo  tutti.  Ora  me  ne  duole  per   gli   appunti  e  pensieri 
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perdati.  Ma  allora  io  diceva  pensando  agli  occhi  addormentati  in 
camposanto  :  ad  granata  tendo. 

XI.  La  storia  non  poteva  più  venire  studiata  come  già  ce  l' in- 
segnavano alle  scuole  de'  Gesuiti  a  Roma.  La  storia,  onde  noi  era- 
vamo stati  parte,  sentivamo  essere  tutte  le  forze  che  ebbero  fatto 
gli  avvenimenti.  Dunque  pure  i  popoli.  Perciò  ogni  individuo;  tutto 
ciò  che  visse  e  si  travagliò  in  un'epoca  è  la  storia  di  quella  ;  cioè  di 
quel  che  essa  fece,  pensò,  pati,  produsse  in  bene  o  in  male.  E  let- 
terariamente anche  e  ne'minuti  particolari.  £con  essa  tutta  quanta 
la  natura  circostante;  ond'anche  gli  animali.  Essi  pure  ajutarono 
in  questa  operosità  collettiva.  E  nella  sempre  continuata  catena 
dell'universo. 

Ma  a  chi  con  animo  retto  studia  il  passato,  quanto  sconforto  ! 
Egli  si  domanda  :  È  possibile  la  storia  vera  di  lontane  età  ?  Chi  può 
giudicare  gli  oscuri  fatti,  specialmente  di  coloro  che  ebbero  la  for- 
tuna bagascia  di  poterli  svisare,  facendovi  risplendere  la  luce  abba- 
gliante della  propria  possanza?  Ecco  un  imputato  che  sta  innanzi 
al  tribunale.  Sopra  di  lui,  il  buon  procuratore  dì  stato,  ajutante  del 
boja,  che  vuole  a  qualunque  costo  la  sua  testa.  I  giudici,  i  difen- 
sorr,  il  popolo  giurato,  pensano,  fantasticano,  sproloquiano  sul  mi- 
sterioso delitto  ;  sui  moventi  a  delinquere,  e  se  vi  sia  il  reato.  I 
periti:  se  ^bbia  mente  sana.  Si,  no.  No,  si.  E  lo  sgiudicando  sor- 
ride in  sé  stesso.  Lui  solo  sa  come  fu;  con  chi  fu,  com' è  vero  che 
non  è  vero  ciò  che  ora  si  ]>ensa  e  si  dice.  Un  ricordo  della  Sarde- 
gna: Sentii  l'assolto  e  liberato,  che  diede  dell'asino,  degli  asini,  al 
signor  presidente,  ai  giudici,  ai  medici,  spiegando  esso  stesso  come 
avrebbero  dovuto  inquisire.  Dal  1720  la  Sardegna  è  dominio  di 
casa  Savoja. 

XIL  Dunque  ne'miei  studj  per  questo  poema  de'popoli  di  tutta 
la  terra,  onde  il  sunto  è  nel  Commiato^  andava  investigando  il  nome 
0  le  fittezze  di  privati  individui,  de'  quali  era  rimasta  memoria  aves- 
sero operato  qualcosa  in  que'  tempi,  per  incorporarli  redivivi  prima 
nelle  mie  storie,  poi  nell'epopea.  Siccome  uno  degli  Ezzelini  an- 
cora non  principe,  fu  nella  prima  Legalombarda,  cosi  per  saperne 
di  pia.  scartabellando  il  Codice  Diplomatico  del  Verci,  mi  passavano 
innanzi  atti  di  compre,  vendite  e  donazioni  di  uomini,  di  mancipii, 
di  masnade.  Meschini  non  narrati  né  vivi,  né  morti,  ma  catalogati 
con  le  pecore  e  i  buoi.  Mi  balenò  un*  idea.  Fuggi.  Riveniva,  or  sì, 
or  no.  Poi  ne  rimase  dominatrice  come  una  segreta  compiacenza  di 
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cosa  indefinita,  che  sarji,  ma  che  ancora  non  t.  Cosi  ai 
doti  da  una  compagnia  di  belle  donne,  ti  retta  jn  niente  ignota 
altrui,  colei,  colei  che  ti  strìnse  la  mano  con  più  espansione,  lasciin- 
doti  un'occulta  armonia, 

•  Ma  può  essere  che  nessuno  avesse  atteso  a  riabilitare  un  pu- 
polo,  che  allora  doveva  trovarsi  numeroso  in  Italia,  che  tìssf  e 
"~Dsù  coi  nostri  padri,  e  che  esso  rimanesse  inr>sser>'ato?  E  se  (u 
>sì,  non  è  ìngiualiita  ?  Perciò  dovere  in  chi  può,  di  rimediarvi.  ■■ 
uanta  soddisfazione  di  essere  entrato  in  questo  pensiero!  Qai 
■.aae  in  soccorso,  e  qaasi  a  risolvere  ogni  cosa,  iin  afieltuoso  ri- 
irdo  della  mia  pnerìzis. 

Dirò  cosa  gentile  ad  anime  gentili.  Quando  innanzi  a  me  fjn- 
illlo,  alcuno  pronunciava  la  |iarnl.-i  ic/iiavo,  la  madre  mia  benedelts. 

linci,  t  perchi  è  cosa  crudele  e  vergognosa.  >  Ond'io  nel  vcrgi- 
ile  pudore  arrossiva  fino  alle  spalle,  se  fuori  di  essa  udiva  questa 
ice.  Né  l'avrei  ridetta,  furtivamente,  che  a  persona  antipatica,  o 
:forme,  cui  io,  già  estetico,  perciò  odiava.  Nella  materia  prim.i 
A  bambino  è  della  malizi»  dell'  animale,  non  ancora  uomo,  peg- 

0  che  bruto.  Il  di  che  era  entrata  in  porto  nave  americana,  si 
■devano  molti  Negri.  Certo  non  erano  schiavi.  Ma  la  madre,  con 
icl  suo  magnanimo  non  voler  cercare  il  fondo  della  cosa  per  no- 
ie scopo,  prima  di  addormentarmi,  i  prega,  prega  anche  per  furll' 
le  vedemmo  al  molo  ;  che  soffrono  tanto  in  quella  brutta,  brutti 
merica.  Domani,  invece  di  comperarti  dolci,  onde  troppo  sci 
liotto,  darai  quel  danaro  per  un'offerta  a  dio  per  essi.  -  Oh  come 
lò  essere  grande  la  donna  !  E  perciò  altrettanto  abjetta.  Monte 
valle. 

Ora  rivissero  quelle  prime  impressioni.  Ma  ancora  m'  erano  con- 
samenlc  indistinti  i  diversi  generi  di  schiavitù  ne'  varj  tempi, 
uggendo  nello  Dhserla»ioni  del  Muratori,  vi  scopersi  molto  di 
ro.  Ma  gli  schiavi  stavano  11.  senz'aggiunta;  come  cosa  informe, 
ucl  fatto  storico  era  lettera  morta.  Il  grido  dì  natura  era  come 

1  grido  fatto  mentre  tuona,  che  strepitante  pare  se  lo  porti  in  cielo 
:r  fare  giustizia,  ma  invece  Io  trafuga  nella  sua  immensìtft.  Fen- 
va;  Ciò,  è  iadifTercnia  degli  scrittori  ecclesiastici  o,  che  sovente 
lo  stesso,  di  Francesi  cattolicissimi?  Cerchiamo  in  altri  libri.  Qui 
ire  la  schiavitù,  senza  commenti;  come  cosa  naturale.  E  inili- 
inti  i  servi  della  gleba  dagli  altri  schiavi,  E  la  rettorica  autorità 


—    XXV    — 

falsava  ancor  tutto  :  avevamo  sempre  Ietto  che  la  Chiesa  aboli  an- 
ticamente la  schiavitù. 

Ne' tempi  non  tanto  lontani  prima  della  guerra  americana,  di  se- 
cessione, potendo,  ci  saremmo  messi  nell'Oceano;  avremmo  ar- 
mato noi  stessi  navi  per  far  quelle  guerre  che  allora  si  facevano 
a  parole:  cioè  preti,  nobili,  ricchi  e  commercianti,  affermavano 
che  sarebbe  stato  un  vero  male  anche  per  gli  schiavi  se  si  liberas- 
sero, e  il  giornale  :  la  CiviUà  Cattolica  si  facea  paladino  di  questa 
ingiustizia.  Ipocriti  !  il  resto  del  pensiero  nel  mondo  sano  era  :  che  si 
dovessero  liberare.  L'avere  noi  provato  e  voluto  fare  secondo  do- 
vere di  giustizia,  da  noi  una  guerra  per  gli  schiavi  degli  Stati  Uniti, 
ne  consolava.  Cosi,  sentivamo  anche  nei  sogni  ;  prova  che  saremmo 
stati  da  tanto,  date  le  condizioni  possibili  1 1  sogni  spesso  ridanno 
noi  a  noi,  quali  siamo,  senza  lusinghe  ;  onde  sono  la  nostra  più  vera 
immagine  morale,  quanto  è  l'immagine  fìsica,  riflessa  nello  spec- 
chio terso,  non  femmineo,  e  senza  adulazione  di  fabbrica.  Quindi 
talvolta  sono  la  nostra  caricatura.  Certe  debolezze  e  vanagloriezze  - 
forse  un  Utente  principio  di  megalomania  -  cui  non  saremmo  arditi 
di  confessare  né  a  noi,  né  ad  altri,  ce  le  fece  scorgere  il  sogno,  che 
ci  rende  attori  e  spettatori  imparziali,  severi,  beffardi.  Sapendo  la 
verità  de'  sogni  d' uno  adolescente,  non  se  ne  potrebbe  predire  la 
disposizione  a  future  malattie  del  suo  spirito  ? 

Nei  sogni,  dissi,  siamo  noi.  Non  in  tutti;  che  considerando  i 
sogni  sognati  di  delitti  di  sangue  da  persone  incapaci  a  delinquere, 
non  se  ne  potrebbe  indurre  che  uno  degli  abavi  avesse  commesso 
an  crimine  segreto,  malgrado  che  dal  mondo  fosse  tenuto  per  giu- 
sto? £  come  ciò?  Trovandosi,  caso  raro,  il  dormente  nella  precisa 
età,  stagione,  e  in  uno  stato  fisiologico  identico,  cioè  in  un  mo- 
mento organico  omogeneo  a  quello  in  cui  l'ascendente  consumò  la 
colpa  -  od  ebbe  sogni  violenti  di  colpe  -  risuscitavasi  per  un  istante 
Qoa  specie  di  atavismo  delittuoso,  mediante  un  impulso  di  relazioni  a 
noi  ancora  segrete.  Sarebbe  bella  che  venissero  restituiti  i  tribunali 
dei  morti,  come  il  sinodo  dti  morti  di  papa  Stefano  VII?  Vero  è 
che  acciò  una  cosa  non  si  sappia  mai,  si  deve  non  farla.  Ho  esposto 
«na  mia  idea  senz'altro  pretesa.  Al  patologista  Ibsen,  l'ardua 
sentenza. 

Xin.  Là  presso  Vienna,  ad  All>ern,  in  riva  dritta  al  Danubio,  è 
il  cimitero  di  quelli  senza  nome^  gli  ignoti.  In  un  greto,  una  croce 
sfasciata  e  marcia,  col  suo  Cristo  sconficcatosi  da  sé  ;  intomo  nudi, 
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nudi  tnmuli.  DMnvemo  verdi  lastre  di  ghiacci  ;  e  corvi.  Oh  quanta 
desolazione  nel  paesaggio  polare  d'ogni  parte  fino  dove  può  l'oc- 
chio, quando  la  stretta  del  verno  serra  e  congela  le  onde  del  fiume 
che  poi  in  tempo  meno  rigido  con  un  tuono  si  spezzano  e  si  am- 
massano, impulse  e  sollevate  dalla  corrente  di  sotto.  Quegli  enonni 
ghiacci  pajono  rovine  di  baluardi  interposti  fra  terra  e  cielo,  distrutti 
nelle  battaglie  di  giganti  nordici  ascosi  nei  nembi  :  le  forze  della 
natura.  D*  estate,  se  per  caso  vi  facesse  qualche  fiore,  sarebbe  su- 
bito strappato  dai  villani  là,  credentisi  in  diritto  di  levarlo  agli  ano- 
nimi e  goderlo  essi,  o  venderlo.  Oh  i  poveri  suicidi  che  saltarono  in 
acqua;  oh  gli  annegati  per  disgrazia,  cui  la  corrente  aggira  e  gitta 
quasi  tutti  li  in  quel' seno  desolato,  come  a  un  dato  convegno  di 
morti  con  altri  naufraghi  morti  !  Ogni  di,  più  volte  al  di,  cercano 
terra  cadaveri  rigonfiati,  con  le  braccia  sparse  disperatamente  per  la 
rapidità  del  fiume,  quasi  operasse  ancora  macchinalmente  l'istinto 
dei  vivi.  Vengono  uncinati  da  qualche  lavorante  che  vi  si  trova,  se 
non  preferisce  di  lasciarli  fuggire,  e  tratti  a  proda  è  messo  loro  al 
collo  un  numero.  E  un  terrore.  Ma  nessuno  con  la  scusa  dei  nervi 
sensibili  deve  rifiutarsi  di  mirare  i  mali  altrui.  Onde  spesso  io  ci 
fui,   ci  vado,  ci  andrò.  Ad  ogni  piena  le  conscie  onde,  facendo 
le  veci  del  tempo,   rivanno  a  trovarli,  smuovendo  la  terra,  tra- 
volgendoli con  sé;  sicché  sempre  raminghi,  senza  pace,   come  i 
consorti,  spariscono  essi,  le  tombe,  i  numeri,  e  così  obblio  etemo 
su  tutti.  Sempre  il  movente  delle  costoro  sventure  è  la  miseria. 
E  chi  n'è  causa?...  Forse  progenerati  da  schiavi  antichi,  poi  fatti 
operaj:  proletarj.  Ascendenza  e  discendenza  di  travagli  e  lavoro. 
E  pure  già  parte  della  vita  nostra  lieta  della  capitale.  Ci  fabbrica- 
rono le  belle  case  pulite  e  altre  sontuosità.  Niente  di  tutto  ciò  per 
essi.  Onde  morirono  disperati  o  sommersi.  Possibile,  ignoti  per 
sempre?...  La  sola  idea,  che  all'ingiustizia  si  ribella,  o  la  consola 
facilmente,  dice  ai  più  de'cittadini :  L'angelo  che  soderà  la  tromba, 
si  ricorderà  di  loro...  Quando?  Nel  di  del  giudizio.  Prima  no?... 
E  perchè  no?  Là  in  Albern,  unito  all'intenzioni  dell'anima  ch'io 
credea  più  pietosa  al  mondo,  pregando  pace  a  tutti  questi,  pensai 
così:  «  E  io,  non  potrei  rimettere  nell'umano  consorzio,  dopo  se- 
coli tanti  quegli  altri  innominati,  là  nell'Italia  del  medio  evo,  cui 
il  fato  ingiusto  ha  annullato  nell'  obblio  ?  Essi  che  sostennero  il 
martirio  della  vita  lavorando  anche  per  noi,  non  rimeritati.  -  Dove 
si  seppellivano  essi?  Forse  neppure  in  chiesa  coi  ricchi,  mentre  gli 
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antichi  patrizii  davano  luogo  presso  a  sé  agli  schiavi  ne'colotnbari. 
Che  qualcuno  si  dia  a  codesta  ricerca  della  insepoltura  (?)  degli 
schiavi  nel  medio  evo.  Penso  che  non  fossero  messi  in  chiesa  con 
gli  altri,  ma  in  un  campo  attorno  al  sacrato.  Studio  diffìcile  questo  : 
ma  mi  ricordai  dell'antica  nostra  divisa  in  Roma  :  volontà  e  costanza. 
Ma  più  mi  davano  dolor  vero  le  schiave.  Sole,  in  balia  di  chi 
aveva  oro  per  comperarle.  L' oro  fatto  ad  esso  con  le  mani  degli 
schiavi.  Certo  come  i  piantatori,  ora  divenuti  ricchi  per  gli  stessi 
Negri,  onde  possono  comperare  Negre.  La  nostra  idea  prima,  di 
Roma,  era  :  rivoltarsi  contro  qualunque  ingiustizia.  Ricordi  tu,  o 
Pietro  Pieri  che  sopravvivi,  villa  Medici  detta  di  Francia,  la  quale, 
come  la  villa  di  Malta,  godeva  dell* immunità  ?  Là  una  sera,  nella 
boscaglia,  sentimmo  gemere,  dibattersi,  pregare  pietà.  Ci  gittammo 
su  uno  che  teneva  stretta  una  fanciulla...  Ma  quelli  non  erano  ge- 
miti di  colomba...  Nostra  inesperienza,  è  vero.  Però  l'idea  e* era: 
fare  contro  il  soverchiatore. 

I  bei  tempi  delle  immunità  I  Onde  V  uomo  cercava  le  dette  due 
ville  come  luoghi  da  fornicarvi  impunemente.  Quivi  Suassantità 
come  prìncipe,  non  ci  poteva,  perchè  il  suo  poter  temporale  era 
sempre  soletto  a  potentati  più  forti  e  più  temporali.  Messo  piede 
fuori  di  qu^li  orti  d'Armida,  se  colta,  alla  Taide  spettava  l' erga- 
stolo pontificio  di  SammichelC'.  Ride  il  mio  pensiero,  ricordando 
peccatrici  sedute  sui  gradi  che  davano  adito  al  territorio  di  altre 
nazioni,  seraicerchiate  dalla   sbirraglia  bianco-gialla,   cui  oscena- 
mente dileggiavano,  cosi  sfacciate  a  baldanza  di  non  poter  venire 
prese  e  con  grande  solazzo  della  plebaglia  e  di  fanciulli,  che  diceva 
a  loro  grasse  lordure.  Ma  le  lunghe  ore  di  fame  spesso  le  arrende- 
vano. Cosi  in  Roma  si  provvedeva  alla  santa  morale.  Anche  i  ladri 
potevano  passare  le  giornate  rifugiati  sui  gradini  di  una  chiesa, 
egualmente  corteggiati.  Però  ad  onore  del  vero  devo  affermare  che 
di  qnesti  scandali  meretricii,  pochi  ormai  se  ne  vedevano  negli  ultimi 
tempi  gregoriani.  Le  lasciavano  fare.  Ma  se  fosse  che  queste  vergogne 
avvenissero  anche  una  volta  sola,  già  sarebbe  troppo.  E  oggi  ancora 
mi  pajono  cosa  nefanda;  onde  voglio  dirne  di  più,  e  far  sentire 
com'io  ho  intuito,  quasi  un  senso  nuovo.  Davanti  «  La  meretrice  che 
mai  dell'ospizio  >  dell'immunità  non  torceva  gli  occhi  putti,  avendo 
le  spalle  al  muro,  stavano  a  lunata  alcuni  mintnti,  i  quali  disonesta- 
mente facevano  a  prova  d'imbeccare  i  piccoli  vassalli  a  dire  ad  essa 
frasi  e  vituperj  carnali.  Va  un  fanciullo  ad  uno,  e  questi  gli  parla 
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all'orecchio  una  laidezza  :  corre  a  esclamarla  alla  donna.  Questa  ne 
lo  ricambia  con  una  più  sensuale.  Torna  al  maestro  da,  coi  ne  ha 
altra  che  sorpassa  ogni  sozzura.  E  cosi  via  ;  rapidissimamente,  ine- 
sauribilmente, e  i  bimbi  sempre  più  numerosi  ;  onde  diventa  un  fhror 
vero,  fino  a  che  -  e  ora  intendo  quanto  erano  nervosi  già  nell'età 
prima  >  è  una  vertigine  d'impudicizia  in  loro.  Questa  in6nita  voluttà 
di  vicendevole  corruzione,  va  propagandosi  là  a  tutte  le  parti:  fem- 
mina, birri,  popolani,**  ragazzi.  Non  altrimenti  che  di  tante  varie 
sètte  di  dervisci  urlanti  -  e  fra  essi  souvi  anche  de' piccoli  novizj- 
vidi  un  coro  di  essi,  che  stretti  in  cerchio,  cominciando  con  emet- 
tere un  gemito  roco,  ripeterlo,  rinforzarlo,  dirlo  al  vicino,  fini- 
scono assorti  in  un  turbinio  di  piacere  carnale. 

XIV.  Proseguendo  in  questi  studj,  qui  ho  provato  un  senso  novo  : 
Dubitando  d'essere  stato  il  solo  fino  allora  ad  avere  intravveduto  m 
0£nt  parie  deW  Itali  A  il  popolo  degli  schiavi  domestici  nel  medio 
evo,  mi  pareva  ingiustizia  credermi  tale  anche  solo  in  me  stesso,  e 
quella  compiacenza  essere  usurpata,  se  io  non  ne  fossi  certo.  Io  non 
conosceva  il  Libri  (1826)  che  fu  il  primissimo  primo  a  illuminare  come 
un  lampo  ogni  cosa  in  poche  parole  ma  che  non  trovò  eco.  Altro  senso 
nuovo  per  me,  che  spesso  ho  guardato  in  faccia  alla  morte,  era  che 
avea  un  terror  di  morire  per  timor  di  non  essere  stato  a  tempo  di 
dare  corpo  e  vita  ai  fantasmi  di  tanti  schiavi,  che  ormai  s' aggira- 
vano intorno  a  me,  alcuni  de'  quali  io  sapeva  per  nome.  C'en- 
trava pure,  confesso,  un  po' di  vanagloria:  Essere  il  primo  in  Italia. 
Io  ho  sempre  stimato  fare  un  torto,  leggendo  nei  fogli  delle  capitali, 
alla  rubrica  degli  infortunii  sul  lavoro,  de'suicidi  per  miseria,  trascor- 
rere e  non  volerne  sapere  neanche  il  nome,  che  è  una  rivendica-, 
zione  dell'individuo.  Detto  il  nome,  qualcosa  è.  Cosa  fatta,  capo  ha. 

Sentii  sempre  terrore  all'idea  dell'obblio.  Una  sera  tardi,  io  stava 
solo  nel  duomo  di  Aquilea,  dove  tutto  era  già  semispento.  Là  in 
un  canto  una  bara  senza  lume.  Dimandai  al  sacrestano  chi  fosse  il 
morto.  Non  Io  sapeva  :  l'avevano  portato  dalle  paludi.  Oh  che 
stretta  al  core  !  Più  fortemente  riluttai  contro  l'innominanza  ;  mia 
e  del  prossimo.  Gli  feci  un  po' di  compagnia  acciò  non  andasse  solo 
alla  sepoltura. 

Dunque,  nella  storia,  ne'Classici,  in  tutto,  a  ricercare  prove  ine- 
sorabili di  questo  popolo  nostro  di  sofferenti,  smarritosi.  Leggendo 
certi  libri,  avevano  per  me  un  doppio  senso,  mentre  prima  pas- 
sammo sopra  certi  passi  scoprendo.  Ma  nella  famiglia  degli  Ezzelini 
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sì  riveUva  più  che  mai  il  mio  concetto  storico.  La  nuda  storia  au- 
lica fino  qui  diceva  :  Ezzelino  IV  ultimo  dei  da  Romano,  con  Al- 
berico fini  ecc.  -  Ma  la  vera  storia  de'  popoli  doveva  dire  anche 
nomi  e  opere  di  quelli  che  fecero  la  grandezza  dei  due  tiranni.  E 
il  nome  o  l'essere  di  tanti  schiavi,  che  furono  loro  e  arricchirono 
lavorandole  loro  terre.  Perciò  mostrare  quella  potenza  «rDi  che 
lagrime  grondi  e  di  che  sangue.  >  Dunque  una  storia  entro  la  storia. 
Non  importa  se  tardi.  Se  i  narrati  sono  più  o  meno  antichi.  Che 
io  non  accetto  la  teoria  che  i  trapassati  non  abbiano  più  diritti, 
perchè  noi  vivi,  siamo  al  potere.  Cosi  vecchi  cimiteri,  cioè  le  tombe 
fatte  con  tante  lagrime  e  spese  e  voleri  dalla  pietà  de'parenti,  si 
sopprimono  per  renderli  terreni  da  fabbricarvi.  -  E  peggio  nella 
nuova  Roma  i  monumenti  funerarj  romani.  -  Si,  anche  là  nelle 
sabbie  di  Menfi,  vidi  scavare  per  farne  guano  le  antiche  mummie 
di  poveri  involti  soltanto  in  matte  !  Ma  le  ricche  ne'  sepolcri,  le 
fasciate,  si  rispettano  per  venderle.  Protestai  pubblicamente.  (Pro- 
gramma  dtW accademia  di  commercio ^  Vienna  1871).  Quasi  ogni 
opera  nostra  è  una  soperchierìa  in  chi  non  può  più  né  dire,  né  fare. 
H  soltanto  perchè  il  danaro  sempre  immortale  dell'affiirìsta  ^può  tutto. 
XV.  Gli  Ezzelini  finirono  sterminati  tra  il  1259-60.  Nel  1 265  na- 
cque Dante  Alighieri.  Che  in  sé  stesso  è  il  suo  secolo.  E  quel  secolo 
è  lai.  Il  mio  perenne  studio  in  Dante  cominciò  di  nuovo  a  darmi 
quella  pena,  quella  rancura,  che  scontenta  chi  vorrebbe  sapere  cosa 
recondita  e  a  tanto  non  arriva,  e  pure  crede  che  essa  ci  sia.  Diceva 
io:  se  a'tempi  di  Dante  furono  schiavi,  dunque  li  vide.  Ma  l'elemento 
democratico,  come  s'intende  ora,  manca  del  tutto  nelle  opere  sue. 
In  generale  sono  sempre  gli  eroi  :  cioè  gente,  più  o  meno  superiore 
all'altra  o  ift  bene  o  in  male.  I  privilegiati.  Ma  un  pK)vero  po- 
poloy  individuo  cumulativo,  che  soffre,  e  pel  quale,  nominandolo, 
il  giusto  e  compassionevole  poeta  apertamente  si  appassioni,  non 
è  nella  Commedia,  cui  perciò  in  questo  caso  io  non  chiamerò  di- 
vina, avvegnaché  dio,  cioè  il  primo  pensiero  estrinsecatosi  nella 
natura,  abbracci  tutto  e  tutti.  Ed  essa  Commedia,  il  poema  dell'uma- 
nità, in  dò  è  mancante.  Anzi  se  Dante  parla  di  vii  gente,  in  generale 
è  sempre  per  dime  con  vitupero.  Rammentati  di  quel  che  precede  e 
ricn  dopo  il  verso  :  «  Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tibaldo,  »  -  Leg- 
gendo «famiglio  >  è  lo  stesso.  ~E  spesso  appunto  il  tacere  il  ca- 
sato o  altri  particolari  di  un  suo  personaggio,  onde  ora  non  se  ne 
sa  nulla  -  i  commentatori  s'intende,  lo  sanno  sempre  -  mostra  in 


—    XXX    — 

che  rinomanza  fosse  allora  famoso.  Dunque,  se  anche  il  Poeta  co- 
nobbe gli  schiavi  per  le  glebe,  per  le  case,  in  mare,  fa  come  tntti 
i  contemporanei  :  ne  tiene  silenzio.  Li  vuoU  ignorare.  Ma  un  ri- 
flesso di  questo  stato  servile,  suo   malgrado  senza  accorgersene, 
dovea  esserci  negli  scrìtti  di  lui  e  trasparire;  perchè,  come  nessun 
uomo  sfugge  al  proprio  destino,  cosi  né  un  poeta  sfugge  all'influsso 
delle  cose  che  lo  circondano.  In  altri  termini,  io  domandava:  se 
a' suoi  tempi  in  Italia  non  vi  fossero  stati  servi  della  gleba,  schiavi 
domestici,  schiavi  nelle  galere,  forse  egli  non  avrebbe  scritti  cosi  al- 
cuni versi?  Però  fra  questi  che  citerò,  certi,  cui  io  credeva  si  rife- 
rissero agli  schiavi,  non  hanno  tale  senso.  Ma  per  amore  del  vero 
non  ho  rossore  di  addurre  anche  codesti  versi,  quantunque  in  que- 
sto libro,  anni  dopo  io  li  abbia  spiegati  più  verosimilmente  che  non 
faceva  allora.  Voglio  citarli  anche  per  ricordo  a  me  stesso  come 
poco  a  poco  giungessi  a  trovare  quelli  che  mi  pajono  essere  veri 
nel  significato  a  me  loro  attribuito.  Tutto  in  noi  procede  con  lento 
lavorio.  E  codesto  è  vero  dolore  che  trasforma  tutto.  É  il  pensiero 
che  così  per  tanto  tempo  tutto  mi  dominava  :  e  che  forse  poi  mi 
condusse  a  trovare  alcunché  di  nuovo  nella  vita  dell' Alighierì. 

Versi  dunque,  per  altri  indifferenti,  parevano  a  me  una  rivelazione  ; 
e  non  pertanto  m'erano  penosa  fantasmagoria.  Pure  da  piccolo  pen- 
siero può  nascere  cosa.  Le  illusioni  s|>esso  sono  più  che  la  realtà,  e 
ci  danno  bene  e  male.  Pur  troppo  !  Nell'amore  certo  è  così.  Dunque 
de 'versi:  e  Vidi  dimon...  con  gran  ferze  Che  li  battean  crudelmente 
di  retro.  Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze  Alle  prime  percosse!  e 
già  nessuno  Le  seconde  aspettava  né  le  terze,  »  il  mio  pensiero  an- 
dava al  flagellare  che  facevano  que'demonj  di  padroni  gli  schiavi. 
Le  mille  vesciche  sùbito  alzantisi  a  quello  scroscio  dirotto,  non  da- 
vano intervallo  neppure  a  pensare  alle  nove  che  giù  in  una  volta  ne 
sentirono  una  grandinata  e  i  vescicoli  non  avevano  più  luogo  da  gon- 
fiarsi, ma  erano  tutt'  un'  ulcere.  E  questo  il  sommo  del  supplizio  ; 
mentre  se  per  berze  s'intendono  gambe,  i  peccatori  potevano  fug- 
gire dopo  una  frustata.  E  poi  che  grande  novità  dire  che  i  tristi  non 
stavano  li  a  sobbarcarsi  per  farsi  tempestare  a  furia  colla  scuriada? 

I  versi  :  «  Fa  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante  Le  teste  de'fratei, 
miseri,  lassi,  »  davano  alla  fantasia  pur  essi,  pur  essi,  gli  schiavi. 
Ma  schiavi  al  remo,  nelle  galere  pubbliche,  -  e  Dante  vide  V  Ar^ 
zana  de' Veneziani  ;  i  quali,  come  ho  provato,  avevano  tante  guise 
dì  schiavi  rematori  -  e  io  sostengo  anche  nelle  private  ;  sì  certo  ;  che 
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il  male  onde  trae  suo  utile  il  governo,  va  diventando  poi  diritto  nei 
singoli.  Dunque  nelle  galere  gli  schiavi  erano  piegati  con  la  cer- 
vice, e  potevano  calcarsi  impunemente  -  e  chi  ne  sapeva  mai  di 
quelle  offese?  -  da  colui  che  stava  sul  ponte,  perchè  incatenati  e 
perchè  tutti  «  Sotto  *1  governo  d'un  sol  galeotto,  »  per  tale  inten- 
dendo io  il  còmito,  sempre  più  crudele  d' ogni  altro  perchè  della 
stessa  sua  gente.  E  già  schiavo  esso  pure.  Si  ;  i  miseri  nelle  mi- 
serie senza  misericordia  tra  sé.  Studiando  il  perchè,  nessuna  filo- 
sofia  datane,  mai  mi  appagò.  E  se  fosse  la  stessa  del  cane  che 
abbaja  addosso  al  caue,  ai  cani,  cui  sente  abbajare,  o  assassare? 
In  una  riunione  di  anarchici  fuori  di  Parigi  volli  avere  espe- 
rienza, anche  degli  anarchici.  Né  fu  quella  la  sola  volta.  Negli 
esordj  -  1882  -  quando  ancora  ci  fulminavano  frasi  e  non  bombe. 
Essi  gli  uomini  senza  diritti,  che  si  accostavano  fra  loro  per  ot- 
tenere qualcosa  dagli  uomini  i  quali  s'erano  fatti  tutti  i  diritti  e 
tutti  i  beni  ;  che  se  allora  fosse  loro  stato  concesso  qualcosa,  forse 
ora  essi  non  vorrebbero  togliere  tutto  a  tutti.  Una  di  quelle  infe- 
lici più  percosse  dalla  fortuna  si  accostò  a  me  e  a  una  dama 
meco,  e  disse  :  Voi,  voi  soli  avete  cuore  pei  poveri,  non  noi  tra 
noi.  Quale  de'  nostri  ci  ajuterebbe  nel  bisogno  ?  Solo  voi,  signori, 
non  siete  spietati  verso  di  noi.  E  in  verità  poco  dopo  gittarono  uno 
de'  loro  che  chiedeva  parlare,  e  non  volevano,  giù  dal  palco  a  pugni 
e  calci  e  si  snodò  un  garretto.  Fu  lasciato  li;  indifTerentissimi  tutti, 
ma  a  noi  fece  orrore,  e  la  mia  dama  ne  pianse.  In  codesta  assem- 
blea declamò  pure  la  Luisa  Michel  :  vivo  frasario  di  morte  frasi. 

A'  versi  :  e  le  meschine  Della  regina  >  qui  io  metteva  punto  nel 
mio  pensiero.  Meschino  sinonimo  di  servo,  perchè  esso  è  misero 
sempre.  E  naturalmente  poi  rinchiude  l' idea  di  debole,  cioè  impo- 
tente a  difendersi.  Secondo  il  Diez,  questa  parola,  riguardo  al  senso, 
è  comune  all'  antico  francese,  germanico,  arabo  ;  tutti  popoli  che 
avevano  schiavi.  Altrove  nell'  Inferno:  «  Venir  se  ne  dee  giù  tra 'miei 
meschini»  Cioè  alle  pene  dei  dannati  in  ischiavitù  perpetua. 

Leggendo  io  :  «  Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle,  >  non  pen- 
sava no  alle  virtù  cardinali,  come  gli  espositori,  ma  nel  vero  senso 
della  parola,  alle  schiave  ;  ad  altri  ignoti  dolori  di  creature  vive. 
A'tcmpi  di  Dante, né  reggie  di  re,  né  magioni  di  grandi,  né  episcopj, 
erano  senza  schiave.  Ma  io  credeva  che  nessuno  ancora  le  avesse 
gridate  apertamente  come  si  doveva  e  denunziate  nella  storia  come 
delitti  ecclesiastici  di  altri  tempi. 
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Gabriele  Rossetti  vedeva  fantastiche  allegorie  ne*  versi  di  Dante, 
cioè  un  segno,  o  gergo  convenzionale,  onde  le  diverse  parti  po- 
litiche antipapali  si  additavano  e  intendevano   fra  loro;   a  me, 
ma  con  più  verità,  leggendo  gli  ora  citati  versi  danteschi,  romo- 
reggia  vano  sordamente,  con  l' antica  loro  soggettitudine  negli  atti 
paurosi,   gli  schiavi.  E  a  chi  studierà  il  mio  libro,   la  mia  idea 
non  parrà  fantastica,  come  quella  dell'Abruzzese  fuoruscito,  cioè 
che  nel  medio  evo  fosse  stata  una  vera  congiura  mutua  per  tacere 
«  Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi.  »  Onde  non  nel  mio  se- 
condo commento  su  Dante,  ma  in  fogli  sparsi  che  ad  esso  si  rife- 
rivano, andava  notando  quanto  io  credeva  si  convenisse  nella  schia- 
vitù medievale  in  Italia.   Più  tardi  parte  di  quelle  lucubrazioni 
divennero  il  libro  presente.  Ma  prima  di  stracciare  que'  fogli  vo- 
lanti, che  né  mi  basterebbe  la  vita  a  pubblicarli,  né  da  altri  si 
potrebbero  decifrare,  e  ridurrebbersi  ad  altro  senso  da  quello  che  io 
aveva  pensato,  ed  io  ora  sono  solo  nel  mondo,  eccone  uno,  con  mie 
poche  giunte  posteriori,  a  convincere  perchè,  se  anche  Dante  dovea 
sentir  per  gli  schiavi,  nel  Poema,  dalla  bocca  di  lui  non  uscisse  pa- 
rola per  essi  ;  come  non  vi  mette  ombre  di  popolani  oscuri.  È  una 
intuizione,  io  credo,  nella  sua  mente.  Altissimi  poeti,  onde  poco  o 
nulla  si  ha  della  vita,  sembrano  perciò  più  grandi.  Di  Dante  non 
vediamo  che  il  suo  apparire  nel  medioevo  col  libro  aperto  della 
Commedia,  come  Mosè  colle  tavole  fra  le  nuvole.  Ne  sentiamo  di 
più  il  nume  ;  ciò  che  esso  spira.  Come  il  Demiurgo  che  troviamo 
in  tutte  le  opere  della  natura,  ma  di  lui  non  si  sa. 

XVI.  Ecco  le  mie  supposizioni.  Al  XIV  del  Purgatorio.  Canto 
eminentemente  politico,  aristocratico.  Qui  si,  Dante  manifesta  più 
che  mai  il  suo  essere  italiano.  Che  noi  Latini  quasi  non  possiamo 
dire,  o  cogitare  nulla,  nulla,  senza  farci  entrare  la  politica;  lo 
abbiamo  nel  sangue.  Forse  perchè  i  nostri  proavi,  i  Romani  liberi, 
avevano  sempre  a  pensare,  a  parlare,  per  tutto  il  mondo.  £  nei 
comuni  liberi  del  medioevo,  ogni  nostro  avo  che  schiavo  non  fosse, 
avendo  parte  allo  stato,  gliene  doveva  calere. 

I  versi  comunemente  letti  :  «  Quando  in  Bologna  un  Fabbro 
si  ralligna?  »  «  Qaando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco,  »  «  Verga 
gentil  di  picciola  gramigna?»  vengono  spiegati  come  invidiabili 
esempi  passati  di  virtù.  Sono  due  nobilonl  superbi  -^  e  V  invidia 
può  essere  da  superbia -- onde  uno  parla  all'altro.  Perciò  non  sa- 
rebbe più  secondo  loro  natura  che  ad  essi  sappia  reo,  che  trovino 
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male,  gran  male,  e  segno  di  degenerazione  del  mondo,  che  popo- 
lani si  sollevino  sopra  la  natia  condizione,  diventando  nobili,  e  cosi 
contrastando  loro  il  dominio  ?  £  quegli  che  parla  novera  già  due  sa- 
liti in  tale  guisa,  cioè  innobiliti,  mentre  opere  leggiadre  le  dovevano 
fare  essi.  Soltanto  essi  orgogliosi  dalle  schiatte  potenti,  dai  chiari 
natali.  Perciò  io  coi  pochi  :  «  Quando  in  Bologna  un  fabbro  si  ral- 
ligna: >  unisco  il  quando  strettamente  al  senso  della  terzina  di  sopra; 
metto  due  punti  dopo  ralligna:  e  dopo  grafnigna  punto  fermo,  o 
d'esclamazione;  o  se  vuoi  anche  una  tenue  interrogazione  men- 
tale. Dunque  il  quando  non  in  senso  futuro,  ottati\o,  non  in  senso 
di  mentre,  ora;  ma  per  evocazione  di  un  fatto  passato,  in  senso 
avversativo.  Com'è  più  chiaro  che  l'uno  de* due  che  si  credono 
bennati,  non  Iodi  all'altro  né  il  fabbro,  né  quello  dai  piccioli  parenti, 
cui  per  nominare  oscuro,  corre  a  notare  chi  gli  fu  padre,  cioè  il 
bifolco  Fosco.  -  San  Francesco  d'Assisi,  per  più  mortificarsi,  fece 
dire  a  sé  stesso  :  «  villano,  figliuolo  di  Pietro  Bemardoni.  >  E  an- 
che proprio  a  simiglianza  degli  schiavi,  de'  quali  alcuni  per  dire 
latinamente  in  genitivo:  sono  mancipio  di  Pietro,  chiamavansi 
Pietri  o  Petri.  ~  Anzi  per  sé  stessa,  giova  ripeterlo,  saria  cosa  buona 
se  un  umile  diventa  signore,  e  non  da  degenerati,  da  bastardi,  se 
dne  di  questa  gentuccia,  per  loro  sola  virtù  sono  venuti  in  signoria 
delle  dette  città.  Ma  allora  tutte  quelle  grandi  case  ne  sarebbero 
spodestate  per  sempre. 

Dunque  interpretando  nel  senso  che  essi  -  l'uno  parlando,  l'altro 
assentendo,  -  vadano  deplorando  ciò,  come  sta  bene  l'avvilitiva 
immagine  di  €  picciola  gramigna  » ,  il  popolo  minuto,  dall'Alamanni 
detta  importuna  !  una  vii  erbaccia  di  campo  che  crebbe  in  gentile, 
doè  nobile  arbusto.  Perché  non  albero?  ^orse  perchè  ei'  si  mori 
giovane?  No,  forse  per  l'altera  opinione  che  non  può  dare  luogo- 
all'  idea  che  mai  e  poi  mai  un  fabbro,  ossia  l' uomo  che  lavora  di 
sna  arte,  non  è  da  diventare  albero  grande  che  spanda  rami,  cioè 
generazioni  forti,  e  si  faccia  gentile,  doè  loro  pari.  Nota  pure  che 
prima  andò  magnificando  i  suoi  di  buon  sangue,  cioè  quattro,  tra 
cui  Pier  Traversaro,  che  mandò  sua  figlia  sposa  al  re  d' Unghe- 
ria, onde  grandi  cose  nel  Novellino;  come  qui  pure  v'è  dei  genti- 
luomini di  Brettinoro. 

Il  rimpiangere  che  l' elemento  popolare,  la  gentaglia,  siasi  innal- 
zato e  abbia  tolto  ai  grandi  casati  che,  declinando,  non  seppero 
mantenersi  alti,  non  sarebbe  anche  il  riflesso  dell'  aristocrazia  del- 
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tatto  a  donna  stimata  altissima;  anche  sapendo  che  la  verità  non 
mi  sarebbe  vantaggiosa.  Ma  il  vero  è  forza  universale,  perchè  è, 
né  ha  bisogno  di  prove.  Dunque  :  il  povero  padre  mio  per  la  sùbita 
miseria  onde  gli  avvenimenti  politici  lo  ebbero  gittato  due  volte, 
per  tre  anni  infiacchito  di  mente-  no,  no,  nemici,  non  lo  trionfaste; 
che  quella  sua  mente,  anche  dopo  una   seconda  simile  infermità, 
gli  si  ravvivò  splendida  -  aveva  sempre  un*  idea  fissa,  e  ripeteva  : 
«  M^  figli/}  mio,  pubblica  qualcosa.  Dopò  tanti  studj  che  ti  tolsero 
pure  dal  lavorare  per  guadagnare  la  vita,  sempre  là  muto;  scrivendo; 
almeno  si  vedesse  una  tua  cosa,  qualunque  essa  sia.  Ma  stampata.» 
Ed  io  :  «  No,  padre.  Tutto,  tutto,  cioè  tutto  no,  tante  e  tante  altre 
cose,  fuorché  lo  stampare  troppo  presto.  »  Ed  ancora  io  non  lo  con- 
solai !  Credeva  di  uscirmene  per  la  prima  volta  con  la  Legalcm- 
barda.  Noi  quarantotti s ti  ci  eravamo  proposti  di  non  pubblicare 
mai  lavori  di  picciola  mole.  Abborrivamo  anche  1*  idea  di  comporre 
novelle  e  romanzi,  stimandole,  e  sono,  letture  per  gli  sfaccendati, 
per  le  signore  alle  bagnature.  Oh  le  pompose  e  arroganti  sciocchez- 
ze di  nuovi  romanzieri,  cosi  confacenti  alla  loro  noja  voluttuósa! 
Noi  poverini,  volevamo  ingenuamente'  opere   monumentali  !  Che 
non  per  noi  soli  intendevasi  allora  la  letteratura  militante  ;  noi  cre- 
denti nella  potenza  della  poesia.  Le  buone  lettere  devono  sapere 
assai  grado  a  questi  propositi.   Così  si  esclude  ogni  tentazione  di 
letteratura  da  conio.  Dunque  non  poesie  liriche  di  qualunque  ar- 
gomento ;  non  nenie  d'amore.  Non  ho  sull'anima  questo  peccato 
di  quasi  ogni  nostro  giovanissimo  ora*  Pubblicare  tanti  saggi  pre- 
coci, che  poi  diconsi  evoluzioni,  non  sono  che  a  danno  universale. 
Sono  bastardi  di  padre  infermo,  che  ingombrano  la  famiglia  let- 
teraria. -  All'erta,   mente   mia!   ogni  tuo  concetto  sia  retto:  hai 
detto  :  «  bastardi  »  così  per  dire.  Ma  se  intendi  di  creature  umane, 
gli  spurii  hanno  pari  diritti,  meno  nel  codice,  come  tutti  gli  infe- 
lici messi  al  mondo  a  tradimento. 

Alla  prima,  e  anche  alla  seconda  pubblicazione  della  tragedia, 
rimase  la  dedica  seguente,  già  fatta  anni  innanzi  e  posta  al  mano- 
scritto :  -  Ai  miei  genitori  -  il  frutto  novello  del  mio  ingegno  - 
sorto  nella  prima  calma  -  entro  una  giovinezza  tempestosa  -  e  -  alle 
donne  di  Padova  -  figlie  d'Italia,  concittadine  di  Bianca.  -  Note- 
rella  :  ne'  vent*  anni  credere  dolorosamente  d*  aver  già  trasvarcata 
la  gioventù  !  siamo  giovani  per  gli  altri  non  per  noi.  «  Prima  calma  ^ 
quando  l'  ebbi  pubblicata,  era  tutt'  altro  che  in  calma  dentro  dime  \ 
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La  tragedia  riasci  di  forma  molto  severa,  non  per  imroitazione 
aI6erìana,  ma  perchè  a  que'  tempi  io  credeva  che  la  nudità  sde- 
gnosa, crudele,  ci  volesse.  Ogni  fioritura  poetica  pareva  lusso, 
mollezza;  e  ci  volle  molto  a  me,  che  tendeva  all'immaginoso,  a 
inaridirmi  alle  esigenze,  pari  a  quelle  deir  epoca  di  Alfieri.  Ma 
cosi  si  doveva;  basta.  £  la  religione  del  dovere  è  la  più  inesora- 
bile; non  ammette  né  se^  né  ma;  mentre  la  religione  dell'amore 
reciproco  lascia  discutere  con  sé  stessi  verso  altri  inamabili.  Let- 
teratura ed  armi  allora  erano  una  sol  cosa  in  chi  scriveva  ;  V  una 
nell'altre,  come  materia  e  spirito.  Di  fatti  già  si  sentivano  per 
l'Italia  versi  fescennini.  £  in  Roma  que' poeti,  alcuni  per  l'inno- 
cenza degli  argomenti,  altri  delle  frasi  e  concettini  convenzionali, 
più  o  meno  alla  stessa  guisa  nannarellavano  tutti.  -  Una  voce: 
«  Uno,  no.  »  «  Chi  ?  >  »  Ettore  Novelli.  »  Quando  non  dormiglia 
nella  frase;  quando  non  satireggia;  quando  non  canzona  ai  grandi. 
-  E  io  viveva  sempre  con  la  mente  a  Roma  ;  in  quella  Roma, 
donde,  come  mostrai  ne' prolegomeni  alle  memorie  del  Battaglione 
Universitario  romano  y  ne  usci  in  parte  la  nova  letteratura  indi- 
viduale !  La  ribellione  dal  vecchiume,  (1848-49)  entrata  nel  sangue 
doveva  seguitar  a  fare  sempre  audacemente. 

Nella  Bianca,  non  la  forma,  l' intonazione  ;  non  i  termini,  ma 
le  frasi  sono  ribelli.  Arieggiano  le  nuove  libertà.  Per  esprimermi 
cosi:  esse  sono  per  fare  fatti.  Non  credo  vi  sia  del  convenzionale. 
Almeno  io  non  lo  volli.  Aborriva  dal  vacuo.  Ma  è  la  serpe,  la 
qnale  da  sé  la  striscia  giù  tutta  la  vecchia  scorza  in  una  volta  e 
se  ne  snuda.  Anche  le  prime  armi  drammatiche  del  Cossa,  sono 
rettorìche;  del  Cossa  che  poi  allargò  il  dramma,  cogli  ardimenti  del 
Kcrone  e  della  Messalina,  che  rinnovarono  il  teatro  moderno.  Ez- 
zelino è  uomo  e  tiranno.  Non  il  solo  ^er  tiranno,  il  rio  tiranno 
alfìerìaoo,  cbe  non  deve  essere  uomo.  Ezzelino  dinanzi  all'  amore 
per  Bianca  -  al  quale  amore  forse  per  superbia  credevasi  preso  - 
osa  essere  uomo.  Quanto  all'affetto  la  sento  tutta  vera,  perchè  era 
uno  sfogo  dell'animo  mio  travagliato,  e  delle  vicende  immedesimate 
ne  personaggi,  coi  padri  dei  quali  mi  trovai  alle  battaglie  della 
Legalombarda.  E  tra  gli  schiavi.  Anzi  in  Ventura,  cui  dissero  troppo 
umano,  gli  amici  trovarono  quasi  me  stesso.  E  quale  autore  non 
dipinge  sé  a  sé,  e  per  sé,  o  per  chi  crede  essere  sé  stesso  ?  Ed  oggi 
ancora  vedo,  e  n'  ho  spavento,  che  io  sento  quasi  in  quel  modo, 
come  a  quel  tempo  sentiva  gli  affetti,  e  perciò  anche  i  dolori. 

D 


'cci  0  d'Alfieri,  ma  naturai  mente,  pn 
'BSscro  i  non  necessariì.  Quando  nuM 
3St  grandi,  o  d'amore,  vorremmo  es- 
□nsenzienti.  E  io  eentiva  ìntimuaeDU 
che  otidava  dettando. 
ibe  tutto  quello  che  allora,  doè  decli- 
one,  sormontando  gli  altri  Ecrittorì  per 
,  Ebbe  biasimo  da  coloro,  e  alcimi  ne 
anoacrilto,  che  provavan  terrorcd'i^i 

nuovi,  □  erano  impietrali.  Ci  fa  ami 
la  !;snta  amicizia  di  non  pabblicarli, 
liche,  troppo  ardile  ecc.,  che  non  Cio- 
li  autori,  ecc.  ecc....  •,  Ah  la  romu! 
tti  armoniosi,  e  noi  IUIìbdì  ecc.  eix.  ■ 
ra  giovanissimo  artista,  che  parca  litio 
p-ato  all'entusiasmo  e  al  disinlereue  di 
iccompagnarlo  da  per  tatto  in  una  eitti 

lingua,  qui  la  lesse  manoscritta;  e  b 
jservó  il  vero  :  il  grande  peccato  orip- 
cn  lascia  parlare  e  dura  a  stare  inniDÙ 
ebbe  fuggire.  Ciò  me  lo  disse  a  voce. 
1-3-58.  Venezia  13-7-58)  :  •  Ij  parte 
ninentemente  artistica,  e  la  De  Mar- 
lell'  alto  grado  dì  ispirazione  dranuna- 
icile  personaggio.  >  È  quel  desso  che 
,  mi  disse  :  •  io  Lei  non  la  conosco. 
pure  fu.  Perciò  a  Napoli,  a'tempi  dd 
,  dove  v'ebbe  già  vero  culto  per  esso, 
i  come  suole  •  Guatar  l' nn  l'altro  sotto 
.  mìei  applausi  frenetici.  Soltanto  per 
3I0  mai  stanco  di  suicidare  in  sé  per  la 

Amleto,  e  farsi  scoppiare  il  cuore  in 
:  cambiare  un  poco,  a  ricominciare  da 
leto  e  Otello,  dissi  :  che  virtù  di  nervi 
a  creatore  !  guai  se  io  dovessi  per  tutto 
per  turno  le  stesse  camificine,  o  finiTe 

slessi  tre  personaggi.  A  me  verrebbe 
itosa  cerebrastenia,  che  lorsignori  me- 
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dici,  stupendi  grecisti,  chiamerebbero  monotonofobia  :  disperazione 
provocata  dalla  reiterazione  incessante  di  un  atto,  di  un  tintinno, 
d'una  cadenza.  £  pur  troppo  lo  stesso  è  dì  Salvini,  dalle  inces- 
santi stragi,  e  avvelenamenti  di  Mori  e  di  Danesi.  Ma  perchè  al- 
l'estero mai  una  produzione  italiana?  Cosi  fan  tutti.  £  tutte.  Onde 
se  non  fosse  stato,  come  fu  detto  e  scritto,  per  ordine  superiore, 
non  avremmo  sentito  in  questa  capitale  neppure  il  breve  atto 
della  Cctvalleria  rusticana,  Zara  a  chi  tocca.  Oh  benedetti  i  fratelli 
Fraocesi  I  £ssi  fuori  di  paese  non  rappresentano  altro  che  le  cose 
loro.  Perciò  anche  non  mandarono  nel  mondo  che  dei  loro  proprj 
maravigliosi  fucili.  1789.  1865.   1896. 

A  Parigi,  Tommaso  Salvini,  quando  recitava  al  teatro  francese 
nella  Zsàs^  di  Voltaire,  mi  disse  subito:  Nella  sua  Bianca  non  trovo 
nulla,  nulla  di  buono,  neppure  il  titolo.  «Proprio  nulla?  »  Nulla.  £ 
impossibile  fare  un  vero  £zzelino.  Mi  ricevè  una  mattina  che  era 
ancora  a  letto.  Io,  ammirando  quelle  forme  apollinee,  esaltato, 
gridai  :  Oh  Lei  beato  !  Ha  tutto  per  diventare  il  grande  artista  dram- 
matico dell'  Italia.  Ha  ogni  venustà  !  La  sua  voce  è  proprio  una 
melodia  d'anima  innamorata;  conveniva  abituarsi  assai  alla  voce 
nasale  di  Gustavo  Modena.  Pensai  alla  sua  gloria  futura;  all'onore 
dell'arte  nostra;  e  non  ad  altro.  Quanto  io  godeva  de' suoi  trionfi 
francesi  !  Né  mi  adontai  perchè  m' avesse  demolito  la  Bi.inca. 

Aia  ho  detto  tanto  di  questo  mio  primo  lavoro  !  £  perchè  si  ne- 
gherà a  un  autore  ciò  che  non  si  nega  a  qualunque,  di  raccontare 
quello  che  fé'  in  un  suo  viaggio,  cioè  delle  peregrinazioni  nella  vita 
del  pensiero?  Certi  figli  di  jeri  pretenderebbero  che  l'autore,  nato 
quando  non  chiese  di  nascere,  ma  quando  dovette  nascere,  cioè 
quando  io  mi  accorsi  di  essere,  non  so  perchè,  Filippo  Zamboni,  vor- 
rebbero che  si  dimenticasse  ciò  che  non  si  dimentica  mai.  Vorreb- 
bero che  la  letteratura  di  un  tempo  si  cambiasse  perchè  a  loro 
piace  cosi.  £  che  l' autore  fosse  soppresso,  Ytzs,^  gloriosa  eritrea  ; 
smtesi  della  politica  civilizzatrice  (sic)  di  quella  povera  gente.  Ora 
loro  dà  noja  che  Bianca  e  Battista  fossero  marito  e  moglie.  Meglio 
era  iàrla  adultera  di  £zzelino.  Non  è  una  pagina  di  tutto  il  libro 
dei  secoli  nella  letteratura  delle  nazioni  ?  Anzi  delle  modificazioni 
ne'  cervelli  degli  autori  dai  fatti  contemporanei  ;  se  volete,  la  pa- 
tologia d^li  ingegni.  -  Multa  renasceniur  qua:  jam  cecidere^  ca- 
dentque  Qua  nunc  sunt  in  konore,,.  Onde,  letto  Orazio,  il  mi- 
nistro dell'istruzione  «  nell'intendimento  di  richiamare  in  onore, 


letteraiia,  la  Ir^edia  alla  quale  sì  colliigim} 
:  tradizìoai  del  leatro  italiano  *  ecc.  KC. ,  Hi 
la  ricchezza  di  lire  looo  (dico  mille)  sUi  mi- 
la che  gli  gara  presentata  alla  fine  del  1S96. 
tadj  storici,  onde  ciò  serva  pure  a  chi  scriverà 
Srado  il  terrore  de'  garisendi,  la  storia  della 
ttanta.  Il  Roux  Della  storia  della  letteratnri 
■a,  [fiisl.  Paris  1874)  la  dice  1' ulti  ma  nostra 
lIIb  in  Italia  fìno  al  1S63.  Fa  riveudicata  in- 
intini  in  una  sua  prefazione  alla  4'  edizioiu 
ita  come  le  altre.  -  Ziri  morta,  fa  dedicaUa  £«. 
un  aneddoto.  La  Ristori  venne  a  Vieani.  Ni' 
lio  con  quello  di  molti  Italiani  qui  ai  aprisse 
i  trionfi  che  le  facevano  i  quieti  Viennesi.  Vt- 
aunpo'in  onore  l'arte  italiana,  allora  caduta 
mezzo  del  Morelli,  direttore  del  teatro  del- 
la Ristori,  eacui  l'attrice  non  poteva  negare 
ire  a  Lei.  Egli  disse  ;  ecco  un  bravo  giovine, 
'Hotel  Wandl,  essa  mi  ricevè  coram  Conjugt. 
issi,  che  avevo  scritto  una  tragedia  d'argo- 
me  era  moda,  in  cui  la  protagonista...  t  ma 
3.t  Ed  ella;  «Ami,  anzi;  quanto  mi  sono 
rchè  m'ajutino  !  Ma  non  ho  avuto  nulla.  Si, 
lilla  mi  parve  allora  più  bella,  mentre  da  stil- 
erà parsa  bellissima  ;  e  già  allora  ella  vi  aveva 
he  il  resto  dell'Italia  non  le  concesse,  se  non 
1...  Ricordo  certi  suoi  mezzelti  teatrali.  Re- 
6iU,  fece,  o  era,  te  fosse  caduto  addosso  dai 
m  tulio  il  s  no  architettore.  Come  artisticoquel 
osi  Irretita,  e  passeggiata  da  quella  fiera  ca- 
[uanto  eri  carina  !  Io,  poverino,  feci  ricopiare 
e'  fogli  con  lusso  e  un  po'  addobbato  mi  pre- 
ilbei^o  -  scusi,  miei,  -  aUa  stesa'  ora  delle 
io  il  braccio.  Fui  annnnziato.  Ma  sentii  dì 
e  stanze  con  voce  collerica  gridò  al  cameriere 
Bis  fasi  Io,  risvegliato  nel  mio  orgoglio,  fat- 
sua  porla  di  vetro,  con  voce  nasate  contraf- 
sse  parole,  iterandole,  percbi  fosse  impossi- 
\.  Nonostante,  qoi  a  (eatro,  dalla  piccionaia. 
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seguitai  ad  applaudire  fino  all'ebbrezza,  alle  sue  rappresentazioni. 
Quanto  giusto  conforto  saria  stato  una  buona  parola  sul  lavoro  a 
chi  allora  credeva  si  perduto  per  sempre  I  Non  dico  il  bene  che 
avrebbe  fatto  a  chi  era  qui  operoso,  ed  aveva  bisogno  della  stima 
letteraria.  Ma  la  marchesa  del  Grillo  parea  non  avesse  altro  che 
fare,  se  non  ire  per  le  case  principesche,  ricevere  inviti  a  pranzi, 
cene,  serate  e  mattinate,  e  doni  preziosi  anche  dalle  famiglie  che  a 
sentirle  nominare  soltanto,  ci  veniva  la  pelle  d' oca.  L' universale 
degli  stessi  Viennesi  liberali,  stimavano  non  doversi  sedere  a  desco 
colà.  Tutti  la  volevano;  essa  a  prova  pareva  si  rifiutasse  quasi  a 
tutti.  Sceglieva  solo  i  più  cospicui.  Sopra  le  altre,  casa  Mettemich. 
Si  leggano  i  giornali  d' allora.  Tardi  si  seppe  che  aveva  una  segreta 
missione  politica  da  Cavour.  Il  levarsi  cosi  dattorno  gli  Italiani,  e 
uno  sconosciuto,  potè  essere  fine  atto  politico.  Ma  non  bello  ;  né 
patriottico.  Che  certe  anime  si  prostrano  per  un  nonnulla.  La  mia 
no.  Anzi  si  rinferoci.  Anzi  provai  un  senso  nuovo,  antéo,  quasi  di 
forza  e  superiorità  da  questa  sconfitta.  Pensai  :  e  se  anche  diventassi 
grande  autore  drammatico,  non  ricorrerò  mai  per  la  recita  alla  Ri- 
stori, che  pure  ora  è  sola  in  Italia.  Piuttosto  fare  fiasco.  » 

XX.  Quanta  è  l'abbondanza  d' uomini  e  fatti  singolari,  studiando 
i  secoli  XI  e  XIII  Quindi  vissuto  quasi  in  essi  e  con  essi,  e  tro- 
vatili degni,  sentii  bisogno  di  lame  un  canto.  Onde  sono  nati  a  un 
parto  con  gli  €  Evtelini  Dante  e  gli  schiavi*  gli  studj  di  cui  posi 
ì  frammenti  per  Note  alla  Roma  nel  Afille,  poema  drammatico  dove 
pure  è  di  cose  che  alla  servitù  s' appartengono,  quasi  a  compimento 
degli  e  Etzelini»  ecc.,  e  di  vicende  private  di  schiavi.  E  di  quel 
primo  grande  consacratore  di  feudatarj,  nello  stato  romano,  papa 
Silvestro  II.  Formeranno  l' altro  volume  di  questi  Studj  storici, 

XXI.  £  il  detto  poema  sorgeva  con  essi  ;  sendo  storia  e  poesia  ; 
l'uDa  fatta  per  avvivare  e  rendere  vera  l'altra.  Mi  diedi  a  termi- 
narla, quando  oramai  parve  inutile  la  Legalombarda,  £  allora,  erano 
Italiani  fuori  di  Roma  che  impedivano  che  Italiani  vi  entrassero 
per  cessare  il  medioevo,  spalleggiati  dal  devoto  gallico  presidio. 

Kè  delle  Note,  né  del  Poema  nessuno  disse  male.  Raccolsi  da  1 1 2 
tra  fogli  e  libri  che  ne  parlano.  Altri  molti  non  potei  vedere.  Nella 
Nova  Antologia  (lò  feb.  1876):  «  il  Commiato  dal  lettore  merita 
per  valore  storico  e  psicologico,  di  essere  posto  presso  alle  Con- 
fesiions  éPun  enfant  du  siècle  del  Musset.  »  Non  mi  pare.  La  poesia 
fa  esaltata  si,  che  rileggendo  ora  quelle  critiche  non  mi  sembra  vero 


che  se  ne  lb$M  scrìtto  tanto  bene.  E  i  detti  gjodizj  ' 
pati  a  parte  ;  testini oniani»  del  variare  delle  idee  in  folto  d'wte.  Fo 
detta,  e  da  parecchi,  (Facitico  Valussi,  Petrucelli  e  altri)  l' operabili 
not/tbiU  di  quel  tempo.  Anche  ai  Tedeschi  piacque  l'alidada.  Baatc- 
rebl>e  la  lunga  lettera  italiana  direttami  dal  Gregorovius,  pubblicata 
nella  Vita  Italiana  (tS95,  □.  z)- Pichler,  Thalet,  Schani  alfennsno 
che  qaesta  poesia  ricorda  il  tempo  che  nella  letteratara  alemanna  è 
detto  Siurm  and  Drangperioàe,  il  perìodo  della  reazione  contro 
tutti  i  precetti,  malamente  tradotto  da  alcuni:  perìodo  dell'assalto 
e  della  irmzionc.  Ma  in  verità  è  l'epoca  dei  novatori,  della  gnerra 
indetta  ai  dottrinar],  insomma  la  rivoluzione  nell'arte  che  si  andava 
tacendo  colà.  E  il  poeta  Hamerling  :  •  quasi  oltre  i  limiti  di  qnanto 
ardisce  nn  Tedesco,  rispetto  alla  forma  e  al  condensamento  de'  peo- 
sieri,  trascorse  quasi  F.  Z.  nt:\\n  Roma  tui  MilU.  •  Pamle  che  con 
altre  di  lode  e  nn  po'  dì  biasimo  benevolo,  sono  nell'Enciclopedia 
del  Mayer  (1S79-80  Suppl.  476}.  Chi  dopo  il  Hamerling  ebbe  in~ 
carico  di  riferire  sulla  letteratura  drammatica  italiana  per  la  nuova 
edizione,  tolse  via  di  pianta  qnel  passo.  Tante  lodi  di  meno  per 
nitri,  forse  tante  di  più  per  lai.  Credo  si  chiamasse  Torriani. 

Fu  varie  volte  stampato,  e  da  celebriti,  che  se  la  Roma  fosse 
uscita  prima  del  Settanta,  -  dirò  perchè  usci  poi  -  sarebbe  da  met- 
tersi, in  altro  senso,  con  l'Arnaldo  da  Brescia.  Anzi  un'  antorità 
somma,  allora  nume  benigno,  allora  ebbe  scritte  queste  testuali 
parole,  che  vidi  anehe  stampate.  <  39  agosto  78.  Vi  mando  un 
libro  del  mio  amico  Z.  >  11  suo  libro,  R.  n.  M.,  che  venticinque 
anni  addietro  avrebbe  potuto  stare  a  fronte  -  col  debito  rispetto  - 
all'Arnaldo  del  Niccolini  ecc.  Parlatene.  >  Qnasi  lo  stesso  è  nel- 
X'ilaiia  del  Hillebrnnd  (1876-111).  E  nella  Rivista  mrafea  del 
De  Gubernatis  (1  feb.  1876).  E  in  una  critica  di  Adolfo  Pichler 
{Deiilschr  Ztilang,  Vienna,  5  mag.  1 876,  ed.  ser.).  Di  più  nel  Hille- 
brand  vi  sono  ancora  queste  parole  ;  <  Questo  libro  è  il  risultato  (U 
studi  diligenti  ;  la  versificazione  ne  è  eccellente.  L'autore  ai  rivela 
non  solamente  poeta  di  merito  ma  anche  storico  eminente;  di  una 
ricchezza  veramente  ammirabile  di  studi  scienlitici  e  letterarj.  U 
dramma,  quantunque  lunghissimo,  non  istanca  giammai  il  lettore, 
e  l'abbondanza  di  note  storiche  interessantissime  e  di  nnovi  gin- 
dilli  e  riflessioni  filosofiche  intorno  gli  avvenimenti  che  forma])» 
il  soggetto  del  dramma,  vanno  di  pari  passo  colla  straordinaria  ljut~ 
tasia  e  la  forza  del  sentimento  e  dell'espressione.  Se  anche  non 


tam-  ■ 
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«uno  d'accordo  col  poeta  nella  scelta  della  forma  drammatica,  non 
gli  possiamo  negare  un  pregio  epico.  Dovendo  rinunziare  a  vederlo 
rappresentare,  lo  salutiamo  come  un'aggiunta  al  tesoro  della  lette- 
ratura nazionale.  »  A  Trieste  ne  fu  fatta  una  lettura  pubblica.  Un 
altro  scrittore  alemanno:  <«  Ma  il  dramma  del  Niccolini,  fra  l'altre 
è  pure  un'  aspirazione  per  avere  un  buon  pastore.  La  Roma^  per 
avere  Roma  anche  senza  esso,  se  esso  non  vuole.  Il  papato  rap- 
presentato dal  NiccoUni  è  ora  un  po'  rettorico,  perchè  non  ha  più 
che  fare  con  la  storia  presente,  come  poter  temporale.  La  Roma 
dello  Z.  anche  dopo  il  Settanta,  rimase  cosa  possibile  ancora,  perchè 
la  controversia  fra  la  Chiesa  e  l'impero,  non  è  chiusa.  Forse  altre 
pugne  future  ecc.  > 

In  essa  la  si  fa  finita  con  le  forme  e  frasi  convenzionali  ;  si  per 
la  tela,  anzi  quasi  nessuna  tela  ordita  con  artifizio,  ma  naturale 
legame  delle  parti  tra  loro,  si  per  le  dizioni  e  figure.  Gli  amici 
d'altra  scuola  ai  quali  ne  mandava  brani,  quasi  tutti  se  ne  scando- 
lezzarono  infinitissimamente  più  che  della  Bianca,  per  questa  «  mo- 
struosità di  forme;  per  questa  vera  selva  selvaggia,  o  pandemonio.  » 
£  quando  mutai  il  primo  titolo  di  Stefania  nel  nome  del  secolo, 
essi  a  gridare:  peggio!  Dov'è  l'unità?  £  altre  cose  aristoteliche. 
Uno  a  Roma  mi  si  inimicò,  dicendomi  seccamente:  «  non  la  stam- 
pare. Ma  U  pare  ?  >  Lo-  ricordo  :  era  accigliato  per  modo,  da  rad- 
doppiare quasi  l' inarcamento  delle  setole  nere  sugli  occhi.  Quel  di 
pareva  fieramente  contraffatto.  Posava  da  grande  artista  tragico. 
GU  tolsi  la  miglior  copia  del  mio  manoscritto.  L' inveire  contro  sé 
stessi  e  le  cose  proprie,  quando  crediamo  ingiustizia,  è  bruttamente 
naturale.  Volea  perdere  tanti  miglioramenti  fatti  nel  manoscritto. 
Onde  corsi  a  Ripetta  e  rotolati  un  poco  que' fogli  massimi,  riguar- 
dando dove  la  corrente  più  ratta  me  li  portasse,  glieli  affidai,  perchè 
andassero  in  malorcia.  Ma  ahi,  ahi,  quanti  vassalli  intomo  a  me  che 
strillavano  :  <  ha  buttato  a  fiume  una  creatura  !  Si  1'  ho  vista  !  Una 
creaturìxu  in  fasce I  Accidenti  !  possi  morì  ammazzato  !  »  Impreca- 
vano, ma  non  avevano  sentimento  di  giustizia  :  credendomi  tale  che 
manda  angeli  in  paradiso,  perchè  non  ammazzarmi  di  botto  ?  -  Uno 
solo,  tra  gli  amici  che  sentiva  i  tempi  novi,  in  una  sua  da  Roma: 
«  ci  vuole  molto,  molto  coraggio  a  scrivere  quello  che  avete  scritto, 
e  ce  ne  vuole  molto  di  più  a  stamparlo.  Avrete  le  lodi  di  pochi. 
Se  vi  bastano,  stampate.  » 

Nel  poema  non  è  no  un  medioevo  romantico  «  Di  castelli,  di  spettri 
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e  di  badìe,  £  in  salmeggiar  notturno  anime  pie.  >  Ma  un  medioevo 
classico,  come  quello  di  Roma,  ancora  mezzo  pagana.  È  il  verismo 
vero;  intendiamoci:  la  natura,  ma  non  il  brutto  soltanto.  È  risu- 
scitata r  idea  grande  di  Roma  nel  medioevo.  Roma  era  forse  più 
alta  tra  i  popoli  dell'età  di  mezzo,  che  ora.  Lo  cercai  di  mostrare  nel 
libro  Di  antichità  e  belle  arti.  È  un  dramma  assai  umano  ;  perdo  più 
il  male  che  il  bene.  In  Roma  opera  tutto  ciò  che  era  il  suo  popolo 
allora:  schiavi,  lebbrosi,  scomunicati, concubine,  preti,  monaci, papi 
e  antipapi,  vivi  e  morti.  Roma  in  mezzo  a  lupi  e  serpi  e  ali*  aria 
morta  della  sua  campagna.  Poi  due  nazioni  intere  a  fronte  a  fronte, 
cozzanti  con  le  diverse  passioni.  Perciò  v'è  un  campo  universale; 
protagonista  il  popolo.  Questo  se  non  altro  hanno  i  suoi  perso- 
naggi ;  che  si  in  dire,  che  in  fare,  operano  tutti.  Perciò,  riusd  da 
sé,  non  solo  drammatico,  ma  epico.  Onde  gli  eroi,  voce  conven- 
zionale, sono  molti.  Dissi  eroi,  cioè  eroi  nell'anima;  non  come 
sempre,  che  solo  i  grandi  si  credevano  avere  l' anima  degna.  Onde 
spesso  lo  scrittore  commette  T  ingiustizia  dì  ingrandire  coloro,  che 
non  hanno  altro  merito  che  il  privilegio  d'essere  nati,  o  d'essere 
posti  sopra  gli  altri.  Non  si  dirà  eroe  l'egoista  Ottone.  Eroe  per  la 
scena  del  mondo  è  solo  chi  ha  tempra  inflessibile. 

Un  critico  :  «  La  pittura  di  Stefania  è  a  grandi  tinte  :  la  madre 
vi  è  rivendicata  ;  la  moglie  del  tribuno  ne  riesce  cupamente  mac- 
chiata ;  la  donna  vi  soccombe.  >  Stefania  la  donna  matura,  donna 
forte  per  proposito,  che  «avrebbe  voluto  e  dovuto  odiare  anche  come 
madre,  muore  innamorata  della  sua  giovane  vittima.  Matrona  che 
si  accosta  troppo  a  chi  è  più  giovine  di  lei,  è  perduta.  -  Non  è 
vero,  o  provetti  mariti?  -  Onde  l'amore  come  unico  elemento  del 
dramma,  come  impero  esclusivo  di  tutto,  non  vi  è.  C  entra  nella 
catastrofe,  la  quale  però  è  politica. 

XXII.  Fui  primo,  credo,  nella  nuova  Italia  a  titolare  poema 
drammatico,  ciò  che  anni  dopo  fece  il  Cossa  della  Cleopatra.  Anche 
la  taccia  di  più  recenti  critici,  ipocriti  in  letteratura,  che  non  è  rap- 
presentabile, dopo  la  Cleopatra,  è  caduta.  Quando  vedo  qui  mettere 
in  scena  il  Fausto  con  cento  persone,  penso  :  basta  volere  ;  o  poter 
fare  a  proprie  spese  come  il  maestro  Franchetti.  Ebbi  contezza  che 
a  Roma  si  fosse  rappresentata  una  Roma  nel  Afille^  ma  altro  non 
ne  seppi,  perchè  allora  io  mi  trovava  nella  Tunisia.  E  dato  che  non 
fosse  rappresentabile?  Perchè  non  sarà  da  leggere  un  dramma?  £ 
tutti  i  drammi  rappresentati,  dalle  scene  passano  nelle  biblioteche. 
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£  non  si  hanno  da  variare  i  drammi  secondo  i  tempi  ?  O  secondo 
che  escono  dal  cuore  di  chi  li  scrive  ?  £  possibile  dare  una  regola 
stabile  sull'  ordito  delle  tragedie,  de'  drammi,  come  fra  una  torma 
fecero  i  non  mai  abbastanza  dimenticati  Gravina  e  Bozzelli  ?  £  an> 
che  i  teatri  non  vanno  rinnovati  ne'  tempi  novi  ?  Hanno  essi  a  du- 
rare sempre  cosi  per  secoli  ?  Un  teatro  libero  è  una  necessità  psico- 
logica. £  i  tempi  nostri,  che  abbracciano  tutto  il  mondo,  ove  vivono 
pure  coloro  che  hanno  fatto  la  storia  presente,  hanno  bisogno  di 
grandezza  anche  sulla  scena.  Il  dramma  dev'essere  mondiale,  o 
come  dice  Mazzini  :  europeo.  Che  i  raggi  visibili  ed  invisibili  di  tutto 
l'orbe  terraqueo,  convergono  e  si  concentrano  nel  globo  della  no- 
stra testa.  Oggi  sappiamo  quello  che  oggi  si  fa  di  là  dagli  oceani. 
0  sopra  gli  oceani.  £  sott'essi.  £  nell'aria  sovr'essi.  £  forse  anche 
avremo  ingegni  da  intuire  dentro  nel  corpo  opaco  del  fondo  ocea- 
nico roccioso,  coperto  di  melma  che  fu  viva.  Da  trapassare  per 
essi  da  un  polo  all'altro  e  veder  se  e'  è  o  no  questo  Plutone.  Sco- 
pertolo nella  sua  fucina  di  materia  rovente,  facciamolo  lavorare  che 
dia  a  tutti  luce,  calore,  elettricità.  O  Checcucci  :  un  canto  !  Al- 
l' uomo  ormai  nulla  è  difficile  tranne  il  vivere.  -  Pur  altre  nazioni 
rappresentano  sul  teatro  scene  della  vita  di  un  popolo.  La  forma 
drammatica  spesso  è  necessaria  anche  in  un  componimento  epico, 
per  lare  rivivere  meglio  l' attualità  d^U'  azione  drammatica.  I  fatti 
della  storia  sono  il  cumolo  delle  tragedie  della  vita  degli  individui. 
Male  sarebbe  per  le  cose  di  quaggiù,  se  soltanto  il  tempo  sce- 
masse valore  ad  opera  di  fantasia.  £  se  dovesse  oggi  morire  ciò  che 
jeri  fu  vivo.  Dunque  libertà  solo  per  i  neocritici,  che  tolgono  ogni 
libertà  ad  un  autore?  La  lignite  è  bruna,  bruna;  ebbe  già  tanti 
splendidi  soli  quando  era  tronchi  altissimi.  Bruciando  rida  in  parte 
que' calori,  que'  soli.  Cosi  è  l'opera  politica  o  artistica  di  un  poeta, 
che  non  può  ridare  che  in  parte  del  mondo  di  allora.  Ma  non  è 
colpa  sua  se  poi  vi  furono  cataclismi. 

XXm.  Credo  che  fosse  il  primo  libro  di  mole  comparso  in  Italia  - 
eccetto  V  Armando  -  della  nova  letteratura  individuale,  cioè  di  quella 
che  permette  all'autore  di  dire  come  sente  e  vede  e  giudica  le  cose  per 
averle  provate  esso,  non  come  le  ha  lette,  o  come  una  volta  era  per- 
messo di  dire  dai  btumi  (sic)  autori.  La  grande  conquista  de*  tempi 
nostri:  la  libertà  del  pensiero  nelle  belle  arti.  La  letteratura  che  ci 
conginnge  direttamente  a  Dante,  il  primo  verista,  che  come  notava 
le  cose,  le  andava  significando.  £ssa  salta  a  pie  pari  certi  poeti  detti 


dì  riflesso.  E  permeile  a  chi  sente  la  propria  lÌDgiu, 
e  fonn«,  le  quali,  se  buose,  la  nazione  le  ritiene  e  n 
!  aborti,  se  ne  vanno  da  sé.  "V Armando  dri  Prati  en 
Ì8.  Prati!  Il  più  ^ande  poeta  artistico  dell'Italia  dj 
i  fa.  Vero  genio.  Ardi  tutto.  Fu  precoce.  In  principio 
Ora  par  oatorale  che  scriveue  secondo  il  suo  estro. 
lì  quel  poema  non  pu6  dirsi  originale  :  nordichef^ia. 
lei  Rapisardi  fu  già  stampato  per  intero  dall'  antico 
^anel  1S76.  Sì  disse  che  ì  preti  glielo  comperassero, 
m  rupnbblicato,perchè  risarcitegli  le  spese,  lo  rimandò 
jratamente  .abbruciando  tutta  l'ediiione;  riiata  re/tro. 
ipia  sola  completa,  il  corpus  delieti.  Fu  ristampilo 
[ilano.  Certo  che  il  poeta  lo  aveva  concepito  e  finito 
tapisardi,  la  più  grande  Tantisia  di  poeta  vivente.  Pur 
L  posso  convenire  con  tutti  gli  argomenti  de'snoi  canti. 
onie  ammiro  l'Etna.  L'amo  come  amo  la  gioventù. 
!  anche  la  Roma  fu  data  alla  tipografia  tre  anni  dopo 

i  evidente  che  un  tale  poema  non  si  fa  in  tre  anni. 
ai  prims.  Serbo  fra  molle  e  molte  lettere  del  1861,  due 
larlano  di  brani  letti  0  sentili  della  Stefania  ;  e  anche 
'  Carcano  del  1858.  Ed  una  sua  del  1S68  ne  accenna 
ra  già  finita.  Tutto  il  poema,  senza  te  Nett,  era  gii 
irimi  di  settembre  1S74.  ^^  °'"'  Nele,  dopoché  si 
tr  paura  di  peggio,  io  andava  innestando  qualche  riga, 
li  contro  icBdornìni.  Perchè?  Un meschinello scopre  nn 

ito  dallo  splendore  non  più  visto,  scappa  indi,  ma  pria 
sta  invidia  in  altrui  rompe  anche  l'olla  contenente  tanto 
B  prendere  per  sé  non  ne  sa.  Devo  ripetere  che  se  sitti 
jiasto,  se  scrìverà  una  storia  imparziale  della  nostra 
IO  al  Settanta,  dovrà  mettere  al  suo  vero  luogo  la  Roma 
,  fino  aquell'epoca  quanto  fu  pensato  dai  pensatori  per 
«ma  di  monumenti  di  latta  la  umanità  :  il  mondo  di 
:rcrà,  se  non  altro,  quale  era  la  lotta  e  l'unica  preoo- 
tante  mentì  per  l' ancora  indefinito  avvenire  :  la  esa- 
lìfìcenza  della  vita  d'azione  e  il  fervore  di  tntti. 
ch'io  stava  cercando  un  editore;  perchè  con  tutta  la 
igrifìsj,  non  poteva  far  venire  meno  ai  miei  genitori  In 
vaia  loro  per  stampare  gli  Eaeit'ni,  venduti  si ,  esauriti . 
timi  che  da  pochi  e  in  ispìccioli  e  dopo  anni.  I  nostri 
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poveri  vecchi  sì  possono  rovinare  una  sola  volta,  non  più.  Si,  io 
voleva  pare  un  editore  per  l'esperienza  presa  che  da  noi  un  librajo 
che  non  ci  R>etta  del  suo,  anche  a  regalargli  lo  scritto,  lascia  il  libro 
senza  difibnderlo.  £  perchè  debba  essere  efficace  ci  vuole  la  dif- 
fusione. Ma  nessun  editore,  neppure  quelli  che  poi  si  diedero  ad 
eUeviriare  più  pazzamente,  cui  feci  vedere  il  manoscritto,  volle 
stamparlo,  spaventato  o  scandolezzato  da  quella  inaudita  empietà 
letteraria.  Né  io  aveva  addosso  tanta  premura  di  metterci  l'ultima 
mano,  o  compir  qualche  scena,  armonizzarla  in  tutte  le  sue  parti, 
perchè  Roma  ideale  pareva  allontanarsi  sempre  più  dall'orizzonte. 
Anzi  il  XX  settembre  1870  io  me  ne  stava  sicuro  a  Ceuta,  in 
Aifirica,  colonia  militare  e  penitenziale  spagnuola,  conversando  coi 
Chinesi  e  con  los  Moros.  Gli  ultimi  Mauri,  puro  sangue,  già  pa- 
droni delle  Spagne,  pajono  vive  statue  dì  rame  natio  incarnato  dal 
sole,  entro  la  bianca  aureola  dei  loro  paludamenti.  I  Chinesi,  scussi 
di  tatto  fuor  che  di  coda;  questi  disperati,  se  presenti  ad  un  as- 
sassinio su  qualche  nave  spagnuola,  a  dieci  a  venti  si  costituiscono 
come  rei  di  quello.  Il  bravo  codice  non  chiede  altre  prove.  Li  con- 
danna ad  essere  mantenuti  a  vita,  liberi  in  quell'aria  mite,  da  miti 
sorveglianti.  Figuratevi  poi  se  prima  del  Settanta  si  credesse  al- 
l' entrata  in  Roma.  -  Anche  prima  del  Settanta  provai  quello  scon- 
forto, quella  titubanza  che  viene  del  possibile  successo,  giudicando 
le  opere  proprie.  £  ciò  fura  molto  tempo.  Se  dunque  questo  dramma 
vide  la  luce  dieci  anni  dopo  gli  £zzelini,  però  era  già  consegnato 
al  Le  Mounier  nel  1873,  ^'^  penò  due  anni  a  stamparlo,  ad  onta 
che  nel  contratto  formale  stesse  scritto,  che  egli  avrebbe  lasciato 
da  parte  le  cose  della  sua  tipografìa;  perchè  io  lo  pagai  salato, 
quando  fui  in  grado  dì  stampare  a  mie  spese.  Acciò  si  tirasse  avanti, 
dovetti  andare  a  Firenze  ;  gridare;  donare  al  proto.  Chiesto  ragione 
di  questo  tormentoso  ritardo  al  styr  Felice,  rispose,  forte  aspirando 
per  toscaneggiare  :  «  Ogni  contratto  ha  il  suo  buco...  »  Puaac! 

Nel  1878  una  lettera  di  Alberto  Mario,  indusse  i  fratelli  Salmin 
editori  di  Padova,  a  farsi  venire  le  copie  che  erano  ancora  dal  Le 
Monnier,  e  fattovi  un  nuovo  frontespizio  con  ritratto  e  altro,  le 
spacciarono  tutte;  onde  l'edizione  fu  esaurita.  L'unica  volta  che 
ebbi  onorario  per  un  mio  libro;  fu  in  altrettanti  volumi  di  opere, 
al  prezzo  nominale,  equivalenti  a  parecchie  centinaja  di  lire. 

XXV.  Popoli  Galli  ;  i  Germani  del  Reno.  I  Romani  che  combat- 
tono queste  due  nazioni.  E  in  Roma  novellamente  tutti  i  popoli 


i  vinti.  Emei^ona  gli  Ebrei,  da  poco  disfatti.  Tutti 
tiaae  ;  tutti  fanno.  Age  guad  agii.  Poi  la  monumcntalt 
Vespasiano;  pantomimo  del  pianto,  con  le  dita  tocca- 
poi  certi  re  di  Francia,  cosi  assicurando  i  legittimisli 
so,  col  suo  Tito,  abile  a  falsiticaTe  iinne  e  virtil,  e  con 

lealmente  malvagio,  fioriscono  nella  città  dei  Cesari, 
;lio.  II  Mommien  {Storia  rem.  V]  scusa  Vespasiano 
oazzato  Eponina  e  Giulio,  <  perchè  questi  voleva  Gini 
'  Ma  allora  dov'  è  la  demenza  ì  Si  dee  perdonare  a  chi 
làr  niente  p  Anche  Tito,  scannati  i  nemici,  perdona  per 
imente.  Tito  svea  sempre  tra  i  piedi  quell'eterno  aver- 
tulante,  il  suo  poeta  di  palazzo  e  cavaliere  onorario, 
:iale.  Sua  mercè,  negli  epigrammi  l'antisemita  Tito  di- 
lEÌa  di  tutto  il  genere  umano.  Poi  v'è  lo  spettacolo  delle 
1  cozzo  di  molte  passioni  e  soperchierie  di  patrizj,  di  sa- 
,  in  questa  latina  Balùlonia,  dove  a  quel  tempo  poche 
(issimi  i  vizj,  per  cui  fu  necessaria  una  nuova  fede  che 
'uomo-bruto.  Onde  i  Cristiani  perseguitati  sotto  il  nome 

quel,  ripelo,  infinto  di  Vespasiano,  primo  perseculort 
,  che  andò  impone  da  tale  taccia,  mercè  la  sua  ipocrisia 
:he  buttava  a  Isepe  Ebreo.  Anche  o^  in  qualche  Stato 
>  ai  repabblicani,  nominandoli  socialisti,  anarchici,  ecc. 
nento  del  poema  drammatico  Sotto  i  Flavj,  pubblicato 
on  ha  che  fare  con  gli  schiaii  del  medio  evo.  Sono  gli 
liei,  e  non  sempre  Barbari,  quelli  che  si  mettevano  in 
trizj  che  fecero  te  le^i  rurali,  fcneraiie,  e  servili  per 
tuiioiul mente  dicevano  l'avessero  fatte  Senatus  Popu- 
mm._  Il  popolo  contro  sé  slesso?  S.  P.  Q.  R.  sono  sigle 
,ogna  mondiale  :  in  verità  non  pel  popolo,  ma  Solo  Per 
.  Onde  i  signori  scrìvevano  le  frasi  mortali  Dan  seme 
m."  dare  gli  schiavi  perchè  sieno  messi  alla  tortura:  Cru- 
ìempre  cosi.  E  la  croce  solo  per  gli  schiavi,  diventata 
azione.  Ma  tardi,  come  si  vedrà  nel  testo.  Io  so  di  nn 
iccanto  al  divino  crocifisso,  in  capo  al  letto,  invece  del 
legno  di  sinistra  ha  inchiodalo  Spartaco.  E  perchè  non 

lare  sull'argomento  degli  Stoici,  percbè  nel  mio  poema 
quali  credo  che  fossero  veramente,  sebbene  gli  storici 
avviso;  ondeparmi  che  qui  la  storia  vada  rifalla.  Nella 
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nniversale  cormzione  del  mondo  romano  alcune  anime  elevate  aliene 
da  tanto  male,  si  dovettero  restringere  in  sé  medesime ,  nella  lor  ret- 
titudine bastando  a  loro  stesse,  onde  cominciarono  a  rifiorire  gli  Stoici, 
veri  e  non  di  nome  o  per  ostentazione  come  prima  alcuni,  che  prepa- 
rarono il  Cristianesimo  in  Roma.  Ma  molti  di  si  fatti  filosofi  morali 
avnto  sentore  della  novella  setta,  che  nobilitava  specialmente  la 
donna  cosi  decaduta  e  sublimava  tutta  la  dignità  umana  negli  schiavi, 
allora  bestiame  domestico  a  ogni  uso,  segretamente  si  fecero  Cri- 
stiani, o  come  ha  Dante  di  Stazio,  furono  chiusi  Cristiani.  Vespa- 
siano ne  ebbe  spia  e  li  faceva  bandire,   o  condannare.  Dunque 
aveva  animo  diverso  da  questi  giusti   e  non  merita   le  lodi  che 
gli  profusero.  Aggiungo  che  se  anche  si  ritiene  apocrifo  Tepisto- 
larìo  fra  Seneca  e  l'apostolo  Paolo,  esso  parmi  una  tradizione  che 
for^e  non  si  riferisse  soltanto  ai  tempi  di  Nerone,  ma  alla  comu- 
nanza coi  Cristiani  che  ebbero  già  gli  Stoici  dell'epoca  vespasiana. 
n  poema  drammatico  Sotto  i  Flarvj^  è  un  risveglio  de'  miei  studj 
classici  in  Roma.  Sempre  dunque  gli  schiavi  ;  l' idea  materna.  Essi 
devono  venire  reintegrati  finalmente  nella  vita  comune,  cioè  nella 
storia  universale  di  tutti  i  tempi.  È  pure  riuscita  tela  vasta  come 
la  Roma,  cioè  dramma  di  f>opoli  interi,  non  per  progetto,  ma  per- 
chè non  so  concepire  altrimenti.  Ne'  lavori  poetici  non  è  il  pre- 
concetto, ma  ciò  che  invisibilmente  scaturisce  dal  tutto  e  che  viene 
da  sé,  quello  che  anima  e  informa.  I  cori,  ossìa  ante-atti,  vi  sono 
usati  in  modo  diverso  dagli  antichi  e  dai  nostri. 

In  quel  grande  teatro  d'uomini  e  di  cose  è  dipinto  un  amore 
più  che  umano,  che  anche  basterebbe  solo  e  a  sé  stesso.  Ma  gli 
amori  potenti  e  veri,  sono  universali  ;  non  si  possono  comprendere 
che  nella  storia  del  mondo,  e  immedesimati  nella  natura.  Onde  nes- 
suno de' due  amanti,  è  protagonista.  Qui  l'amore,  per  quanto  ci 
entra,  sarebbe  un  idilio  ?  Forse  ;  certo  è  un  inno  all'  amore.  Ma  se 
l'ira  civile  che  m'accendeva  m'ispirò  la   Roma^  i  FUrvj  furono 
ispirati  dall'  amore.  Giudicate  l' autore  da  ciò  che  esso,   quando 
scrisse,  sentiva  ed  ebbe  bisogno  di  esprimere.  Chi  è  beato  in  amore 
vi  si  abbandona  e  non  ci  ammette  filosofici  dubbj ,  perchè  allora  più 
non  sarebbe  un  amore  beato.  L' amore  si  dee  credere  sincero.  E  i 
^'Cristi,  cioè  quelli  dal  culto  del  solo  brutto  e  del  solo  malvagio,  sem- 
pre ne  dubitano.  L'idealista  fermamente  ci  crede.  Il  verista  non  ha 
mai  piena  felicità.  L' idealista  è  infelice  solo  quando  scopre  la  ve- 
nti del  non  vero.  Ma  la  scopre  ?  Quelli  a  Portici,  o  Resina,  o  del 
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giardino  paradisale  dell'  altro  versante  del  Vesurio,  potrebbero  go- 
dere un  solo  momento  di  tanto  beato  aprico,  se  temessero  sempre 
il  vulcano  che  con  fauci  d' incendj  va  divorando,  assottigliaado  le 
volte  del  sottosuolo,  meditando  il  tradimento  della  distrazione  im- 
provvisa? 

Altra  condizione  dell'  amore  è  credersi  eterno,  perchè  è  un  senso 
innato  voler  la  felicitli;  ed  essa  non  può  concepirsi  che  duraturt; 
naturalmente  questo  concetto  è  rapido.  Cioè  l' nomo,  misero  tanto, 
potendo  indulge  a  sé  medesimo  più  lunga  felicità  che  non  gli  è 
data.  L' egoismo,  cioè  V  io  individuo,  prima  monade  dell'  essere 
morale,  sente  sé  senza  por  termine  a  sé.  Ovvero  è  ciò  perchè  U 
vita  è  condannata  ad  essere  un  incomprensibile  inganno  ?  Nel  mio 
dramma  l' amore  è  rappresentato  possibile  verso  la  donna  d' ogni 
età.  Perchè  fino  che  si  può  amare  non  ci  entra  età.  Cominciato, 
venuto  su  con  anima  coetanea,  rimane  eguale.  Ridicolo  è  l' amore 
di  anziano  con  fanciulla.  Ma  gli  assennati  e  bicchieranti  giovani, 
dicono:  Suonati  i  quarant'anni  non  avete  più  diritto  né  d'amare, 
né  di  dire  d' amore.  £  Giulio  dalla  passione  cosi  selvaggiamente 
focosa,  non  potrebbe  avere  sentito  diversamente  dal  comune  degli 
uomini?  Ma  i  critici  vorrebbero  oggi  descritti  gli  amori  a  modo 
loro.  Onde  ogni  decennio  si  dovrebbe  in  ciò  cambiare  maniera. 
Dunque  i  primi  nemici  della  letteratura  individuale   sono  questi 
neocritici,  volendo  essi  imporre  la  loro.  E  sono  essi  che  predicano 
la  libertà  nell'  arte  !  Ai  Francesi  si,  dai  nostri  Italiani  si  manda 
buono  il  descrivere  passioni  eccezionali.  Anzi  eccezionali  perchè 
di  ammalati.  E  perchè  non  concederanno  a  un  artista  italiano  l'avere 
provato,  immaginato  e  dipinto  per  consolarsi  nella  vita,  un  amore 
riamato,  tale  quale  era,  non  infermo,  ma  potentissimo  ?  Onde,  de- 
^i^  '  clamatosi  una  volta  pubblicamente  l'ultimo  atto  de*Flavj\  una  gen- 

![  tile  esclamò  :  «  Beata  la  donna  che  V  ha  ispirato  !  »  E  difatti  nel  titolo 

^4  v'  hanno  le  stesse  iniziali  G.  E  che  al  titolo  della  Roma  nel  Mille. 

Io  li  ebbi  scritti  con  tanta  fede  per  l' abbondanza  del  cuore, 
che  io  voleva  fare,  ossia  aveva  bisogno  di  fare,  un  secondo 
dramma  dello  stesso  nome,  e  lunghezza  circa,  dello  stesso  sog- 
getto, con  gli  stessi  personaggi,  e  coi  due  che  dipingessero  l' in- 
canto di  quello  fra  i  massimi  degli  affetti  umani,  perchè  potenziato 
a  vicenda  e  non  sentito  da  un  essere  solo.  Avea  la  convizione 
del  sagrifìzio  all'uopo  della  donna  elevata,  immedesimandola  in 
Eponina.  Contrarj  eventi  spensero  il  lavoro. 


t 
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XXVI.  Parlai  con  affetto  del  poema  drammatico  Sotto  i  Flavj, 
come  di  opera  anch'essa  vissuta,  godata  e  sofferta.  Per  vedere  la 
grotta  di  Giulio  e  d' Eponia,  feci  un  viaggio  a  Langres,  città  sepol- 
crale; piena  di  corvi,  e  covo  d'ogni  reazione.  Poi  a  Parigi,  per 
istndiare  al  gabinetto   numismatico-politico    le  monete   galliche. 
Numismatico- politico...  La  mi  canzona?  Tutte  quelle  monete  che 
avevano  tipo  arcicherozzo,  testoni  orribili  da  bau  bau,  il  direttore 
le  classificava  :  <  nummi  de'  Germani.  »  Eppure  si  somigliano  bar- 
baramente tutti.  Parlo  anche  de* Ftavj  ecc.  come  chi,  sapendo  d'aver 
fatto  lavoro  veramente  poetico,  che  fa  riscontro  alla  Roma^  non  istupi 
che  in  Italia  fosse  rimasto  inosservato  dalla  stampa,  al  contrario  della 
Roma.  O  per  dire  più.  vero  :  che  fosse  voluto  tacere.  Faccio  parte  per 
me  stesso;  né  scesi  in  piazza;  né  mai  fui  a  Lecco.  La  libertà  di  forme 
e  i  sensi  individuali  nelP  apprendere  la  natura,  che  nella  Roma  fe- 
cero paura  ai  vecchi,  ora,  dieci  anni  dopo,  non  parvero  trovare 
indulgenza  presso  nessuna  chiesa  politico-letteraria  italiana  compo- 
sta di  giovani.  Nella  Nova  Antologia  i  Flavj  ecc.  furono  messi 
tra  le  cose  storiche!!!  E  il  commendatore  Giuseppe  Chiarini  il 
quale  per  consiglio  di  un  amico  comune  d*  allora  li  ebbe  da  me 
subito  pubblicati,  nel  suo  Fracassa  domenicale  (29  Nov.   1885, 
N.  48)  6  mesi  dopo,  annunziato  il  poema  drammatico  in  quarta 
pagina  tra  i  libri  ricevuti  in  dono,  nella  terza  pagina  tra  le  no- 
tizie letterarie  italiane  cosi  lo  fa  conoscere  al  pubblico:  e  II  sig. 
G.  £.  Filippo  Zamboni  ha  testé  pubblicato  un  poema  dramma- 
tico in  DC  parti,  intitolato  :  Sotto  i  Flavj.  Il  libro  è    elegante- 
mente stampato  coi  tipi  dell'^r/^  della  Stampa  in  Firenze.  »  Ma 
se  fosse  stato  stampato  malamente  ?  Commendatore  mio,  mi  rac- 
coaundo!  Tra  4654  versi,  non  ne  trovò  proprio  uno   solo   che 
fosse  degno,  non  dirò  com'  Ella  dice,  di  farmi  diventare  di  botto 
un  Simonide,  ma  di  un  poeta  di  sentimento  ? 

XXVII.  Due  scrittrici  ne  dissero  in  Italia.  L'una  rilevò  l'origi- 
nalità della  poesia  dell'  autore,  «  che  rende  tutto  per  immagini  e 
simiUtudini.  »  E  l' altra,  Elda  Gianelli,  vi  fece  anzi  un  lungo  stu- 
dio, che  quasi  mi  accontenterei  venisse  letto  anche  invece  del 
dramma.  E  questo  è  tanto.  Ma  lodi  private,  ebbi  assai.  G.  Zanella, 
che  non  poteva  acconciarsi  ai  modi  nuovi,  in  una  lettera  datata  da 
Vicenza,,  dice  :  <  il  suo  poema  fa  onore  all'  Italia.  Ma  la  forma  ;  la 
forma  ;  e  noi  Italiani  ecc.  >  Altre  lettere  si  stamperanno  dopo  la  mia 
morte.  Ma  i  Tedeschi  pensarono  ai  contrario.  Cito  un'  altra  volta 


il  poeta  Hamerling  {JUagaiin  fùr  d.  Lit.  d.  Ini  und  Auilaudti, 
3  Juli  lS86  n.  37).  Egli  premette  cbe  non  gli  piace  il  troppo  amore 
di  Giulio;  anche  perchè  Giulio  piange.  Ma  l' il  lastre  poeta  non  pensò 

primitivi.  Onde  talvolta  piange 
isservniione  fa  il  Rodi  {//ut.  HI. 
1  come  sopra,  al  Haraerling.  .\1 
la  pompa  deUa  Roma  imperiale, 
inde:  <  Die  zweite  Hftlfle  dei 
nnleagbarer  Grossartigkeit,  Ton 
I  i.  B,  die  Scene  der  Eponia  vor 
voT  Allem  aber  die  Scblasssceneo 
chi  bloss  art  Grossarliginl ,  sm- 
rfindung  ihres  GUichen  siu/ien,  » 
lissiroi  e  socii:  la  modestia  veri 
opere  non  mette  il  proprio  nome, 
O  più  veramente,  quando  non 
lilla.  Lavoriamo  noi  forse  coli'  in- 

la  mia  vita.  Il  maestro  Suppè,  per 
ere  nna  musica  seria,  spettacolosa: 
Ite.  Anche  gli  artisti  geniali  minori 
pi  classici.  Io  spiego  qnesta  slra- 
ica  i  quali  destarono  sempre  qnelle 
ssa  monotonia  del  piacere,  e  delle 
etti  bnffi  delle  operette.  L'autore 
i  fé'  dire  che  voleva  musicare  il 
;  naturalmente  tagliandovi  molte 
.  Allora  io  non  aveva  ancora  pub- 
loro  lirismo  a  ciò  si  presterebbero 


izie  de'quarantottisti  ert 
la  facevasi  prima  per  l'oi 


iqne  egli  avrebbe  messo  in  musica 
i  lucrosi  saccesst  di  operette  buffe 


tradotta  in  tedesco  e  in  versi  dal 
1  a  Galaz,  mio  antico  scolare,  che 
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del  paese,  senza  pensare  per  sé;  anzi  generalmente  era  un  contìnuo 
sacTÌfìzio  come  fa  di  sé  stessa  donna  gentile  pronta  a  tutto,  sia  per 
amore,  sia  per  dovere,  non  sempre  conseguenza  d'amore.  -  Gli  amori 
degli  uomini....  non  quelli  del  titolo  biricchino  di  un  libro  onde 
l'autore,  ingegno  aurifero  e  scrittore  preclaro,  ha  «  pianto  nello  scrì- 
verlo» per  far  credere  sieno  amori  alla  greca,  de' quali  il  padre 
Cornelio  Nipote  disse  :  «  Laudi  in  Graecia  ducìtur  adoUscentuUs 
quampiurimos  habere  amatores  »  e  invogliare  collegiali  e  claustrali 
a  comperarlo.  Nota  per  chi  scrìverà  della  letteratura  da  guadagno  in 
Italia.  -  Quando  dunque  gli  amici  videro  le  Note  alla  mia  Bianca 
ed  ebbero  da  me  a  voce  ed  in  lettere  gli  studj  sugli  schiavi  do- 
mestici e  sulla  vita  di  Dante,  mi  esortarono  in  coro  a  comporre  e 
pubblicare  tutto  Io  scrìtto  :  «  che  già  i  tempi  della  poesia,  dice- 
vano essi,  sono  in  decadenza.  >  Essi  da  cui  io  in  parte  ebbi  già  la 
missione  di  poeta.  Anche  stimavano  di  procacciarmi  cosi  subita 
fama  per  la  novità  dell'  argomento  ;  e  la  nominanza  di  uno,  allora 
non  dava  noja  agli  altri. 

Non  sono  tale  da  venir  smosso  ne' miei  propositi,  per  dar  retta 
altrui,  e  meno  da  lasciar  la  poesia;  perché  scrivo  per  convinzione, 
per  dovere,  per  bisogno  del  cuore.  -  Quell*  uccello  perché  canta  ? 
perchè  è  uccello  di  canto.  -  Ma  allora  allora  il  poema  della  Lega- 
lomàarda,  come  già  dissi,  m'era  rìmasto  incompito  fra  le  mani; 
anche  il  dramma  Stefania  concepito  col  soffio  di  tempi  di  là  da 
venire,  pareva  che  per  fare  il  debito  effetto  potesse  aspettare,  sendo 
risorta  novellamente  «  la  questione  romana.  »  Allora  la  reazione  in 
Roma  e  da  per  tutto  il  mondo  era  fomentata  dalle  maledizioni  di 
Pionono  contro  ogni  idea  liberale,  il  quale  già  accennava  al  concilio 
ecumenico.  Io  credetti  poter  fare  un  po'  di  bene,  facendo  male  al- 
l'antica  curia:  cioè  trovandomi  avere  un  lavoro  a  provare  che 
essa  non  ebbe  cessata  la  schiavitù,  col  dargli  l'ultima  mano  ;  tanto 
più  che  a  proposito  sentivasi  sempre  citare  il  suo  paladino  lettera- 
rio, dalla  vastissima  mente,  C.  Cantù.  Diedi  retta  agli  amici. 

XXIX.  S' andava  pubblicando  questo  libro.  Di  mano  in  mano 
ne  inviava  agli  amici  i  primi  fascicoli,  stampati  già  nel  1863,  con- 
siderando che  in  natura  l' uccello  nuovo  nato,  sta  nel  nido  fino  che 
già  è  da  volare  per  gli  spazii  dell'aria,  né  aspetta  i  fratelli  minorì;  e 
cosi  sia  de'  pensieri.  Ed  anche  per  avere  il  loro  consiglio  sui  foglietti 
non  ancor  pubblicati,  o  sulle  bozze;  che  per  la  prima  opera  giova- 
rle di  erudizione  da  dover  mandare  nel  mondo,  io  trepidava  assai. 

E 
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casa,  ma  in  quale  ?  Pietro  Giannone  lavorò  alla  grand'  opera  :  // 
Triregno  si  dannata  dalla  curia,  e  comperata  a  tradimento,  trafu- 
gata dal  Santuffìzio.  Oh  Giannone,  tu  finisti  nella  cittadella  di 
Torino,  tenutovi  lunghi  anni  dal  re  di  Sardegna,  a  cui  non  toccava 
di  farsi  inquisitore  per  piacere  a  Roma.  Vittorio  Bersezio,  nella 
sua  Storia  ecc.,  non  reca,  o  attenua  questo  fatto? 

Altro  fra  i  dolori  avuti  per  questo  libro,  è  che  compresi  dopo  che 
il  maggior  danno  mi  fu,  è  e  sarà,  che  esso  uscisse  due  anni  più  tardi 
che  dovea,  come  conterò  poi.  Per  conseguenza  la  Roma  nel  Mille 
giunse  ad  andare  in  torchio  dopo  il  1870.  E  cosi  io  che  ultimamente 
aveva  V  orgoglio  di  pubblicare  da  per  me  IX  volumi  di  scritti  editi 
e  inediti,  senza  l'altrui  ajuto,  li  vedo  trasposti  di  anni,  e  forse 
usciranno  postumi.  Così  temo  verranno  meno  gli  anni  a  terminare 
il  mio  poema  dell'  Universo^  morale  e  fisico,  quale  nessun  altro 
ideò.  Ma  uno  :  e  Come  tu  hai  1'  animo  ancora  alla  poesia  ?»  Si. 
Nel  corso  della  vita  mi  confermai  nell'  osservazione  e  nel  senti- 
mento, che  anche  nell'uomo  già  compito  risorgano  certe  epoche 
passate,  note  solo  alla  natura,  certe  altre  note  anche  a  lui.  Sarebbe 
l'atavismo  di  noi  stessi,  cioè  di  un  ente  che  eravamo  nell'età  prima, 
onde  ci  rifacciamo  nel  pristino  essere?  Ahi,  più  vado  innanzi,  e  più  mi 
rinnovello  nella  fantasia  e  nella  nuova  pertinacia  in  lavorare  ;  sento 
r  antico  bisogno  di  essere  giusto  battagliero  contro  ogni  ingiustizia. 
Ma  anche  gli  sconforti  sono  maggiori.  Più  che  un  telescopio  è  di 
lunga  portata,  e  più  ingigantisce  seco  con  l' astro  che  osserva  le 
cose  interpostevi,  e  il  tremolio  dell'aria,  e  le  nuvole.  Fors'anco 
operano  corpi  opachi,  e  ci  devono  essere,  roteantigli  intorno  come 
perìconia  e  ne  confondono  la  serenità.  H  nostro  Marte  Schiaparelli 
fece  le  prime  illustri  scoperte  con  un  objettivo  non  grande  fra  i 
grandi.  Se  non  erro,  mi  disse  le  misure  dell' istrumento,  ma  non 
le  ho  più  a  mente. 

XXXI.  Nella  prima  edizione  degli  Ezzelini  ecc.,  dietro  il  fronti- 
spizio è  stampato  :  «  Venne  ritardata  di  molti  mesi  la  pubblicazione 
di  questa,  si  può  dire,  ristampa,  perchè  l' unico  originale  delle  dut 
prime  parti,  quali  erano  da  principio,  con  nuove  aggiunte,  correzioni 
e  documenti,  sparve  dalla  tipografia  ;  caso,  o  arte  di  qualche  bene- 
volo, e  per  cui  risarcire  pienamente,  l' autore  ebbe  meno  il  tempo  e 
la  memoria.  Né  venendo  egli  più  a  capo  di  riordinarle,  parve  a  lui 
di  doverne  mutare  anche  il  primo  titolo,  cioè  Discorso.  Le  prime 
psgioe  s'incominciarono  a  stampare  fino  dalGennaJo  I863.  Il  fatto 
dello  smarrimento,  consta  per  atto  di  notajo.  Avvertimento  per  chi 
avesse  abusato  delle  cose  mie.  ^ 
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ttotni  presto  da  un  ritrovo,  per  ire  a  cst- 
sl  manoscritto  attese  da  due  mrà  t  pic- 
he altre  vagheggiate  di  vederle  itampilc, 
eco  secco,  che  non  si  rinvenivano  pìA  ed 
kll'essere  io,  cioi  che  le  mamme  non  ne 
indo  di  tali  todividualiti  col  mio  modo  di 
n  cuore  tutta  ana  disgracia  io  ogDt  suo 
se  vogliono  bene  al  Tuluro  figliuolo.  Dio 
n,  tranne  uno  solo.  Io  non  ricordai  mu 
crìtta.  Né  anche  dopo  stampata.  Nnlli, 
na  si  trovi  tale  o  tal  alli^  pensteio.  La 
tutto  vuota,  proprio  come  il  venite  di 
favata.  Rendo  attento  il  Lombroso,  > 
opera:  sul  modo  come  compongono  gli 
nsieri,  di  tanto  lavora,  di  tante  allega' 
rdito,  stracciato  in  brandelli,  tarbinato 
Più  tardi  nella  vita,  osservatolo  in  altri, 
tanti,  mi  parve  quel  dolore,  quello  stacco 
otersi  paragonare,  ma  alla  lontana  s'in- 


mprovviso 
coltivata. 

idealizza 

U,  ma 

che  vi  aveva 

Ti  pensati 
j  traditore 

dal  noslr 
che  dic^ 

opens 

are.  Quel  tra- 
dIo  nella  vita; 

■.   AJQtati  se  puoi  ;  se  no  i 
di  all'altro  una  stilettata  . 

passeggiavano 
al  core,  poi  lo 

E  ne  va  pe 

'Ikttisuoi 

i.  Se  V. 

;rrà  chi  lo  rac- 

i  diventare  cattivo,  scostumato,  sciope- 
lo;  mi  proposi  darmi  alla  crapula,  ad 
s' intende  non  a  ana  sola;  a  qnalnnqae 
a  morale  fatto  per  rabbia;  per  dìspera- 
aa  grande  bestemmia  di  tutto  qnello  che 
te  che  si  di.  al  diavolo,  e  vuole  provocare 
e  che  il  Nemico  ne  lo  porterà,  e  sarà  in- 
>er  veadetu  in  sé  stesso  di  una  sventura, 
re  inCetice  eternamente.  Questa  è  la  na- 
ìntendo  quella  di  abitudine,  per  inter- 
balistica  con  la  lingua;  o  per  pigliai 
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tempo  a  trovare  i  pensieri  che  scarseggiano.  Ma  intendo  della 
bestemmia  eruttata  scientemente  -  sempre  cosa  antiestetica  perchè 
raccozza  deformemente  pensieri  e  credenze  cosi  che  spesso  ofiende 
l'opinione  altrui.  È  un  vulcano  che  gitta  addosso  a  sé  stesso  le  pietre 
infocate.  Dissi  suicidio  morale;  che  tanti  perchè  infelici,  credono 
dover  inveire  in  sé  medesimi.  Oh  quanto  spesso  V  uomo  vendica 
in  sé  il  male  che  non  fece  egli,  ma  che  gli  venne  fatto.  Specie 
di  generosità  anche  questa. 

Uscii,  era  assai  di  notte,  e  per  la  prima  volta  in  mia  vita  mi 
diedi  per  le  taverne  più  basse,  ne'  paraggi  del  Ghetto  (Salzgries  ; 
Tiefer  Groom),  in  quelle  spelonche  dove  le  lucerne  erano  per 
£ar  ombra,  dove  ciascun  entrante,  specialità  viennese  d'  allora  e 
de'snburbj  (p.  e.  dtr  Sawunrth  von  Hetzendorf),  venia  salutato 
con  male  parole  dal  bettoliere  che  lo  trafiggevano  se  anche  cuor  di 
ferro  ;  immaginate  come  doveva  sentire  un  novello,  un  aspirante  al 
discolo,  di  natura  sdegnoso  si  che  spesso  per  una  parola  inestetica 
s'altercava  con  chi  Tavea  detta,  senza  saper  né  trincare,  né  giocare, 
né  barare,  né  dire  cose  da  trivio.  Ahi  fiera  compagnia!  Or  vedi 
bassezza  in  chi  di  ciò  godeva;  che  vi  andavano  apposta  pel  pia- 
cerone di  sentirsi  dire  le  più  porche  impertinenze,  e  di  cogliere 
cagione  all'oratore  per  fare  baruffa.  £  poi  in  quella  ribellione 
d'animo,  io,  allora  tanto  dissimile  dagli  altri,  quivi  correva  pericolo 
d'esser  preso  per  spia,  se  anche  il  volto  avesse  scritto  il  contrario. 
Kfaa  qne' tempi,  nel  più  nero  della  reazione,  tutto  era  avvelenato 
da  questo  presupposto  in  tutti.  «  Si,  qua,  qua  voglio  aggirarmi  fra 
qoesti  bevitori  di  acqua  che  li  brucia  nelle  sedi  della  vita,  cui  fino 
da  bambini  hanno  semispenta,  cui  per  suscitare  un  poco,  hanno 
bisogno  di  male  parole  e  di  rissarsi  a  sangue.  »  £  per  provarlo,  io 
già  me  n'  era  ingojati  gloriosamente  come  due  tizzoni  ardenti. 

^^XXII.  Ma  ogni  male  non  viene  soltanto  per  nuocere.  Là,  là, 
in  qne'  luridi  ritrovi,  in  quell'  aia  putrida  di  quei  sacchi  di  cenci 
che  contenevano  il  loro  uomo,  la  loro  donna,  tutti  pallidi,  che 
cantavano  e  cantavano  canzonando  con  motti  la  loro  stessa  infortuna, 
che  era  una  pietà,  conobbi  intimamente  per  la  prima  volta  la  miseria 
civile  e  morale  delle  capitali,  dove  dai  più  si  vive  per  logorarsi. 
£  compresi  la  Beecher-Stowe  che  con  delicatezza  femminile  scusa 
il  povero  schiavo  che  s' ubbriaca,  perchè  egli  ha  bisogno  d'ob- 
bliarii.  E  aggiungo  io,  fors'  anco  se  è  buono,  vuole  spegnere  o  di- 
vergere da  sé  il  bisogno  di  vendetta  contro  i  padroni.  £  ora  costoro 
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Vienna  fu  impossibile  veder  rappresentare  nulla  del  Ferrari,  come 
si  voleva  da  alcuni,  per  l'eco  maligna  di  quei  maligni  giudizj. 
Possibile  che  ogni  mia  memoria  non  sia  che  di  dolore  o  di  sde- 
gno? Mai  dunque  in  Italia  una  cosa  giusta,  grande,  verso  i  suoi 
grandi?  Un'altra  volta,  mi  ricordo  avvelenato  per  essere  rimasto 
chinso  in  una  guardaroba  cospersa  di  polvere  persiana,  provai  tale 
stato  di  assopimento  con  coscienza  e  una  quasi  voluttà  di  smar- 
rirmi nell'  ignoto,  e  di  diventare  imbecille.  Dunque  la  nostra  mente 
è  a  giuoco  di  sé  medesima  :  se  anche  nel  supremo  delirio  della 
sensualità  aneliamo  alla  foiba  della  distruzione,  confondendo  vita 
e  morte  in  un  bacio  interminabile? 

XXXIV.  Quivi  dunque,  in  quelle  grotte  sopra  terra  che  parvero 
sogno  che  si  ricorda  angosciosamente,  risolsi  di  rioccuparmi  più  in- 
timamente Della  questione  economico-morale  del  popolo  e  di  certe 
ingiustizie  sociali,  questione  che  allora  non  era  tale  quale  è  oggi. 
Ricordai  che  da  giovanissimo  io  aveva  fatto  come  l' orario,  o  me- 
glio r  annuario  della  mia  vita  ancora  da  vivere.  Era  :  Dopo 
compita  la  Legalomharda  e  la  Storia  degli  schicevi^  la  Stefania,  e  un 
dramma  CandianoIVdi  ^^^siVz,  ove  aveva  di  schiavi  della  Schia- 
vonia,  giunto  ne'  40  anni,  vagheggiava  di  finire  il  mio  stadio  lette- 
rario pubblicando  un  libro  dove  una  nuova  economia  politica  fosse 
immedesimata  in  tutto  l'essere  organico  di  una  nazione.  Poi  mi 
proposi  di  provare  co'  fatti  quello  che  avrei  propugnato,  scrivendo 
di  sociologia,  di  educazione  popolare,  apostoleggiando  la  religione 
del  dovere,  cioè  di  ogni  giustizia.  Non  mi  limitate  soltanto  la  re- 
ligione dell' amore  ;  il  quale  amore  spesso  è  un  autoinganno,  una 
restrizione.  Ma  il  dovere  non  inganna.  È  perenne,  è  universale  ; 
possibile  in  ogni  frangente.  Ma  io  mi  sono  tale  che  per  circostanze 
malvagie  ho  sempre  il  torto  di  arrivar  troppo  tardi  dove  devo.  Pur 
mi  consolo,  perchè  è  cosi  nel  nostro  universo  :  nelle  cose  del  pensiero 
come  in  quelle  della  natura.  Vogliamo  ire  per  una  via,  siamo  tra- 
balzati neU'  opposta,  come  chi  per  poter  dormire,  si  corca  da  un 
lato,  e  la  mattina  si  trova  automaticamente  rivolto  sull'altro  e  col 
cuore  oppresso.  Come  facciamo  seriamente  opere  supervane  !  ecc. 
Eppure  facendo  vedere  molte  cose  mie  e  dicendole  a  molti,  non 
sono  perdute.  Ogni  di  si  vanno  pubblicando,  malgrado  che  io  le 
avessi  pensate  scritte  o  stampate  prima,  assai  prima. 

XXXV.  Accennai  agli  argomenti  de'  miei  studj  di  diritto.  Alcuni 
chiari  per  sé,  non  erano  esposti  che  per  aforismi  ;  cosi  questo,  no- 
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inverso,  l' Italia  dovette  aumentare  la  sua  milizia,  cambiare  il  suo 
focile,  per  entrare  da  eguale  nelle  alleanze.  Utopie  !  Molte  lo  sono 
perchè  non  s'  è  provato  :  tutto  si  potrà  in  forza  di  trattati.  Alla 
Russia,  se  non  erro,  pareva  impossibile  di  far  guerra  senza  le 
mostruose  p>alle  da  fucile,  non  so  più  se  incatenate  od  esplodenti 
in  aria,  che  devastavano  i  corpi  de'  combattenti.  Eppure,  se  non 
erro,  la  Russia  fu  la  prima  a  propórre  di  bandirle  da  tutti  gli 
eserciti  civili,  e  le  bandi.  Eppure  la  Russia  è  potente  e  non  si 
sente  indebolita  per  ciò.  Convenzione  di  Pietroburgo,  per  le  palle 
esplodenti  (1868,  29  Nov.  russo,  il  Die).  Convenzione  di 
Bnisselle  del  1874  V^^  ^^  palle  incatenate  ;  il  testo  equivoco  dice  : 
<  aboliti  tutti  i  proiettili  cagionanti  inutili  danni.  »  Dunque  in 
questo  già  sono  pari  tutte  le  nazioni  civili  (?).  Con  tale  accordo 
intemazionale  da  pari  a  pari,  la  guerra  ad  armi  pari  non  sarebbe 
che  un  giuoco  d'intelligenza.  Dunque  un  primo  passo,  incoscia- 
mente  si,  pure  s*è  fatto. 

Ma  qui  io  ancora  non  mi  arrendo.  Allarghiamo  più  umana- 
mente la  sopra  citata  convenzione  di  6russelle«  ed  ecco  sparite  le 
innumerevoli  flottiglie  delle  infami  torpediniere,  e  con  esse  i  siluri 
onde  ciascheduno  costa  una  facoltà  :  1 5 ,000  lire  per  colpo  !  Cosi 
le  enormi  maglie  di  cavi  d'acciajo  onde  si  irretiscono  le  navi  da 
guerra  acciocché  qnesti  inganni  sottomarini  non  si  accostino  troppo. 
&U  ahi,  il  ^omo  dopo  s'  è  inventato  un  altro  mostro  di  ferro, 
ma  che  costa  oro  :  le  immani  forbici  per  tagliare  le  maglie.  Ah  le 
conseguenze  delle  inutili  distruzioni  dei  tradimenti  di  questi  sleali 
istnimenti,  dei  quali  i  torpedinieri  d'equipaggio  nel  momento  del- 
l'azione, si  può  dire  che  sono  perduti  !  Le  torpediniere  !  Queste 
maledizioni  marine,  legali  attentati  alla  dinamite,  che  vanno  a 
squadre  volanti  come  i  cèti  sterminatori,  appena  furono  trovate 
si  moltiplicarono  nelle  loro  forme,  furono  adattate  ai  sempre  co- 
stosi, ma  spesso  pretesi,  miglioramenti.  Alcune,  perfezionate,  si 
mantengono  a  filo  d' acqua  ;  altre  galleggiando  emergono  di  più. 
Prima  avevano  a  prora  un  tubo  da  lanciare  i  siluri  ;  poi  furono 
cambiate,  e  traforate  per  due  lanci  collaterali  a  prora,  sicché  si 
può  dire  che  il  loro  scafo  fu  travagliato  dolorosamente.  Oggi  quelle 
di  nuovo  modello  sono  a  due  lanci  si,  ma  uno  da  poppa,  l' altro 
da  prua.  Ora  traducete  in  cifre,  se  è  possibile,  quelle  innovazioni, 
quei  trovati  continui:  Costando  in  media  ognuna  lire  300,000, 
daranno  somme  spaventose,  t:alcolando  le  spese  per  esse  di  tutte  le 


ica,  e  del  Giappone.  Le  quali  vaDDoabtlD 
le  torpediniere  san  perforate  da  ani  palli 
ìli  come  sono.  Tntlo  il  materiale  è  per- 
edinierì,  poveri  disperati,  lo  rìpclo,  sena 
la  pace?...  Se  una  torpediniera  fa  saltirt 
e.  la  Sardegna,  annienta  in  un  attiiDo 
itto  l'armamento  non  solo,  ma  con  gli 
in  soldati  da  sbarco  chissà  quanti.  I  qnili 
smo  guerriero,  volevano  &r  grandi  prove 
Dinati  ingiustamente  come  tanti  imbecilli. 
dIosso  con  tutto  ctó  che  lo  animsTS,  opà 
pie:  cioè  an  grande  capitale;  un  intero 
e  di  braccia  che  in  mQlt'anni  l'hanno 
da  combattendosi  baona  guerra  navale 
mobili  mine,  anche  alla  parte  che  perde  - 
scoppio  della  santabarbara,  che  modema- 
a  -  rimane  qualcosa  da  ripescare,  e  molli 
.  almeno  per  io  anni,  una  tregua  di  Dio. 
ita  delle  armi  quella  che  decids  di  udì 
condottiero  e  il  provveditore  alle  vettava- 
ilmente  per  ì!  mare:  Lissa;  per  la  terra: 
ma.  Un  esercito  messo  all'ullimo  ponto 
dell'  ultimo  sistema  moderno  ;  con  la  fa- 
indata  da  Crìspi,  ma  senza  viveri,  distmlto 
zzate,  nude,  e  molte  armate  ttarbaraiuente 
tanta  diversità  di  fucili  italiani,  francesi  e 
;  ci  vuole  molto  a  condurre  come  Te'  Ba- 
tte le  armi  eguali  per  tutti,  terminereb- 
rocessi  di  spie  acchiappate,  di  supposti 
luto  modelli  dì  fucili  ecc.  ecc.  Ridnrreb- 
oè  la  divisa  militare  a  una  sola  e  sem- 
nenti  d'oro  e  argento  e  di  panni  scrcEiati 

i  da  toro;  precedendomi  in  tali  lavori  di 
immerciale,  marittimo,  e  delle  genti.  Però 
gre^so  dell'umana  ragione,  che  altri  presto 
che  non  ha  educazione,  di  cotuì,  che  per 
stesso.  E  che  alcun  poco  se  ne  occupasse 
ide  i  Beri  dicono  che  quel  legislatore  pre- 
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varìcò...  cbe  sono  troppi  i  delinquenti  ecc....  Il  delinquente,  nel 
L^to  senso  del  vocabolo  e  con  le  debite  distinzioni,  poteva  non  fare 
ciò  che  fece?  Ma  il  libero  arbitrio...  Ah  il  filosofo  Rosmini  che 
era  prete  fa  condannato  e  perseguitato  senza  posa  anche  dopo 
morte,  perchè  si  accostò  a  pensare  il  vero  su  quella  questione 
che  vollero  fare  ardua,  e  che  ardua  non  è.  Io  che  sono  laico,  potrò 
dire  che  il  libero  arbitrio  mi  pare  così  :  É  possibiU  noleggiare  una 
carrozza  e  farsi  strascinare  da  Susa  a  Reggio,  impiegando  così  non  so 
quanti  giorni;  ammazzando  molte  coppie  di  cavalli,  -  come  i  poveri 
muletti  eritrei  ;  mando  un  requiescant  in  pace  anche  ad  essi  -  per- 
nottando in  non  so  quanti  alberghi?  Si.  È  possibile.  Ma  il  fatto  è 
che  non  posso  farlo,  perchè  tutto  è  già  prestabilito  e  vuole  prestezza 
e  poco  costo.  Ripeto  :  io  potrei  andarvi  cosi  ;  ma  non  ci  vado  per- 
chè non  è  fattibile.  Dunque  devo  lasciarmi  rapire  dal  mondo  in- 
tomo a  me,  che  vive  in  fretta,  e  fermivi  portare  in  due  dì  con  la 
ferrovia.  Cosi  una  madre  affamata,  che  non  ha  più  latte,  potrebbe y 
Tedendo  venir  meno  il  bambino  ischeletrito,  non  prendere  un  pane 
che  non  ha  da  pagare  ?  Può  per  sé  1*  individuo  ;  non  può  la  madre. 
È  condannata.  Qui  mi  sorprende  l' ombra  di  quel  buontempone  di 
Rossini,  che  esce  da  un'arca  in  Santa  Croce  -  V  uomo  andava  sep- 
pellito a  Pesaro  !  -  dandomi  una  smentita  :  e  Io  sono  andato  sem- 
pre a  vettura  per  orrore  alle  diaboliche  strade  ferrate.  -»  <  Supin 
ricadde  e  più  non  parve  fuora.  »  Rossini  egoista  ebbe  sempre 
ogni  bene,  vivo  e  morto  ! 

XXXVI.  £  qui  un  ricordo  suU'.abbate  Rosmini  che  mostrerà 
la  disposizione  degli  animi  in  Roma  avanti  la  rivoluzione  sotto 
Pionono.  Io  ne  fui  testimonio  ma  non  l' ho  trovato  in  nessun  libro. 
Dovevasi  formare  un  ministero  che  credo  fosse  quello  di  Mamiani. 
Certo  fu  prima  dell'assassinio  di  Pellegrino  Rossi.  In  Piazza 
della  Cancelleria  non  so  più  se  da  Sterbini  o  da  Masi,  venivano 
banditi  al  popolo  -  popolo  ?  allora  vi  prendeva  parte  solamente 
l' intelligenza  •  per  una  specie  di  plebiscito  i  nomi  dei  ministri  de- 
signati. Il  banditore  sopradetto:  «  Volete  Rosmini  ministro  del- 
l' istruzione  ?  »  Un  mormorio  concorde  :  ^  no,  no.  »  E  il  banditore  : 
<  Perchè  no  ?  »  Silenzio.  Poi  :  «  Perchè  è  prete.  »  E  Rosmini  non 
fa  ministro. 

Ma  com'  è  di  tanti  :  eredo ^  di  tante  tue  incertezze  nel  precisare  le 
date?  Un'idea  che  coltivai  ma  che  vidi  impossibile  attuare,  per- 
chè parte  dei  coetanei  di  allora  sono  poverissimi,  parte  affranti. 


idifférenti,  parte  li  ha  decimati  l'evoluzione  t  som 
tori  lamelici  e  famosi.  Per  avere  tutta  li  Itntii 
ti  ài  mezzo  secolo  la,  sarebbe  un  congresso  storiai. 
ro  tutti  i  reduci  ;  si  dividerebbero  in  corpi,  ondt 
tasse,  rettilicasse,  autenticasse  con  gli  altri  i  titli 
i  nella  memoria  dei  più.  n  municipio  non  ispende- 

»  dare  banchetti  congressuali,  oggi  rovina  dei 
Iti.  Il  commendatore  Bersezio  che  voleva  scriteie 
inori  e  che  naturalmente  non  scrisse,  perchè  i  mi- 
liventBti  i  maggiori,  che  fece  egli  di  tanti  docu- 

notizie  e  diarj  che  gli  furono  mandati   da  qn«i 
iriamenle  edilìcatori  del  sontuoso  edilizio? 
tomo  a  quella  notte  in  cui  io  con  mal  animo  verlo 

dato  per  le  taverne.  Freddo;  vento;  neve.  Onde 
no  all'altro  di  que'  molti  ritrovi  di  beoni  t  Portanti 
fummo  >  che  quasi  vince  chi  non  v'è  avvezzo  e  gii 
,  pensava  alle  stamberghe  e  soffitte  che  si  fredda- 
per  ricevere  quei  meschini  all'uscir  della  notte  e 
>  olilo  appestato  di  pessimi  alcoolati,  io  tanti  ghiat- 
1  fogliami  sulle  rotte  iavetriate.  A  me  cut  làce- 
i  i  brividi  dell'alba,  già  sonnolento,  già  lasso  del 
ggio,  con  le  cose  incerte  intomo,  simili  a  tante 
come  te  lucerne  dormigliose  e  appannate  dentro 
jsi  strette  e  cupe  e  annuvolate,  guardava  in  alto 

vie  mute  il  barlume  stanco  dei  banchi,  dove 
jtta  notte  giocavano,  facendo  le  loro  prime  anni, 
lardi  diplomatici.  E  con  essi  qoe'  pecuniosi  bor- 
imbriccano  dietro  ai  nobili,  dai  quali  hanno  ca- 
lo pensava  :  ognuno  quivi  <  Biscazza  e  fonde  la  sua 
loca  anche  la  moglie  che  inconscia  dorme,  come 
uè  altri  fatti  piiì  tardi.  Cose  di  33  anni  fa,  onde 
di  mira.  Quei  barlumi  morivano  col  morir  del  lu- 

poca  ragione  loro.  Ubbriachi,  arrovesciati  (ai  di- 

cadono,  e  a  quel  tonfo  suona  l' epa  croja  am- 
ù  tardi,  pensai  anche  a  un  tale  cbe  iva  ogni  tanto 
:,  a  prendersi  i  milioni  civili,  a  spriociparsi,  a  giu- 
ra più  principe;  poi  contrattati  altri  milioncìnì, 
I  giocare  e  perdere  e  farsi  pignorare  le  robe.  Intendo 
i  buffo  re    Teodoro  del  Casti.  A  quella  notte    per  ' 
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me  benignamente  fatale,  ma  indimenticabile,  pensava  in  altri  paesi, 
passando  sotto  certi  palagi  dalle  finestre  illuminate:  Là  le  bische 
e  i  ridotti  anche  di  nobili  barattieri  con  le  carte  segnate,  seminarj  di 
maliebrosi  attaché.  Lassù  non  si  pensa  cosi,  come  io  ora,  commen> 
tando  Dante,  e  forse  ano  domanda  all'altro  «  Chi  è  Dante  ?  »  <  Non 
saccio,  »  Ma  essi  quisquigliano  la  cronaca  scandalosa  di  qualche  loro 
gran  dama  che  s' incanagliò.  A  Parigi,  passando  mattutino  sotto  il 
Senato,  mi  tornavano  in  mente  gli  sdegnosi  versi  di  Giosuè  Car- 
ducci quand'  era  Enotrio  Romano,  fatti  per  la  commissione  aral- 
dica (Poesia.  1871,  p.  90),  che  se  la  ridono  di  quante  occorrono 
generazioni  «  Per  poter  di  diritto  alla  regina  Tener  la  coda  quando 
a  messa  va  >   versi  invero  poco  riverenti.  Quella  notte  di  terrori, 
deirasfìssia,  iii  un  incentivo,  una  rivelazione  !  La  vita  è  cosa  seria. 
Cosi  che  nel  risveglio  dall'assopimento,  il  mio  spirito  ritornò  a  resti- 
taire  Tessere  a  sé  medesimo  ;  e  da  quella  notte  io  ne  uscii  un  poco 
migliore. 

XXXVIII.  Ho  definito  altrove  (xxxi)  parlando  di  questa  nottata 
quando  voleva  imprendere  quella  mia  distruzione  morale,  una  specie 
di  generosità  il  far  scontare  a  noi  un  male  che  noi  non  facemmo.  Ma 
potrebbe  essere  anche  una  selvaggia  disperazione,  tanto  da  non  pa- 
ventare l'annichilamento  delle  cose  più  care  e  di  sé,  anzi  della  più 
intima  e  sublime  emanazione  di  sé,  l'altro  io,  cioè  gli  scritti  fatti 
di  cuore,  provando  l'infelicità  in  tutta  la  sua  pienezza,  da  voler 
finire  dolorosamente;  e  ciò  é  vera  lotta,  e  qualche  volta  eroica. 
Risalendo  alla  storia  di  quest'  idea  e  della  psicologia  della  bestem- 
mia, o  meglio  di  questa  violenza  suicida,  trovando  da  punire  un 
altro  me  in  me,  non  potrebbe  questo  momento  descritto  tradursi 
anche  cosi  :    <  Se  il  destino  mi  fece  tanto  infelice  voglio  che  il 
mondo  abbia  un  ribaldo  di  più?  »   Noi  qualche  volta  sentiamo 
operanti  i  risultati  di  un  pensiero  formato  quasi  a  nostra   insa- 
puta. Certo  è  cosa  diversa  da  una  tradita,  che  si  fa  monaca  e  si 
toglie  da  ogni  bene  del  mondo,  perché  non  é  sempre  per  fare  di- 
spetto all'  infedele,  ma  per  cercare  in  altro  tenore  di   vita  fuori 
del  secolo  un  rimedio  al  suo  male.  O  è  bisogno  subitaneo  di  ven- 
detta, fatto  in  sé  per  iscambio,  non  potendola  fare  nell'altro? 
Però  non  è  de*  modi  dell'  ira  definita  da  Seneca.  È  un  prendere 
di  mira  soltanto  sé  stesso,  distruggendolo,  levandogli  ogni  cosa 
più  cara,  porche  qualche  cosa  sia  vendicata. 

In  un  assalto  di  gelosia,  io  fui  per  gittare  nel  lago   di  Nemi 
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della  Roma  ecc.  già  mi 
LSse  per  sempre  la  poesia  che  gii  mi  aveva  beilo.  Un 
liverso  da  quello,  di  quando  diedi  al  Tevere  l'altro 
con  le  correzioni  e  varianti,  che  dopo  fatte  si  ctidd 
bilo  dalla  mìa  memoria,  e  mi  sentii  giidaie  intorno 
affogato  un  neonato. 

mi  condtissero  vedendo  una  badìa  di  Benedetlini, 
ito  in  quell'ora  una  Tunebre  notizia.  Staccai  da  uno 
re  abbate  itn  bet  pezzo  dì  corallo,  intascandolo  per 
È  vero  che  a  ciò  io  mi  era  preparato  in  un  lampo, 
a  questa  comunitì  "  Che  sempre  prende  e  non  rìdi 
comccbè  ricchissima,  si  puù  fare  danno,  anzi  è  ob- 
vero  è  che  cercando  quel  pretesto  io  altresì  sapeva  di 
osa  noD  equa  non  secondando  le  idee  sulle  proprietà. 

voglio  più  scrivere  una  riga.  Ma  dopo  il  fatto  mi  is- 
or  tale,  un  interno  sconcerto,  un  malcontento  di  me, 

non  sarei  slato  mai  degno  rivale  del  Passatore,  il 
idicarsi  dì  un  torto  avolo,  si  disse  essendo  impiegalo 
lesi  a  fare  il  brigante  consacrando  la  sua  testa  al  pi- 
ete  che  io  tutto  mi  confesso  a  tutti,  avendomi  prima 
jna  sola:  alla  carta. 

li  sul  cranio,  le  dita  entrano  in  certi  incavi  o  bai- 
risalti  per  i  grandi  colpi  dati  a  me  da  irw  col  mar- 
si  o  con  altro  che  il  rovinoso  furore  mio  nemico  mi 
ano;  sicché  il  mio  teschio  ritrovato  poi  nel  cimitero, 
(are  per  quello  de!  padre  Cornelio  a  Lapide.  Sempre 
are  di  mezzo  era  la  mia  capoccia.  Poi  i  miei  scritti, 
iviglio  che  io  ne  abbia  pubblicali  parecchi, 
ricordo  di  questa  idea  devastatrice  di  me  slesso,  1'  ho 
)i  più  arcaici.  Andò  voce  che  molti  bambini  venissero 
cci  di  Lesbo,  che  frequentavano  il  porto  della  mia 
isserò  condotti  a  babbortveggoli  o  a  Patrasso.  —  E 
no  adesso  contagiosamente  anche  in  paesi  non  barbari, 
jTÌfizii  rituali  di  bambini  cristiani  scannati  dagli  £breì 
isque?  -  Per  un  dispiacere  con  mia  madre  fuggii  di 
;o  al  molo  il  nostro  battelliere  gli  dissi  eh'  ìo  già  po- 
lo solo,  che  mi  portasse  attorno  i  bastimenti   gf^ci, 

mollo  rasente  ad  essi  »  e  che  sarebbe  slato  pagato 
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bene  dai  mici.  Lo  fece  per  più  di  due  ore  ;  poi  da  un  conoscente  che 
mi  scoprì  fui  ricondotto  a  casa.  Trovai  mia  madre  mezzo  svenuta 
-  il  padre  era  assente  -  circondata  da  parenti  e  amici  che  facevano 
il  compianto  come  si  fa  per  un  figlio  perduto  e  ucciso  spietata- 
mente. O  come  si  direbbe  ora  che  le  donne  dei  ribelli  (sic)  fanno 
mia  fantasia  funebre  sul  loro  morto,  o  soppresso,  o  fucilato  dagli 
Europei;  o  mutilato  da  Menelik,  perchè  uscito  patteggiato  da 
Atacallè  era  stato  forzato  a  combattere  novamente. 

XXXIX.  È  vero  che  ci  vuole  un  po'di  abnegazione  nel  non  istare 
soltanto  coi  fortunati,  coi  prepotenti,  ai  qunli  è  cosi  facile  darci  ogni 
bene;  perchè  essi  ne  hanno  a  dovizia,  e  sono  presti  a  dispensare 
onoranze  e  altro.   Io  non  voglio  far  parte  con  nessuno.  Sono  sel- 
vaggio; libero  come  un  pesce  sano  nell'acqua.  Non  fui  mai  di  nes- 
suna setta.  Dissi  e  dirò  bene  al  bene,  male  al  male,  tanto  in  cielo 
che  in  terra.  Kppure  l' uomo  è  la  sola  creatura  che  senza  neces- 
sità vada  cercando  onde  possa  darsi  tutto   ad  altri.    Sono  stato 
a  mirare  gli  effetti  di  questo  ambire  agli  abbigliamenti,  si  negli  uo- 
mini, si  nelle  donne.  Quanta  vanità  !  O  le  crocettine  insetticide  !  O 
il  guinzaglio  di  un  nastro  divisato,  e  altri  collari  e  gorgiere  e  plac- 
che in  cui  si  legge  invisibilmente  ciò  che  è  a  una  certa  pagina  di 
questo  libro  (288  1*,  169  2  ed.).  Ma  zitto;  entrano  gli  equestri  a 
piedi....  E  il  cor  di  donna  nel  vederli  esulta  !  Ma  se  le  fettucce  sono 
iridescenti  e  vi  danzano  i  più  matti  colori,  allora  poi  essa  va  addi- 
rittura nel  cielo  dantesco  di  Cunizza!  Un  tale  che  non  conosceva  di  me 
oltre  la  scorza,  e  non  so  come  avea  letto  nelle  bozze  degli  Ezzeli- 
ni  tee,,  uno  di  quegli  utili  tarj  che  non  si  lasciano  isfuggire  occasione 
per  gingillare  e  sé  e  gli  altri,  mi  scrisse:  <  V.  S.  pubblichi  separa- 
tamente i  documenti  trovati  sui  Bonaparte  ;  essi  illustrano  quella 
famiglia  facendola  vedere  antica  e  nobile.  Ne  faccia  tirare  delle  copie 
in  carta  distinta  ;  non  ci  metta  delle  sue  solite  note.  E  mi  capisce... 
Penso  io  a  farli  pervenire. . .  Non  so  se  mi  spiego. . .  »  (Vedi  p.  4 1 1-4 1 3 
del  testo).  Allora  Bonaparte  III  movente  cuncta  supercilio  dal  suo 
soglio  costellato  di  vespe  d'oro,  fulminava  la  legion  d'onore.  E  ancor 
c^gique'bravi  repubblicani,  dotti,  giornalisti,  poeti,  tutti  tutti  tutti, 
tanno  la  coltura  di  qi)el  mirabile  bocciuolo  rosso,  che  fa  anche  nel 
vuoto,  cioè  là  dove  la  materia  del  vestimento  ricorse  attorno  un 
vano:  l'occhiello!  Onde  vedendolo,  sempre  mi  torna  il  verso  dan- 
tesco: «  Si  che  la  ripa,  eh*  era  perizoma.  » 
XL.  Nel  mondo,  quanti  ne  vedemmo  che  sul  trapezio  hanno  gli 
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credesse  di  essere  Mida,  dando  i  sassi  raccolti  nel  suo  campacelo 
per  oro  nativo.  Io  non  ammetto  premio  per  le  proprie  opinioni  ; 
pe'  proprj  versi.  Ma  un  titolo  accademico,  guiderdone  platonico  per 
le  opere  d*  ingegno  e  di  scienza,  onde  potrai  avere  aperte  più  porte 
al  lavoro,  si  può  accettare  con  garbo.  Filalete  a  cui  non  presentai  il 
mio  libro  quando  fu  qui  e  dava  titoli  e  croci  dantesche,  ebbi  caro, 
confesso,  mi  citasse  nel  suo  commento  a  Dante. 

XLI.  E  la  fama  ?  £  messa  a  repentaglio  :  obblio  imposto  vita  du- 
rante. Onde  se' morto  vivo.  Non  si  viene  in  onore,  perchè  i  gior- 
nali datori  di  nome  sono  per  azioni  dei  privilegiati  ;  e  i  feudi  li  hanno 
i  grandi.  In  una  Bolla  segreta  in  Prandio  Domini  :  e  Se  V.  S.  per  la 
Sua  carriera  (sic)  didattica  vuole  tutto  il  nostro  appoggio,  e  quello 
dei  nostri  giornali,  non  si  occupi  diqtul  Signore,  né  in  bene,  né  in 
male!»  Pnaac!  Usano  antonomasia  pel  vero  nome:  Mario  Rapi- 
sardi.  £  qui  ripeto  in  barba  ai  numini  :  esso  è  la  più  vasta  fan- 
tasia di  poeta  vivente.  Né  per  V  età  infievolì.  Io  non  mi  accordo 
al  contenuto  di  tutti  i  suoi  poemi,  però  mi  piego  davanti  a  chi  mai 
non  piegò.  Le  storie  della  letteratura  italiana  contemporanea  sia 
per  tè,  sia  in  forma  di  Antologie  dove  tra  i  buoni  autori  pon- 
gono sé  stessi,  le  compilano  per  le  scuole,  perchè  vi  si  vendano,  i 
professori  di  carriera  aspiranti  a  diventar  prèsidi,  poi  del  consiglio 
superiore,  poi  cavalUeri  ;  ma  novamente  prima  di  tutto  perchè  le 
loro  Storie  vengano  appoggiate  dai  nostri  giornali^  approvate  e 
comperate  dagli  allievi.  Onde  in  nessuna,  eppure  ve  ne  è  una 
fnngaja,  compare  il  mio  nome  che  fu  boicotato.  È  soltanto  nei  no- 
stri scrittori  indipendenti,  come  nella  storia  del  Bartoli.  In  altri 
libri  stranieri,  si.  E  neppure  è  ne' nostri  cataloghi  di  scrittori; 
0  in  una  poesia  in  cui  sono  messi  in  ridicolo  tutti  i  nostri  poeti 
e  rìmajoli.  Cosi  sempre  più  si  fa  deserto  intorno  a  me.  Gli  amici 
d'una  volta  mi  abbandonano.  È  senso  penoso;  proprio  come  il 
sene  che  va  perdendo  la  memoria  dei  nomi  e  se  ne  accorge.  Pre- 
sto sotterra  sarà  ancora  più  solitudine.  E  basterebbe  pencolare 
come  ha  Giusti  della  torre  di  Pisa...  No;  spero ^  mai;  che  tra  le 
possibili  benedizioni  del  vaso  di  Pandora  durante  la  milizia  della 
nostra  vita,  v*  è  il  rammollimento  cerebrale. 

«  E  il  modo  ancor  m' offende  ;  >  perciò  l' ho  massimamente  con 
nn  tale  pur  da  22  anni.  Induce  disprezzo  lo  starsi  a  vedere  come 
^^^rtuni,  giovani,  si  lascino  trasformare  dall'  ambiente  aulico  ;  reca 
dolore  che  compagni  ai  quali  noi  ci  eravamo  fatti  pari,  si  degradino 
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ìipagni  ;  se  anche  non  è,  pare  che  un  po'  iàh 

così  immedesimati  nell'amico.  Dolorosissimi  è 
illosione,  perchè  viene  scossa  la  buona  opinione 
Ite  di  tutti  gli  uomini.  Esso  che  ebbe  il  meriui, 
Lanti  Ealiti  di  fare  a  Milano  gli  emigrati  ill> 
,  di  attendere  a  profittevoli  studj  ;  perà  troppo 
e  teorie  pitagoriche,  non  adattabili  a  un  popolo 
lo  io  veniva  alla  sua  cittì,  io  correva  subito  da 
T  obbligo  di  vedere  l'amico.  A  una  sua  che  mi 
lasserai  qaeste  vacante  P  >  ,  io  che  ne'  via^  o» 

ventura,  all'estro  del  momento,  riscrissi:  iO  a 
inia.  I  E  la  sua  risposta:  <  Piuttosto  a  Roma. 
Iremo  nel  tuo  passaggio;  ed  ho  tanto  e  tanto 
'  ignoranti  del  •  Fausto  >  di  Goethe,  che  pei 
IO  cosa  del  tutto  materiale,  e'  eravamo  proposti 

uo  poema  :  ■  //  Fauslo  morale  •  do*  mostrare 
isto  commette  ogni  momento  delle  colpe  io  » 
o  agli  occhi  della  società;  e  questa  confessioie 

ica  e  della  delicateiia.  In  ispecie  i  traicoisi 
:  i  maggiori  vengoQo  peccati  per  egoismo.  Ve<ti 
ale  qualunque,  -  e  l' animale  sempre  si  pnò  dire 

o  perchè  I'  uomo  lo  ^-inre  di  ostozia,  -  e  te 
il  dolore  non  ti  turbi.  Ma  dovevi  ami  lima- 

di  tutta  tua  possa  quello  strazio.  Onde  nel  no- 
luovare  innanzi  la  mente,  descrivendolo  ioli* 
mo  di  quelle  fibre  straziate,  la  distrazione  di 
ente  di  nervi  procreati  e  nutriti  col  dolore  della 
-  come  i  parli  dell'ingegno  d' uno  scrittore  ia- 
iti  dai  pseudo  critici  scritturati  per  una  scuola 
dare  pena  a  s£  stessi  rinfacciandoci  che  se  tu 
e,  ora  quell'essere  non  solerebbe  cotanto.  In 
avamo  fratelli  così,  che  per  TÌabilitarci  degli  »c- 

ali,  correvamo  dove  erano  incendj  a  perigli»»* 
itate.  Io  passai  una  notte  nel  cimitero  di  Venezia 
i  di  faccia  alla  tomba  di  Lri  che  in  vita  mi  so- 

rimase  sempre  puro,  ideale,  nel  vero  senso  della 
minacciava  burrasca  nella  L^nna;  ed  eccolo 
0  sollecito  e  spedirmi  uno  scrìtto 
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-quanto  afiietto!  l'ho  riletto  testé  -  perchè  io  tornassi  presto  con 
la  barca  che  esso  mi  mandava,  prima  che  gli  elementi  imperver- 
sassero di  più.  Venuto  il  tempo  delle  evoluzioni,  diventato  mini- 
stro e  poi  liquidato,  non  mi  guardò  più  ;  onde  l' Eccellenza  Sua 
provò  bene  1*  argomento  del  poema  che  volevamo  scrivere  in- 
sieme. Latin  (?)  sangue  gentile  ! 

Esempio  come  nell'altro  campo  stieno  spalancate  le  porte  della 
gloria...  ufficiale  del  paradiso  dei  cigni  falerati,  «U'ben  s'impin- 
gua, se  non  sì  vaneggia:  »  Tale  è  adulato  grande  lirico,  il  cui  can- 
zoniere -  non  parlo  delle  prose  -  non  è  che  un  po'  di  vacuo  rimato 
perle  signore.  Questi  già  arbitro  di  vita  e  di  morte,  fé' magnificare, 
0  vilificare,  o  zittire  chiunque  esso  volesse.  Nel  tempo  che  tutti  era- 
vamo fratelli  in  Apolline,  gli  diedi  ingenuamente  la  Roma  ecc. 
Una  volta  a  Vienna,  in  una  lettura  pubblica  intorno  ai  poeti  italiani 
viventi,  stampata  poi  in  sunto,  fui  nominato  come  idealista.  Su- 
bito per  cerbottana  favellò  all'  orecchio  di  un.  suo  giornale,  il  quale 
senza  tante  cerimonie  affermò:  che  il  conferenziere  viennese  fece 
male  a  nominar  me;  ma  che  doveva  nominar  lui.  Cose  che  pajon 
fiabe  e  pur  son  còsi,  come  diceva  Bertoldo.  Ma  il  venturo  storico, 
0  chi  non  avrà  paura  di  ribellarsi  a  questo  feticismo,  dovrà  dire  il 
vero  :  Le  sopra  non  lodate  canzonette,  non  sono  che  un  po'  di  vacuo 
rimato  per  le  signore. 

XLII.  Dopo  quella  notte,  che  chiamerei  la  notte  grande  per  me, 
la  notte  fatale,  dei  proletaij  all'  acquavite,  io  non  pensai  più  di 
gittar  via  tutto  il  lavoro,  come  mi  venne  di  fare  nella  prima  dispe- 
razione; ma  anzi  la  memoria  di  essa  perdita,  mi  crebbe  forza  a 
risarcirlo;  però  ci  volle  del  tempo. 

Da  indi  in  poi  considerai  che  que' meschini  erano  ben  più  sfortu- 
nati di  me  :  io  aveva  perso  il  manoscritto  ;  essi  la  ragione.  E  se 
fossi  vissuto  al  tempo  degli  schiavi,  ai  quali  d' ora  in  poi  cercai  con 
più  fervore  di  restituire  l' essere,  sento  che  avrei  perorato  aperta- 
mente per  essi.  E  non  potendo  ciò,  ho  perorato  per  gli  Ebrei,  gli 
ultimi  schiavi  tra  le  genti,  in  questa  mia  opera  che  credo  sia  prima 
a  trattare  cosi  la  loro  questione,  mentre  in  Austria,  a  Roma  e  al- 
trove non  avevano  ancora  diritti  civili,  né  potevano  possedere.  E 
me  ne  vanto  oggi  più  che  allora,  perchè  questa  guerra  dell'antisemi- 
tismo qui  è  pretesto  a  speculazioni  tribunizie.  Conseguentemente  io 
sto  con  i  vituperati.  Ma  ahi,  mi  diceva  la  fantasia,  a  rifare  l'opera 
toa,  sarà  doppia  fatica!  E  ingratissima  !  Ma  cosi  potrò  innestarvi 
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alcune  questioni  sono  dati  per  lampi,  da  confermarsi  poi  con  la 
parte  terza,  dove  io  mi  stendo  più  franco  su  quelle  proposizioni 
già  esposte  nelle  due  prime  parti,  fatte  come  per  avere  la  sintesi 
dì  tutto  il  lavoro.  O  per  dichiarare  meglio,  dico  che  nelle  due  prime 
parti  è  la  domanda  al  quesito,  onde  nelle  Note  che  sono  disserta- 
zioni, è  la  risposta.  E  cosi  il  lettore  può  ruminare  meglio  con  me 
ogoi  cosa.  £  le  Note  son  molte;  che  altrimenti,  accumulandosi 
troppo  un  argomento  in  una  sola,  ne  sofirirebbe  l'evidenza  di 
questo  trìplice  assunto.  Non  ]>otei  cambiare  tutto  1*  ordine  del  vo- 
lume, sebbene  certe  Note  paressero  poi  fuori  di  luogo.  Ma  vera- 
mente noi  sono,  secondo  il  discorso.  Cosi  logicamente  lo  studio 
della  Noia  IX  andava  prima  dell'  Vili,  ed  altre.  £  talvolta  misi  a 
pie  di  pagina  delle  noterelle,  che  non  parevano  più  collegate  col 
testo,  ove  erano  già  esposte  diffusamente,  insomma  i  frammenti 
delle  cose  naufragate.  Dopo  l' eccidio  del  libro,  spaventato,  lo  in- 
titolai Pensieri f  mentre  prima  l'aveva  chiamato  Discorso;  poi  vidi 
che  il  complesso  si  poteva  chiamare  anche  Studj.  Molti  brani  che 
qui  non  entravano  più,  trovarono  luogo  poi  nelle  Note  alla  Roma 
nel  Mate. 

XLIV.  Divulgato  il  libro,  non  si  osservò  il  difetto  del  testo  fra- 
stagliato. Mi  procurò  molte  benevolenze  ed  amicizie,  e  la  cosa  con- 
tinuò per  anni  ed  anni.  La  benevolenza  dello  Zanella  fra  V  altre, 
che  una  volta  a  Recoaro,  presenti  Carlo  Leoni,  Vincenzo  Errante  e 
Andrea  Maifei,  mi  disse:  «  Dovete  avere  sofferto  assai;  ogni  vo- 
stra frase  è  un  fremito.  Ne  farò  una  lettura  ali*  Istituto  Veneto.  » 
Maffeì  godeva  come  un  lieto  fanciullo,  quand'  io  coli'  espressione 
della  convinzione  gli  affermava  che  nella  sua  traduzione  di  Ermanno 
e  Dorotea  del  Goethe  (allor  non  ci  aveva  dato  il  Fausto)  in  parecchi 
passi  superò  l' originale.  Qualche  antico  mio  compagno  di  studj , 
che  m'aveva  perso  di  vista  ed  era  in  grande  stato,  letto  il  libro,  da 
sé  mi  si  rivelò,  pensando,  come  mi  scrisse,  che  non  poteva  essere 
che  io  quel  desso  che  compose  gli  Eszeiini  ecc. ,  perchè  e'  era  l*  anima 
di  quegli  anni  primi.  Divenne  e  mi  restò  amico;  e  benché  assai 
vicino  alle  banche,  rimase  intemerato  ;  e  io  me  ne  glorio.  Isidoro 
La  Lumia  dell'archivio  di  Palermo,  mi  si  profferse  amico  e  rimase 
tale  fino  alla  morte.  Carlo  Tenca.  E  altri.  Più  tardi  mi  si  fé'  amico 
1  operoso  e  calunniato  Luciano  Scarabelli.  Avvisato  dal  mio  libro, 
fece  ricerche  di  cose  schiavesche  negli  archi vj  bolognesi,  e  me  ne 
roandò  per  altra  edizione.  Esso  mi  propose  a  membro  di  una  com- 
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modesto  e  non  infinto  un  altro  di  que'celesti  regnicoli  che  senza 
essere  interrogato  dicesse  spiattellando  in  confidenza  al  codacciuto  : 
«  io  fai  e  sono  impotente.  »  Anche  le  famiglie  grandeggianti  ma- 
gnificano in  tele  ed  in  pietre,  e  scrivono  sulle  facciate  de'  palagi  i 
f&sti  de' maggiori  e  i  propij.  Né  ciò  è  recato  loro  a  vanagloria. 

XLVI.  Gittando  giù  questi  miei  ricordi,  vedo  che  i  giudizii  altrui 
sono  quelli  che  hanno  avuto  parte  alla  vita  di  un  autore,  massime 
dopo  il  suo  primo  libro  in  prosa,  massime  se  si  successero  quasi 
senza  interruzione  e  tanto  dopo  la  prima  che  dopo  la  seconda  pubbli- 
cazione, per  quanto  l' autore  sia  un  poco  come  dice  l' orazione  a 
Santo  Ermolao  :    <  Del  pari  al  ben  che  al  male  indifferente.  »  Dico 
un  poco:  ma  non  tutto,  perchè  non  sono  santo,  ma  uomo.  Chi 
avesse  per  un  pajo  d'anni,  ogni  di  la  visita  benigna  di  qualche  uomo 
di  lettere,  potrebbe  non  ricordarlo  nella  sua  biografia?  Pensate  la 
sorpresa,  ricevendo  un  vigliettino  da  Cecina  dal  Guerrazzi,  che  col 
suo  caratterino  da  signora  diceva:  «  F.  D.  G.  saluta  il  Dott.  F.  Z. 
e  lo  ringrazia  del  libro  ;  egli  lo  ha  letto,  ed  è  rimasto  ammirato  dei 
nobili  concetti,  della  vasta  erudizione,  e  della  eleganza  del  det- 
tato ecc.  ecc.  >  E  poi  mi  mandò  un  foglio  stampato  :  L'Eco  del 
Tirreno  con  una  sua  lettera  sul  centenario  del  Muratori,  dove  loda 
naovamente  il  libro  allegandolo  contro  il  Cantù.  E  una  lettera  da 
Atto  Vannncci,  in  cui  fra  l'altre  dice:   *  vi  sono  ricerche  nuove, 
accurate,  latte  amorosamente  e  che  illustrano  argomenti  gravissimi, 
scritte  con  molta  eleganza.  »  Desidera  che  io  dia  l' ultima  mano  al- 
l'opera da  me  vagheggiata  della  storia  degli  Ezzelini  e  degli  schiavi, 
'  che  CTescerà  chiarezza  al  Poema  di  Dante.  »  Cosi  ebbi  le  lodi 
epistolari  di  Giulio  Carcano. 

Quasi  ad  ogni  altrui  giudizio  buono,  io  provava  un  senso  nuovo  ; 
io,  io,  fine  tormentatore  di  me  stesso.  Quale?  Come  chi  si  sente  rin- 
graziare di  cuore  per  il  poco  che  potè  fare  per  alcuno,  prova  do- 
lore, vergogna,  perchè  avrebbe  potuto  fare  di  più.  E  per  giunta  è 
punito  con  un  regalo  che  non  meritava,  e  sa  quante  maggiori  cose 
avrebbe  dovuto  operare.  Con  la  magnanimità  più  spesso  si  può  pu- 
nire che  non  premiare.  A  un'anima  gentile  è  fatta  lode  immeritata 
di  cosa  tenue  ?  Ne  ha  p>ena  :  avrebbe  voluto  avere  condotta  la  cosa 
qaale  gli  fu  lodata  come  perfetta.  Così  un  poeta  che  sa  che  alle  rime 
ha  sagrificato  pensieri,  e  pure  que'  versi  sono  trovati  belli  ;  <r  ma 
clic  sarebbe  se  io  avessi  potuto  fare  senza  il  sacrifizio  di  que'  pen- 
sieri? »  Come  chi  dice  un  discorso  e  viene  applaudito,  ma  a  lui  non 


tot,  sBp«ndo  qaaato  ebbe  dovuto  ommettete,  credendo  cbe 
oUsse  e  vedetie  nel  eoo  pernierò  quel  vscoo.  Simìlnwnu 
Dntrare  un  discepola  col  quale  si  dovette  essere  scrcri, 
ed  egli  mostcB  che  ti  t  rimasto  benigno  e  HcoDOKcntc. 
il'aatore  di  questo  libro,  cbe  ebbe  tanto  in  mente  la  romi 
oriione  di  esso,  la  bella  forma,  la  bella  proporzione,  alloTi 
mente  si  coltivate,  allora  essenziali  in  un'opera.  Quanto 
mere  e  non  fu  !  Perciò  te  lodi  mi  erano  e  sono  quasi  gan- 
aia  posso  dire  non  essere  stato  mai  contento  del  mio  livoio, 

^11.  Nella  Gaaitla  uffìciaU  di  Firetut  (14  Ag.  1865),  il 
.uìgi  Ferri,  l'illustre,  nont'altro,  in  una  lunga  appendice  dato 
D  dell'opera.cui  ebbe  da  Mamìani  con  cenni  bic^rafid,  con- 
<  L>  erudizione  che  l'autore  vi  accumula  lenaa  coniutiaiie  e 
di  continuo  sui  documenti...  t  di  quella  forza  ed  estennonc 
ippo  spesso  e  quasi  sempre  si  desidera  nelle  pubblicazioni  db- 
ell'Italia,  rìsortanell'ordine  politico,  ma  non  per  anco  in  qnello 
tudj.  Sappia  dunque  l'Italia  che  vi  è  un  libro  scritto  in  lingua 
lece.»  — E  Mamiani  pure  ne  tocca  nello  scrìtto  LapaUiiadi 
(P-  53)-  —  Da  We  lunghi  articoli  del  Prof.  Francesco  Schapfer 
nunc,  periodico  di  Padova  (zi  Selt.  1865  e  seg.):  '  Ed  ecco 
Icma  sulla  schiavitù  da  cui  prende  le  mosse  anche  lo  Z.  ari 
TO  misto  di  storia  e  letteralnra  e  certo  nessnno  vi  si  afbccid 
con  tanta  ispirazione  e  tanto  stadio-  Raggituue  la  difikile 
istruire  e  piacere.  La  sua  vasttssìma  erudizione  non  tiesce 
Ila  pesante,  perchè  1'  uomo  di  lettere  non  abbandona  un  tal 
ito  1'  uomo  della  scienza  e  pone  a  tributo  la  mente  al  pari 
ire...  È  un  libro  che  conserverJ  certamente  nn  bel  posto  Ira 
blicazioni  dantesche.  •  —  Luigi  Cibrario  sebbene  in  politica 
:  credenze  fossimo  agli  antipodi,  non  fé'  come  cent' altri  clie 
mi  hanno  ignoralo.  Venuto  a  Vienna  per  trattare  di  non  ^ 
natrimonio  principesco,  mi  volle  conoscere.  —  <  Le  ossem- 
i  questi  scrittori,  rinnovate  dal  eh.  Z.  sono  vere;  e  vero  è 
r  tali  impedimenti  l 'affrancamento  de' servi  ecelesiastid  ria 
aro.  Vedi  l'erudita  sua  mem.  ecc.  NoUbile  i  l'osienaiione 
ito  Z.  ecc.  {Slor.  della  Schiav.ecc,  li,  p.  150).  A  ragione  lo 
ima  amabile  quest'archeologia  de'prìmi  tempi  delCrìitiane- 
;5a).  Dt  generi  Avogassiorum,  credo  si»  una  lezione  errata. 
avola  stampata  dal  eh.  Z.  dell'erudita  opera  ecc.  ttà,:  De  gì- 
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nere  AJbgasiorum,  e  sono  gli  Abgasi  tra  i  principali  popoli  Circassi. 
Questa  è  la  vera  lezione  >  (622).  E  il  Cibrario  segni,  in  altra  foggia, 
il  metodo  delle  mie  tabelle  per  dare  un  chiaro  prospetto  della  schia- 
ritù. — Agostino  Zanelli  :  Le  schiave  orientali  a  Firenze  nei  sec,  XI V 
e  XVi^xs,  1885,  Lóscher)  mi  dà  orrevole  loco  come  precursore  di 
questi  studj,  specialmente  per  la  schiavitù  nella  Marca  Trevigiana. 
E  nel  resto  dell'opuscolo  mi  cita  in  molti  luoghi  in  ciò  che  a  Dante 
s'attiene.  In  altri,  toglie  molti  passi  a  me,  senza  citare.  —  Antonio 
Guasti.  Cunizza  da  Romano  nel  Cielo  dantesco;  nella  Rassegna  na- 
zionale (16  Feb.  1886).  In  proposito  del  Canto  IX  del  Paradiso: 
•  Antichissima,  come  ho  accennato,  è  la  questione  che  imprendiamo 
a  trattare;  e  antichi  quanto  varj,  sono  stati  i  tentativi  che  si  sono 
fatti  per  spiegare  la  parzialità  di  Dante  verso  la  donna  da  Romano. 
Né  in  questi  tentativi  sono  mancate  le  ipotesi,  le  quali  se  non  sono 
giimte  a  risolvere  la  questione,  hanno  però  accresciuti  i  materiali 
per  trattarla,  ed  hanno  fatto  sentire  il  bisogno  di  dare  ad  essa  un 
noovo  indirizzo.  »  Il  Prof.  F.  Z.  prevenne  V  opera  di  ogni  altro 
nell' additare  la  nuova  via  da  tenersi.  ...Attinse  numerosissimi  do- 
cumenti pel  suo  dotto  lavoro  intomo  alla  schiavitù,  in  cui,  più  che 
studioso,  si  rivelò  profondamente  erudito  delle  antichità  medio- 
evali.  >  E  (p.  526),  dopo  aver  detto  delle  supposizioni,  perchè 
Dante  avesse  tanto  affetto  a  Cunizza,  <  A  questi  termini  era  la 
questione f  quando  nel  1864,  usciva  a  Vienna  lo  scrìtto  del  Prof.  Z.  — 
Il  Canestrini  (Nova  Ant,,  I,  ser.,  T.  14,  p.  785)  nella  questione 
della  schiavitù  accetta  le  conclusioni  dello  Z.  »  (Guasti  531). 

XLVIII.  Presto  comparvero  molte  monografìe  sugli  schiavi  di 
una  od  altra  delle  nostre  provincie.  Quella  importantissima  del 
Bongì  sugli  archi vj  di  Lucca,  ove  lealmente  mi  rende  giustizia  circa 
la  priorità  del  mio  lavoro.  -  Carpellini.  Della  letteratura  dantesca  ne- 
gli ultimi  venti  anni,  1845-^5  (Siena  1866,  p.  64).  «Argomento  fe- 
condo e  quasi  rivelazione  è  il  libro  del  Dr.  F.  Z.  intitolato...  ecc.  » 
Vi  dedica  tutto  un  capitolo.  Mi  scrìve  che  sono  incominciate  le 
ricerche  di  contratti  dì  compra  e  vendita  di  schiavi  negli  archivj 
di  Siena. 

XLIX.  £  da  questo  tempo  in  poi  solamente,  in  parecchie  vite  di 
I^>nte  è  accennato,  o  detto  possibile,  il  fatto  osservato  da  me  :  che 
oltre  i  rapporti  di  Cunizza  con  Dante,  di  cui  già  il  Verci  e  il  Troya, 
il  nome  di  lui  si  associa  con  la  liberazione  degli  schiavi  ;  cioè 
che  Dante  ebbe  a  fare  con  la  legge  servile  di  Firenze.  Altri,  more 
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pensarono  alla  moda,  ed  a  quella  anche  fratile  di  Francia  ;  onde  il 
Crugny^  riportato  dal  Witte,  non  è  altro  che  il  grugnito  del  co- 
pista,  che  non  usci  dalla  bocca  di  Dante.  E  mi  compiacqui  che  i 
miei  argomenti  fossero  valutati,  perchè  frutto  di  tante  mie  peregri- 
nazioni per  r  Italia  (p.  173).  Il  Witte,  che  molto  mi  conosceva  e  a 
Firenze  mi  sentiva  contare  di  Canossa  e  di  Bismantova  ed  altri  luo- 
ghi da  me  visitati  per  correre  dietro  all'ombra  divina,  in  una  sua 
da  Halle  del  12  Gen.  1857,  parlandomi  del  Viaggio  sulle  pedate  di 
Dante  dell'Ampère  :  «  mi  venne  il  pensiero,  che  Ella  dopo  tanti  dotti 
pellegrinaggi,  farebbe  senza  dubbio  assai  meglio  dell'Ampère.  La 
prego  di  occuparsi  un  poco  di  questa  idea,  che  sono  persuaso,  che 
anche  non  volendo  iare  un  libro  »  ecc.  E  in  altre  lettere  vorrebbe 
che  io  gli  traducessi  non  so  che  suo  lavoro.  Ma  allora  io  credeva  di 
poter  fare  ben  altro  che  trasportare  le  altrui  idee,  facendole  passare 
rudi  per  la  mia  testa  come  vomeri  di  ferro  non  omogenei  al  suolo. 
Anche,  circa  la  torre  Malta  del  IX  del  Paradiso,  la  mia  idea  fu 
riportata  dal  Ferrazzi;  dallo  Scartazzini  nel  commento,  e  da  altri 
di  contrario  avviso. 

LI.  Non  so  se  io  debba  tenermi  ad  onore  più  le  lodi  date 
al  libro,  o  l'essere  stato  questo  da  moltissimi  taciuto  per  morto. 
£  saccheggiato  senza  citarlo.  E  ciò  tanto  appena  uscito,  come  tut- 
tavia; onde  spesso,  prendendo  un  qualche  commento,  immemore 
come  sono  di- quello  che  scrissi,  mi  accade  come  mi  raccontava 
Paolo  Ferrari:  che  per  viaggio,  entrato  per  caso  in  un  teatro  a 
metà  della  recita,  senza  saper  che  cosa  si  rappresentasse,  gli  pa- 
reva e  non  gli  pareva  di  sentire  una  commedia  a  lui  nota  ;  ed  era 
sua.  Un  Antonio  Lubin  nel  commento  a  Dante...  ha  in  una  pagina  su 
Cnnizza  cose  quasi  ricopiate  dalle  mie.  Recentemente  Giulio  Cardo, 
onde  seppi  soltanto  dalla  Gazzetta  letteraria  di  Torino  (18  Ag.  1894) 
astiene  la  ipotesi  di  Colonia  veronese  con  le  mie  ragioni  accanto 
le  sue,  e  caso  raro,  mi  cita.  Non  fui  io  no,  in  ciò  primo:  però 
fili  il  primo  a  recarne  tante.  Cosi  dà  per  sua  merce  certe  mie  idee 
intorno  a  Cunizza  il  pio  Giacomo  Poletto,  nel  commento  alla  div. 
com.  {Par.  IX,  31-33.  Roma  1894,  tip.  liturgica). 

HI.  Cosi  fui  sempre  zittito  fin  da  coloro  che  più  romoreg- 
gi^o  Dante  e  da  quell'  infinità  di  periodici  e  bullettini  danteschi 
che  pollolano  in  Italia,  spesso  non  altro  che  assicurazioni  mutue 
di  menzioni  onorevoli  a  pagamento.  -  E  le  banchettanti  «  Dante  Ali- 
ghieri... »?  -  Dalle  società  per  la  protezione  degli  animali  non  si  fa 
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Cosi  Venezia.  Vero  è  che  la  donna  odia  a  morte,  più  ella  si  gente 
amata  da  chi  essa  non  vuole  :  Seguito  di  Bassano  malevola. 

Sputaveleno  contro  chi  osa  credere  ancora  puerilmente  che  vi 
sieno  stati  tiranni  nel  mondo,  e  animoso  verso  di  me,  è  l'autore  di 
un  libro  su  Bassano,  sul  Verci  e  gliEzzelini,  onde  non  ricordo  più 
iltfoiae.  Vìsse  a  Bassano.  Detto  libro,  specchio  de' nostri  tempi,  è 
rìabilitatore  di  tutti  coloro  a  cui  è  vergogna  l'avere  vissuto.  Ebbe 
QQ  dcalio  di  lodatori.  Anarchici  letterari  ;  o  piccoli  roditori  ignoti y 
distraggono  tutto.  Anche  la  battaglia  di  Legnano  fu  una  baruffa.  Li 
consiglierei  di  fare  subito  una  gita  d'istruzione  nella  Siberia  per  la  via 
più  breve,  ora  quella  di  Francia,  per  poi  mettere  in  chiaro  che  quelle 
pene  dei  deportati  colà  le  sono  esagerazioni.  Non  pare  che  la  Russia 
abbia  il  suo  articolo  1 7  del  trattato  antonelliano  originale  di  Uc- 
dalli  -  non  l'amarico,  il  cui  testo  scritto  con  sangue  e  con  oro,  dice  : 
che  dcvrà  servirsi  della  Francia?  -  Ottone  Brentarì  già  direttore  del 
ginnasio  bassanese  nell'  <  Ezzelino  da  Romano  nella  mente  del  po- 
polo e  della  poesia  »  (Pad.  1889)  nel  quale  opuscolo  v'è  pure  tanto 
di  vero,  cita  (p.  43)  le  tragedie  su  Bianca  della  Porta,  e  la  mia, 
solo  «  per  consigliarvi  a  risparmiare  il  vostro  tempo...  per  la  scar- 
sità di  vena  poetica  negli  autori,  non  brilla  una  scena  che  valga 
qualcosa.  >  Si  ferma  su  quella  veramente  ingenua  del  canonico  Sale, 
in  cui  Ezzelino  finisce  per  convertirsi  e  confessare  le  sue  colpe,  per 
rendere  ridicolo  ciò  che  non  feci  io.  —  Qui  dirò  con  quel  tale,  che 
prese  le  poesie  religiose  di  M.  Rapisardi,  per  cose  di  chiesa;  e  a  chi 
pubblicamente  ne  lo  redarguiva,  rispose  :  e  che,  un  galantuomo  è 
obbligato  di  leggere  tutti  i  libercoli  che  vengon  fuori  ?  Chi  giudica 
i  libri  che  non  legge  e  accusa  i  galantuomini  di  apostasia  ?  Onde 
tin  altro  che  ammetteva  per  certo  anche  in  lui  un'  evoluzione 
ài  chi  passa  al  vincitore,  gli  offerse  lire  duemila  perchè  gliele  desse 
a  pubblicare  prima  nel  suo  giornale.  -  Un  Giuseppe  Ramelli,  del  fu 
Lnigi,  nella  e  Bianca  di  Bassano  »  (Fir.  1869)  nella  dedica  a  Bas- 
sano: <  non  è  a  dirsi  quanto  io  mi  sia  compiaciuto  togliere  da  ingiu^ 
sto  silenzio  il  nome  di  una  eroina  »  ecc.  E  dire  che  la  mia  seconda 
ctlizione  (1862-64)  ^''^i  presso  Molini  di  Firenze.  E  dire  che  io  l'ho 
«tato  in  questo  libro  (p.  162).  Egli  nelle  note  storiche  ne  ha  tolte  di 
peso  dalle  mie.  Animette  picciolette  I  -  Un  gramo  romanzo  storico  poi 
pubblicato  in  libro,  di  untale  Bertoldi  in  30  appendici  a  un  giornale 
^  provincia:  «  Il  Brenta,»  (Bassano  1 871-1)  «  Bianca  de' Rossi.  * 
le  citazioni  mi  feron  sorridere,  erudite  anche  esse  come  nel  Ramelli, 
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leccbit  tolte  alla  lettera  dalle  mie  negli  EatUnìtcc.  Ma  come  is 
Ili  i  plagi,  spesso  vi  ha  del  eoToico.  Onde  nella  i6"n  conlinuaiioitt: 
noUre  i  Bassanesi  stessi  onorarono  e  trasmisero  ai  posteri  priniili 
L,  -chi  è  lui P- la  inemorìa  dì  Bianca,  collocando  sulla  loto  vecchia 
rre  una  lapide  portante  la  seguente  bellissima  epigrafe  :  i  e  1»  ti- 
nta. Ed  k  proptio  la  mia  eh' 6  nel  inio  libro,  non  sulla  torre  I  («nt. 
1.  p.  153,  nova  lb6).  H  scriveva  ìnBassano.  E  se  a  BassanoavH- 
ro  saputo  che  la  btllissima  iscrizione  è  mia,  essa  sarehbe  dÌTeaili 
ultissima.  L'Italia  demolisce  i  monumenti;  noi  distmggiamo  noi 
essi,  e  più  di  tutto  il  senso  di  rettitudine.  Come  pare  dolce  l^r 
arire  uno  scrittore  !  Da  Bassaao  ebbi  aliti  dispregi. 

E  poiché  siamo  nel  comico,  ecco  un'altra  simile  sloiia,  onde  Df 
!Ì  assai.  Alberto  Agresti,    <CunÌzza  da  Romano»  (Nap.  iSS;. 

7)  dopo  dette  coie  mie  de'tormenti  ecelinjani,  butta  tu  $aa  prou 
mia  iscrizione  per  Zsmbonetto,  asserendo  :  •  la  iscrizione  li  legje 
'X  Piato  della  Valle.  •  No,  è  nel  mio  libro  (p.  cit.).  Ma  il  più  gio- 
indo  si  è  che  per  questo  silenzio  eh'  io  dissi  ufficiale,  cioè  oggi  st- 
indo  che  i  nuvoli  passano  e  che  l'ombra  penda  contraria  ad  alcuno 
so  ò  o  non  è,  già  mi  hanno  imposto  la  morte  naturale.  E  in  boni 
de,  onde  ebbi  la  solila  lode  dei  derunli  •  F.  Z.  l'autore  degli  £1- 
:lìni,  ecc.  mancato  troppo  presto  alle  lettere.  •  Così  il  ptof.  Luigi 
erti,  quegli  che  tra  primi  scrìsse  le  lodi  del  tiliro,  nella  Nova  Ait- 
logia,  all'  articolo  •  Questione  della  Schiavitù  nella  Stoiia  delle 
ce  .  (II  ser.  V.  51,  f.  Il,  15  giù.  1885,  p.  625).  fer  intanto  fino 
novo  ordine  della  Provvidenza,  Tcquitscat  in  face  a  lui. 

I  Francesi,  per  patriottica  abitudine,  dicono  soltanto  di  sé,  e  li- 
no via.  Lasciamoli  fare  i  nostri  fratelli  del  secondo  letto.  Eccone  on 
iggio  :  •  Bulletin  de  la  Sociétè  de  géogtaphie  etc.  >  tSixième  sir., 

VII,  an.  1874  Par.)  dove  fa  la  recensione  dell'opera;  .LaTraitt 
:s  esclaves  en  Afrìque  pendant  l'année  1873  par  E.  Berlioui.  > 
ice  pure  di  Molière  che  ha  nella  commedia  gli  schiavi;  poi  plf^^ 
itafrasando  passi  degli  Ezzelini  ecc.  (p,  e.  p.  305).  O  It  Noir! 

LIV.  •  Ora  iacomin Clan  le  dolenti  note.»  1S&4-65.  Siamo  al 
•nomino  delle  Commemorazioni  pel  sesto  centenario  dell'Alighieri, 
romosse  dapprima  da  persone  di  retta  intenzione  e  da  idealisti,  per 
:ntÌmento  al  Poeta  e  non  per  lè  stessi.  A  loro  sia  resa  giD>tÌzia-Eri 
li  iniziatoti  vi  furono  grandi  nomi.  Ma  con  esse  in  Italia  risuscitò 
isggiormente  l'eco  secolare  fcstajuolo,  lasciatoci  dagli  antichi  sa- 
srdoti  e  patriiii  romani;  quelli  dai  di  fasti  e  nefasti,  per  lavorare 
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nn  poco  qnalche  giorno  soltanto,  quali  pajono  tradizionalmente  os- 
servati da  certe  nostre  Università.  In  Italia,  ne'  nuovi  tempi,  questo 
atavismo  scioperone  prima  erasi  palesato  novellamente  nello  stato 
ecdesiastico  con  la  libertà  di  Testare.  Che  uno  dei  segreti  della  rapida 
popolarità  di  Pionono,  dell'unanimità  di  celebrarlo  chiassosamente, 
furono  certo  le  interminabili  feste  pubbliche  negli  esordj  del  suo  pa- 
pato. Lui  stesso  poi,  sia  perchè  discendesse  da  qualche  antico  pon- 
tefice Massimo,  sia  per  riverbero  e  per  vanità,  gloriando  in  quel 
ginbbileo  di  ovazioni,  dì  applausi,  di  baldorie  e  banchetti,  fiaccolate 
e  bandiere,  celebrava,  compiaceva,  festeggiava  sé  medesimo.  Piaz- 
zate, prima  non  tollerate  dal  sospettoso  Gregorio  XVI,  un  tantino  di 
Filippo  II  fra  i  papi.  L'ho  mostrato  altrove,  qual  testimonio  con- 
temporaneo di  que'politici  baccanali.  Nelle  commemorazioni  dan- 
tesche, la  gente  de'pratici  o  degli  utilitarj,  sopraffecero  gli  idealisti. 
Omicelli,  volevano  farsi  avanti,  mettersi  in  vista  ;  senza  meriti,  o 
con  pochi.  £d  eccoli  a  capo  di  comitati,  di  deputazioni,  commis- 
sioni per  il  centenario,  o  meglio  per  le  festività  di  esso  ;  per  diri- 
gere le  agapi  fatte  a  spese  pubbliche.  Ed  essendo  essi  in  tali  offìcii, 
davano  agli  editori  più  autorità,  vendendo  loro  i  zibaldoni  danteschi, 
promossi  per  soscrittori  o  pagati  dai  Municipj,  per  mettervi  in  fronte 
il  proprio  nome.  Oltracciò  si  fecero  dare  incarichi  ministeriali  di  ri- 
cerche di  manoscritti,  per  sé  e  pei  loro,  e  d'altre  inutilità,  utili  oc- 
casioni di  feriare  e  lucrare. 

Né  più  né  meno,  s' intende  pella  generalità,  come  ora,  quando 
nn  sindachello  qualunque,  emette  la  magna  idea  di  innalzare  nel  suo 
paese  un  monumento  bene  accetto.  S'intende  solo  per  la  gloria  e  pel 
decoro  di  quella  svisceratamente  diletta  città.  Egli  si  appella  all'amor 
p^o;  ai  nobili  sacrifizii  ecc.,  rigurgitando  altre  frasi  da  infrollare 
basalti,  tutte  cose,  come  dice  Tassoni,  che  non  si  spendono.  I  buoni 
cittadini  d'altro  non  si  accorgono  ;  sono  come  le  fanciulle  nubili 
prese  sempre  alla  stessa  rete  :  la  promessa  del  matrimonio  e  poi  ab- 
bandonate. Il  magnifico  programma  trova  eco  in  altri  procaccianti 
che  belano  le  solite  fallacie  economiche:  «  ciò  darà  guadagno  a 
t^ti  operaj  :  ci  porterà  tanti  forestieri.  »  Da  indi  in  qua  ecco  co- 
desto affannone,  già  nulla,  é  tutto;  va;  siede;  si  strofina  d'attorno 
ai  grandi,  come  il  pesce  si  frega  allo  scoglio  quando  è  per  farsi 
uscire  le  uova  -  quanto  mi  spiace  che  il  pescecane  sia  oviparo  !  - 
^pre  farabuttando  e  scalmanandosi  va  ad  udienze  ;  a  sedute  ;  si 
«braccia  a  dar  strette  di  mano  ;  primeggia  per  un  momento  ;  a  lui  ogni 
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LV.  Quanti  cosi  mercè  di  Dante,  vennero  a  galla  !  Poniamo 
che  un  maestrino  volesse  diventar  professore  d'Università,  o  che 
ammiccasse  ad  altro  posto  più  assai  tacchino,  eccolo  a  capo  del 
comitato  per  gli  onori  pubblici  da  rendere  al  divino  poeta.  Forzata- 
mente si  mette  in  vista  ;  prepara  il  suo  forbito  discorso  pel  festi- 
vale,  per  l'accademia.  Si  scambiano  i  titoli  di  chiarissimo  ;  usurpa 
la  (ama  di  grande  cultore  di  Dante.  Naturalmente  allora,  e  poi 
sempre,  furono  sguinzagliati  i  molossi  politici  di  tutti  i  peli,  do< 
minando  i  consorti  ;  ma  ch'erano  almeno  integerrimi  nella  loro  vita 
privata.  £  credo  io  che  in  quest'occasione  fossero  se  non  le  prime, 
certo  le  prove  più  atletiche  di  spintoni  e  gomitate  e  costolate  e 
stincate,  insomma  oso  dire  allora  l'epoca  dei  gomiti  essere  inco- 
minciata universale  e  quasi  di  diritto.  Onde  abbia  mente  a  ciò,  chi 
scrìverà  una  Storia  dell'evoluzione  della  critica  letterario-politica 
in  Italia,  dalla  vecchia  Antologia  e  Biblioteca  di  Milano,  no 
anzi  dal  Baretti,  fino  alla  distruggi trice  di  tutto  e  di  tutti.  I  più 
hanno  appresa  bene  quest'arte  di  tacere  gli  altri,  acciò  meglio  si 
badi  a  loro.  Dunque  guai,  guai  se  per  caso  in  quel  tempo  fosse 
uscita  cosa  che  valesse  un  po'  più  della  loro  pubblicazione  del  vero 
tetto  deUa  D.  C,  nuovamente  virgolato;  del  loro  discorsetto  o  dis- 
sertazioncella,  o  interpretazione  novissima  che  scopriva  la  vera  al- 
legoria del  divino  poema,  e  trovato  finalmente  a  quale  razza  di  cani, 
grande  o  piccola,  appartenesse  il  Veltro  ;  cose  preparate  per  l'occa- 
sione, da  questi  dantisti  rifatti  per  la  prima  volta  dalle  circostanze. 
Hssi  che  non  per  Dante,  ma  «  per  sé  foro.  »  -  Dallo  sciame  di  tante 
futih  pubblicazioni  per  questo  centenario  dantesco,  fatte  dai  procac> 
danti,  dai  dotti  di  un  giorno,  mi  pare  rinciprignisse  il  prurito  di  grat- 
tare qualche  verso  della  D.  C.  Oggi  abbiamo  Dante  medico.  Ab- 
biamo: il  Feltro,  convertito  in  filtro  da  distillar  acqua,  sendosi  Dante 
scrìtto  all'arte  degli  speziali.  Onde  desso  è  proprio  un  alchimista 
che  lambicca  una  quintessenza,  un  sublimato  di  pensieri.  Ma  anche 
OS  libro  di  mole,  senza  badare  all'  intrinseco,  a  quel  tempo  era 
Qna  sopraffazione  per  frate  Gomita  che  si  stava  preparando  alla 
vendemmia  dantesca.  Chi  è  stato  a  Coirà,  ricorderà  le  due  negre 
toni  romane  già  chiamate  dagli  edificatori  stessi,  l' una  :  Mars  in 
o^is^  V  altra  Spina  in  oculis,  per  costringere  la  città  e  la  mente 
<iei  Reziani. 

LVI.  Ma   qui    giova  ricordare   la   commemorazione  dantesca 
celebrata  in  Vienna.  Si  perchè  non  so  libro   che  la  rammenti  ;  si 
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la  Dostra  coIoDia  di  allora  ;  si  perchi  non  si  roi>- 
e\  contro-comEncDiorazione  ufficiale,  tenuta  in  ul^ 
ta,  onde  si  seppe  il  di  dopo  dai  fogli  bianchi.  K( 
|uì  che  niu  commemorBiioDe  viene  latta  alli  a- 
tr  dir  che  fu  fatta...  se  anche  da  tr«  ptrtoiU". 
:hi  sempre  ne  deve  essere  escluso.  -  E  perdo  io 
vidi  e  sentii.  Era  il  risveglio  delle  idee  liberili 
iscolo  dì  un'era  nova;  e  i  liberali,  e  Dante,  tio- 
mo  fra  i  boi^bcsì  e  le  persone  islmile,  indipen- 

li  prìma  del  iS6s  il  vecchio  nrasidpio  eti  nuei-  ■ 
nesso  insieme  alla  vecchiona,  sema  aattoomii 
:,  avea  indipendenza  individaale.  Cittadini  atollo 
mime  rette,  nel  loro  coosigtia  scoUstico  làceiuio 
ovane  povero  e  ignoto,  ad  onta  della  sua  Innp 
ite  intonsa,  allora  proibitissima,  soltanto  perdw 
là  donde  credevano  sarebbe  per  venire  un  po'  più 
ini  ft^li  liberali  d' allora  a  proposito  de'dìbatli- 
io  per  la  mia  nomina  d'Èns^nante  ddla  Ungm 
>  scuole  cittadine.  Ma  per  ta  grande  concorrenEi 
Mtati,  di  militari  in  pensione  e  d' altri,  non  era 
uili  incarichi.  Cosa  che  oggi  in  Italia  i  giovani 
I  più  comprendere.  Perchè  ragni f  Perchè  tesi  um 
»  gli  ingq^noli  delle  loro  trame,  rìnbocaliii  in 
li  vada  ■  cascare  nella  rete.  Allora  si  muovono, 
ODO,  ritornando  a  rappalloltolarsi  in  ripoio  fino 
de.  felino  senza  cercare  l'amore  de^li  scolari,  e  io 
averlo  avuto  pienamente  e  perenne,  eglino  spesso 
mio  con  la  scuola  che  riesce  come  i  matriraonj 
ima  ancora,  fondavasì  l'Accademia  di  Commercio 
rmajuolo,  l' Ohligs,  protestante,  che  andava  di 
ccogliendo  le  obbtazioni  dei  borgheai,  le  quali 
liù  di  mezzo  milione.  Fu  la  prima  scnola  supe- 
moma,  in  questi  paesi.  Permessa  nasceva  con  dne 
rere  badato  nominando  i  professori  né  alla  loro 
aè  alle  loro  credenze,  e  di  essere  stata  istitnita, 
|ueir acattolico.  Il  suo  consiglio  d'amministrazioDr 
lasi  tutto  di  schietti  negozianti,  alla  bnona,  i 
il  loro  nuovo  istituto.  Tale  carica  non  era  j 
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qaelli  un  vano  onore,  ma  un  dovere  ;  non  ci  guadagnavano  perchè 
amministravano  gratis,  anzi  spesso  ci  rimettevano  del  loro.  Confesso 
di  avere  tanti  obblighi  morali  al  mio  primo  direttore  Francesco  Hanke, 
per  avermi  egli  reso  possibile  e  in  particolar  modo  anche  con  l'ora- 
rio, possibile  dico  di  continuare  i  miei  stndj  letterarj  ;  onde  ogni  anno 
al  di  dei  morti  dò  fiori  e  lume  sul  suo  sepolcro  dimenticato  da  tutti, 
l'n  fatto  di  cm  ancora  non  si  va  perdendo  la  memoria,  è  che  l'Ac- 
cademia invece  di  venire  inaugurata  solennemente  al  4  di  Gennajo 
dell'anno  1858,  com'era  fissato  e  annunziato,  fu  aperta  ai  13  di 
Gennajo  dello  stesso  anno,  perchè  il  Thun  per  l' ingerenza  che  vi 
volle  avere,  insisteva  che  né  io,  né  due  altri  colleghi,  cioè  lo  Spitzer 
perchè  Ebreo  e  lo  Zekely  perchè  Protestante,  non  dovessero  venire 
immessi.  Ma  quella  brava  gente  di  amministratori  stettero  sulniego, 
né  vollero  aprire  l'istituto  che  quando,  sospeso  il  veio^  due  di  noi 
farono  riammessi  a  insegnare  provvisoriamente.  Però  il  terzo  fu  sa- 
grì iicato.  Poi  per  stare  al  Concordato  fn  dovuto  modificar  tutto  lo 
itatato  organico  dell'  insegnamento.  Era  tanta  la  diffidenza  nelle  alte 
sfere  verso  questa  scuola  superiore,  che  alle  lezioni  di  diritto  civile 
mandavano  guardie  travestite  e  di  si  poca  coltura,  che  mi  ricordo 
avere  sentito  domandare  al  bidello  :  «  quale  è  la  sala  dove  inse- 
gano come  si  ia  il  matrimonio  ?  »   Un  sacerdote  ministeriale,  il 
KoQer,  chi  lo  direbbe,  fu  de'  maggiori  fautori  di  quest'  accademia 
che  allora  passava  per  la  sola  scuola  liberale  di  Vienna.  Cosi  ho 
veduto  nascere  e  svolgersi  tempi  nuovi,  e  i  crepuscoli,  gli  esordj 
delle  libere  idee  di  progesso  in  dne  assai  diversi  paesi. 

Molti  si  ricorderanno  che  caduto  il  ministro  dell'  istruzione  Thun, 
$nà  centro  di  reazione  e  molto  intento  a  far  catecumeni,  durato  fino 
all'Ottobre  1860,  il  successore  dico,  non  ministro  ma  presidente 
dei  riparto  della  pubblica  istruzione,  essendo  unico  ministro  di  stato 
lo  Schmerling,  accennava  dapprima  di  volere  proibire  la  comme- 
morazione pubblica  di  Dante.  Poi  intendeva  di  non  permettere 
che  ì  professori,  anche  di  scuole  private,  vi  prendessero  parte.  In- 
gomma allora  una  manifestazione  della  vita  italiana,  qui  dove  pur 
sempre  la  maggior  libertà  per  gli  Italiani,  da  esso  non  si  voleva. 
''*s(k  mcrfti  insegnanti  bravamente  rimasero  assenti.  Oggi  essi  di- 
r*^bbero:  «  Ci  fui  anch'io.  >  <  Si,  bravo.  Ella  pure?  *  «  Io  pure.  » 
'  *j:ni  spesa  U  portarono  gli  Italiani  pagando  anche  l'entrata  ;  anzi, 
nolti,  soprappagando.  Anche  i  Tedeschi  vi  presero  parte  in  folla, 
'^ntrìboendo  largamente. 
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LVIII.  La  festa  fa  (atta  assai  orreToUnente,  domenica  14  Mag- 
gio 1865,  nella  gran  sala  del  Ridotto,  con  un'accademia  musicale 
ed  istrnmentale.  Prima  si  sentirono  pezzi  di  Cbembini,  Rossini, 
Mercadante,  Stradella.  Poi  la  sinfonia  di  Pacini  :  1  tre  regni  ed  il 
trionfo  di  Dante,  Gli  artisti  di  canto  e  di  musica  del  teatro  grande, 
italiani,  prestarono  1*  opera  loro  gratis.  Eccone  i  nomi.  Everardi, 
Mongini,  la  Lotti  della  Santa,  Boccolini,  Graziaci,  Zamara.  Andate 
a  chiedere  ora  a  un  divo,  o  a  una  diva  qui  di  passaggio,  un  trillo, 
un  gorgheggio,  un'arcata,  una  recita  a  favore  di  ecc.  ecc....  Ah  chi 
verrà  qui  eh'  io  gli  détti  questa  cronaca  nera  !  Chiuse  la  festa  U 
canto  del  Conte  Ugolino,  musica  di  Donizetti,  cantato  dall'Angelini 
come  avrebbe  cantato  Lucifero.  Io  non  feci  che  piangere  e  piangere 
perchè  quella  festa  mi  sollevava  in  estasi,  e  perchè  mi  tormentava 
di  non  poter  essere  all'esposizione  dantesca  di  Firenze,  né  di  Ra- 
venna città  de'  misteri  danteschi.  Da  Firenze  io  non  ebbi  invito. 
Altri  si.  E  senza  invito,  sdegnai.  £  pure  tanti  colà  mi  conoscevano. 
Volontarie  dimenticanze.  E  io  novo  alla  vita  nova  della  Penisola, 
credeva  dovessero  chiamarmi  !  Da  me  non  vi  sarei  ito.  Anni  dopo, 
ai  funerali  di  G.  B.  Niccolini,  una  bajonettata  avuta  quasi  nell'angtii- 
naja  da  una  brava  guardia  nazionale  -  un  saggio  della  nazione  armata  - 
mi  ricordò  che  cosa  è  in  Italia  una  festa  senza  invito,  cùoè  senza  avere 
un  posto  a  parte.  Ma  se  anche  quivi  io  dovetti  fare  il  largo  d'Ercole 
lavorando  di  gomiti  per  entrare  nell'angusta  cappella  ove  fu  interralo 
provvisoriamente  il  poeta,  lo  vidi  seppellire.  Niccolini  che  mi  volea 
tanto  bene.  E  qui  cito  versi  della  m\K  Roma  nel  Mille  :  «  Ah  non  sape- 
ste -Vere  battaglie  che  un  sol  cor  combatte.  Chi  sa  qnant'io  soffersi  ?  > 

Restò  netto  l' introito  di  fiorini  di  convenzione  ottocento,  che  ora 
sarebbero  circa  2000  lire.  Furono  dati  al  borgomastro  pei  poveri; 
cosi  spicciolati  saranno  evaporati  senza  che  alcuno  s' accorgesse.  Io 
aveva  proposto  che  con  questa  somma  si  facesse  il  fondo  per  aprire 
poi  un  asilo  notturno,  o  un  pubblico  scaldatojo  l'inverno,  e  che  da 
Dante  avesse  nome,  acciò  qui  di  Dante  restasse  perenne  menaoria. 
E  acciò  Dante  aristocratico  avesse  fatto  anche  pei  poveri  ;  proprio  per 
quelli  che  un  due  anni  prima  io  aveva  conosciuto  quella  notte  ove 
restai  attonito  nelle  taverne  dell'  acquavite,  onde  di  loro  mi  era  ri- 
masto  cosi  impresso  il  nervoso  lividore.  Fui  deriso.  Allora  qui  di 
questi  ricoveri  non  ve  ne  erano  ancora.  E  non  si  volle  uscire  con 
cosa  nuova,  perchè  troppo  nuova.  Ahi  giudizio  umano  come  spesso 
erri  !  Oggi  non  bastano  somme  a  ciò.  In  un*  invernata  vi  trovarono 
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rìiiigio  circa  mezzo  milione  di  diseredati.  E  la  metà  donne  e  bam- 
bini. Cose  da  serrare  il  cuore. 

LIX.  Gli  Eszelini  ecc.  ad  onta  della  loro  varia  fortuna,  erano  usciti 
proprio  per  caso  all'epoca  che  s' erano  formati  dovunque  i  memora- 
bili comitati  per  le  feste  dantesche.  Perciò  è  naturale  eh'  io  li  man- 
dassi a  certi  munidpj,  alle  commissioni  e  ai  presidenti  per  le  feste, 
e  ia  parecchie  copie;  insomma  là  ove  luoghi  e  persone  parevano  più 
legati  alle  memorie  dantesche.  Innanzi  tutto  a  Firenze.  Per  dio  1  se 
ntiQ  altro  il  libro  ha  in  fronte  il  nome  di  Dante.  Dice  della  sua 
città.  Parla  della  sua  legge  dell'  8g,  Porta  anche  la  data  di  Firenze. 
Poi  alla  mia  città,  come  offerta  civile.  Ho  le  subite  risposte  de'muni- 
cipj  diBassano,  15  Maggio.  Padova,  17  Maggio.  Trieste,  29  Maggio. 
Ravenna,  9  Luglio.  Ingenuamente  allora,  rimasi  sorpreso  che  ne're- 
soconti  stampati  de' libri  inviati  a  tutte  quelle  presidenze  delle  feste 
dantesche,  ove  figura,  o  è  almeno  menzionato  il  sonettino,  la  vi- 
sione ecc.,  non  trovassero  luogo  gli  Ezzelini ecc.  Certo  che  non  fu  a 
caso;  né  azione  onorata.  I  presenti  non  ricordano  più  nulla  di  ciò, 
e  io  loro  lo  narro.  Lo  narro,  perchè  il  fenomeno  di  queste  feste 
dantesche  segna  una  nuova  fase  letteraria,  un  solstizio  invernale  :  il 
sole  entrato  nel  segno  del  capricorno.  Gli  scrittori  inconscj,  come  per 
inflnxso  sidereo  ebbero  subito  l'istinto  di  fare  a  cornate,  e  dell'arte 
letale  di  tacersi  a  vicenda,  come  quegli  animali  muti  salvo  qual- 
che loro  belato.  Il  Savio,  sempre  egoista,  dice  :  «  Non  parlar  d'altri 
e  forse  avrai  tu  stesso.  Quella  fama  che  altrui,  tacendo,  usurpi.  > 

Lo  stesso  si  può  dire  delle  singole  città,  considerantisi  collettiva- 
mente come  un  ente  solo  con  gli  scrittori  che  hanno  in  casa.  Cosi  fan 
tutti;  cosi  fan  tutte,  o  quasi  tutte  quelle  che  si  credono  Ateni  e  dove 
tntti  pretendono  di  scrivere  splendidamente.  Ricordo  che  il  mio 
pedante  a  Roma,  eh'  era  nato  al  Bulicame,  mi  ripeteva  con  fede  : 
Roma  caput  mundi^  E  Viierbetto  secundt.  Laonde  certe  corrispon- 
dente che  quindi  si  mandano  ad  altre  riviste  da  un  giusto  (?)  valli- 
giano, sopra  la  vita  letteraria  della  città....  oggi  vera  falange  ma- 
cedonica. Stretti  i  gomiti,  e  per  contatto  magnetico  concatenatisi 
assieme,  piegate  le  punte  delle  aste  come  lingue  di  morte,  scudo  con 
scudo  una  sola  piastra,  un  solo  corpo  formando,  diventati  un'anima 
che  sente  Vio  solamente.  Il  quale  perciò  vive  della  vita  propria 
e  sta  in  guardia  dai  peregrini.  Non  e'  entrerebbe  mai  più  chi 
stesse  fuori  di  quel  rombo.  I  rapsodi  delle  mense  poi,  si  lascereb- 
bero morir  tisici  piuttosto  che  declamare  mai  mai  due  soli  versi  di 
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chi  non  è  in  mezzo  di  quel  serrato,  fossero  anche  versi  io  lode  de- 
gli occhi  marini  della  bella  città.  Pazienza.  Speriamo  nella  morte. 
Allora  una  gita  di  piacere  alle  care  ceneri  ;  ad  esse  recate  le  inibrie 
della  patria  lagrimantissima ;  poi  epigrafi;  panegìrici;  funerali  e 
danze.  Mi  saprebbe  dire  un  psicologo,  o  altri,  perchè  quiri  le  donne 
anche  valenti  scrittrici,  non  tengano  questi  modi  tacttisti?  Esse, 
al  contrario  dei  loro  viri,  mettono  in  vista  gli  scrittori  compaesani, 
anche  quelli  che  dimorano  fuori  della  impenetrabile  falange. 

LX.  Il  4  settembre  1865,  il  Witte  scrivea  da   Milano  fra  le 
altre  :  «  leggo  in  un  foglio  recente  che  F.  Z.  si  trova  attualmente  in 
Germania.  Dopo  un  cenno  relativo  alla  progettata  nostra  admunu 
di  Dresda,  il  giornale  aggiunge  :  e  alla  quale  non  dubito  non  sia  stato 
invitato  con  gli  altri  concittadini  dell' Allighieri  che  si  trovano  in 
Germania.  »  Trovandomi  momentaneamente  all'estero,  non  sapendo 
dove  il  Dott.  Z.  possa  soggiornare,  non  posso  far  nulla  perchè  gli 
pervenga  questo  invito.  Se  Ella  però  ne  sa  più,  la  prego  di  dirgli  che 
la  sua  presenza  non  possa  essere  che  grata  a  quanti  vi  prenderanno 
parte  ecc.  »  Per  capriccio  del  caso  V  indirizzato  dimenticò  questo 
invito  nel  taschino  del  panciotto.  Me  lo  diede  due  mesi  dopo,  a 
cose  finite.  Le  scuse  furono  molte.  Suum  cuiqtu.  Il  resto  entra 
nelle  cose  private.  Io  per  carità  della  patria  letteratura,  da  tempo 
m' era  fatto  della  società  germanica  dantesca  ;  e  ciò  consisteva  nel 
pagare,  e  bene,  e  nel  promesso  diritto  d'avere  citate  le  proprie  opere 
nei  resoconti  sociali.  Ma  ad  onta  di  ciò,  in  nessun  dei  due  primi 
annuarj  fu  noverato  il  mio  libro.  Neppure  nelle  adunanze  del  con- 
gresso; non  nella  biblioteca  dantesca  del  Petzholdt  che  tutto  seppe. 
Io  me  ne  dolsi  apertamente  al  Witte  e  al  Boehmer,  segretario,  e  mi 
feci  cancellare  dai  ruoli,  non  intendendo  di  pagare  perchè  altri 
abbia  gli  onori,  invidiando  a  persone  non  gradite  che  queste  fa- 
cessero conoscere  i  propj  lavori  ne'  quali  un  cenno  a  qualche  parti- 
colare della  vita  di  D.  poteva  interessare.  La  risposta  del  Boehmer 
fu  rispettosa  e  mi  pregava  di  sospendere.  Non  mi  rimosse  dal  mio 
proposito.  Naturalmente  poi  fra  i  cultori  di  Dante  a  Vienna,  fu- 
rono stampati  e  citati  e  citate  altri  e  altre.  Io  no,  mai. 

LXI.  «  Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba.  »  Con  questa 

intestazione  scrissi  poco  dopo  ad  Adolfo  Bartoli  quasi  tutto  ciò  che 

sono  per  dire  del  Giuliani.  In  tante  visite  e  scappatelle  che  prete Gìu- 

%  liani  faceva  in  Germania  per  aver  fama  neUa  patria,  donde  recava  ol> 

f:*"  tremonti  non  oro,  ma  incenso  e  mirra,  fu  anche  quella  al  detto  con- 
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^'resso  di  Dresda  ;  prima  fattosi  eleggere  presidente  alle  feste  dante- 
«iche  a  Firenze»  ove  già  erasi  accaparrato  la  privativa  di  ogni  cosa 
ihntesca,  impostosi  ufficialmente  e  riconosciuto  vice-Dante.  A  Dre- 
sda, il  14  Settembre  1865,  presentò  la  signora  Giuseppina  Hoffinger 
che  tradusse  la  D.  C,  già  dimenticata,  forse  a  torto,  come  insigne  e 
unica  cultrice  dell'Alighieri  a  Vienna.  £  la  biografìa  della  signorina 
Hofìlìiiger,  dopo  narrato  del  Giuliani  cb'  entrò  nel  congresso  dante- 
sco a  braccetto  di  lei,  e  della  sua  presentazione  e  del  discorso  quivi 
fallo  da  esso  pel  compimento  delle  feste  del  centenario,  finisce  :  «  Giu- 
liani selbst,  Italiens  grosser  Dante-Lehrer...  »  non  mica  il  maestro  in 
Dante,  ma  anche  il  maestro  agli  Italiani  del  loro  Dante.  £  poco.  £ 
pure  credo  fossero  già  noti  i  primi  studj  critici  danteschi  del  Car- 
ducci. Mi  dissero  i  presenti  che  tra  quei  convenuti  egli  non  fiatò  di 
attri  scrittori  italiani  viventi,  tranne  di  quelli  che  scrivevano  di  lui 
salamalecche.  Dunque  cosi  fu  il  solo  ad  andar  per  le  bocche  dei  dan- 
tofili alemanni.  £  qui  un  edificante  spettacolo.  La  vera  divina  com- 
media :  Giuliani  al  Witte  un  elogio  e  una  dedica.  £  Witte  a  Giuliani 
una  dedica  ed  un  elogio.  Pareva  stare  in  un  paese  delle  Romagne 
d-jve  è  un  furore  il  gioco  del  pallone  -  del  resto  gioco  ancora  pura- 
mente nazionale,  perchè  non  perdette,  come  tutto,  della  sua  origi- 
nalità ?-Z)0  ut  dea.  Come  il  tam,  ton,  il  tonfo  di  una  palla  colpita 
dal  pugno,  scambiata  all'altro  con  un  colpo  di  rimando.  £  la  palla 
balzando  in  alto,  movendo  il  riflesso  del  sole  sulla  lucida  curva,  è 
Vi^nta  da  tutti,  chiarissima  cosa.  Poi  di  novo  :  do  ut  des,  e  il  pal- 
leggiare, e  il  dare  di  sotto  per  farla  andare  in  alto.  Witte  Giuliani: 
'TÌnliani  Witte.  Tutti  e  due  ne  uscirono  insediati  principi  in  Dante, 
^d  ebbero  subiti  gli  omaggi  dei  cortigiani  come  un  nuovo  principe 
quando  piglia  lo  stato;  ma  il  Giuliani  in  Germania,  il  Witte  in  Italia. 
Fn  già  che  un  re  di  Lamagna  non  poteva  diventare  imperatore  là  in 
rìva  di  Reno  e  Danubio,  se  non  coronandosi  a  Roma. 

Una  volta  venne  qui  Bernardino  Zendrini,  per  farsi  riconoscere 

pnDcipe  dei  lirici  italiani  viventi.  Neil'  appendice  della  Neut  Freie 

Prttte  di  Vienna  in  morte  di  lui  (22  Ag.  1879  n.  5384)  si  legge  sotto- 

«nito  da  Carlo  von  Thaler  :  «  io  che  fino  a  quel  temp>o  non  aveva 

ktto  mila  del  Carducci,  e  piacendomi  assai  le  poesie  di  Zendrini, 

cofreta  pericolo  di  dare  un  giudizio  sbagliato  di  questi  due  scrittori . 

L'amico  Z.  me  ne  preservò.  Egli  mi  portò  le  poesie  del  Carducci... 

e  mi  guardai  dal  prendere  parte  pel  primo.  »  £  dice  altre  cose  del- 

1  avere  io  latto  conoscere  qui  senza  invidia  i  nostri  poeti  viventi , 
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buoni  e  grandi,  perchè  se  ne  parlasse.  £,  aggiungo  ancora,  cercalo 
che  vengano  tradotti,  e  bene  e  alcuni  stampati  a  mie  spese.  Mi 
vanto  d' avere  procurato  la  traduzione  dell'  inno  di  Mentasi,  im- 
mortale anche  per  arte  e  poesia,  e  di  quella  grandiosità  omerica  che 
è  il  sonetto  «  al  Bove  *  del  già  Enotrio  Romano.  Ma  il  Witte  sì 
noto,  si  osservato  in  Italia,  che  bisogno  aveva  di  questa  specie  di 
investimento?  Witte  era  il  Bismarck  dei  dantofili,  e  Giuliani  a  hi 
si  conveniva,  come  Crìspi  a  Bbmarck  quando  a  Frìedrichsrube  do- 
vette (sic)  indossare  il  soprabito  del  gran  cancelliere.  Molti  viaggia- 
tori si  ricorderanno  con  me  che  nel  medio  Egitto,  e  talvolta  anche 
alla  piramide  di  Gizeh,  vengono  dei  poveri  Arabi,  i  Fellah  lasciati 
in  camicia  e  anche  senza  dagli  Europei  per  civilizzarli  coUa  nudità, 
recando  un  catello  leoncino  in  braccio  cui  o&ono  per  una  ventina 
di  franchi.  A  grattarlo  sotto  gli  orecchi,  si  fa  bello  ;  inguanta  le 
unghie  ;  sonnacchia  gli  occhi  saporitamente.  Che  bisogno  avrebbe 
un  leone  di  venire  grattato  da  un  omicino  ? 

LXII.  Ma  che  cosa  di  alto,  di  forte,  di  novo  ha  scrìtto  il  Giu- 
liani ?  Messosi  il  lucco  fiorentino  alla  piemontese  sopra  la  zimarra, 
e  la  zimarra  sopra  la  cocolla,  chiusosi  in  un  grave  nuvolone  dan- 
tesco, la  sua  fortuna  oltre  le  cose  dette  la  deve  al  titolo  sopraffa- 
cente del  libro:  e  Dante  spiegato  con  Dante.  »  Ma  con  chi  dev'es- 
sere spiegato  il  Poeta  se  non  con  sé  stesso?  Questo  è  certo  che  quasi 
non  vi  è  capitolo  senza  che  il  frateprete  nomini  il  Witte.  De*  vi- 
venti Italiani  chiosatori  di  Dante  tace  quanto  può,  come  fimno  ora 
le  diverse  scuole  fra  loro  nemiche.  Ma  come  l'acqua  nella  quale  i 
palagi  di  Venezia  a  certe  ore  si  specchiano  più  grandi  e  che  fu 
primo  loro  elemento,  poi  la  stess 'acqua  fa  che  indi  pieghino  e  crol- 
lino, Dante  prima  lo  innalzò,  poi  per  esso  cadde  e  si  giacque. 

LXIII.  Non  è  tanto  che  a  Firenze  passai  un  dopopranzo  nella 
casa  di  Dante.  Ricercava  ne'  libri  del  Giuliani  (D.  e  il  viv.  ling. 
e.  XVII,  op.  78,  lat.  I,  III,  82)  se  al  passo  di  Buonconte  egli  re- 
casse le  sue  opinioni  sul  magnanimo  Guelfo,  e  se  le  recava,  quanto 
difierissero  dalle  mie.  Però  io  me  ne  stava  assai  mesto  in  quella  pe- 
nombra, in  quell ' aria  sem pre  rigidamente  severa.  Qhè  innanzi  la  casa 
>  ombreggia  un  negro  gigante  contemporaneo,  con  la  fronte  di  se- 

^  '  coli  :  la  torre  della  Castagna.  Onde  se  è  vero  che  il  Poeta  nascesse 

f^  nella  retrostanza,  e  che  allora  come  adesso  questo  fosse  ambiente 

^*  cieco,  cioè  senza  finestre,  il  Poeta  ramingo  pensando  alia  casa  pa- 

tema, poteva  aver  detto  il  verso  :  «  Quivi  era  men  che  notte  e  mcn 
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che  giorno.  >  Io  mi  ricordava  delle  tante  case  visitate  nella  mia 
odissea  ove  nacquero  grandi  e  vasti  intelletti,  a  cui  non  bastò  un 
mondo  solo,  case  tutte  anguste  e  fosche  e  ne'  bassi  fondi,  ne'  man- 
dracchi  del  paese,  come  quella  di  Garibaldi  a  Nizza  cui  vidi  rabbiosa» 
mente  demolire.  -Eccezione  quella  di  Goethe  a  Francoforte.  Goethe, 
Rossini,  vivi  e  morti  sempre  fortunati.  Chi  mi  spiega  l'arcano  del 
genio  non  punito  ?  -  Forse  perchè  l'anima  ancora  semplicetta  di  co- 
lai che  un  di  sarà  si  chiaro,  già  per  sé  espansiva,  impedita  cosi  da 
quei  laoghi  ristretti,  tende  ad  uscirne  e  vagheggia  l'ampiezza  del- 
l'universo,  e  n'ha  quella  impressione  di  sconfinarsi  fisicamente  e 
moralmente.  Quindi:  o  viaggiatore,  per  terra,  per  mare,  pel  cielo; 
o  poeta  mondiale  che  emette  i  raggi  della  musica  che  come  la  luce 
vanno  dal  delo  alla  terra;  o  filosofo  ardito;  o  guerriero  di  libertà. 
In  Amsterdam  io  non  cercai  se  la  casa  natia  dello  Spinoza  fosse  nel 
ghetto.  Non  so  di  quella  di  Mendelson;  di  Bdme;  di  Heine;  di 
Mayerbeer;  di  Lassalle.  Ma  pure  autori  ebrei  che  videro  la  luce,  no 
le  prime  ombre,  nelle  angustie  degli  abituri  del  ghetto  hanno  idee 
geoerali  più  che  individuali  circa  le  cose,  non  le  aurifere,  ma  dello 
spirito.  É  da  studiare  se  i  nati  in  magioni  apriche,  nelle  loro  produ- 
zioni poi  abbiano  intendimenti  meno  vasti  dei  primi.  Schubert.  Ma 
m  me  nessuna  gioja  è  stata  mai  senza  dolore  profondo,  perchè  vado 
sempre  pensando  ai  rapporti  che  hanno  fra  loro  le  cose  e  come 
sia  poca  la  terra  ferma  a  confronto  del  mare  fortunoso.  E  pensava 
d'avere  già  veduto  i  sassi  della  facciata  di  questa  santa  casa  di  Dante, 
namerati,  stemati  sulla  piazzuola  innanzi.  Quindi  ecco  il  mio  solito 
batticuore  che  martella  ribadito  fino  nel  cervello  e  sarà  la  mia  morte 
improvvisa,  vedendo  una  cosa  grande,  una  gloria,  dileguata  per 
sempre.  È  nel  mio  io  una  certa  monade  che  vorrebbe  tutto  duraturo, 
costante,  indivisibile.  E  cosi  in  amore.  Dunque  questa  casa  non 
contiene  più  nulla  dello  spirito  di  Dante,  non  è  più  conscia  de'  suoi 
primi  lai,  perchè  fu  riedificata  dall'ufficio  tecnico  municipale,  parole 
che  iànno  rabbrividire  e  <  Di  cui  dolente  ancor  Roma  ragiona.  »  Oh 
mia  Firenze  1  Tu  pure  hai  perduto  per  sempre  e  proprio  ora,  delle  tue 
case  più  antiche,  sedi  di  altri  begli  spiriti  contemporanei  all'Ali- 
ghieri. L'hai  perdute,  cioè  i  tecnici  e  le  banche  te  le  hanno  distrutte. 
LXIV.  Ma  il  tuo  Centro  doveva  essere  sbudellato;  era  pro- 
prio f  il  tristo  sacco  »  di  Dante  che  converte  tutto  in  immondezza, 
0  bella  città  dagli  ingegni  universali.  Si:  era  nido  di  sozzure  pesti- 
lenziali. E  se  non  altro,  doveva  sparire  col  Centro  il  medievale  vi- 
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tuperio  morale  e  fisico  del  ghetto.  Eppure  ho  letto  non  so  dove:  eh* 
gli  Ebrei  furono  chiamati  qui,  e  privilegiati,  acciò  prestassero  a] 
quattro  per  cento  «  onde  sollevare  i  poveri  dalle  vistose  usure  dei 
loro  concittadini.  »  Charta  cantal.  Noi  viviamo  per  vivere,  e  per  noi, 
non  per  i  trapassati;  sentiamo  il  battito  dell'età  nova  in  cui  l'uomo 
è  tutt'  intento  a  vincere  la  natura  e  a  indonnarla  del  proprio  pen- 
siero. Sentiamo  in  noi  la  parte  immortale  che  ci  chiede  vita,  che 
grida  ribellandosi  :  o  Morte  io  ti  ripudio,  come  ncll'  <  Immortale  ^ 
dell'Ada  Negri.  Poesia  che  fa  riscontro  a  quella  balda  gioventù  del 
canto  italico:  «  Avanti!  avanti!  »  dell'allora  Enotrìo  Romano.  Por 
riconoscendo  la  infinita  differenza  della  lingua  de'  due,  assieme 
formano  un'alta  poetica  afrodisia:  Come  se  i  pianeti  Marte  e  Ve- 
nere raggiassero  a  vicenda  sul  bel  cielo  d'Ausonia  la  primavera 
che  hanno  quando  da  noi  è  inverno.  -  Ma  voi  non  dovevate  porre 
a  tal  sorte  il  Centro ^  cioè  del  levargli  alla  Zola  tutti  i  prccordj.  Non 
alcune  case  delle  più  antiche  fiorentine  intatte  da  ogni  ristauro, 
che  avevano  in  fronte  tutta  la  ingenua  severità  e  serenità  dell'epoca 
])rima  della  libertà  repubblicana,  che  avevano  un'  impronta  mista  a 
una  amabilissima  verecondia.  Non  quelle  chiesette,  con  quell'inno- 
cenza d'architettura  e  cui  direi  già  edificate  con  fede,  con  modestia; 
due  vergini  oranti  insieme,  che  facevano  venir  devozione  come  ve- 
dendo un  quadro  del  Beato  Angelico.  Non  abbiamo  no  diritto  di 
struggere  il  bello  e  il  grande  lasciatoci  nelle  costruzioni  dagli  ante- 
nati operosi,  con  dolore,  con  danaro  guadagnato  lavorando,  e  con 
niente  che  rimanesse  tra  noi.  Sono  secoli  molti  di  nobili  eredità 
che  gittiamo  via  ;  è  furto  nei  venturi  cosi  di  tanto  impoveriti. 

Ma  quivi  poche  case  e  chiese  avrebbero  potuto  mai  starsene  cosi 
d.'\  sé  ?  V*  era  il  progetto,  eh'  io  chiamo  grande  e  credo  di  un  povero 
quarantottista,  di  fare  di  una  parte  del  Centro  il  più  bel  giardino  me- 
dievale del  mondo.  Per  mascherare  quell'irregolarità  dei  pochi  edi- 
ti cj  isolati  lasciati  in  piedi,  piantare  alberi  frammezzo,  si  che  unis- 
sero armonicamente  le  vecchie  alle  nuove  fabbriche  intomo  intomo. 
K  fu  promesso  alla  nazione  un  palazzo  per  la  biblioteca  nazionale 
che  fosse  della  stessa  sobria  architettura  fiorentina.  La  quale  biblio- 
teca colà  dov'è  ora,  cinta  per  ogni  parte  dall'abitato  e  afifumicata 
dai  cammini  scintillanti,  corre  perìcolo  d'andare  a  fuoco.  Oh  il  pro- 
getto era  tanto  bello,  sommo,  che  non  fu  potuto  afferrare  nella  sua 
grandezza  estetica.  E  poi  i  capimastrì  volevano  guadagnare;  e  per  lar 
vedere  quanto  poteva  l'arte,  fornirci  V Ar corte,  vero  insulto  mura 
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torio,  loro  stemma.  Qaale  altra  epoca  lo  avrebbe  pagato  ad  essi  ? 
E  pare  a  Milano,  centro  di  ogni  movimento  tecnico  moderno,  con 
magnanimo  ardimento  risorge  uno  dei  più  bei  monumenti,  direi  cosi, 
medievali>modemi,  il  cnstello  storico.  Lo  si  debbe  a  un  vero  archi- 
tetto. Ah  le  nostre  città  in  generale  sono  come  il  più  delle  donne: 
Per  un'  avarizia  latente  in  fondo  al  cuore  ;  per  una  brutta  estetica 
che  vince,  si  deformano  da  sé  e  gittano  le  bellezze  loro,  o  si  ac- 
conciano come  lor  viene  imposto  dal  più  rozzo  animalone  che  le  spa- 
droneggia. E  qui  i  cointeressati  mi  guardano  bieco.  Ma  che?  Sono 
io  nn  soldato  che  passato  per  le  verghe,  deve  per  giunta  ringraziare 
il  SQo  superiore  di  avergliele  fatte  dare  per  bene  ?  M' hanno  levato 
tanto  bello  della  prisca  severa  Firenze  e  eh'  io  non  me  ne  risenta  ? 
Ch'io  mi  vi  debba  acquietare? 

Io  penso  che  i  Francesi  hanno  saputo  fare  2}^  Hotel  Cluny  a  Pa- 
rigi, come  andava  fatto  al  Centro  di  Firenze.  Hanno  ricoperto  una 
parte  delle  terme  di  Giuliano  con  edera  e  altra  verdura.  Quivi  pas- 
sando, come  ia  bene  quel  riposo  di  secoli  in  mezzo  al  tumulto 
moderno  delle  case  nuove,  nelle  vertigini  de'  turbinosi  Boulevards ! 

LXV.  L'ufficio  tecnico  municipale.  I  capimastri.  Altra  rovina  delle 
rovine  di  Roma.  Intendiamoci  bene:  colÀ  dove  non  era  punto  biso- 
gno di  rovinare.  Il  monumento  a  V.  E.  se  decretato,  dovea  trovar 
luogo  nella  nuova  Roma.  Onde  approvarono  sul  Campidoglio  quella 
geometrica  combinazione  di  rettilinei,  quel  saettio  di  rampe  e  con- 
trorampe e  scalee  ;  quel  grottesco  di  volti  e  di  muraglioni  e  contraf- 
forti e  barbacani,  qual  è  -  no,  sarà  (?)  -  il  monumento  a  V.  E.  Ma  ve- 
deste a  Londra  parte  degli  avanzi  del  mausoleo  d'Artemisia,  col  suo 
bravo  ristauro,  per  conoscere  quale  sia  il  concetto  artistico  di  un 
grande  monumento  ?  Ma  il  detto  mausoleo  di  Caria  fu  fatto  solo  dal- 
l'amore; questo  pure  dall' interesse  e  instigato  dalle  banche.  Calco- 
larono: dovremo  distruggere  prima  una  parte  del  Campidoglio;  poi 
sottominare  la  chiesa  d'Araceli  -  che  contiene  tanto  della  storia  del 
primo  roedievo  romano.  >  Conseguentemente  un  di  dovrà  andar  giù 
anch'essa,  diventata  quasi  cieca;  poi  verranno  le  espropriazioni  e 
dietro  ad  esse  i  cariali;  dovransi  mettere  sossopra  i  monumenti  del- 
l' Arce  che  si  scopriranno,  onde  ne  avremo  per  tutta  la  vita.  Dun- 
qoe,  figliuoli,  adagino.  Da  Massaua  si  deve  avanzare  ad  Asmara;  poi 
^  Adigrat;  a  Cassala;  e  poi,  e  poi?...  Anche  i  prebendati  del 
vocabolario  della  Crusca  in  33  anni  non  sono  giunti  che  alla  voce 
livragure.  Ah  come  Roma  ha  V  Affrica  intomo  a  sé,  la  campa- 
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gna,  così  TAiEnca  dentro  di  Roma  è  quel  monamento.  Esso, 
oonK  quella  disperata  parodia  di  colonia,  ingoja  milioni  e  rìda  sassi. 
Aacbe  ludesta  impresa  deDa  madre  Tiberina,  fu  cominciata  con 
la  stessa  mcniogna  come  il  negozio  eritreo,  doè  che  non  sarebbe 
costati  die  ii  mìtioni  e  in  pochi  anni  finita;  e  oggi,  i  muraglioni 
soltanto  e  ìnoompìti,  cosluio  già  12  milioni  confessati;  e  ne  chie- 
dono altri  15  di  prerentÌTo  per  tirare  mnanzi.  Non  occorrevano 
che  so  milioni  per  finire  la  guerra  d'Aftica  e  mettere  Me«idik  e 
Taìtù  in  nn  gemino  gabbi<Mie  di  ferro.  Dnnqne,  adagino.  Anche  qui 
cercanHio,  e  subito  ebbero  trorata  la  chiave  della  loro  fortuna; 
come  nd  )lar  Rosso  si  doveva  trovare  la  chiave  del  Mediterraneo. 
Ahimè,  Mancini  ha  uno  splendido  busto  e  all*asdntto,  nel  cimitero 
di  Napoli!  £  riposa  in  pace!  Bla  questa  chiave,  senza  affogani 
neir  Eritreo  V  hanno  trovata  i  Francesi  sulle  spiagge  della  Tripo- 
litana;  colla  quale  ben  presto  s'apriranno  la  via  non  per  occnparb, 
oibò,  per  proteggerla  dai  nuovi  Krumiri. 

LXVI.  Ricordo  come  fosse  oggi,  che  nell'Agosto  1882,  come  con- 
tai, io  fui  a  Langres  patria  di  Giulio  Sabino,  poi  a  Parigi  per  istodj 
sulle  antichità  galliche  per  i  miei  fiarf  ree.  Con  quanti  io  parlassi 
nelle  dette  città,  dai  direttori  de'musd,  dai  bibliotecaij,  dai  preti 
colà  patrìotti ,  dal  primo  affidale  all'ultimo  soldatucdo,  e  credo  anche 
da  Msr,  Dumas  fils  a  cui  lui  presentato,  sentiva  una  voce  sola, 
unanime,  che  era  quella  di  tutta  l' opinione  pubblica.  Dicevano  : 
<  Ma  r  Italia  perchè  non  va  ora  a  Tripoli?  »  Mi  appello  a  chiun- 
que sia  in  grado  di  ricordarlo.  Certo  se  fosse  andata,  dò  sarebbe 
stato  un  compenso,  un  equilibrio  con  la  Tunisia:  la  naturale  con- 
tinuazione dell'  Italia.  E  a  pensare  che  regnando  Depretis  gli  fu 
offerto  dalla  Francia  di  occupare  la  metà  della  Tunisia,  e  eh'  egli 
per  grandezza  d'  animo  rifiutò.  Egli  non  voleva  punto  sollevare 
gli  spiriti  degli  Italiani  con  l' entusiasmo,  temendo  che  acquistas- 
sero forza  d'animo,  tale  essendo  il  carattere  latino  :  o  entusiasmo, 
o  apatia;  ma  lui  non  voleva  che  imperare,  e  per  imperare,  cor- 
rompere. Fu  l' Erostrato  I.  dd  ministri.  Regno  guasto  si,  ma  regno. 
E  Depretis  ha  un  magico  monumento  !  E  requie  I  Ahi  l'odio  immor- 
tale che  oggi  forni  tante  nuove  armi  di  vicendevoli  calunnie  !  E  questo 
è  da  dolere  da  chi  ammira  il  genio  omogeneo,  e  l'attività  de'Francesi. 
Ed  a  quel  tempo  eh'  io  dissi  che  tttiti  i  Francesi  ecdtavano  l' Italia 
a  prendersi  la  Trìpolitania,  essi  per  un  btinto  che  hanno  i  popoU 
soltanto  collettivamente,  parevano  provocare  con  questo  desiderio 
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nniversale  di  rUllearsi  cosi  moralmente  con  gli  Italiani.  Oh  l'amore 
vicendevole  delle  nazioni  I  anch*  esso  perduto  nell' Affrica.  Ah  se 
i  milioni  che  andarono  sprecati  per  lo  infausto  caprìccio  di  un  povero 
vanitoso,  -  Erostrato  II.  che  poi  si  mostrò  tanto  insciente,  piccino, 
ma  che  fu  detto  grande  con  la  stessa  ragione  che  l'Aretino  :  di- 
vino, ed  Enea:  pio,  -  si  fossero  investiti  nell'Affiro-Maremma,  nel- 
l'Aifro- Calabria,  nell'Afifìro-Sardegna,  direi  che  quanto  agli  effetti, 
sì  sarebbero  aggiunte  alla  Penisola  forze  e  ricchezze  come  di  tre 
nuovi  mondi.  Certo  anche  quel  tale  avrà  una  statua  a  Massaua  in 
vista  a  quel  mare  onde  a  proposito  dell'  Orca,  la  quale  sicuramente 
era  nata  come  tanti  moderni  mostri  ne'pelaghi  della  Nigrizia,  T  Ario- 
sto profetando  e  simboleggiando  affermò  :  *  Che  questo  oggi  il  mar 
rosso  si  può  dire.  > 

LXVII.  Qui  sento  :  Ma  a  questi  tempi  in  cui  il  verso  :  <  Le  ma- 
gnifiche sorti  e  progressive  >  de' mortali  non  è  più  parodia,  come 
parve  a  Leopardi,  salvo  nella  bellezza  della  lingua,  proprio  ora  che 
i  raggi  X,  Udrì  benigni  che  furano  il  velo  della  menzogna  materiale 
onde  si  coprono  altri  corpi,  e  vanno  a  sorprendere  l'ignoto  recando 
aUa  luce  anche  le  cose  occulte  del  nostro  essere,  pensare  a  giardini, 
ad  anticaglie  ?  Appunto  quando  i  nostri  nervi  sono  in  continua  ten- 
sione per  badare  ad  una  e  ad  altra  delle  scoperte  turbinateci  vertigi- 
nosamente, e  diventano  un  fascio  assai  arruflato,  e  il  cervello  n'  è 
combattuto,  frugato  e  tormentato,  più  v'  ha  bisogno  di  alcun  breve 
rìposo  per  ritornare  in  tutto  alla  vita  moderna  che  ormai  comprende 
l'oniverso.  Il  conversare  alcun  poco  con  gli  Antichi,  di  cui  è  quiete 
sapere  che  ad  essi  non  doleva  il  capo  per  le  nove  scienze,  nelle  loro 
case  natie,  nelle  chiese  ove  semplici  fervevano  a  dio,  è  sosta.  Dopo 
sentito  di  una  grande  infamia  mondiale,  corro  al  cimitero  invidiando 
tatti  que'  cari  morti  che  non  ne  sanno  e  n'  ho  pace.  Certi  intervalli 
nella  vita,  naturalmente  sono  bisogni  come  il  sonno.  E  come  durante 
ogni  movimento  dei  corpi  vivi  negli  intermedii  sono  pure  riposi,  - 
che  altri  li  giudichi  come  vuole,  -  quasi  punti  d' inerzia  che  a  noi 
pajono  senza  tempo  e  simile  alla  corrente  elettrica  che  ^  da  un  luogo 
all'altro,  ciò  che  le  reiterazioni  di  fotografìe  progressive  istantanee 
luano  rivelato.  E  per  molti  un  po'di  bello,  di  tranquillo,  è  armonia, 
come  il  suono,  il  canto,  la  poesia,  che  però  non  sarà  mai  spenta 
come  in  contrario  fanfulleggiarono  una  domenica  certi  paradossisti. 
Se  no,  si  dovrebbe  sopprimere  anche  la  musica.  Gli  spiriti  stanchi 
cercano  requie  come  a  sera  gli  uccelletti  che  spaziarono  tanto  nel- 
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l'aria,  affluendo  su  un  grand' albero.  £  l'osservaste  ?  sempre  il  più 
bello.  Mi  spiego  di  più  :  Un  grande  uomo  di  Stato,  a  cui  i  (ili  del 
telegrafo  fatti  quasi  suoi  nervi,  recano  notizie  da  tutte  le  parti  del 
mondo,  alle  quali  dee  provvedere,  a  sera  l' ingenuitA  di  donna  cara 
gli  è  tregua  e  conforto.  O  un  astronomo  che  penetra  e  comprende 
l'ordine  disordinato  di  tanti  mondi,  ha  bisogno  di  ritirarsi  talora 
colla  dolce  ingenuità  dei  bambini,  se  no  scoppia.  Uno  scannsdio 
ha  bisogno  di  riprendere  lena,   dimenticando    sé    stesso  per  nn 
istante.  E  Baratieri  non  fece  anch'  egli  un  viaggio  trionfale,  pro- 
clamato eroe  negli  ereditar]  banchetti  e  prammatici  discorsi  pieni 
di  superba  febbre  «  Perchè  le  sue  parole  parver  ebbre  >  prima  di 
muovere  alla  riconquista  dell'Affrica,  promettendo  di  far  tanta  carne 
nera?  Nessuno  ha  diritto  di  scagliargli  la  prima  pietra;  che  giaminii 
si  saprà  se  agisse  sponte  o  spinte,  Rudinì  parlò  troppo  confuso  di  do- 
cumenti che  mancavano.  O  se  pure  esistesse  il  Libro  Verde  che  giu- 
stifica questo  suo  nome  per  la  bile  che  travasa  nel  tiso  di  chi  lo 
legge  ?  Uh  !  £  credereste  voi  anche  al  carteggio  edito  e  inedito  di 
un  diplomatico  che  calcola  tutto  ?  Se  a  Baratieri  non  posso  dire  eoa 
Dante  :  «  finor  t'assolvo  *  dico  che  non  poteva  essere  altro  l'esito 
d'una  ingiustissima  guerra  d' invasione.  Gli  ho  a  male  che  per  restare 
capoesercito,  ripartisse  per  l'Eritrea  quando  il  maestro  si  mostrava 
taccagno  a  dargli  i  soccorsi  necessarj.  Sbarattato,  non  raggiunse  a 
briglia  sciolta  gli  altri  suoi  commilitoni  morti,  nel  regno  de'  morti. 
E  della  fama.  Non  dico  che  lo  dovesse  fare.  Ho  maraviglia  non  lo 
abbia  fatto.  Come  Persano  godrà  la  pensione.  Ma  sappiamo  noi  se 
metà  dell'ammiraglio  non  fosse  Depretis? 

Tanto  più  che  furono  poche  le  battaglie  in  cui  relativamente  mo- 
rissero tanti  uffìciali,  eccetto  quelle  di  Garibaldi  contro  i  Francesi 
nel  1849.  E  io  parlo  di  queste,  perchè  parlo  di  sole  quelle  cose  che 
ho  veduto  e  provato  :  in  esse  gli  uffìziali  dovevano  lanciarsi  innanzi 
a  tutti,  come  faceva  lui.  Esso  incontrandone  per  caso  uno  un  po' re- 
trogrado, soleva  aspreggiarlo:  «  Sei  di  Garibaldi?  dunque  avanti!  > 
Si  sa  che  anche  in  tutte  le  altre  era  sempre  cosi;  e  nell'AflHca  ora. 
Tornando  all'  Eritrea  dico  che  la  maggior  parte  degli  ufiiziaU  e  molti 
dei  soldati  avevano  chiesto  volontariamentedi  venire  mandati  a  com- 
battere in  Affrica.  Onde  quasi  tutti  codesti  uffìziali  e  soldati  volontari, 
sapendo  come  le  cose  erano  malate  di  mal  di  Mar  Rosso,  ebbero 
commesso  un  vero  suicidio  cadendo  colà.  Tutti,  meno  il  generale 
in  capo.  E  si  sono  suicidati  anche  tutti  quei  volontaij  che  in  con- 
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segnenza  di  questa  scampagna  morirono  poi.  Come  V  annunzio 
della  distinzione  di  Abba-Garima  piombasse  nel  cuore  e  nella 
mente  del  popolo,  sempre  contrario  all'  affare  dell'Affrica,  credo 
averlo  percepito  anche  da  dò:  Leggendo  i  grandi  giornali  di  ogni 
provincia,  non  mi  sturbavano  mai  gli  errori  tipografici,  rari  o  di 
poca  entità.  Ma  prendete  i  fogli,  salvo  il  vero,  di  Giovedì- Venerdì, 
3-6  Marzo  1896,  non  so  in  quale  delle  due  edizioni,  vedrete  che 
i  compositori,  il  proto  e  qualunque  ebbe  a  fare  nella  parte  tec- 
nica, non  solo  furono  patriotti,  ma  umanitarj,  tanto  li  lasciarono 
zeppi  di  errori  che  mai  più.  Tutti  pajono  convulsi  e  eh'  abbiano 
perdnta  la  testa.  Cosi  sarà  stato  degli  altri  fogli  onesti  di  altre  na- 
zioni. 

LXVIII.  O  Pantelleria!  A  te  gridai  sbarcatovi  nel  1877:  Salve 
o  isola  che  sei  viva,  perchè  sempre  sussulti  di  terremoti;  perchè 
t^ incoronano  tante  eruzioni  sottomarine!  Nel  1847  quando  a  Siena 
era  il  terremoto,  io  vi  accorsi  da  Firenze.  Ma  non  potei  più  sentire 
queste  forze  occulte  della  natura,  perchè  allora  si  viaggiava  con  la 
diligenza-lnmaca  Franchetti.  Dunque  se  tu  ora  ti  scuotessi  per  me... 
Cosi  io  pregava  all'  ignoto  nume  dell'  isola,  e  al  misterioso  delle 
fonti  bollenti,  pensando  a  quella  eloquentissima  iscrizione  in  un'  ara 
senza  immagine  che  leggesi  sotto  un  angolo  del  Palatino  :  Sei  deo 
set  deivag  toc.  Dalla  Pantelleria,  non  per  dare  più  luogo  ad  altri 
coatti  della  spede  umana  e  già  prima  ammcniti^  vengono  mandati 
a  domicilio  coatto  nell'  Eritrea  tanti  infelid  della  spede  asinina. 
Perchè?  Perchè  questi  devond  pagare  più  cari  di  tutti  gli  animali 
di  soma,  ai  fornitori.  Perchè  la  loro  mangiatoia  dev'  essere  fornita 
meglio  che  quella  degli  altri  orecchiuti.  Perchè  v'  è  più  difficoltà 
negli  spazj  della  nave  nei  trasportarli.  Perchè  è  più  malagevole  lo 
ibarcvK.  Anche  perchè  fu  mente  di  far  rivivere  un  poco  il  commer- 
cio d'importazione  tra  l' Italia  e  l'Affrica  di  esseri  cosi  pazienti  in 
dmare  fatidie.  Alcuni  confiisero  il  nome  di  quest'isola  con  l' isola 
Pandataria.  Oh  sarebbe  stata  troppo  mirabile  coinddenza  di  cose 
se  qualcuno  degli  antavoU  di  questi  duchi  aristocratici  avesse  avuto 
l'onore  di  portare  sulla  vasta  sua  groppa  l'augusta  figlia  di  Augusto, 
Ginlia,  colà  relegata  a  domidlio  coatto  dopo  essere  stata  ammonita 
di  diventare  donna  onesta,  e  che  ]>oi  mori  di  fame.  Ahi  che  questi 
poveri  asini  appena  arrivati  nell'  Eritrea,  conobbero  che  era  male, 
Buie  per  essi  che  quivi  le  cose  andassero   secondo  la  loro  na- 
^2;  perchè  presto  fnrono  martiri  del  male  affricano,  le  tre  effe. 
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LXX.  In  grazia  di  Dante  io  penso  sempre  alla  mia  Ravenna.  Ivi, 
ivi  la  stessa  voce  spesso  mi  disse  :  qui  in  una  casa,  in  un  sepolcro, 
si  troverà  l'autografo  della  divina  Commedia  messo  come  in  un  sa- 
cnrìo.  Cercate.  Non  nel  senso  del  proverbio  :  e  cercare  la  Mariola 
per  Ravenna,  »  o  be&rdi.  Ma  potrebb'  essere  ascoso  anche  in  Ve- 
rona, in  Roma.  Dunque,  ripeto,  si  potrà  praticare  cosi  intomo  qual- 
che feretro  o  muro  ravennate,  o  altrove,  per  vedere  se  l' intemo  non 
contenga  il  vero  dante,  quel  testo  che  avrà  molti  versi  che  nei  testi  vol- 
gati sono  crudeli,  o  slombati,  o  saltellanti,  ricorretti  in  iscorrevoli, 
in  (òrti  e  armoniosi;  o  toltevi  le  ripetizioni  disusate  di  parole  vicine, 
e  non  varie  a  dir  la  stessa  cosa,  come  nel  XXVI  del  Purgatorio  : 
ornare f  sete  ecc.  perchè  stato  col  suo  autore  fino  all'ultimo  di  della 
>ita,  il  quale  ebbe  riposto  tanto  bene  questo  manoscritto  autografo 
che  rimase  occultato.  E  ciò  potè  fare,  sia  pei  torbidi  di  quel  paese,  sia 
perTaltrui  invidia,  sia  per  diffidenza  che  avesse  de' figli.  L'Alighieri 
non  poteva  comunicare  quelle  varianti  secondo  che  le  andava  rifa- 
cendo, ormai  non  più  sollecito  del  concetto  del  Poema  finito,  ma  della 
qna  e  là  imperfetta  prosodia.  Quale  grande  artista  e  poeta  non  cor- 
re^ incontentabilissimamente?  Abbiamo  pur  qualche  canto  della 
Commedia  che  non  lascia  più  nulla  a  desiderare  per  la  perfetta  ar- 
monia de'versi.  Cosi  il  XIV  del  Purgatorio  onde  parlai  e  che  sembra 
ritoccato  fira  i  primi.  Forse  lo  ridusse  tanto  vibrato  e  sonante  in  ogni 
verso,  pur  per  afietto  al  contenuto  di  quello  e  alla  sua  Romagna. 
Onesto  canto  che  ha  qualcosa  di  giovanilmente  baldo,  mi  fu  sem- 
pre nn  mistero. 

LXXI.  Ho  parlato  di  arche  antiche  di  defunti  ;  ho  parlato  di  at- 
traversare la  parete  di  una  stanza  con  que'  raggi  che  creano  come 
immagini  spiritali  nell'interno  dei  solidi,  animandoli  quasi  di  mente. 
Che  se  oggi  essi  non  passano  marmi,  mattoni  e  simili,  domani,  rin- 
forzati mediante  altri  ingegni,  moltiplicati,  intrecciati,  saranno  come 
meteore  in  diverse  materie  che  ci  facciano  avere  una  visione  di  es- 
^  occulti  :  le  ombre  del  vero.  Si  troverà  insomma  di  farli  insi- 
nuare anche  in  molte  altre  sostanze  ;  onde  queste  o  lasceranno  pas- 
sare la  irradiazione,  come  la  carta,  o  daranno  l'essere  della  figura  dei 
corpi  opachi  ai  raggi,  come  le  ossa.  L' altre  cose  si  sapranno  o  per 
il  contrasto,  o  per  negazione,  o  per  le  penombre  che  semitrasparenti 
0  diafane,  sembrano  aureole  sonnacchiose.  Forse  si  troverà  di  dare 
nrtù  luminante  ai  raggi,  se  ne  emette,  della  calamita,  o  d' alcuni 
aranoliti,  o  sarà  luminosamente  efficace  sulle  lastre  il  magnetismo 
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animale.  Insomma  nuovissimi  raggi  cosmici  crittografici  trapasseran- 
no i  vólti,  le  mura  di  una  casa,  e  di  un  monumento  ;  oppure  avremo 
raggi  che  si  gitteranno  a  stenebrare  le  cose  latenti  senza  distruggere  la 
percezione  di  altri  contomi  vicini,  compenetrandoli  troppo,  come  par- 
rebbe che  ancora  avvenga.  Ma  oggi  la  scienza  di  ciò  è  al  principio. 
Età  operosa  !  Oggi  a  una  nuova  scoperta  non  la  studia  più  penosa- 
mente qualche  scienziato,  o  egli  non  è  in  angustie  che  ne  lo  redar- 
guisca il  suo  confessore,  come  quando  quel  Gesuita  scoperse  al  sno 
superiore  di  avere  veduto  macchie  nel  sole,  e  che  questi  turbatetto 
lo  assicurò  che  non  era  vero.  Tutto  il  mondo,  allestito  di  tutti  i 
mezzi,  vi  coopera  studiando  e  migliorandovi.  -  Chi  sa  se  anche  i  dan- 
nati a  cecità  perpetua  per  la  cateratta  fin  ora  incurabile  qual'è  mi 
dicono,  il  glaucoma,  col  detto  apparato  Salvioni  più  perfetto  e  per 
nuovi  raggi  che  penetreranno  dentro  tutto,  prima  che  venga  consu- 
mato interamente  il  nervo  ottico,  dico  nella  detta  malattia  incipiente 
che  spesso  si  svolge  assai  lenta  fino  alla  necrosi,  non  potranno  per- 
cepire anche  con  la  tante  volte  tentata  pupilla  artificiale,  mobile  fluo- 
rescente sotto  V  influsso  deir elettricità,  ah  non  più  dò  ch'è  la  poesia 
deir  oggetto  :  il  colore,  ma  \e  postille  decolori  delle  cose  «  Non  altri- 
menti  che  per  pelle  talp>e  »  perchè  quell'  animale  dee  intravvedere 
tanto  da  scansare  i  pericoli.  Con  la  continua  attenzione  in  una  cosa 
sola  fissata,  si  eserciteranno  a  discemere  i  contrasti  tra  f«nta.5mi  più 
o  meno  opachi;  sarà  come  una  suggestione  di  sfumature;  e  questo 
quasi  nuovo  sesto  senso  preso  in  prestanza,  basterebbe  loro  per  ire 
soli  nelle  vie  e  scansare  di  venire  investiti  dai  legni,  divertimento  di 
molti  sportmen  e  gran  signorini  che  guidano  da  sé  le  pariglie.  Dico 
bene  o  male,  o  savioni,  voi  che  appena  si  annunziò  la  scoperta,  la 
quale  in  meno  di  un  mese  fu  intesa  da  tutto  il  mondo,  e  a  Vienna 
e  in  Italia  venne  applicata  primamente  ad  operazioni  vitali,  voi  per 
parere  assennati,  moderati,  ponderati,  illuminati,  -  ma,  per  dio,  non 
da  nuovi  raggi  uscenti  dal  mistero  mondiale  dei  vetri  quasi  conscii 
dell'  infinito  dello  spazio,  ma  da  emanazioni  tenebrose  che  ancora 
s' andranno  scoprendo  nella  Penisola  -  diceste  in  una  conferenza  sui 
raggi  di  Rontgen  che  vi  turbavano  dai  vostri  gioveolimpici  ed  uni- 
formi studj  e  :  e  Ma  bisogna  aspettare:  finora  non  sono  che  giocolini. 
Intanto  stiamo  osservando  ;  prudenza.  »  Parevano  udirsi  le  sconse- 
guenze di  quegli  evoluzionarj  che  prima  ragliavano:  <  non  siamo 
maturi  !  »  Ed  ora  le  nespole  pappative  maturano  a  voi  in  bocca. 
Poltroni!..,  Cosi  la  prisca  città  di  Troja  dello  Schliemann  la  quale 


—    CHI   — 

nella  sna  ceramica,  nella  sua  orerìa  già  sente  l'arte,  scompigliò  gli 
antiquari  ^  ^  professoroni  di  estetica  clie  cominciavano  sempre  la 
storia  dell'arte  dalla  Grecia,  anno  tale,  sotto  il  tale. 

Oggi  vedo  esposta  già  la  fotografia  d' un  mezzo  costato  umano 
fatta  sul  cadavere;  progresso  galoppante  certo  sgraditissimo  ai  sopra 
apostrofati  poltronierì  della  scienza.  Penso  ai  due  antichi  Pompejani 
i  cui  scheletrì  e  le  cui  vesti  sono  incorporati  nel  gesso  che  ha  preso 
le  forme  delle  costoro  fogge  e  fattezze  già  vive,  o  appena  morte  e 
braciate,  che  s' improntarono  nella  pasta  di  cenere  e  altro  legate 
e  indurate  dall'  acqua  bollente,  onde  furono  coperti  e  circondati 
fuggendo  e  cadendo.  Potrassi  vedere  se  la  donna  sia  incinta  o  abbia 
malattia  all'  utero  che  si  è  rìgonfio  ?  E  se  l' uomo  che  ha  il  lembo 
dell'abito  ripiegato  in  su  e  avvolto  davanti,  si  succingesse  cosi  per 
(arai  il  passo  più  spedito,  o  se  rechi  in  quel  grembo  preziosità  e 
papiri  di  cui  fece  fardello  ?  Non  bastano  questi  nuovi  raggi  oscuri  cui 
i  nostri  occhi  non  sanno,  che  tuttavia  operano  invisibili  ma  lasciando 
di  sé  traccia  nell'  intemo  di  alcune  sostanze  soltanto,  dando  i  linea- 
menti di  segrete  cose  a  chi  all'uopo  ne  ha  l'apparecchio.  Oramai 
chiederansi  raggi  a  tanti  altri  corpi  sotto  l' influsso  di  correnti  elettri- 
che. Fors'anco  ai  raggi  di  certi  pianeti  cosi  scoperti  magnetici?  Ma 
per  ora  sono  trastulli...  Per  intanto  restiamo  a  vedere...  Attendia- 
mo... Una  volta  agli  scavi  di  Pompei  sotto  Fiorelli  v'erano  non  so 
quante  lire  di  premio  al  lavorante  o  soprastante  che  trovava  o  av- 
vertiva  ammassi  in  cui  potè  vasi  supporre  un  corpo  umano,  da  dare 
luogo  a  insinuarvi  il  gesso  liquido  nell'  interstizio  lasciato  vano  dal 
corpo  che  disseccato  si  ritirò,  e  rivestimelo  intorno  intorno.  Ora 
per  risparmio  non  si  dà  più  nulla  ;  e  non  ne  scoprono  più...  ma  tutto 
si  spezza  col  piccone  che  da  cento  e  più  anni  ha  distrutto  cosi  una 
piccola  popolazione  si  può  dire  di  quegli  abitanti  onde  prima  non 
si  immaginava  che  avessero  impresso  sé  stessi  nella  cenere  fatta 
nna  presa  e  foggiata  e  cui  ora  potremmo  vedere  come  quelli  otto 
cittadini  nel  museo  pompejano.  Tempi  passati  !  quando  donna  in- 
QAmorata  era  gelosa  ch'io  affissassi  troppo  ammirante  le  forme 
snelle  della  vergine  rimasta  figurata  plasticamente  nel  gesso  :  «  che 
se  si  rianimassero...  ti  piacerebbero.  » 

LXXII.  Al  ritornare  della  mente  che  ricordò  a  me  essere  io  nella 
cas2  di  Dante,  ecco  ricominciare  diverso  dolore,  nuovo  sdegno,  con- 
siderando come  questa  santìssima  stanza  fosse  malamente  ingombra 
per  l'arroganza  d'uno,  l'intruso  aulico,  che  vi  s' impose  per  sovrappo- 


re  degno  di  coabitare  col  divino.  E  ciA  per' 
m  mai  abbaitanza  deTnnto  mnniripio  len- 
ir fare  la  spesa  per  la  mobilia  de'dne  Tui. 

e  vetrine  e  nna  libreria  di  opere  diate- 
ile  da  Ini  prescelte,  )«  sole  p«u«te  dalla  m 
itamento.  Il  qnale  negli  avari  è  avaro:  chi 
à  fosse  uno  spogliare  sé  stessi  se  non  litro 
l'ambizioDC  dei  moritnri  nella  «enilili  delle 
^li  amnadj  poi  sono  occupati,  sono  ptà 
li,  roasierizie,  fornimenti  e  doni;  femnc- 
iegradarne  la  bottegncda  dì  quel  ligatticte 
1  nell'epoca  del  demolito  Mercato  Vecchio, 
iere  d'onore.  Ecco  messi  in  mostra  gli  oi' 
i  stracciali  varìotinti,  portali  dal  gii  Soou- 
nteM  Ma  perché  altro  fa  generata  la  paroU 
talia  parole  e  modi  dì  dire  che  gii  fiirODO 
,  sono  da  burla.  Cosi  nel  fraaeggìamenlo 

ittalo  di  accusa;  responsabiliti ;  questione 

codesto  irriverente  ingombro  i  anche  un 
esso  di  Bonghi  ;  si  viene  per  Danteesitron 
ve  nell'altmi  cala,  dell'altrui  fama,  e  dK 
lolo  vi  tono  quelle  spoglie  prolane  roba 
o  basto  in  marmo  1  Oh  insolenza  !  Fece 
>ud'è  popolare  che  vada  tempre  in  casa 
rolmente  Brunetto  Latini  uel  Teiora  tca- 
il  nobile  altruismo  parassitico.  II  laboriosa 
esprime  molto  :  andar  euculo,  cioè  quando 
e  il  suo  ubi  in  casa  della  moglie,  n  cuculo 
e  cuculiando.  Ansi  la  cosa  mi  pare  come 
IO  nome  colà  dove  resteri  perché  operato 
d  sono  rimasti  quei  graffiti  murali  de'  mo- 
latino.  Mettersi  innanzi  ad  ogni  cotto... 

morto.  »  Iniziando  l'epoca  che  ho  detto 
osizìone  su  d'altri.  CbeGioliani  derivasse 
onimì  usurpatori  dell'impero  romano?  E 
<  Quegli  che  usurpa  in  terra  il  loco  mio.  • 
I...  >  io  intendo  che  Dante  con  eMÌ.  ri- 
itiveggesse  com'è  oggi  la  sua  casa  e  a  chi 

Ne  segue  che  i  forastieri  che  ci  vengono. 
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i  nostri  poco  ci  vanno  in  casa  gli  Alighieri,  non  riportino  oltralpe 
che  il  grande  nome  di  Giuliani.  -  Qui  dicono  certuni  :  a  noi  che  im- 
porta de'  forastieri?  Ora  si  :  più  che  il  mondo  diviene  materialmente 
ristretto,  più  si  espanda  fondendosi  intellettualmente  con  tutti.  > 
Un  semiletterato  della  Norvegia,  qui  a  Firenze  magnificandomi  il 
Gioliani,  sgramuffando  colle  parole  i  pensieri,  compose  ingenua- 
mente questo  vero  epigramma  :  <  per  collocarlo  gU  hanno  fatto  la 
casa  di  Dante,  »  Oh  Italietta  1  Cosi  in  Santacroce,  dove  fu  negata 
la  tomba  a  Guerrazzi,  a  mio  tempo  vedevansi  ancora  sepolcri, 
statue,  nicchiati  e  nicchiate  vicino  a  Dante  e  a  Galileo,  solo  perchè 
pagarono  la  pigione  quivi  del  mausoleo  ;  o  persone  mercenarie  bene 
affette  ai  loro  signori;  o  come  allora  malignando  dicevasi  per  Fi- 
renze, cavalieri  insigniti  dell'ordine  del  santo  che  non  andava  la- 
pidato in  vece  loro;  cosi  credo  almeno,  perchè  troppo  insignificanti 
tutti  per  tenermeli  a  memoria. 

Già  si  raunavano  più  e  più  le  tenebre,  e  il  luogo  pareva  diven- 
tare un  gelido  sepolcro  avente  l'adito  aperto.  Ed  io  dalla  prima 
stanza  guardava  fiso  dentro  nella  seconda,  sempre  trasognando.  £ 
in  quel  crepuscolo  scorsi  come  un'  inquietudine  di  cose,  un  tumulto, 
un  muto  agitare  sulla  parete  in  faccia  a  me.  Erano  ombre  sdop- 
piate, projettate  obbUquamente  ;  una  meno  intensa  dell'altra,  e  pa- 
rca quasi  che  ognuna  avesse  dietro  sé  più  poco  il  proprio  fanta- 
sma. Compresi  che  quest'ombramento  era  fisicamente  vero,  pel 
riflesso  della  poca  luce  dei  gemini  finestroni  della  op]>osta  facciata, 
sa  corpi  o  su  larve  a  me  ancora  invisibili  e  sconosciute. 

LXXÌÌT.  Ecco  una  visione.  Non  temere  no  che  m'apparisse  il 
solito  spettro  sdegnoso  dell'allora  guelfo  giovinetto.  Ho  mente  sana 
ora;  i  nervi  netti  e  puri  come  dicono  i  nepoti  allo  zio,  in  Leon  Bat- 
tista Alberti.  Ma  il  povero  Varano  piuttosto  certo  dovette  essere 
epilettico,  avere  deliquj  terzani,  allucinazioni  e  altri  sintomi  mor- 
bosi da  disgradarne  la  drammatica  patologia  conjugale  e  sociale  del- 
l  Ibsen.  Rude.  Ciò  anche  secondo  il  giudizio  diagnostico  della  nuova 
scienza  sui  poeti  e  altri  visionaij,  che  fa  pazzi  Dante  e  Michelangelo. 
Per  Giove!  Varano  in  poco  tempo  fece  tante  insof&ibili  visioni.  Ma 
tf a  degli  ex  duchi  di  Camerino  -  la  città  della  fiorentissima  università 
come  la  maceratese  sorellina  -  e  se  ne  vantava,  onde  capisco  bene 
che  la  sua  prosapia  passata  per  tanti  lombi  ormai  esausti...  E  in- 
finiti lixrono  quelli  che  ebbero  visioni  pel  Centenario,  affermando 
c*Kre  apparso  loro  Dante  stesso  e  altre  novissime  cose.  Penso  con 


napo  :  tutti  avevano  l'isioni,  e  quel  che  è  peggio 
«ria  rima.  Poveri  neuropatici  ! 
1  coafnsa  di  figure  ne  nsdtono  dnnqne,  «nii 
iella  mia  prima  camera,  nna  qnanttU  di  p«r- 
1  faturo  mnnicipio  fiorentiDO  nel  secolo  Veli' 
abbati  in  livree  divisate  in  frastagli,  galloutc, 
itorì  che  dicono  :  i  padroni  che  mi  pagana  mi 
gìllato  cosi  d'oro  «  d'argento.  Ragiou  tot 
ìstimento  ve  lo  do  pnr  lo;  Lo  posso  camnfire 
Ili   del   mnnicipio  di  Roma  vengono  comao' 

testa  un  secolo  :  il  parruccone  incipriato  dd 
ono  bellini  fra  gli  Amorì  e  le  Afroditi  del  pa- 
ri, quando  i  ìllnminato  a  giorno  con  innCilii- 
lentire  tutte  quelle  statue  a  vederseli  In  loro, 
'imeret,  Cupidinesqtu.  Anticamente  v'erano  gli 

schiavi  del  Palatino  ;  nel  medio  evo  i  FtéiU, 

di  Roma,  probabilmente  dopo  i  fendi  iiti- 
laecondo.  E  le  assise  delle  tante  cariche  pom- 
a  di  Sammarino,  con  le  rispettive  livree,  otc 
malo  il  regno  di  dio...  ?  Come  gii  poco  primi 
instatala  offidalinente  resislenca  di  dio.  Mam- 
oincidenza  k  proprio  un  miracolo  divino  !  Uà 

sentiremo  più  declamare  il  verso  carducciana 
ilazione,  per  far  d'arme  contro  <  Il  secoletta 

parìscenze,  ombre  o  persone  che  fossero,  ve- 
i  altri  mortali  del  lor  secolo  -  li  osservai  beo 
berrettiDo  da  portare  durante  l'affido,  con 
mila,  doè  M M,  mondezza  miuiidpale,  acdù 
:nte  e  non  ne  deno  impediti  nel  iare  qnello  a 
nita  r  incombenza,  voltano  l'interno  del  ber- 
eccolì  come  gli  altri  uomini.  Attento,  lettore: 
male,  branditi  e  insinuati  dietro  le  scansie  tcric- 
Dhe  pareva  volesse  uidme  un  ministro  del  te- 
acendo  leva,  e  imbiettandovi  il  |nede,  comin- 
rovesciarle,  a  lar  crollare  gli  scaffiili  della  qui 
ecB  del  Giuliani,  respirando  cosi  le  pareti  del- 
□cubo.  I  libri,  cioè  i  soli  pnrì  testi  danteschi 
no  raccolti  in  un  paniere  per  una  nnov*  bìblio- 
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teca»  essendo  andata  in  fiamme  la  nazioDale  -  come  anno  la  Mar- 
ciana già  arìda  -  con  tutti  i  manoscritti  del  Galileo,  per  difetto  d' un 
camino  di  un'abitazione  addossata  agli  Uffizj.  Poi  quegli  spiriti  che 
conobbi  essere  virtualmente  di  uomini  dell'avvenire,  si  diedero  a 
spazzarne  fuori  i  diplomi  dell'arrogante  accademico  Giuliani,  a  git- 
tare  dai  fìnestroni  gli  stipi  e  altre  suppellettili,  versandole  nella  via 
dov'era  un  inferno  pel  fracasso  dei  vetri  e  delle  mobilie  fracassate. 
E  qui  uno  spazzino,  che  faceva  anche  il  legale,  un  po'  sopra- 
stando in  un  accesso  di  legalità,  dant^giando,  vòltosi  ad  un  com- 
pagno che  era  per  sfasciare  una  vetrina,  disse  :  «  posa,  posa  scar- 
miglione !  »  e  agli  altri  che  minacciavano  di  fare  lo  stesso  guasto  : 
<:  Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso  !  »  Poi  per  la  mia  an- 
tichità credendomi  uno  arrivato  al  suo  secolo,  mi  domandò  :  «  Ma 
si  possono  vuotare  questi  vani,  questi  cassettoni  cosi?  Non  sono 
essi  qni  consorti  di  Dante  per  volontà  del  testatore...?  che  se  al 
Giuliani  fu  dato  di  dantificarsi...  >  Fratello,  diss'io,  e  per  tenerti 
bordone  nel  parlare  giuridico,  -  Giustiniano  è  dimenticato  -  fra- 
tello in  Eva,  i  testamenti  in  Italia  non  occorre  osservarli.  Quale  fu 
più  solenne  e  valeva  di  più  ?  Cioè  la  volontà  di  Garibaldi  di  venire 
bruciato  dopo  morto  ?  Ma  poche  parolette  di  persone  pie  ;  i  talleri 
depretini  e  un  certo  Francesco  di  cui  a  mio  tempo  molto  si  parlò, 
nel  consiglio  di  famiglia  perorò  contro  la  cremazione  perchè  a  lui 
facevano  orrore  i  roghi  dell'Inquisizione  pensando  alla  sua  Sicilia. 
Storico,  come  dice  il  generale  ne'  suoi  racconti. 

Parendomi  che  questo  centauro  del  lavoro,  in  cui  avvocato  e 
spazzino  erano  consorti,  facesse  viso  da  smemorato  all'udire  quel 
nome  di  Francesco,  io  cominciai  :  «  Fratello  e  maestro  scopatore, 
godo  comprendere  senza  che  tu  me  lo  dica,  come  nel  tuo  secolo  qui 
Il  legislazione  fatta  chiara  per  tutti  e  senza  garbugli,  massime  il  pro- 
cesso penale,  per  cui  il  deplorato  imputato  basta  che  non  risponda, 
dicendo  come  sopra  :  «  rispondo  col  non  rispondere,  ^  sùbito  è  la- 
sciato andare,  dia  poco  da  rodere  ai  curiali.  Siccome  vedo,  nessun 
mestiere  se  vi  si  lavora  per  bene  è  un  dispregio,  e  tu  e  i  tuoi  confra- 
telli, forse,  non  si  sa,  minotauri  morali,  tutte  persone  educate  e  pure 
dottori  in  legge,  vi  buscate  la  vita  nel  tempo  libero  dai  tribunali  e 
dai  discorsi  reboanti  del  fóro  Boario,  facendo  anche  un  po'  di  gin- 
nastica con  la  fatica  salutare  accessoria  di  purgare  le  case  sudice. 
QoaBto  al  nome  suaUegato,  potrai  cercarlo  nella  nova  enciclopedia 
elzeviriana  se  esso  vi  sarà.  Se  questa  fantasmagoria  fosse  stata  oggi. 
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b  rcJ  dice  uu  Tctriiia, 
Incxàcote,  csolor  del 
ZiK  zxss.  ea  oaestB.?  Xoa  lo  saperano.  £ 
.cjtplLT  cnioc  d:  laimiiiìi'  Xoa  lo  sapevano. 
-  *— ^r  '-ij^  *.^i=: -wau..  apn  r'nsL  xrii  sRopaiorì  dantofili  grìdaTano: 
'  ~  .-  >«i-  >-t:-.n-v-.-ini  ?wTMo=s  S11I1&  acesa  }a  srrrdla  drf  Sacchetti, 
~  ftimii'urir  aa  ne  ùbivo  anociìcare  e  tTamestare 

T-^airt  rvs*e  gTanèii&ùua  ìiq^iuia,  piglia  Daate 
..ir  ler  ÌL  T1&  :  ja^ìa  le  taiu^^,  e  getta  per  la 
"  ->  r^':^  e  :.:ianr£.  e  «està  per  la  vìa.  £  cosi  rimase  Tacao  il 
n:  ^.  f  K  siiir  ir  ^nmìirrr  ionaar^  a^ua  aMttere  sol  lastrico 
iz.  Tt  '  c-ny.  nsscanar  n.  impr»  cttti  di  case  opemje  ad  secolo  XX. 
.f^  ::  r^r-ici.  suca  casa  cns  rhs  iortfa»  pk  presa  a  pigione  da 
ini:  :»^-  nrii  tul  $:iu.  isa.  à^L  TTatiaan,  questa  sadìtà  è  snblime;  è  la 
s*  u.  :i£piL  f-n^ru*  :  T-Sl  dire  c^  measBao  è  pvì  a  Luì.  Qui  trovino 
iar^r:  srur  cns:  p>:±:  aacidLi  lìcaitzi.  o  attsdiere  antentiche  di 
l'izii*  e  nasci:  eoo*  rsci  cìùnsato  il  testo  del  Ginliam:  Dante 
Sv-T'^xi:   era  I»u:ie,  a^è:  Z^smu  scifi  ctm  DmmU  nv  casa  sua, 

LXXr^\  KjtcxTTkr  alìe  vicende  del  mìo  la^t)ix>:  GhEwehni,  DanU 
e  fli  Sckiosi.  «^rtestc  hbro  drreDiito  raro,  da  molte  parti  riTolgevansi 
a  SK  per  aTerìo:  e  tsttora  esso  mi  Tiene  rìdiiesto  ìnTano.  Si  per  que- 
sto buon  esito,  si  perdiè  m'allcttaTa  che  ari  concilio  ecomenico  sa- 
rebbesi  rentilata  la  questione  della  schiaTitù,  raccolsi  le  poche  co- 
pie sane  che  potei  riaTcre  da' libra]  ;  poi  tatti  qne' fogli  che  alla 
tipografia  si  trovavano,  qnei  fogli  macolati  da  noi  detti  cartaccia, 
e  lattili  purgare,  furono  ricomposti  alami  altri  volumi.  Prepostovi 
nuovo  frontispizio,  e  per  le  critiche  benigne  avnte  incorato  a  sosti- 
tuirò a  «  Pensieri,  »  Sttidj  storici ,  datovi  nuovo  prospetto,  e  aggiunta 
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una  pagina  alla  bibliografia  e  una  conclusione  che  desse  più  chiaro 
Tintento  dell'opera,  la  ripubblicai  nel  1870  a  Vienna  dal  Gerold.  Ne 
Ini  pago.  AUora  parlavasi  del  Ricciardi  a  Napoli,  il  quale  vodaTa 
grandi  cose  del  suo  concilio,  e  poi  sfiatò.  Gliela  mandai.  Ecco  nel 
foglio  serale  letterario  della  «  Nuova  libera  stampa  >  di  Vienna  1 7  Giu- 
gno, un  lungo  articolo  segnato  dallo  scrittore  Dott.  L.  F.  Meissner 
che  incomincia  :  «  Mentre  in  Roma  è  radunato  il  concilio  ecumenico 
che  maledice  Io  spirito  del  secolo,  e  suscita  dotti  di  tutte  le  nazioni 
a  iUnstrare  con  la  crìtica  quali  sieno  i  prìndpj  della  teocrazia...  An> 
nonziamo  il  libro  per  rendere  avvisati  gli  Alemanni  che  basato  su 
fatti  storici,  e  con  ricerche  severamente  scientìfiche,  mostra  come 
talvolta  i  papi  non  solo  errassero,  ma  sconfessassero  i  prìndpj  fon> 
damentali  del  Cristianesimo...  Ma  Z.  uni  in  quest'opera  molte  pre- 
ziose notizie  per  la  letteratura  dantesca  e  la  storìa  politica  ;  e  tutto 
dò  in  base  a  documenti  anche  inediti,  che  portano  tanto  del  nuovo 
t  sorprendente,  che  con  questo  libro  se  ne  potrebbero  scrìvere  di 
molti  altrì  >  ecc. 

LXXV.  Non  appena  ebbi  pubblicato  il  libro  la  prima  volta,  io  se- 
guitaTa  a  studiare  nell'argomento  facendo  appunti,  annotando  opere 
e  correggendo  i  miei  errori.  Però  sempre  dò  ch'io  metteva  in  carta 
era  su  fogli  a  parte  per  un  altro  volume;  volendo  che  anche  in  una 
seconda  edizione  esso  rimanesse  nella  sua  integrità  originale.  Con 
esso  mio  libro  io  intendeva  ancora  di  rendere  popolare  e  non  sola 
dei  dotti,  la  verità  sulla  schiavitù.  Incredibile  cosa  !  Molti  per  la 
norità  negavano  il  &tto  della  schiavitù  domestica  in  Italia;  altri 
affermavano  non  doverlesi  dare  tanto  peso  perchè  essa  era  stata  an- 
che altrove.  A  un  dipresso  come  Pasquale  Villari  nel  libro  :  La  St- 
cilia  e  il  socialismo^  che  dopo  avere  descritto  e  assai  vivamente,  e 
con  cuore,  i  mali  della  Sidlia  e  dati  buoni  provvedimenti,  come  del 
fve  in  certe  lande  nuovi  centri  di  popolazione,  parmi  voglia  con- 
cludere che  là  i  malanni  non  sono  poi  maggiori  di  quelli  d'altre  re- 
gioni italiane.  Si  che  pel  grande  piacere  che  la  Sicilia  non  stia  peggio 
deUe  altre  province,  il  violino  patriottico  di  casa  Sciarra  suona  a 
I^arigi.  Voglio  dire  che  sotto  il  ministero  omerico  del  Villari,  il 
Violinista  di  Raf&ello  -  o  molto  meglio  per  la  nostra  gloria,  d'un 
SQo  discepolo  convalente  -  si  dileguò  da  Roma. 

Io  mi  compiaceva  d'essere  stato  primo,  come  dissi,  a  raccogliere 
in  oa  lolo  pensiero  le  cose  nostre  servili,  e  d'avere  lavorato  con 
frammenti,  su  vaghe  notizie  di  vecchi  autori,  facendo  parlare  cose 


:  noD  prìnik  d' allora  avvertite,  per  provare  la  iciiail* 
in  Italia  come  islifutioite  UgaU  approvata  dalla  Chiesa,  t 
'i  tanto,  p«r  vetiire  alla  iteasa  conclusione  alla  quale  venac 
>e  gronde  copia  di  documenti.  Allora  era  nn  disattroachi 
I  d' Italia  recarti  «pesto  a  Treviso  a  scavare  negli  ucIiìtì 
i  molto.  Onde  il  mìo  errore  nell'userirE  che  oltre  qodb 
liplomatici  -  Lnpo,  Maratori,  Verd  ecc.  -  sarebbero  podii 
che  più  ai  troverebbero  di  compra  e  vendita  di  schiavi.  Se 
izarì  fosse  ascilo  precedendo  di  órca  nn  anno  la  mia  (nb- 
del  1864,  (!■  ed.  187,  ed.  pres.  485)  esso  non  recivii 

interi,  siccome  pnre  il  Cibrario  allegava  soltanto  brani  dì 
negli*  Opuscoli.  >  Ed  essi  due  non  ne  trassero  nn  perniati 
ale,  di  Roma  e  dello  stato  fuori-sodale,  ed  t^gi  ingrt- 
■  storia  nniversale.  Per  il  lavoro  del  Lazari  sogli  >chÌaTt 
a  e  per  le  tante  monografie  che  si  succedettero  poi,  ù 
rato  anche  il  mìo  asserto  che  la  storia  della  schiaviti  in 
potevBsi  ricostruire  che  per  regioni.  E  credo  io,  prind- 
>er  dò  che  tutto  dipendeva  dall'arbitrio  dei  tanti  dìveni 
!  di  uomincose,  quali  i  mandpj  e  i  servi  procreati  in  can, 
ri  di  lare  secondo  il  loro  prò  e  come  del  loro  bestiame.  Se 
ora  vera  memoria,  il  Lazari  fra  l'altre  dice  che  il  pa- 
nale veniva  legalmente  restituito  lo  schiavo  fuggitogli,  si 
verso  la  Chiesa  di  trattarlo  bene  ecc.  Dal  mio  libro  n 
»te  essere  Ingenuità  convenEÌonali. 
[.  n  deftinto  Lazari,  uomo  pio,  vanamente  pauroso  dì  per- 
ca mnnidpaledi  direttore  della  Raccolta  Correr  a  Venezia. 
:  povero  giovane  negò  il  misero  posto  vacante  di  sottocn- 
letto  museo  civico,  con  due  ivaiatght  al  d3,  •  perchè  qui  d 
!  armi  antiche...  e  forse  il  governo  non  vedrebbe  voles- 
1...  Lo  stesso  consigliere  aulico  Ezner  di  Vienna  se  ne 

ed  ebbe  a  dire  al  prof.  Carrara  che  al  Lazari  m'avea 
ato:   <  ma  se  gli  Italiani  medesimi  fra  loro  si  ajntano 

-  Ni  mi  vollero  come  giovane  di  bottega  da  un  bbrajo. 
a  porta  di  Verona  daziere  all'  impresa  Trezza,  -  Il  cano- 
mmarco,  l'elegante  Giacchetti  mori  di  vajoolo  nero.  Nes- 
a  d'ordinare  la  sua  libreria  da  vendersi  subito  all'asta.  Io, 
li  invulnerabile,  <  perchè  io  era  destinato  a  scrìvere  il 
•  poco  dopo  la  sua  morte  ne  feci  da  solo  il  catalogo  ragio- 
elle  stanze  abbandonate  come  infette,  ciò  che  durò  setti- 
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mane.  Finitolo,  Filippo  Scolari,  il  dantofilo,  lodatolo  assai,  fé' cenno 
di  volenni  mettere  in  mano  un  librone.  Io  distesi  bene  irrigidito  il 
bnccio  e  la  palma  perchè  non  tracollassero  al  peso.  Esso  con  nna 
delicata  gherminella  coperta  dal  volume  in  foglio,  mi  pose  in  mano 
incartata  una  cosa  pesantella  :  quante  speranze  !  Era  un  marengo. 
Però  fa  sno  merito  che  io  avessi  quel  lavoro.  Narro  tutto  ciò  per 
arrertire  a  che  fossero  ridotti  allora  i  giovani  studiosi.  Ecco  un'al- 
tra confessione  :  è  sulla  detta  biblioteca.  Intollerante  per  convin- 
àone,  io  per  togliere  di  mezzo  certi  opuscoletti  neri  neri,  ma  legati 
alla  francese,  che  sarebbersi  mandati  pel  mondò  a  guastarlo,  mi 
credetti  nello  stesso  diritto  del  grande  inquisitore  :  facendo  un  ma- 
dido atto  di  fede,  col  metterli  nell'acqua  lasciandoveli  macerare; 
e  io  mi  godeva  proprio  di  farli  soffrire  d'affogamento.  Poi  fattene 
pallette  della  pasta,  le  rotolai  in  quel  luogo.  A  risarcirne  gli  eredi, 
comperai  altrettanti  opuscoli  riccamente  legati, di  storia  che  mi  pareva 
vera,  e  ve  li  intrusi:  Però  quel  di  e  l'altro,  e  cosi  a  molti  intervalli, 
mi  dovei  contentare  di  un  caffè  nero  per  pranzo  e  cena.  Non  era  la 
prima  volta.  -  Mi  accennarono  a  un  posticino  d' organista  in  un 
paesettncdo  colligiano  del  Friuli,  Santamargherita  di  Gruagnis. 
Vi  fai.  Non  mi  mancava  che  di  saper  toccare  un  po'  meglio  la  ta- 
stiera, avendo  imparato  a  musicare  solo  sulla  spinetta,  e  che  il  vec- 
chio pievano  che  cantava  messa  adagino,  s'acquietasse  alla  mia  im- 
pazienza che  strimpellava  sempre  in  tempo  di  marcia.  Ahi  che  la 
seconda  domenica  del  mio  esordire,  era  festa  solenne,  al  sursum 
corda  dove  non  si  suona,  io  tratto  in  estasi  dal  senso  di  speranze 
che  dava  alla  frase,  e  per  la  mia  inquietudine  sullo  scanno  sconcer- 
tatosi lo  specchietto,  trawidi,  parendomi  che  meco  esultassero  le 
panche,  i  fedeli,  i  santi,  il  soffitto  ;  ond'  io  per  secondare  quella 
insorrezione  universale  a  dar  dentro  a  furore  nella  musica  in  tutti 
i  toni,  e  con  tutto  me  stesso,  slogando  non  so  quanti  pedali.  In 
buona  fede  io  credeva  di  fare  benissimo  portando  un  po'  di  vita  in 
qnei  sacri  muri  severi.  Poi  mi  accorsi  che  era  niente  di  tentare 
riforme  nella  Chiesa.  Per  consiglio  del  buon  Zucchiatti  e  mio,  me 
ne  venni  via  subito,  scomunicato  dalla  canonica  e  dai  parrocchiani 
inorriditi;  sentendomi  gridare  dietro  dai  più  orecchianti  messisi  a 
cavalconi  del  murìcduolo  del  sagrato  sopra  la  via  per  vedere  il  mio 
«odo:  Fole  ti  trai,  mostro/ 

LXXVII.  Altro  argomento  onde  lasciai  cosi  intatto  il  mio  libro, 
e  che  a  quel  tempo  di  reazione  ci  voleva  un  po'  di  coraggio  e  con- 
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lictrlo.  EccoDC  un  Baglio  :  A  chi  ICDtuM  ddli  su 
3  pel  indurlo  in  errore,  secondo  il  codice  otiibia- 
no  IO  umi  di  ergutolo.  La  parola  lenlare limile 
tuia  dalla  (ola  vera  fede  dava  diritto  di  diieicdin 
iltatB.  (Cod.  penale  17  Maggio  1S5S  e  Cod.  óiik 
I,  art.  7,  §  768  a.)- 

et,  nel  1659  pubblici^  in  Vienna  od  opofcolo:  Di' 
itti  in  Ottttrrtich,  che  fn  un  gran  (atto,  perchè»») 
gli  Ebrei  fossero  qnasi  fuori  della  legge.  Io,  credo, 
dire  per  essi  con  vista  umanitaria,  trattando  delle 
iche  e  a  disprezzare  il  neofitiimo  mercuriale  (p.  >3I 
d.).  Qui  <^gi  siamo  iti  indietro  di  più  di  treni' uuii- 
.berale  verso  gli  Ebrei  ;  i  privati  hanno  annnllila 

traggono  in  mente  due  novelle  di  Franco  Sacdietti 
e  <  mila  rrili  de'Judeì.  >  L'autore  del  sermone  ove 
ae,  fiele  contro  gli  schiavi,  se  non  fosse  stato  ìdtuo 
co,  e  forse  del  proprio  ntile,  non  avrebbe  mai  £1- 
neppnre  per  imprecarti.  Ne  tacque  in  latte  le  ne 

cui  tratteggiBado  i  tempi,  s'aggira  intimamente  fri 
h  perciò  dimentica  vituperare  i  Giudei.  Onde  l'idea 
tra  del  siUtuio  contro  gli  schiavi  -  frase  di  cosa  no- 
>ntro  agli  aatorì  d'oggi  ~  parrà  giustilicata.  Ripeto 
te  di  santi  ove  ricorrono  lebbrosi,  pelt^rini,  cou- 
è  un  motto  degli  schiavi.  Che  muta  eloquenza!  La 
Le  cointeressata,  serbavali  dentro  il  proprio  tacete 

bene  li  vedeva  e  conosceva. 

empi  fu  pers^nitato  accanitamente  da^  avv«tsarj 
'  la  reazione,  un  profesiore  dell' Univertitl  di  Gru 
iato  qoalcoSB  della  teoria  darviniana,  e  interpretato 
jnente  il  sito  e  la  natura  dd  Paradiso  terrestre.  Me 
nliiso,  ma  il  fatto  fu,  è,  resterft  vero.  L'astronomo 
lOca  nou  poti  ottenere  un  posto  a  nessnna  specola 
'chè  non  era  in  ordine  nelle  proprie  idee  religioM- 
t  ancora  povero,  detta  i  moi  ricordi  celesti.  H  Falb 
Tvaiioni  sui  terremoti  nella  Sicilia  e  all'Etna  come 
egli  mi  conlava  a  Lipsia.  Ma  intanto  da  quel  deco 
ampante  :  qualunque  volta  la  luna  nel  suo  giro  elìt- 
1  alla  terra,  e  che  come  la  dell'acque  essa  pia  M- 


^ 
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tira  qael  mve  di  fluidi  coi  loro  gas  dall'  intemo  del  nostro  globo, 
ndle  miniere  saccedono  non  proditoriamente,  ma  periodicamente 
le  solite  esplosioni,  coi  soliti  morti  e  mutilati  irreconosdbilmente, 
col  solito  e  chi  ha  avuto  ha  avuto,  »  con  le  solite  numerose  fa- 
miglie di  vedove  e  di  pupilli  vacue  nel  vacuo  mondo.  E  baste- 
rebbe per  quegli  inesorabili  di  nefasti,  scientificamente  profetati  dal 
Falb,  cioè  quando  la  luna  è  perigéa,  proibire  il  lavoro  ai  cavatori. 

10  sebbene  provata  coi  documenti  alla  mano,  pur  sosteneva  una 
tesi  contro  la  curia,  che  ci  diede  il  concordato,  contro  al  quale  pro- 
testarono tutte  le  scuole  una  dopo  l' altra.  Anche  le  scuole  medie  ; 
certo  prima  dandone  l'esempio  l'Accademia  di  Commercio.  Ricordo 
quella  per  me  serata  memorabile.  H  grido  fu  :  e  Liberiamoci  da 
Roma!  >  (Wanderer  Mitw.  8  Juli  x868.  Morg.  Bl.  N.  i86). 

11  dire  contro  la  teutomania  e  lo  scetticismo  germanico,  poi  in- 
carnato nel  Trezza  scrittore  e  nello  Zendrini  cattedratico,  poeta 
no,  per  dio  !  anzi  il  non  trovare  qui  tutto  vero  quello  che  pubbli- 
cavano sul  Reno,  era  tenuto  per  mal  volere  ;  che  allora  il  pen- 
siero alemanno  si  credeva  in  diritto  di  tutelare  il  pensiero  latino.  Chi 
scriverà  di  cotesta  istoria,  noti  il  punto  accennato.  Sebbene  chi 
non  visse  i  tempi  della  reazione,  non  la  saprà  ridare  giammai.  Ri- 
cordo la  scuola  dello  storico  {sic)  Leo.  H  Diez,  come  pochi  hanno 
notato  fa  derivare  troppe  più  vod  che  non  è  vero,  dal  longobardo, 
dal  gotico,  dall'alto  tedesco,  per  la  politica  letteraria  allora  propria 
degli  autori  della  confederazione  germanica. 

La  mia  Bianca  della  Porta,  doveva  venire  accompagnata  da  un 
permesso  della  censura,  se  io  ne  voleva  portare  meco  nel  R.  L.  V. 
£  il  lasciapassare  era  solo  per  poche  copie.  E  d  volea  molto  per 
averlo:  A  qualche  commissario  la  dedica  dava  nel  naso. 

Dd  resto  ricordo  che  in  un  primo  viaggio  fatto  a  piedi  da  Roma 
a  Napoli  per  gli  Abruzzi,  dovetti  lasciare  a  Sangermano  l' Orazio 
trovato  nella  mia  bolgia.  Avrei  dovuto  impetrare  il  permesso  in 
iscrìtto  dal  governatore.  E  lamentandomi  di  tanto,  l' albergatore 
alzando  il  mento  e  spalancando  in  cerchio  le  dita  soggiungeva: 
<  0  *upicctrilluf..,  >  Cioè  che  morto  Ferdinando,  che  dio  guardi, 
venuto  al  trono  il  figlio,  che  dio  conservi,  sarebbe  stato  un  sole 
di  libertà.  La  speranza  è  sempre  cosa  giovane. 

LXXVUI.  Pubblicata  la  Roma  nel  Mille ,  pensai  a  un  editore  per 
irli  Esulini  ecc.  Da  noi,  se  un  editore  non  ci  mette  del  suo  puoi 
giurare  che  il  libro  che  gli  dai  in  commissione,  rimarrà  nel  fondo  del 


ilico,  se  anche  sii  commerciabile.  E  per  molte  ragioni;  L'óido* 
u  tigli*  dell' ignortnzk  io  generale,  allora  almeno,  che  sì  smooie 

>  al  molto  guadagno,  come  se  il  modico  fosse  nolU.  Poi  l'iv- 
turarsi  a  spedire  copie  a  certi  corrìspoDdenti,  i  come  i  gittiHt. 

il  partito  polilico-religioso-letterario  sovente  pretesto. 
JtXIX,  Etano  o  sono  i  coli  delti  fornitori  delle  Wblioteelie. 
1  specie  di  trattato  di  Uccialli,  per  coi  una  biblioteca  paii,  cioi 
bbliga  di  servirai  soltanto  da  tale  e  tale  librajo.  I  prefetti  tftsao 
indo  persone  polìtiche,  e  p^gio  di  una  setta  letteraria  per  la  mi 
■ce  essi  salirono,  sicchi  talvolta  te  li  hanno  piombati  li  ne'ca- 
tti  degli  scaffali  per  levarseli  da  qualche  altro  officio,  hanno  li- 
no di  puntellarsi  le  spalle,  per  quello  che  sari.  Se  a  loro  ncn 
ba  un  libro,  cioi  quando  loro  non  deve  garbare,  il  libro  i  morto 
sempre.  Oh  quella  mal'anima  di  SidiSadakbd  di  Tnoisi,  il  qnale 
le  che  il  più  bel  giorno  della  sua  vita  fu  quello  in  cui  ricevette 

Francesi  la  sciabola  d'onore,  cioè  fa  spodestato  e  canzonalo! 
.  le  orribili  memorie  che  serbo  della  mia  dimora  neUa  Tunìni 
nella  di  un  giudìzio  ine)-  Il  bel  sdrajsto  sul  tribunale,  con  la 
a  in  bocca,  udito  per  un  momento  un  povero  diavolo,  senza  in- 
imodarsi  fece  una  mossa  sgarbata;  fu  capito.  E  chi  usciva,  non 
più  in  mente  se  dal  palazzo  d'estate,  o  dal  Bardo  -  snlle  cai 
inne  dagli  schiavi  italiani  che  lo  ebbero  edificato  si  tiovano 
ffiati  i  loro  nomi  ~  vedeva  in  làccia  la  forca,  che  tentennando  e 
cchiolando  accennava  di  cadere,  perche  l'impiccato  e  il  boja 
irovvisalo,  cioi  tolto  per  forza  dalla  turba,  malpratico  si  dibat- 
1  col  non  bene  strangolato.  Traducete  questa  similitudine  della 
stizia  beicale,  mutala  mulandit,  moralmente  col  povero  autore 

h  spacciato,  se  ha  un  suo  libro  in  commissione  che  sia  al  loro 
ice.  Traducete  la  smorlìa  funerale  del  bei  con  un  cipiglio,  con 

>  storcimento  di  mano,  tra  bibliotecario  e  fornitore,  quando  è  la 
segna  dei  libri.  Quanti  segreti  di  una  fracida  amministruione 
utto  !  Onde  parmi  che  la  discussione  parlamentare  non  serva  ad 

0  che  a  scoprire  qualche  volta  e  per  un  momento  i  mah.  Il  non 
arli,  è  lasciato  poi  ai  ministri. 

.XXX.  All'  idea  di  Tonisi,  sì  associa  la  Francia.  Ah  se  in  quella 
ubblica  non  lavorasse  tanto  la  ghigliottina,  sorella  patibolare  della 
;a  !  Per  conseguenza  qualche  anima  incorruttibile,  ma  ingenita, 

1  dovrebb' essere  per  la  pena  del  contrappasso;  purché  ammini- 
ita  come  là;  purché  la  macchinetta  venga  di  11???  Uà  quando 
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ona  cosa  non  è,  non  è  ;  né  devesi  credere  ;  1*  impugnare  la  verità 
conosciuta  è  uno  de'  sei  peccati  contro  lo  Spiritosanto.  Onde  qui 
non  mi  tengo  di  osservare  come  un  nobile  popolo,  ammalato  del 
Tizio  di  appropriazione,  non  si  accorga  che  a  lui  potrebbe  bastare 
chiamarsi  della  patria  del  genio  del  lavoro;  del  genio  inventivo; 
del  genio  artistico,  il  cui  gran  cuore,  quando,  sussultava  per  una 
grande  idea  dava  di  rimbalzo  un  terremoto  nel  cuore  di  tutto  il  mon- 
do; la  patria  che  prima  di  essersi  russificata  con  le  facete  adorazion- 
celle,  già  fu  a  capo  delle  leggi  della  dignità  umana.  Fu.  A  che  pre- 
tendere anche  di  avere  inventata  la  ghigliottina?  Miserie  !  No,  no. 
Al  museo  di  Edimburgo,  trovai  un  tale  arnese  del  secolo  XVII.  A 
quel  tempo  nella  Scozia  era  privilegio  dei  soli  nobili  di  perdere  la 
testa.  Nella  sala  comunale  di  Norimberga,  vidi  in  un  antico  afire- 
sco.  un  eroe  romano  ghigliottinato  !  Vero  è  che  Luigi  XVI,  fran- 
cese, finamente  perfezionò  l' istrumento  per  tagliare  il  collo  di 
netto.  Non  so  perchè  nei  nobili  trattati  della  ghigliottina,  se  bene 
ricordo  anche  in  quello  del  francese  Chereau,  non  si  parli  delle 
mie  due  allegate,  e  si  derivi  questo  ingegno  per  fare  le  teste, 
dai  Persiani.  Quelle  che  pretendono  essere  state  ne' vecchi  tempi 
altrove  e  anche  in  Italia,  non  sono  vere  ghigliottine  come  le  due  ac- 
cennate, e  l'operazione  eseguivasi  a  mano  con  ceppo  e  scure. 

LXXXI.  Ed  ho  sempre  l'animo  a  Tunisi,  quando  penso  all'  Eri- 
trea. Onde  ripasso  il  mare  tante  volte  gittandomi  in  quella  barbara 
reggenza  che  non  avea  da  invidiare  quella  del  Sudan.  E  la  chiama- 
vano reggenza!  Ma  come  chiamarla?  Ve',  ve',  non  abbiamo  la  par- 
ticella deteriorativa  dis,  prefissa  a  certi  vocaboli  ?  Si  ;  ma  è  solo  degli 
ultimi  tempi  di  dare  il  giudizio  politico  anche  nelle  parole  con  tale 
forma  composta.  Prima  di  quest'  èra  beata  pare  che  tutto  dovesse  es- 
sere tenuto  buono.  La  voce  sgoruemare  anticamente  era  più  in  senso 
di  maltrattare,  o  deporre  il  potere  ;  e  Franco  Sacchetti  l' ha  nel 
significato  di  governar  male  le  bestie.  In  senso  di  mal  governo  in 
Sicilia  è  soltanto  del  moderno  uso,  e  io  la  credo  composta  sotto 
1  impero  di  Francesco  Crispi.  Medesimamente  :  spadroneggiare  ; 
sperequazione  fondiaria.  Vedranno  tardi  i  posteri  quando  la  Crusca 
svà  a  questi  vocaboli,  come  li  spiegherà.  Ma  in  un  secolo  sarà  an- 
cora pagata  la  Crusca,  che  non  coglierà  più  che  qualche  mancia- 
Iella  del  fior  di  £arìna?  «  Che  le  cappe  fornisce  poco  panno.  « 

LXXXII.  Cosi  cadde  in  bocca  al  lupo  il  mio  libro  Di  Antichità  e 
BtlU  Artif  del  1889,  quando  a  Roma  tra  il  1890-92  quella  era  la 
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QQ  teatrino  umoristico  di  leggiadre  risposte,  stimate  briose  da  chi  le 
fece,  avute  allora  da  commendatori,  ufficiali,  cavalieri  editori,  quan- 
do offersi  il  mio  libro  anche  gratis.  £  prima  pure  ìdiRoma  nel  Mille. 
Mala  loro  voce  non  essendo  stata  incisa  nel  rotolo  cerato  da  potervi 
£ir  passare  e  vibrare  sopra  la  punta  del  fonografo,  non  posso  che  ac- 
ceonare  vagamente  a  poche  di  quelle  spiritosità,  sebbene  alcuni  amici 
le  sapessero  subito  da  me,  perchè  i  detti  commendatori,  ufficiali,  ca- 
valieri griderebbero  di  botto  :  Non  è  vero  !  Anzi  Lei,  anzi  Lei....  ecc. 
LXXXIV.  Il  Guerrazzi  a'  suoi  tempi  declamò  tanto  contro  gli 
editori.  Ma  stiamo  meglio  ora  ?  Premetto  che  ammetto  le  solite  ec- 
cezioni a  cagione  del  procuratore  di  stato.  Essi,  essi  i  veri  so- 
cialisti, prendendosi  la  parte  magna  dei  produttori.  Lotta  fra  il 
capitale  e  il  lavoro,  per  isfnittarlo  per  conto  proprio.  Arricchiscono 
senza  aver  mai  arrischiato  un  obolo,  non  pagando  nulla  o  quasi 
nulla  agli  autori.  Dunque  a  colpo  sicuro  come  il  governo  nel  lotto, 
0  il  banco  protetto  di  Montecarlo.  Cioè  non  stampano  che  libri 
che  vengono  spacciati  al  momento,  e  che  sono  di  moda.  Cre- 
donsi  parte  dell'intelletto  dell'autore.  Quasi  che  gli  autori  doves- 
sero sudare  e  scrivere  per  essi,  boriose  macchine  industriali  che 
traducono  in  piombo  aurifero  i  pensieri  degli  scrittori  e  si  credono 
dare  l'indirizzo  alla  letteratura.  Ma  altro  non  sono  che  una  pro- 
porzionalità :  come  sta  l'inchiostro  al  significato  delle  parole.  Anzi 
come  le  antiche  compagnie  di  ventura  voltabandiera,  ma  senza  il 
loro  coraggio.  Non  la  buona  causa,  ma  l'utile  ad  essi,  stampando 
il  bello  e  il  reo  ;  il  prò  e  il  contro.  Chi  avesse  sentito  Angelo  Somma- 
ruga  -l'americano,  il  buon  figliuolo  -  era  lui  che  faceva  rifiorire  la 
poesia,  le  lettere.  Un  editore  francese.  Le  Mounier,  che  avea  sem- 
pre in  tasca  il  suo  passaporto  e  come  suddito  francese  era  intangi- 
bile, potè  stampare  V Arnaldo^  che  arricchì  lui  e  non  Niccolini.  E 
poi  impresse  un  libro  contro  la  Francia.  Anche  i  popoli  non  vo- 
gliono pagare  e  pensare,  e  dicono  sempre  male  degli  esattori  e  dei 
pensatori  ;  ed  esaltano  solo  chi  loro  fa  guadagnare  o  stia  suonando 
lo  scacciapensieri.  Lo  scrittore  è  sempre  incompreso  dagli  editori, 
come  esso  scrittore  dal  popolo.  Non  avessero  almeno  tanta  bal- 
^ianza  anche  coloro  che  per  diffondere  un  libro  stampato  a  spese 
dall'autore,  pretendono  che  egli  nel  frontespìzio  li  faccia  passare 
per  editori.  E  io,  no. 

LXKXV.  Ma  torniamo  a  bomba.  Ecco  una  fiorita  di  motti,  cui , 
ripeto,  i  loro  partoritori  direbbero  arguti. 

I 
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Fu  letta  da  me  in  una  casa  a  Roma  qualche  pagina  del  mio  li- 
bro, presente  il  giovane  figlio  di  un  antico  editore,  e  Oh  si,  babbo 
lo  stamperà.  *-  Ma  babbo  non  lo  stampò  ;  e  anzi  quando  fui  a  por- 
targli il  manoscritto,  mi  fece  una  ramanzina  con  uno  sproloquio 
sulla  poesia  e  sulla  prosa  :  e  e  chi  ha  latto  un  libro  di  storia, 
non  può  fare  un  libro  di  poesia;  >  e  dal  torchio  cattedrava  am- 
maestramenti sul  bello  e  sul  brutto  ;  concludendo  che  dopo  <  il 
zelebre  poeta  Dante  Adigeri,  »  non  ci  potevano  essere  più  poeti.  - 
Un  altro  bello  spirito  :  «  Vedo  che  Ella  ha  studiato  la  geografia  e 
la  storia  ;  non  posso  stampare,  non  ho  carta.  Ma  se  il  suo  libro 
fosse  come  questo  -  e  aveva  un  opuscolo  ministeriale  molto  letto, 
cioè  venduto  -  falsificherei  anche  la  carta.  » 

Un  altro,  saputo  e  non  compreso  di  che  si  trattava,  sedendo  so- 
pra un  pancone  con  Tuna  chiappa  riversata  sull'altra  coscia,  con  an 
sor  ri  solino  fra  ironico  e  compassionevole,  ad  ogni  espressione  liscian- 
dosi i  prosciutti  :  «  La  nostra  casa  non  stampa  libri  cosi  dotti  !  >  - 
Un  altro:  «  Lei  è  idealista,  io  sono  mercatante;  mi  dia  cose  palpi- 
tanti di  attualitÀ  e  le  stamperò.  »  E  se  le  fossero  spintrìe  tradotte 
in  frasi,  commendatore,  ufficiale,  cavaliere  mi  pagherebbe  anche? 

Non  ho  meraviglia  di  me  che  contro  la  mia  natura  insofferente, 
io  continuassi  questo  calvario,  dove  sempre  parevami  d'essere  un 
reo  davanti  il  giudice  parziale  e  la  mia  croce  assai  pesante;  perchè 
poi  vidi  di  trovarmi  in  un  nuovo  mondo  sociale  per  conoscerli  più 
da  vicino;  e  la  cosa  mi  interessò.  Onde  entrai  altre  porte  malgrado 
la  scritta:    «  Lasciate  ogni  speranza  o  voi  che  entrate.  » 

Questa  è  bellina;  sarebbe  incredibile,  se  non  l'avessi  in  iscritto: 
e  Lei  stampi  a  sue  spese  ;  faccia  come  crede.  Poi  io,  se  il  libro 
mi  capaciterà,  darò  la  metà,  e  divideremo  l'utile  fra  noi.  »  -  Molti 
[i  credevano  che  neppure  per  canzonatura  un  autore  potesse  venire 

a  tentarli  con  un  libro  di  storie,  pel  quale  scambiarono  questo  li- 
bro di  storia.  Altri,  villani  addirittura:  «  Io  non  stampo  antica- 
glie. »  Un  altro  meno  coraggioso  per  dire  no,  sacrossantando  in 
Settembre  che  avrebbe  data  risposta  in  Ottobre,  rispose  col  non 
farsi  più  vivo  ;  mandatemi  però  prima  molte  schede  di  associazione 
ad  altre  sue  edizioni  ;  se  il  pesce  abboccasse.  -  Qualcuno  si  tenne 
persino  il  mio  libro,  esaurito,  e  dovetti  fare  per  riaverlo.  Lo  tro- 
vai col  timbro  della  santa  casa. 

Il  solo  editore  Civelli  mi  accolse  urbanamente  ;  ond'  io  lasciategli 
il  manoscritto  e  ritornatovi  poco  dopo,  sentii  assicurarmi  che  lo 
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avrebbe  ristampato,  purché  gli  dessi  tempo  a  terminar  di  pubbli- 
care t  documenti  alla  storia  della  schiavitù  del  Cibrario.  Mi  fece 
bene  vedere  questa  mosca  bianca  fra  gli  editori  di  allora, 

LXXXVI.  Vi  era  in  Roma  il  lascito  del  Rezzi  già  mio  maestro, 
per  opere  utili.  Certo  sarebbe  stato  sua  intenzione  che  lo  godesse  un 
SQO  scolaro.  La  Crusca  se  ne  impadronì.  Cioè  non  per  forza,  ma  o  per 
pratiche  fatte,  o  forse  per  devota  suggestione  :  fu  un  buon  pensiero 
venuto  dormendo  agli  esecutori  del  testamento.  Papa  Urbano  IV 
ebbe  in  sogno  di  istituire  la  processione  del  Corpusdomini.  Ma  fu 
nel  1264.  Io  credo  che  il  consiglio  di  amministrazione  del  lascito, 
tutti  miei  amici,  tutti  disinteressati,  non  avesse  il  diritto  di  cederlo 
ad  essa  perchè  il  testatore  s' era  rimesso  in  loro  soli,  suoi  carissimi 
discepoli,  n  lascito  Rezzi  fu  creato  ente  morale.  Onde  oggi  per 
avere  di  qnel  danaro  per  stampare  un  libro  conviene  che  il  libro  sia 
pio  ;  i  Cruscaj  sono  persone  piissime.  Oltracciò  spesso  nel  calepino 
dei  lemmi  di  Palazzo  Riccardi  si  legge  l'ammonimento  =  traslato 
arditissimo  da  non  imitare.  =  Perchè?  Ma  il  mio  cervello  è  il  loro? 
Ma  non  avremmo  la  letteratura  nuova  se  ad  uno  non  fosse  dato  di 
dir  dò  che  gli  scese  nel  pensiero.  Ecco  come  vanno  a  finire  questi 
lasciti  per  incremento  delle  lettere!  (sic). 

LXXXVn.  Eppure  io  aveva  di  molte  raccomandazioni  a  editori 
perchè  stampassero  il  libro.  Trascrivo  dalle  memorie  e  lettere  alcuni 
nomi  senza  ordine  cronologico.  Protesto  che  non  voglio  frodare 
nessuno  di  qne'  che  sto  per  nominare  de'titoli  suoi.  Aristide  Gabelli, 
col  quale  a  Vienna  fummo  come  fratelli,  sebbene  nel  resto  diversi. 
Cesare  Correnti.  Aurelio  SafTì.  Giuseppe  De  Leva  che  mi  raccontò 
tante  volte,  presente  il  prof.  Pietro  Canal,  che  spesso  gli  vennero 
mandate  pagine  intere  manoscritte  degli  EzMelini  ecc,  come  tesi  in 
lavori  per  concorsi  a  cattedre;  e  in  una  sua  del  23  Agosto  1878, 
mi  scrìsse  anche  il  nome  di  uno  di  que*  candidati.  Credo  pure 
Baccio  Emanuele  Maineri  a  lui  diretto  da  Marc'  Antonio  Canini. 
Carlo  Combi  che  lavorava  a  Venezia  nella  Marciana.  Ei  s'era  fitto 
in  capo  che  gli  Efelini  ecc,  dovessero  venir  ristampati  :  che  a  lui 
feceva  che  si  illustrasse  il  suo  Vergerlo .  Felice  Govean.  Tulio 
Massaraaì,  che  mi  ha  ricordato  nel  libro  sulla  donna.  Questo  ricco 
operoso  punge  qualche  lombardo  Sardanapalo  scioperone  di  sé  e 
de!  suo  tempo.  Giovanni  Rizzi.  Eugenio  Calucci.  Vincenzo  De  Ca- 
stro, seniore.  Giulio  Carcano  che  da  anni  mi  ripeteva  nelle  sue  lettere: 

in  Italia  non  si  legge  ;  »  e  io  di  rimando  :  «ma  si  stampa.  »  Sansone 
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d'Ancona.  Pietro  Cossa  nel  porgermi  la  Cleopatra  con  dedica.  Lo 
splendido  Giuseppe  Guerzoni  dall'epica  vita,  calunniato  nelle  cose  sue 
intime,  perchè  i  nostri  avversarj  non  avendo  argomenti,  cavallerescs- 
mente  mettono  il  becco  nelle  famiglie.  Onde  sempre  mi  maravigliai  che 
esso,  uomo  di  spada  e  giovane,  non  reagisse  contro  a  quelli,  che  non 
ebbero  epica  vita.  Eugenio  Camerini  che  promise  che  entro  l*aimo  il 
Battezzati  li  avrebbe  stampati,  e  in  questo  mentre  mori.  Egli  mi  citò 
nel  suo  Commento  a  Dante.  Giovanni  Bovio  nella  cui  casa  a  Napoli 
fui  con  l'amico  Perozzi,  uno  dei  Settanta,  e  gli  diedi  gli  Etzelimecc,, 
ed  esso  Bovio  mandò  qui  dei  suoi  libri  giuridici  a  me  e  ad  altri.  Angelo 
Perozzi  si  prese  ai  Monti  ParioH  quel  morbo  che  poi  lo  crucciò  per 
anni  e  lo  seppellì.  Non  si  gloriano  che  quelli  che  cadono  sul  campo. 
Cosi  in  certe  inchieste  di  morti  e  feriti  e  ammaccati  nelle  furie  po- 
polari. Ma  di  tanti  che  per  immediata  conseguenza  ne  morirono, 
né  si  chiede,  né  si  sa.  A  quante  ingiustizie  avrà  da  riparare  il  vero 
storico  futuro  !  Non  gli  basteranno  i  soli  scomparsi  nel  ^orao 
delle  battaglie  ;  dovrà  seguitarli  nelle  lor  case  fino  alla  morte.  Storia 
vera  è  tutto  ciò  che  veramente  è  successo  nel  mondo,  se  no  il  mondo 
sarebbe  fuori  di  essa.  Tutto  ;  anche  quanti  animali  fossero  soccorso 
dell'uomo  nelle  battaglie,  e  come  fossero  morti  e  feriti. 

Fino  al  1870  tutti  s'adoperavano  per  uno  scrittore;  poi  rari; 
onde  ricordo  che  parecchi  che  avrebbero  potuto  più  d'ogni  altro  e 
i  quali  non  essendo  ancora  in  grande  stato  già  scrissero  articoli  in 
favore  del  libro,  poi  non  fecero  nulla;  confermando  quel  nostro 
tristo  proverbio:    «  È  salito;  ha  finito.  » 

LXXXVIII.  Metto  finalmente  alle  stampe  brani  di  lettere  già 
scritte  confidenzialmente  ad  amici  dopo  varj  casi. 

Leggete  questa  lettera  che  gentilmente  fu  fatta  in  due  c^opte; 
l'una  mandata  su  cartolina  postale  mi   donò   poi  l'indirizzato. 
*  ♦  Caro  sig.  Vigo.  Il  prof.  Z.  mio  amico  e  uomo  dotto  e  patrìo- 

'f  tico,  che  vive  in  Vienna,  fin  da  due  anni  le  offerse,  anche  a  nome 

\  mio,  da  ristampare  un'opera  sua  -  Gli  EzzeUnt  e  la  servitù  perso- 

\^  naie  in  Italia  nel  sec.  XIIl-  della  quale  deve  averle  lasciato  copia. 

\>  L*opera  è  importantissima  e  ricca  di  documenti  nuovi.  Io  la  credo 

degna  di  esser  conosciuta  meglio  in  Italia.  La  prego  prenderla 
in  considerazione.  Il  sig.  Z.  va  a  Roma.  Prego  di  scriver]gU  in 
proposito.  Credo  che  l'opera  del  Z.  sia  delle  più  serie  che  io  co- 
nosca in  tal  proposito.  Suo  Giosuè  Carducci.  »  -  Al  cav.  Fr.  Vigo 
editore  tipografo.  Via  della  Pace,  31  (Toscana)  Livorno. 
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Si,  si,  la  nobile  lettera  è  sua,  ma  vergata  quand'  esso  era  lai. 
(jaando,  per  cosi  dire,  modesto  amico,  indulgeva  ai  veri  amici,  am- 
miratori e  non  adulatori,  né  ottanti  a  cattedre  e  fama  per  riflesso  della 
sm,  ma  che  speravano  in  lui  la  gloria  de'  Latini  e  una  successione 
di  cose  grandi.  Il  suo  nome  era  una  delìzia  a  pronunziarlo  ;  e  gli 
amici  suoi,  erano  amici  comuni.  £  li  tollerava  anche  indipendenti. 
Esso  dignitosamente  sentiva  che  i  grandi  poeti  vivi  e  morti,  in  ogni 
tempo  sono  1  primi  cittadini  della  nazione.  £  tanto  non  gli  bastò. 

Colla  mestizia  onde  ripenso  alla  bella  gioventù  perduta  -  e  dio 
resta  giovane  sempre  !  -  ripenso  con  ineffabile  sconforto  all'epoca 
che  ora  chiameremo  e  antica  e  fagacissima,  che  già  tre  nomi  fa- 
cevano rigonfiare  il  petto  di  vita,  di  speranze  e  grandezza,  come 
il  seno  di  fanciulla  all'alito  dell'innamorato  :  Cialdini,  Cairoli,  Car- 
ducci. £ssi  rappresentavano  come  i  tre  principi  della  gioventù.  A 
loroavea  dato  questo  nimbo  un'idea  popolare,  fatidica,  spontanea; 
naturale  presentimento  di  cosa  che  avrebbe  dovuto  essere.  Al  sen- 
tirli ripetere  assieme,  entravano  nel  cuore  e  nell'udito,  come  le 
prime  poesie  di  £notrio,  come  un'armonia  di  primavere  elleniche, 
latine,  italiche.  £  direi  che  questi  tre  nomi  non  fossero  che  sulle 
labbra  dei  giovani,  e  perchè  troppo  esuberanti  di  vita  i  vecchi 
non  li  pronunziassero  mai.  Oh  questi  tre  C  facevano  una  sigla:  I 
Trecento  alle  Termopili.  I  Trecento  al  fiumicel  di  Cremerà.  La 
falange  dei  Trecento  in  Roma.  È  una  giovine  parola  il  dir  Tre- 
cento! Enumero  ente;  glorioso;  de' gagliardi,  de' giovani  gloriosi. 
Questo  numero  per  sé  stesso  una  fortezza,  sui  campi  di  battaglia 
spesso  si  combina,  s'unisce  da  sé  arcanamente,  dove  é  da  fare  un 
atto  eroico.  Per  esso  e  ne' suoi  componenti  si  vede  quanto  disse 
l'ananime  accorgimento  de'  Greci,  che  accolse  universalmente  e  cia- 
scun individuo  fece  come  suo,  il  verso  di  Menandro  :  «  Muor  gio- 
vane colui  che  al  cielo  è  caro.  » 

LXXXDC.  Noli  avrei  fatto  motto  di  questa  sciagura  che  toccò 
molti  cuori,  se  tacendo  fino  alla  morte,  la  mia  non  paresse  conni- 
veoza,  mansuetudine;  e  perchè  falsare  quasi  il  mio  carattere,  ac- 
consentendo di  lasciarlo  credere  agnello  ?  Anche  mi  alletta  il  mo- 
mento :  ora  più  che  mai  sono  solo  e  inerme.  Nessun  poeta  demo- 
cratico ne  ebbe  più  alto  premio.  Lui  ora  è  intangibile.  £  quasi 
«ielitto  spiacergH.  Guai  a  chi  non  sa  assudditarsegli.  Di  fatti  questioni 
politico-letterarie  contro  di  lui,  ma  quasi  private,  farono  definite 
civilmente  a  pugni  letterarj  dai  candidati.  Né  credo  siano  pochi  di 
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codesti  sdoglimenti  gordiani.  A  ciò  si  ribella  chi  si  trovò  a  com- 
battere anche  per  la  liberti  dei  pensiero  e  dell'azione.  Dunque  non 
più  repubblica  letteraria,  ma  Negus  coi  Ras  ?  Però  anche  prima  di 
qnesti  tempi,  gli  amid  della  indipendenza  nella  mente  e  nell'arte, 
avevano  donde  levarne  rumore  :  Nessuno  si  risenti  quando  ne' quat- 
tro volumi  delle   <  Confessioni  e  Battaglie  »   piene  di  sentenze  t 
censure  che  pajono  scrìtte  dai  due  Catoni  a  quattro  mani,  in  questa 
più  bella  prosa  che  abbia  la  nuova  Italia,  con  ferocità  di  frasi  contro 
chi  non  è  lui,  quasi  vendetta  dell'offesa  perchè  gli  altri  non  sono 
lui  -  vedi  nuovo  aspetto  e  disposizione  psichica  -  chi  cantò  altissimi 
carmi  dì  libertà  invaso  da  odio  anche  contro  tutto  ciò  che  non  si 
inluia,  mostra  come  è,  e  fu  naturalmente  si  di  tutte  le  oltrasuperbie 
letterarie,  si  di  tutte  le  dominazioni  violenti  venute  su  al  grido 
di  <  popolo  !  popolo  !  » 

Prìma  contentarsi  di  un  triumvirato.  Poi  tollerare  un  associato 
all'impero.  Poi  signore  assoluto.  Ah  egli  ora  quando  parla  assume 
un  tono  che  mostra  che  egli  si  crede  l' Italia.  Questo  poi  no  :  il  mio 
atomo  di  latinità  io  non  lo  cedo  a  nessuno.  Ma  io  tirava  avanti. 
Sempre  tacendo.  Io  mi  piegava  al  suo  alto  ingegno  non  alla  sua 
fortuna.  Quando  però  mi  dissero  di  nuovi  furori  contro  altri  miseri 
mortali,  colpevoli  d'avere  osato,  allora  la  mia  paternità  se  ne  im- 
pensieri. Povero  me!  che  i  miei  Ezzelini  scritti  avessero  da  finire 
come  i  veri  Ezzelini,  per  mano  di  carnefici  ? 

XC.  Ma  il  Carducci  ne  ha  un'altra  delle  sue:  guai  a  chi  non 
trova  sovrumana  addirittura  o^i  sua  composizione  !  Quante  non  ne 
disse,  al  Bonghi  se  non  erro^  che  a  ragione  trovò  da  ridire  ai  sonetti 
del  Qa  fra!  Ma  qualche  volta  una  bella,  un'alta  poesia  di  Carducci 
senza  colpa  di  lui  venne  resa  antipatica  al  volgo  che  non  giudica  se< 
renamente,  per  opera  dei  gonfìatori  intemperanti,  simili  alle  rane 
piaggianti  sull'orlo  di  un  lago  che  aspettano  il  segno  d'una  per  graci- 
dare tutte  quante  insieme  la  sera  il  deprofundis  di  queste  creature 
mantici.  Oh  gli  adulatori  dal  grido  lusinghiero:  Dante!  Dante!  Dante! 
Nient'  altro  ?  Adulazione,  sopraffazione  :  cioè  voler  costringere  a 
convenire  nell'esagerato,  nel  falso.  Onde  quante  cose  leggiadre,  aaizì 
virtuose,  furono  guastate  cosi  nell'opinione  delle  moltitudini,  colpa 
i  lusinghieri,  recte  utilitarj,  che  si  arrampicano  su  per  un  grannom^, 
su  per  un  gran  fatto.  Ricordatevi  il  tempo  del  colèra  a  Napoli 
nel  1884,  quando  re  Umberto  v'andò  e  vi  stette  per  molti  di,  ag- 
girandosi da   per  tutto  fra  i  colerosi.  Sui  campi   di   battaglia  la 
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morte  è  spleadida;  la  morte  nera  dai  pie  contorti,  quando  l'agonia 
è  martirio  di  tutte  le  membra,  e  peggio  nelle  luride  stamberghe  dei 
poveri  dove  sono  contristati  tutti  i  sensi,  è  paurosa  ad  ogni  cuor 
sicuro.  E  peggio  allora  che  ritenevasi  per  fermo  che  quella  lue 
si  propagasse  per  semplice  contatto,  e  anche  inspirando  nell'am- 
biente ammalato.  £  codesta  fu  azione  vera,  cioè  buona  perchè  sen- 
z'altrì  abbellimenti  di  comici,  senza  restrizioni  come  furono  poi  certe 
amnistie.  Onde  in  quell'  occasione  si  disse,  e  questo  pure  disse 
molto,  che  il  ministro  Depretis  esterrefatto  per  dover  accompa- 
gnare Umberto,  preservò  sé  stesso  -  ed  hai  cosi  fu  -  da  questa 
morte  tenebrosa,  per  opera  di  negromanzia.  Ebbene  molti  di  co- 
loro che  e  Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote  »  sono  devoti  sol- 
taato  perchè  vedonvi  splendere  la  croce,  per  utilizzare  per  sé  l'altrui 
perìcolo,  V  altrui  eroismo  -  ma  alcuni  certo  non  interessatamente  - 
inventarono  di  fargli  coniare  una  medaglia  col  benemerenii,  imma- 
ginando per  consegnargliela,  il  viaggio,  le  deputazioni,  le  udienze 
nelle  belle  sale,  gli  inchini  degli  uscieri.  Quasi  che  un'  azione  in- 
genua fosse  da  andare  decorata,  o  perpetuata  con  medaglia.  Non 
bastava  che  da  per  sé  moralmente  gli  fosse  venuto  il  titolo  di  cava- 
liere della  morte,  insieme  al  cardinale  Sanfelice,  col  bel  numero 
de' cavalieri  della  morte,  cioè  degli  altri  eroi,  i  volontarj  della  carità, 
della  Croce  Bianca?  Questi  fastidiosi  medaglisti  che  ricompensarono 
tè  sUsst\  tolsero  quasi  chiarezza  all'  azione  magnanima,  anzi  uma- 
nitaria che  era  tale  solo  per  sé  medesima  durante  la  inesorabile  epi- 
demia. Essi?  onde  parecchi  partenopei  alla  prima  dissenteria  del 
vicino,  o  scapparono  a  quattro  gambe  a  casa  dell'antica  Sirena,  o 
se  ne  stettero  serrati  in  camera  fra  i  suffumigi,  le  frizioni  e  lo 
sciroppo  Pagliano.  Eppure  non  avevano  né  moglie  né  figli.  E  più 
rìmasi  edificato  della  sopra  detta  visita,  e  dell'opera  dell'arcive- 
scovo e  degli  intrepidi  della  Croce  Bianca,  ricordandomi  di  avere 
veduto  io  stesso  a  Venezia  nell'ospitale  di  Sangiovanniepaolo  nella 
peste  del  colera,  credo  del  1861,  con  mio  cugino  il  dottor  Pietro 
Beroaldo  che  ne  era  direttore,  nei  letti  stipati  assieme  gli  agoniz- 
zanti alle  prese  col  morbo  che  dava  l' ultimo  assalto.  Ma  qui  se 
non  altro  v'era  luce,  v'era  nettezza;  a  Napoli  no  :  afa  putre.  Ah  pur 
troppo  io  non  ne  ebbi  merito  alcuno,  perchè  vi  andai  non  per  pietà, 
ma  per  conoscere  in  altri  anche  questo  modo  di  morte.  La  vista 
della  quale  tanto  mi  percosse  e  fu  una  tale  distruzione  del  senso 
estetico,  che  senza  necessità  confesso  non  ritornerei  a  curiosare  cosi. 
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XCI.  Dopo  le  e  Confessioni  e  battaglie  >  fu  messo  assieme  dagli 
aspiranti  una  specie  di  sillabo  letterario:  tutto  dannato,  tutti  dan- 
nati; fomite  a  rinciprignire  le  nostre  discordie  letterarie,  renden- 
dole  politiche,  e  in  letteratura  spesso  «  Tacendo  i  buoni  e  solle- 
vando i  parvi  ;  »  pertinacemente  passando  sotto  silenzio  i  non 
ancora  famosissimi  Cossa  e  De  Amicis,  e  mormorando  di  quelli 
soltanto  da  non  potersi  più  occultare,  come  il  Zanella.  Mz  paossi 
affermare  che  codesti  non  ebbero  letto  neppur  iuitt  gli  scrìtti  ad 
loro  antesignano  ;  che  Carducci  in  uno  scritto  inveì  già  santamente 
contro  certi  filologi  toscani  :  i  quali  <  per  ischiacciare  qualunque  mi- 
nacciasse di  non  voler  crescere  a  modo  loro»  ecc.  (Op.,  serie I, 
p.  319).  Ed  ora?... 

Qui  sarebbero  da  usare  le  parole  del  vero  Dino  Compagni,  quando 
maledice  le  due  maledette  parti  sórte  in  Firenze  a  cagione  de'Buon- 
delraonti  che  divisero  la  città  e  tutta  l'Italia. 

XCII.  Oh  belli,  belli  già  que'  tempi  -  e  voi  giovani  vi  siete  an- 
cora -  eh*  io  nuovo  di  un  luogo,  senza  pensare  alla  locanda,  fosse 
di  o  notte  correva  a  salire  per  le  altezze  alle  rocche  già  diroccate 
se  v'erano,  in  forza  di  un  senso  che  mi  vi  attirava,  non  di  roman- 
ticismo ma  di  ciò  che  dico  nel  Pandernamo,  E  se  era  di  estate,  im- 
mancabilmente qualunque  fosse  l' ora  ed  il  bujo,  mi  tuffava  o  nel 
mare  intomo,  o  nel  fiume  di  quel  paese,  quasi  per  immedesimarmi 
negli  elementi  e  amare  quel  luogo  ;  perchè  lo  aveva  un  cuore  per 
amare  tutto  l'universo,  cioè  anche  la  materia  inanimata  se  estetica- 
mente composta.  Cosi  sentiva  e  cosi  faceva.  In  antico  non  si  poteva 
mai  attraversare  da  Piombino  all'  Elba  -  poeticamente  per  me  il 
grande  meteorite  caduto  dal  cielo  -  senza  incontrare  nella  barca 
immancabilmente  due  cose  :  cioè  un  giovane  che  iva  coperto  per 
sapere  della  prigionia  del  Guerrazzi  che  vi  passava  mezza  la  vita  in 
carcere,  ed  un  malfattore  (?)  condotto  a  scontare  la  pena  in  galera. 
Io  arrivato  una  sera  a  Portoferrajo,  mi  arrampicai  su  per  un  mon- 
ticello  dove  stava  fantasma  l'ombra  di  un  castellacelo.  Là  mi  venne 
per  la  prima  volta  questo  pensiero  che  mi  ritoma  sempre  alla  vista 
dì  simili  propugnacoli  medievali  di  signorotti  o  di  rivali  città,  o 
di  un  popolo  stesso;  insomma:  tanti  fratelli,  altrettanti  castelli: 
€  oh  come  ogni  contrada  qui  era  cosi  divisa  I  che  vivere  allora  !  > 
Ma  oggi  lo  traduco  :   se  i  paesi    non  stanno  più  materialmente 
gli  uni  incontro  agli  altri,  pure  riunita  l'Italia,  i  consorti  letterari 
le  hanno  reso  questo  bel  servizio,  partendola  odiosamente  che  più 


—  cxxv  — 

non  si  paò.  Ma  che  forse  l' ingegno  è  partigiano  ?  o  non  è  con* 
ibso  nell'anima  di  tutto  il  creato?  Chi  è  vero  artista  e  liberale, 
dovrebbe  anzi  allietarsi  che  1*  arte  e  la  poesia  si  manifestino  sotto 
ogai  forma.  £  non  negli  amici  soltanto,  o  della  propria  setta.  Anzi 
più  che  sono,  più  universale  e  grande  è  il  coro  di  voci  e  non  una 
solitaria  cantilena.  Oh  il  mondo  è  un  anima  sola  che  si  chiama: 
unione.  -  Ancora  un  ricordo  della  Legalomharda  attinente  alle 
presenti  Daurìoni  letterarie,  ai  furori  fra  scuola  e  scuola,  onde  uno 
scriTe  dall'Alpi  con  la  bava  alla  bocca  dell'altro  che  sta  alla  piramide 
di  Cijo  Cestio;  un  ricordo  de'  miei  viaggi  fatti  a  piedi  già  a  quindici 
anni  per  longo  e  per  largo  nella  Penisola.  Le  mie  gambe  facevano  per 
me  quello  che  adesso  l' adorabile  bicicletta,  ingegno  che  nella  sua 
anatomia  sempre  più  va  umanizzandosi.  Treviso  e  Vicenza  concordi 
nella  Lega,  riconciliatesi  ai  nemici  per  la  pace  di  Costanza.  Subito 
sorellevolmente  discordi,  accorrono  ai  confini;  stanno  all'erta.  Per 
fronteggiarsi  fimno  incastellare  due  vicine  alture,  affossandole  e 
munendole  dell'armi  già  usate  contro  Federico.  Ecco  là  torreggianti 
Cittadella  e  Castelfranco  che  si  guatarono  truci.  Queste  due  mi- 
nacce italiche  d'allora,  abbrunate  dal  tempo  e  diroccate,  mi  fecero 
esclamare:  «  In  pochi  secoli  tutti  gli  animi  non  si  cambiano.  * 

All'esposizione  musicale  e  teatrale  di  Vienna  nel  1892,  io,  vista 
la  commedia  Bl  moroso  de  la  Nona^  nuova  per  me,  di  Giacinto 
Gallina,  saltai  sulla  scena  e  lo  abbracciai  lagrimando.  Oh  quanto 
soblima  sentirsi  d'una  nobile  patria  che  ha  tanti  e  cosi  diversi 
poeti  !  V'  è  posto  per  tutti  !  Come  sarebbe  desolatamente  povero  il 
fimiamento  se  vi  corruscasse  soltanto  il  tricolore  di  Giove,  Venere 
e  Marte!  Si  avrebbe  paura  d'andare  lassù  in  quel  cielo  aristocratico 
anche  col  pensiero.  Oh  Giacinto!  Quanto  fa  bene  d'udire  finalmente 
quel  tao  titolo  schietto  ^i  poeta  del  popolo  senza  stipendio.  T'amo. 

XCIIL  Alla  nobile  lettera  sopra  pubblicata,  che  voleva  favorire 
ano  scrittore,  e  ne  scrisse  pure  per  la  Roma  ecc. ,  onde  ne  Io  ringrazio, 
sebbene  notassi  il  fenomeno  che  tutti  coloro  ai  quali  mi  presentava 
non  facevano  nulla  di  quanto  per  me  v'era  detto,  contrappongo  un 
£ittereUo  carino  assai,  che  mostra  impicciolimento  d'uomini  e  tempi. 
Pubblicati  i  Flavi,  fui  da  chi  aveva  un  proprio  giornale  letterario.  E 
che  per  altri  motivi  intimi  e  per  carità  del  comune  luogo  natio,  e 
per  l' istanza  di  lontani  amici,  avrebbe  dovuto  parlarne  di  primo 
Sbordo:  <  Ma  Ella  in  che  relazione  è  con  Carducci?  »  Rimasi  per- 
piesso.  Pensai  a  Ghita,  a  Fausto  e  a  Domeneddio.  Che  la  fanciulla 
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nel  suo  primo  ìntimo  abboccamento  con  chi  la  richiede  d' amore, 
domanda:  come  te  la  fai  con  l'Altissimo?  Poi  seguitò:  eli  mandi 
prima  al  tale.  «  Pensava  fra  me:  come!  io  povero  fante  perduto, 
come  mi  scriveva  Filopanti,  allora  eh'  io  da  30  e  più  anni  stara  la- 
vorando sulla  breccia,  avrei  da  mandare  a  giudicare  il  mio  poema  a 
un  giovanettino,  perchè  è  sua  creatura,  e  inchinarmegli  con  le  giooc- 
chia  della  mente?  «  Io,  io,  no;  glieli  mandi  Lei,  se  vuole.  >  Quando 
passato  un  anno,  passati  due  anni,  io  quel  giornale  non  s'era  par- 
lato de*  Ft€tvj\  dissi  fra  me  :  poveracci,  proprio  non  possono  £tf 
nulla  motu  pronto  ;  ci  vuole  un  breve.  E  di  si  fatte  risposte  e 
suggestioni  coraggiosette  anzi  che  no,  allora  ne  ebbi  anche  a  Pisa 
da  un  professorone. 

Caduta  Roma,  pochi  avanzi  del  già  fiorente  battaglione  Manara, 
forse  mezza  compagnia,  stavano  schierati  alla  meglio  fuori  della 
chiesa  di  Sanlorenzo  in  Lucina.  Sucidi,  infranti,  coi  cappelli  spen- 
nati, avviliti,  poveri  senza  sapere  del  loro  avvenire.  L'incertezza 
a  que' tempi,  da  chi  la  provò  si  può  dire  ch'era  il  maggior  sup- 
plizio suicida  dell'anima.  Fantasma  del  battaglione  già  si  bello, 
si  numeroso,  formante  assieme  un  solo  eroe  con  l'anima  di  Lu- 
ciano Manara.  La  chiesa  semivuota.   Parevano  i  funerali  di  ▼i>'i 
e  di  morti.  Ugo  Bassi  sul  pulpito,  benedicendo  al  cataletto  in  coi 
era  il  cadavere  del  colonnello,  imprecando  a  quel   caporale  che 
dicevano  l'avesse  colpito,  invasato  declamava  dantescamente  contro 
i  Francesi  scuotendo  la  sua  menade  nera.  Poi  fini  la  sua  orazione: 
«  So  che  queste  mie  parole  mi  varranno  il  patibolo.  >  Io  ci  ripenso 
ogni  volta  che  da  noi  s'agitano  in  minime  proporzioni  questioni  sul 
campo  letterario  e  non  guerriero...  Io  mi  trovai  a  quel  mortorio  che 
parve  fatto  all'  insaputa  dei  Galli  in  Roma,  per  la  conoscenza  di 
Dandolo  e  Morosini  giovani  ufiìciali  di  quella  legione  fulminante,  i 
quali  l'uno  poi  ferito  e  l'altro  morto,  poco  tempo  prima  erano  stati 
a  trovarmi  mandati  a  confortare  mia  madre  dal  loro  commilitone  e 
amico  Scipione  Signoroni  bresciano,  mio  cugino.  Esso  in  questa 
campagna  indebolito  inspirò  i  viventi  autogermogli  di  un  male  che 
t.  gli  consumarono  lentamente  i  polmoni,  onde  per  me  è  come  se  fosse 

^  morto  all'assedio  di  Roma.  Chi  ricorda  più  lo  stabile  detto  «  il  De- 

P'  serto  »  che  il  conte  Tullio  Dandolo,  clericale,  aveva  in  terra  neutrale 

F"'  cioè  tra  la  Lombardia  e  la  Svizzera  ?  La  sua  buona  antica  massaja, 

jk'.'  in  assenza  del  contenero  quanti  non  ne  faceva  passare  di  là^  solo 

fe^  che  portassero  la  parola:  «  lóor  hinn  de  la  Ugg  ^  I  E  per  esso  con- 
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trassegno  vìncitutto  anche  sul  Iago  Maggiore  i  battellieri  portavano 
gratis  oltre  al  Giordano,  come  dicevasi  allora,  tragittando  sotto  le 
palle  dei  finanzieri  e  senza  farsi  pagare  il  nàvolo. 

XCIV.  Nel  1879  ai  18  Germinale,  a  Milano,  non  ricordo  se  per 
commendatizia  di  Pacifico  Vaiassi  o  di  Angelo  De  Gubematis  a 
Salvatore  Farina,  ebbi  la  disgrazia  di  trovare  da  mettere  a  stampa 
%jX  EMzelini  ecc.,  per  la  società  editrice  Lombarda.  In  mezz'ora 
fa  convenuto  d'ogni  cosa.  Protestavansi  dispiacenti  di  non  po- 
termi dare  onorario,   ma  sole  100  copie,  delle  looo   onde  sarà 
l'edizione  ;  rimanendo  a  me  la  proprietà  letteraria.  Ma  avrebbero 
stampato  gli  Ezzelìniecc.f  con  citazioni  a  pie  di  pagina,  non  in  una 
sezione,  ma  ciascuna  in  una  riga  per  sé;  e  in  testa  ad  ogni  pa- 
gina l'argomento;  aggiuntevi  più  modificazioni;  e  correzioni  quante 
volessi.  Poi  non  so  quanti  indici,  elaborati  da  un  impiegato  nella 
tipografia  stessa.  Più  un  catalogo  di  nomi  degli   schiavi,  antico 
mio  sogno  per  rilevare  quegli  individui  non  conosciuti,  per  farli 
entrare  la  prima  volta  eguali  agli  altri  uomini.  Più,  le  Note  alla 
Roma  nel  Mille  che  fanno  parte  degli  studj  storici,  riordinate  lo- 
gicamente per  un  lavoro  a  sé,  da  completare  le  notizie  sulla  schia- 
vitù domestica  in  Italia.  Separatamente  poi  quelle  eh'  hanno  co- 
lore scientifico,  come  p.  e.  della  formazione  di  certi  cristalli  ecc. 
Siccome  con  i  grandi  caratteri  quasi  di  fantasia  e  il  relativo  scia- 
lacquo nelle  loro  distanze,  e  il  formato  massimo  del  foglio  onde  li 
per  li  mi  fecero  comporre  una  pagina,  che  rivedendo  ora  mi  mette 
spavento,  perché  gli  intervalli  delle  righe  sono  un  deserto,  siccome 
dico  il  volume  cosi  sarebbe  cresciuto  sino  a  mille  pagine,  io  stesso 
chiesi  meno  splendore,  meno  liberalità,  meno  spreco  di  carta  ;  e 
che  sesto  e  caratteri  fossero  eguali  alla  «  Storia  dell'Italia  antica  > 
di  Atto  Vannucci  edita  da  quella  tipografia.  Fu  steso  il  contratto 
in  forma  di  lettera. 

XCV.  Contento  lasciai  testo  e  manoscritto,  di  cui  mi  fu  im- 
possibile lame  o  fame  far  copia,  raccomandando  vedessero  che 
non  gli  accadesse  come  la  prima  volta.  Promisero  la  composi- 
zione senza  dimora.  A  Vienna  aspetta  aspetta;  scrivo  e  riscrivo; 
panano  due  mesi.  Finalmente  ecco  poche  bozze  di  stampa.  Molto 
scorrette.  Me  ne  dolgo.  Scusa,  che  era  stato  un  apprendista  perché 
malato  l'abile  compositore  prescelto  solo  per  me.  Dopo  gran  tempo, 
ricevo  in  apparenza  le  seconde  correzioni  e  credendole  collazionate 
tulle  mie,  non  bado  ad  altro.  —  Questa  buona  fede  in  me,  povero 


e  icotUlo  tante  volte,  nacque  soltanto  allora  sì  pei  modi  caTilli- 
tore,  si  per  l' idea  cbe  ebbi  lempte  della  nognificeitu 
'e  tntto  doveva  essere  grandioso,  tallo  vero;  impres- 
n  me  nell'anno  felice  1851,  passatovi  tra  lo  scrivere 
-ijo  e  il  secondo  Commenta  a  Dante.  MÌmto  A,  che 
siere  a  comperar  la  polenta  e  i  cardon,  ma  [Nena<ii 
ila.  Per  esprimer  quello  stato  direi  :  felice  della  mia 
ot  altri  ritardi;  motivati  vagamente.  Lettere  provo- 
mie  lettere  adducano  per  ragione  che  le  mie  corre- 
roppc  e  la  calligrafìa  araba.  Nuove  promesse  di  (ol- 
io non  avrò  mai  più  dispiaceri. 
tere  allarmanti  che  dicevano  di  un  tnibine  che  en- 
nestrs,  aveva  sconquassata  mei^a  tipografia,  e  la 
del  mio  libro.  Mi  ponevano  io  prospettiva  un  altro 
i  si  fece  capire  che  potrebbe  perdersi  il  mio  mino- 
Bledetti  fìli  telegrafici  che  pare  attirino  gli  oragaDii 
ti  altri  spauracchi.  Poi  dopo  questo  giuoco  per  odo 
ssione  d'un  possibile  cambiamento  negli  afferi,  In- 
età  bellamente  era  fallita.  Il  pressato  successore 
uccesse,  pareva  non  ne  volesse  sapere  del  mio  con- 
kvB  ai  mio  procuratore  ragguagli  equivoci,  non  cerio 
si  patteggiare  con  quella  ditta  e  rinnniiare  a  ojni 
in  Italia  la  questione  morale  non  era  stata  posU 
passasse  impunemente  ogni  immoraliti.  E  litigando, 
:eva  avere  efficacia.  Maio  lontano...  con  pochi  qnit- 

doveri  verso  i  genitori 

le  son  ciance  toccare  o^  la  questione  morale!-. 
I7S  Francesco  Crispi  fu  Uc«niÌato  da  ministro  dal- 
iblica  pel  processo  di  bigamia  ;  né  gli  giovò  la  sua 
ik  conversione  alla  parte  migliore.  Un  po'  prima  di 
Roma,  un'estate,  a  Corea,  erasi  cominciata  a  rap- 
:ommed[a  <  Un  caro  giovane.  >  Dal  primo  atto  sem- 
o  giovane  dovesse  ingannare  due  donne.  Al  pubblico 
bastai  comparve  fnori  l'antere,  assicurando  che  la 
'a  altrimenti.  Fischi.  «  Aspettate,  vi  prego,  non  i 
to  solo  atto  ancora.  >  No,  basta  !  Giù  il  sipario  1  Due 
no  sagli  scanni,  in  quel  diavollo  protestando  che 
.  diritto  d'essere  ascoltalo.  No,  basta  I  É  immorale. 
co  ai  farebbe  lo  stesso  baccano,  se  fin  da  priocipo 
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d' una  commedia  non  fosse  certo  che  uomo  e  donna  s' inganne- 
ranno a  vicenda,  o  che  non  fossero  assicurati  almeno  due  adulterj, 
spirìtnali  o  carnali. 

XCVII.  Per  riavere  il  mio  manoscritto  prigioniero  ricattato,  do- 
vetti mettermi  tutto  nelle  mani  di  un  avvocato  amico,  con  procura. 
Dovè  transigere,  accontentandosi  de'  quattro  foglietti  e  un  quarto 
composti  in  70  copie  che  poterono  dare  del  fascicoletto.  Natural- 
mente avrebbero  dovuto  averne  tirate  subito  mille!  Le  quali  non  ser- 
virono a  nulla,  scopertosi  che  le  correzioni  non  venivano  fatte,  e  ri- 
tornavano sempre  a  tirare  le  stesse:  cioè  quelle  maledette  68  pagine 
non  erano  che  le  prime  bozze  mandate  e  rimandate.  Allora  co- 
nobbi tre  cose  :  Un  altro  de'  modi  come  si  costringe  un  povero 
autore  che  mise  sé  e  il  suo  avere  in  mano  a  un  editore,  di  ri- 
nunziare al  contratto.  Come  si  faccia  a  fallire  onorevolmente  e  a 
scagionarsi  davanti  ai  socii,  cioè  assumere  tante  cose  e  a  ogni  patto, 
e  si  mostrerà  che  si  dovette  liquidare^  perchè  i  soprappesi  erano 
troppi.  La  terza,  la  verità  del  detto  :  kabent  sua  fata  libelli. 

A  me  doleva  tanto  del  tradimento,  quanto  del  tempo  perduto, 
perchè  in  quell'intero  anno  di  tentenna  tentenna,  in  continua 
aspettativa  di  correzioni,  io  non  poteva  darmi  a  nessun  nuovo  la- 
Toro;  perchè  non  posso  fare  che  una  sol  cosa  alla  volta  che  ri- 
chieda tntta  la  mia  attenzione  ;  e  per  la  manualità  delle  correzioni 
qui  non  aveva,  né  ebbi  mai,  nessuno  ad  ajutarmi.  Né  posso  es- 
sere assiduo  tutto  l'anno.  Poiché  dopo  l' inverno  sentendo  tornare 
il  bel  tempo  e  l'aria  che  accarezza  e  fruga  ogni  senso,  io  provo 
una  ripugnanza  al  lavoro  e  devo  vincermi  per  vincere  di  lavo- 
rare. £  questo  pretesto  innanzi  a  me  stesso,  mi  faceva  perdere 
più  tempo.  È  rovina  la  scusa  d'avere  diritto  a  peccare.  Oggi  mi 
tnrba  l'idea  che  se  il  libro  fosse  stato  pubblicato  allora,  non  avrei 
perdnto  quell'anno  di  vita  letteraria,  che  unito  a  due  anni  e  mezzo 
ultimamente  perduti  per  conseguenza  di  malattia,  certo  quel  gran 
tempo  mi  verrà  meno  al  letto  di  morte,  cioè  mi  cruccierà  rimorso 
<ii  non  avere  lavorato  a  due  cose  alla  volta,  perchè  ora  sento 
che  volendo,  avrei  potuto. 

XCVIII.  U  manoscritto  già  consegnato  alla  non  lodevole  società 
editrice,  e  riavuto  per  miracolo  e  per  la  energica  mediazione  del- 
l'avv.  Ambrosoli,  era  bensì  con  aggiunte,  ma  sempre  nello  stesso 
senso  della  prima  edizione,  cioè  era  l'antico  primo  pensiero 
secondo  il  quale  ho  condotto  il  lavoro,  dopo  concepito  l' insieme 


dell'opera.  E  lardi  mi  accorsi  cht  qutUe  mie  giunte  su  earlàa, 
irano  siate  in  parie  ommesse  ne^  pochi  fagiitlti  composti.  Qsn 
lì  ampliata  con  dichiarazioni,  il  peasiero  originale  mlù  intatto,  li- 
sciativi anche  gli  errori,  perchi  come  diasi,  teneva  alla  priotil»  in 
questi  slndj,  e  perchè  vedeva  il  mio  libro  continnamente  sacdi«g- 
gjato  senza  citarlo.  I  miglioramenti  sono  più  nello  itile;  nectssit) 
perchè  fu  tolto  il  frastagliamento  nelle  cìlaaioai  in  mezzo  il  tata. 
■"'  ■■-  ' — 'ilo  della  schiavitù  nell'America  che  allora  era  in  fiort, 
mento  storico  d'infamia.  Mi  spiego; 
Dispntavasi  ancora  se  la  schiavitù  avesse  posùtaM  di 
za  fare  danno  ai  padroni  legali  dei  loru  simili  I  Ecco 
mostrò  che  ad  alcune  questioni,  per  risolverle  basta  il 
ora  in  certe  altre  questioni  vitali  sodali.  E  sono  pure 
imaestramento  le  repubbliche  italiane  di  Bologna,  e  di 
1389,  cioè  quasi  sri  secoli  prima,  le  quali  fecero  m*- 
)  allora  nel  fervore  della  vitalità,  io  mi  sentiva  che  al- 
:i  corsa  l'Europa  per  sollevarla  contro  l'America;  che 
nna  guerra  da  me.  Il  sentire  che  vi  o'ano  tanti  sdriavi 
i  vero  dolore.  Cosa  ora  incompresa.  Onde  sopra  infintre 
^ne' tempi  leggo  con  tenerezza  scritti  pensieri  e  propo- 
rare  qualcosa.  Eccone  ana;  w  è  de' vili  dimenticare  0 
S  il  tempo  se  n'è  fatto  complice  e  mezzano  dì  obblio.  : 
che  Don  Fedro  per  la  prima  volta  in  Enropi  bussava 
stri  porte,  per  buscarsi  un  po'  di  lama  letteraria,  perdiè 
■site  si  sarebbe  parlato  nelle  vite  di  que'  celebri,  di  Don 
e  no.  E  se  fosse  stata  l'anima  mia  in  uno  di  qoe'  visi- 
ia  fatto  dire  ;  ho  ribrezzo  di  parlare  con  chi  ha  ira  scoi 
ioni  di  schiavi.  Ultimamente  anche  colà,  nelle  camere, 
ava  se  si  potessero  rovinare  (f)  i  proprietarj.  Ma  Dmi 
li  riabilitò,  cooperando  ad  abolire  la  schiavitù  ed  a  per- 
a.  Nel  Settembre  1S85  credo,  il  governo  Fortogbese 
1  un  regolo  della  costa  occidentale  dell'Alinea,  tioo 
farli  lavorare  nelle  piantagioni  a  Santomè.  Oggi  ancori 
della  Mecca  portano  seco  schiave  e  schiavi  comprati  per 
amici.  Anche  i  pellegrinaggi  ad  altri  loro  santuarj  mu- 
rino lini  coperti.  Feci  un  altro  viaggio  in  Oriente  per 
li  vieppiù  Dell'odio  contro  i  Maomettani.  L'Oriente! 
abile,  cioè  che  nulla  prodoce  per  l'intelletto, 
le  un'opera  giovanile  letteraria  e  storica  di  mi  autore 
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aoche  per  dò  non  si  debba  cambiare  più  tardi  o  rifare  secondo  i 
tempi,  massime  in  quanto  al  concetto  generale,  che  ordinariamente 
ne' primi  apprezzamenti  storici,  il  giovane  autore  sia  pur  presun- 
tnoso,  ci  mette  le  sue  viste,  non  copiando  o  assimilando  1*  altrui. 
L'uomo  vero  dev'essere  produttivo  e  non  consumatore  d'altri.  La 
cosa  è  diversa  riguardo  alle  opere  di  scienze  naturali  o  filosofiche; 
sebbene  quanto  alle  filosofiche  parlino  per  me  Schopenhauer  con  al- 
tri, i  quali  affermano  che  Immanuele  Kant  andando  rifacendo  le  sue 
speculazioni  le  rendea  meno  ardite,  cioè  meno  kantiane.  Però  che 
differenza  tra  certi  libri  rifatti  e  monumenti  riataurati  !  Ecco  una  vec- 
chia chiesa  donde  viene  rimossa  ogni  cosa  che  non  sia  dell'epoca  della 
sua  edificazione.  Pare  che  in  tanti  secoli  sia  rimasta  eguale,  e  che 
non  cambiassero  le  devozioni;  e  questa  è  una  menzogna  storico-ar- 
tìstica; armonica,  ma  non  naturale.  Qui  mi  rivengono  alla  mente  le 
chiese  a  Palermo  ritornate  normanne;  levatevi  le  tiranniche  spagno- 
late, gli  arcangelotti  contorti  incamiciati  d'oro,  dai  quali  i  venti  dei 
laoghi  chiusi  furono  addomesticati  a  fare  i  soliti  vortici  nelle  pieghe; 
aligeri  che  discendono  e  salgono  tra  cielo  e  chiesa  sopra  l' ascen- 
sore delle  spire  di  nuvoloni  d'argento  instupidito.  Io  mi  trovai 
X  sentire  grandi  questioni   fra  il  conservatore   Saverio  Cavallari 
che  volea  conservare  le  evoluzioni  dei  tempi,  e  i  famelici  archi- 
tetti raschiasecoli.  -  Ah  quest'  amata  e  commoda  parola  di  senso 
neonato  :  evoluzione  !  Io,  ad  ogni  nuovo  ventolino  che  spira  mi 
fKÓo  pesare,  per  vedere  se  c'è  evoluzione  nella  circonferenza. 
C.  Nel  Dicembre  1873  andai  a  Roma  a  prendere  copia  lega- 
lizzata della  mia  Fede  dì  Morte,  Come?  Parecchie  volte  io  era 
stato  avvertito  dal  sotto  archivista  Corvisieri,  che  nell'  archivio  di 
Stato  v'  era  pure  il  rapporto  su  me,  negli  atti  della  cessata  direzione 
di  polizia.  Vidi  una  quantità  di  poesie  sequestrate  ai  giovani  nelle 
perquisizioni  domiciliari.  Lettene  alcune,  erano  proprio  innocenti. 
Mi  fece  sorridere  vedere  scritto  sotto  il  mio  nome,  io  che  allora  mi 
scntìa molto  vivo:  e  F.  Z.,  Patria:  Roma.  Corpo:  Batt.  Universita- 
rio. Grado:  Capitano.  H  30  aprile  1849,  lasciato  morto  sul  campo.  » 
Spiego  ogni  cosa.  Sappiate  che  durante  l'ultimo  assedio  gallico, 
per  la  seconda  volta  gesta  Dei  per  FrancoSy  come  intesi  chiamarlo 
ia  due  prelati  francesi,  sebbene  Roma  sembrasse  in  mano  di  chi 
la  difendeva,  la  polizia  pontificia  era  quivi  come  ombra  invisibile 
fra  la  gente.  Ha  essa  faceva  fatti.  Dal  Pincio  si  davano  e  rende- 
vano segnali  ai  Francesi  con  certi  movimenti  delle  persone.  Meglio, 
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ro,  clw  mtt-        I 


da'  Prati  di  Caltello  COD  piccole  g&lleggiaati  di  sughero 
tevftao  giù  pel  Tevere.  -  Ma  viva  la  veliti  ! 

■e  asiediati,  non  avrebbero  fatto  cosi.   Contro  agli  assediuti,  po- 
lizia, governo,  preti,  tutti  nemici  patriotti  per  la  loro  patii». 

Chi  de' combattenti  volontaij  cadeva,  o  era  ferito,  veniva  notilo 
in  apposite  schede,  aecondo  le  incerte  relazioni  delle  spie,  o4ct  <n 
dice.  •  Religiosi  com'  erano,  credevano  alla  risurrezione  de'  noni, 
e  perciò  registravano  anche  i  supposti  morti.  Spesso  ne'  ronao- 

''■■  1  patria  e  provincia,  come  ao  libro  francese  di  geo- 

o  non  descriva  la  Francia.  Inoltre,  sia  p«r  ignorimi, 
^ità,  aggravavano  a  molli  l'età,  p«r  avere  cosi  diritto 
le  famiglie  dei  ■npentiti,  e  dare  loro  più  colpa  delle 
non  nel  primo  bollor  giovanile,  ma  con  piena  co- 
padre,  aoUedto  del  figlio,  nn  benigno  commttsuio 
ise:  <  lo  faccia  più  giovane.  >  Sebbene  secondo  esn, 
a  tette  anni  è  dell'uso  della  ragione,  quindi  ha  di- 
cosa che  mi  colpi,  e  che  speuo  ricordo  con  ribrezzo, 
poto  fatta  contro  la  loro  cariti  cristiana  verso  il  pros- 
i  i  fratelmi  Francesi,  io  per  l'ollìcio  di  mio  padre  fili  co- 
lare da  qualche  nero,  e  anche  da  qualche  prelato.  Di 
le  anticamere,  sopra  fogli  erano  i  nomi  di  quelli  stali  ■ 
della  liberazione  di  Roma.  Da  per  tatto  accanto  le 
biblici  che  ricordavano  lo  sterminio  dei  nemici  del 
t  compiacenza  del  popolo  eletto  e  de' sommi  sacei- 
elle  stragi.  Ricordale  erano  anche  le  prodezze  di  San- 
Dicamente  diede  ta  fuga  alle  volpi  con  i  fuochi  alk 
idole  nei  culti  de'  nemici  per  incenerirli  e  larli  morite 
i  notai  singoli  versetti  prodotti  ìn  altro  senso,  come 
Putite  potiam  inimicos  tuoi,  scabtUum  fiedum  Ititrum. 
t  in  naiioniSus,  impUbil  rumai  :  conquassabit  (Opita 
torum.  Cosi  da  migliaja  in  un  giorno  venne  formato  no 
Biblna  a  prò  del  Governo  temporale,  cioi  il  programma 
Ielle  fatare  vendette  a  preparare  la  restaurazione,  lo 
ai  crednto  che  chierici  e  laici  fossero  tanto  addentro 
Ite.  Insomma  qne'  fogli,  ora  aìho,  sarebbero  un  no- 
lista,  un  salterio  di  sangue,  un  lavoro  importante  se 
lero  assieme;  e  chi  ne  avesse  di  quelle  carte,  sappi»  che 
,'aano  avanti,  nn  prelato  diceva  ad  nn  eminentiisimo  : 
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«  E  par  è  bella  cosa  vedere  come  tanti  giovani  di  buone  famiglie 
partono  volontaij  per  la  guerra.  »  Ed  il  porporato  :  «  Si,  si,  mi 
ricordano  le  Crociate,  per  le  quali  l'Europa  si  vuotò  di  tutti  i 
cattivi  soggetti.  » 

I  medici  chiamati  al  letto  di  que'  feriti  cbe  non  erano  agli  ospe- 
dali ma  in  casa,  fiicevano  i  liberali;  però  mandavano  anch'essi  il 
loro  rapporto  segreto  allo  Stato  segreto.  Cosi  pure  i  medici  sani- 
tari %li  ospitali  stipendiati  dalla  repubblica.  Questi  rapporti  del 
medico  di  casa,  tenuti  occulti  forse  per  non  fargli  perdere  un  di  la 
clientela,  non  si  firmavano.  Oh  tutto  con  molta  politica.  Cosi  il 
mio  dottore  doppiamente  salariato,  aveva  scrìtto  accanto  il  primo  rap- 
porto funebre,  il  vero  genere  della  lesione  allo  stemo,  non  gran  cosa. 
Dunque  le  prime  schede  erano  mandate  ad  essi  per  la  revisione. 

Quale  fu  la  mia  maraviglia  e  la  mia  sfuriata,  quando  partito  da 
Civitavecchia  per  Livorno  su  un  vapore,  giunti  in  porto  nello  stato 
del  granduca,  vidi  montare  a  bordo  un  commissario,  già  coi  nomi  di 
quelli  più  compromessi  e  che  non  dovean  sbarcare,  ma  continuare 
per  lo  mare  maledetto!  £  come  lo  poteva  sapere?  Soltanto  allora 
nel  1873,  capii  come  la  polizia  toscana  avesse  avuto  quelle  note. 
Cosi  né  io,  né  mia  madre,  potemmo  rivedere  amici,  commilitoni 
del  1848,  e  parenti  che  o  erano  giunti  per  altra  via,  o  già  prima 
bravamente  erano  fuggiti  da  Roma  a  Livorno,  per  non  essere  as- 
sediati. Ed  io  vi  avea  la  mia  fiamma.  Cioè  quella  di  tutti  gli  stu- 
denti: la  cuginetta.  Non  la  si  sposa  che  in  casi  rari.  Cosi  le  fan- 
ciulle ancora  nuovi  pesciolini,  sono  sempre  innamorate  dell'  amico 
del  fratello.  Quanta  convenzionalità  e  rettorìca  è  ancora  nella  na- 
tura !  La  natura  sarà  mai  per  isvecchiarsi  ?  Sarà  mai  altrimenti  ? 
Rinnoviamola  almeno  nelle  commedie. 

CI.  n  Corvisieri,  che  conosceva  gli  Esaelini  ecc.  mi  avverti  in 
quell'occasione  che  v'erano  documenti  che  avrebbero  potuto  gio- 
van&i  per  un'altra  edizione.  Io  ne  presi  appunti.  Eccone  uno: 
•  Notìzie  di  schiavi  del  XV  secolo  nei  libri:  Bollettari,  ossia  dei 
Mandati,  tratti  dal  Camerlengo  di  S.  R.  C,  per  le  spese  pub- 
bliche.» Parlasi  di  schiavi  impiegati  nel  restauro  delle  mura  di 
l^oina,  e  nella  fabbrica  del  Palazzo  di  Venezia,  detto  allora  di 
San  Marco.  Poi  vidi  altre  carte  sugli  schiavi  nelle  galere  pontificie. 
Io  m'era  già  proposto  di  studiare  e  pubblicare  quelle  cose  novis- 
sÌBK,  nel  secondo  volume  che  andava  preparando  sulla  schiavitù 
^mestica  in  Italia,  per  rettificare  le  cose  dette  in  questo  volume 

J 
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cui  però  io  voleva  conservare  intatto  come  notai  di  sopra.  Qnando 
nella  Rcusegna  SeitimanaU,  23  Marzo  e  16  Novembre  1879,  più 
in  altro  fascicolo  citato  ma  che  non  ebbi,  uscirono  documenti  col 
titolo:  «  La  schiavitù  nello  stato  pontificio  durante  tatto  il  se- 
colo XVII,  »  di  A.  Bertolotti;  e  che  poi  furono  editi  a  parie  con 
giunte  in  Roma  nella  tipografia  delle  Mantella  te  1887. 

CU.  Ì^M Opinione  di  Roma  io  luglio  1879,  mesi  dopo  con- 
segnato il  mio  manoscritto  a  Milano  alla  Società  editrice  Lom- 
barda, usd  una  recensione  dell' Ademollo  sul  detto  libro  del  Ber- 
tolotti. L'AdemoUo  cita  il  Cibrario  come  «muro  libro  sulla  schiavitù 
in  generale.  Cita  molti  altri,  come  il  Canestrini,  che  citarono  me. 
Cita  il  Bninialti  che  ebbe  gli  Ezzelini  ecc,  proprio  da  me  a  Vicenxa 
nel  suo  «  Albergo  di  Roma  ;  >  Egli,  come  segretario  intimo  del  fo- 
nesto  Depretis,  non  poteva  nominarmi.  I  consorti  e  i  neo-consorti, 
i  destri  e  i  sinistri,  hanno  il  governo  e  credonsi  padroni  anche  della 
fama  di  chi  non  è  de'  loro.  Onde  contro  alla  costoro  mala  fede  e  con- 
tro al  costoro  servilismo  per  quelli  di  lor  setta,  altro  non  resta  che 
ricordarsi  da  sé  ;  anche  per  rendere  avvertito  chi  sarà  per  iscrivere 
lealmente  la  storia  della  nostra  presente  letteratura  e  critica  tatts 
partigiana.  L' Ademollo  ha  molti  errori  sulle  bolle  de'  papi  che 
dichiarano  schiavi  i  Cristiani  ecc.  Per  non  ripetere  ricordo  la  pa- 
gina 246  della  mia  i^  e  le  pagine  343  e  seguenti  e  455  di  questa 
edizione,  ove  le  sue  mie  stesse  parole  degli  schiavi  in  Roma  sotto 
Tanno  1566,  fino  d'allora  io  le  aveva  stampate  in  carattere  gras- 
sino,  per  fame  rilevare  la  tardissima  data. 

Il  libro  intero  del  Bertolotti  non  l'ho  potuto  vedere  mai.  Ncm 
è  in  nessima  biblioteca  di  Roma:  Casanatense,  Angelica,  Corsi- 
niana,  Alessandrina  ove  lo  ricercai  nel  Settembre  1895.  Non  in 
quella  del  senato  cosi  ricca  ;  non  nella  V.  £.  che  dovrebbe  avere 
almeno  i  libri  stampati  in  Roma.  Non  lo  potei  trovare  da  nessono 
de'  molti  antiquaij  quivi,  a'  quali  lasciai  tempo  tre  mesi  per  prov- 
vedermelo a  qualunque  prezzo.  Lo  stesso  a  Napoli.  A  Catania. 
Nella  Marciana.  A  Vienna.  Perciò  lo  chiamo  libro  fantasma.  Che 
sia  stato  incettato?  Fermamente  lo  credo:  che  in  quasi  tutte  le 
\  sunnominate  biblioteche  sonvi  altre  delle  moltissime  monografie 

di  questo  studioso.  O  fu  rifiutato  dall'autore?  Anche  il  poeta  Belli 
dopo  l'evoluzione  sconfessò  i  suoi  Sonetti  romaneschi  contro  Roma. 

CUI.  La  pubblicazione  del  Bertolotti,  sebbene  io  ne  sappia  sol- 
tanto dalla  recensione  e  da  pochi  firammenti  d' un  altro  perìodic». 
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è  di  an'  importanza  unica.  U  Bertolotti  ha  diritto  d'asserire  d'aver 
pubblicato  ciò  :  «  sembrandomi  che  il  tema  non  sia  mai  stato  trat- 
tato. >  Essa  illustra  il  mio  assunto  fondamentale  negli  Eizelini  ecc.^ 
della  correità  di  Roma  in  cose  schiavesche.  Ecco  un  saggio  di  questi 
docnmenti  visti  nei  due  numeri  citati  ;  sono  atti  veramente  sangui- 
nosi di  quei  poveri  Turchi  venuti  a  mano  del  sultano  della  Cristia- 
nità, quale  essi  nel  loro  gergo,  nella  loro  mente  turchesca  imma- 
ginavano. Ma  erano  dessi  tutti  quanti  Maomettani? 

CIV.  Vecchi  e  infermi,  vogavano  fino  ai  60  e  75  anni.  Dopo 
30  umi  di  patimenti  di  galera,  come  essi  espongono  nelle  suppli- 
che al  cardinal  camerlengo,  scarseggiano  nel  vitto.  Lucravasi  sul 
loro  peculio.  Carichi  di  mali  e  aggravati  di  ferri,  storpj,  pieni  di 
acciacchi,  coperti  di  fistole.  E  quante  doglie  in  quell'acquose  sen- 
tine I  £  come  saranno  state  bene  tenute  le  pontifìcie.  Molti  strop- 
piati in  navigazione.  Tutti,  a  beneplacito  di  monsignor  gover- 
natore di  Roma,  che  loro  dà,  cioè  vende,  o  non  dà,  cioè  non 
vende,  il  riscatto.  Sarebbero  dati  statistici  degli  infortunj  sul  la- 
voro nelle  galere  papali. 

Vedesi  che  si  sperava  di  trarre  ancora  più  del  prezzo  che  po- 
tevano offrire  per  riscattarsi,  cioè  altra  moneta  che  si  potesse 
trovare  presso  di  loro;  e  le  robe  che  essi  hanno.  Dai  prelati  si 
speculava  sulla  costoro  miseria.  Si  lasciavano  nudi.  Spesso  essi  del 
loro  peculio  dovevano  comperare  altri  schiavi  giovani  per  affran- 
carsi. Proprio  con  le  stesse  norme  del  medio  evo  da  me  noverate 
nel  libro.  È  favorita  anche  l'ipocrisia,  facendo  scrivere  ai  mede- 
simi d'essere  stati  alla  santa  confessione  e  comunione.  Atti  più  bar- 
bari non  si  possono  trovare.  £  la  ninna  misericordia  delle  LL.  SS. 
nel  non  dare  ascolto  alle  suppliche  dei  miseri  ?  Vi  figurano  sotto- 
scritti Nostro  Signore  papa  Innocenzo  X  (1653)»  e  Sua  Beatitu- 
dine Alessandro  papa  VII  (1668). 

Avuta  cognizione  di  questi  documenti  irrefragabili  del  Berto- 
lotti,  ne  viene  credo  di  conseguenza  la  certezza  che  per  tenere 
fornite  le  galere  del  papa  dovessero  esservi  agenti  che  compe- 
rassero que'  Turchi,  perchè  non  sempre  vi  era  da  poterne  fare 
in  goerra.  £  se  esistevano  cotali  agenzie  pontificie,  si  dovevano 
fomentare  i  sensali  di  detti  schiavi  ;  e  i  sensali  dovevano  essere 
d  accordo  coi  pirati.  Di  fatti  vi  è  ricordato  il  sant'  ordine  di  Malta 
tanto  necessario  all'  umanità,  che  riceveva  ad  usura  condannati  al 
remo,  ma  inesperti,  ridando  schiavi  turchi  a  ciò  ammaestrati.  Ecco 


ocamento:  •  Ali  Mtutalì  da  Coituitìnopcdi  tchÙTo  hi  api- 
fn  Tendalo  dalle  Galere  di  Malta  a  qneste  di  N.»  S."  per 
50;  ha  lerrito  lo  anni.  D  medesiiDO  dì  prcMute  9  bon 
molle  cattive  iadiipoiizioni  di  dt^e  e  iciatica  e  per  06  n 
1  intubile  al  aervitio  di  Galera  ;  il  detto  oSerìace  acndì  ]00 
mo  riicatto.  > 

I.  Errai  dunque,  lo  ripeto,  e  DondìmeDo  provo  la  contea- 
che  viene  dall'  acquisto  d'ona  verità,  asserendo  in  qnerto  li- 

:he  nel  secolo  XVU  in  Italia  non  fossero  più  schiavi,  le  imii 
órse  qualchednno  che  si  trovasse  sporadicamente  nelle  corti, 
:he  poi  in  diverse  pubbliouioni  nella  Neva  Antalagia:  ni 
ni  nelle  corti  italiane,  apparve  venti.  SI  per  poninni,  si 
lon  frandare  del  loro  gli  annali  siculi,  ho  anxi  dtito  lidie 
le  lo  schiavo  del  iSia.  Venuto  nella  verità  «n  di  eia,  tnnii 
1  molti  passi  all'uopo  negli  autori,  e  qni  io  mi  attengo  a  qndii 
galere  soltanto. 

pongo  qni,  non  nel  libro,  per  lasciarlo  quale  osci  nd  1864, 
consegnato  alla  lipogralìa  milanese  nel  1S79.  Ripeto:  etso 
fu  cambiato,  ma  dichiarato. 

'I.  Avendo  io  lavorato  sempre  sa  fraaimenti  interrofaDdo 
che,  Btatnti  e  d'  ogni  fatta  scrittori,  per  comporre  una  Moria 
schiavitù  domesticB,  seguiterò  con  lo  stesso  modo-  Onde  qui 

lecento,  perchè  questo  secolo  si  continua  e  ci  introduce  >] 
nto.  In  una  lettera  di  (Hovaoni  della  Casa  :  €  Si  degnò  làrmi 
i  dì  liberare  dalla  galea  un  certo  Turco  de' Pancia tìchi  di  H- 
il  quale  vi  fu  messo  per  un  delitto  commesso.  >  Non  è  die 
1  sia  qui  nome  proprio  di  un  Pandatichi,  o  d'uno  de' loro 
rti  nato  da  schiavo,  condannato  al  remo;  ma  è  nn  loro  schiavo, 
ibìlmente  per  delitto  appostogli  dai  nobili  padroni  perchè  non 
a  obt>edire.  Ora  forse  pensarono  che  sari  più  ntile  a  ^0 
uè  in  casa  che  a  doverlo  cibare  nella  galera,  perchè  nel  medio 
iascnno  si  doveva  mantenere  da  si  nelle  prigioni,  come  ne^ 
larbareschi  è  ancora.  Chi  non  richiamerebbe  volentieri  a  brìi 
>re  l'asino  ed  il  bue  se  dovuti  mantenere  lontani,  perchè  con- 
ti da'  tribunali,  come  mostrai  che  nel  medio  evo  qualche  volta 
èva  giudicando  le  bestie  ? 

II.  Negli  antichi  Statuti  di  Ginstinopoli  sotto  i  Veaetiani,  pab- 
i  nel  166S  già  citati  nella  Bibliografia  (p.  492  dov'è  errore  di 
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stampa  U  voce  :  Ine^  per  Finio,  ed  iatmso  l*axmo  1423),  da  A.  Bar- 
baxigo  prefetto,  Raimondo  Fìnto  e  Carlo  Vergerlo  magistrati,  «  acciò 
il  codice  decrepito  non  si  perda.  >  Al  capo  XVI  de  personis  homi- 
num  non  vgmkndis,  titolo  non  nttovo  in  altri  Statati,  è  molto  di 
servi  mercenaij.  Mi  parve  di  lecervi  implicito  che  per  le  coste 
dell'Istria  v'erano  mercanti  girovaghi  di  schiavi  d'ambo  i  sessi,  an-^ 
che  Cristiani.  Panni  che  questo  cabotaggio  colà,  onde  vendere  ai 
littorani  i  presi  Tnrchi  e  Battezzati,  lo  volessero  per  sé  soli  i  Vene- 
ziani, esdodendo  altri  estranei.  Onde  nel  Matinelli  (Stor,  Arcana 
Ven.  1856,  n,  p.  40)  è  di  un  incaricato  di  Venezia  che  scrive  da  Fi- 
renze nel  1592  :  «  Evenuto  qai  Antonio  da  Trieste;  ha  condotto  fino 
a  Bologna  65  Tnrchi,  50  fra  hnomini  et  pnti,  et  15  donne;  tratta 
di  vendergli  al  signor  Gran  Dnca,  il  qnale  gli  vnol  dare  sotto  sopra 
40  scadi  r  nno,  et  egli  ne  vorrebbe  50.  Intendo  che  costui  vive 
su  questo  traffico  di  vendere  questi  schiavi  per  nome  Uscochi,  et 
altre  volte  è  stato  in  Toscana  per  simili  affiiri.  »  Pare  che  cotesto 
segretario  Veneto  sebbene  non  lo  dica  sia  un  po'  impensierito  della 
concorrenza  che  iaoeva  il  buon  Tonino  triestino,  e  ne  informi  la 
Signoria.  I  sopradetti  statuti  di  Capodistria  sono  pubblicati  :  Ve- 
rutta.  -  Venetiatj  Venetiarum,  Dico  cosi  per  dubbio  che  mi  balenò 
ogni  vdta  che  vidi  certe  capitali  :  Tanti  nomi  di  città  in  plurale 
alla  greca,  sarebbero  forse  designati  con  una  pluralità,  non  per  caso 
ma  anche  perchè  già  un  composto,  un  assembramento  di  villaggi 
lacustri  o  d' isolette  ?  O  già  sparsi  in  luoghi  paludosi  per  sé  ;  o  in 
on  bacino  acquidoso  fra  colli  in  cui  già  stag^navano  acque  ? 

CVm.  Da  quanto  ho  già  detto  per  incidenza  de' galeotti  nel  Mal- 
montile  del  Lippi  -  nato  nel  1606  morto  1664  -  e  nelle  citate  Satire 
del  llenztni  -  nato  nel  1646  morto  1 704  -  si  vede  come  a  que'  tempi 
si  tenevano  a  vilp  gli  schiavi.  Il  padre  Segneri  che  santeggiava  nel 
Seicento:  #  i  demonj  si  ripartiranno  fra  sé  quella  ciurmaglia ^  come 
apponto  i  corsari  si  ripartiscono  in  ultimo  quella  gente  eh'  hanno 
^tta  schiava.  > 

Onde  mi  sono  sempre  provato  di  raccogliere  vocaboli  fatti  dal- 
l'ingìnstizia  de' padroni  privati,  repubbliche,  regni,  contro  gli  schiavi. 
-  e  Egli  è  oggi  la  festa  di  santo  Graleone,  e  non  si  lavora  »  dice  il 
marito  tornato  d'improvviso  a  casa,  alla  moglie  che  aveva  nel 
doglio  l'amico,  nella  novella  del  Boccaccio.  Sempre  parve  che  i 
K^lcotti  mal  tardi  al  remo,  vogassero  poco.  Galeone  è  anche  chi  voga 
s^  galera.  Vedi  il  carrettiere  che  dà  al  suo  cavallo  e  sempre 
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lo  bestemmia  pigro,  se  anche  ne  vada  di  tntta  forza  prolungando 
lo  scheletro  de'  fianchi  scorzati,  pieno  de' segni  di  calci  umani  e  di 
guidaleschi.  Onde  non  da  dò  che  altri  disse  che  non  badò  U  storia 
arcana  della  schiavitù,  ma  da  quel  che  ho  esposto.  Galeoni  sarebbe 
il  santo  patrono  degli  scioperoni  ?  Non  pare  quasi  una  trasmissione 
di  un  antico  pensiero  ingiusto  di  volerli  sempre  infingardi,  mani- 
goldi, il  verso  del  Giusti  :  <  Che  la  ciurma  è  d' impaccio  alla  ga- 
lera?» Eppure  la  galera  non  andava  senza  la  ciurmai  Altri  di 
simili  vocaboli  a  mio  modo  spiegati,  ho  nelle  Note  alla  Ronta  ecc. 

Non  sarebbe  anche  un  dispregio,  un  rimprovero  la  parola  gor 
ìeonacciot  che  il  vocabolario  spiega  uomo  di  grande  statura  e  cbe 
non  ha  voglia  di  lavorare  ?  Gli  schiavi  forestieri  parevano  torosi 
a  petto  de'  nostri  uomini  di  complessione  più  fievole,  onde  qod 
nome  varrebbe  :  poltrone  a  vogare  suUa  galeazza.  -  E  il  nome  pro- 
prio GaUcmsof  Lasciando  dell'altre  etimologie,  o  di  quella  di  soldato 
che  porta  l'elmo  latino  ^a^a,  l'uscita  potrebbe  essere  in  orìgine  peg- 
giorativa, dispregiativa,  siccome  ne' dialetti  marittimi  y&xt^  gaUoto 
e  galioiottf  in  italiano  galeotto^  paò  valere  anche  briccone,  tgaito- 
tada  azione  da  barone,  da  furfante.  £  il  gaUare  in  senso  di  ciìtf' 
maref  ingannare,  di  Fra  Guittone  ?  Alla  qual  voce  il  Bottari  non 
intendendo,  teme  error  di  copista.  No,  monsignore,  Lei  di  questo 
popolo  non  né  sapeva  niente,  o  non  se  ne  dava  pensiero.  É  nato 
a  un  parto  colla  ciurmagita  recata  di  sopra  del  Segnerì,  il  verbo 
ciurmare  per  ingannare.  Che  potevano  far  questi  poveri  bisogni, 
se  non  prendere  bellamente  a  chi  era  in  grado  di  dare  ? 

CIX.  Quanta  somiglianza  in  certi  fatti  dei  tempacci  nostri  !  Si 
prende  improvvisamente,  vulgo:  si  ruba;  militarmente:  si  conqui- 
sta; diplomaticamente:  si  protegge;  ipocritamente:  si  colonizza; 
moralmente:  si  rovina;  de  facto  si  annette...  ma  zitto...  un  vasto 
tratto  di  paese.  L'operazione  s' incomincia  mentre  gli  indigeni  an- 
cora vi  dormono.  Eccoli  la  mattina  levati  tutti  fedeli  sudditi.  £ 
qualche  volta  per  sdormentarli  con  fare  piena  luce,  furono  incen- 
diati i  loro  villaggi.  Oh  vivano   gli  afiricanisti  di  tutti  i  paesi  ! 
E  vivano  tutti  i  paesi  dove  non  vi  sono  afiricanisti  che  fanno  rima 
con  afiaristi.  E  a  chi  torce  il  muso  a  questo  nuovo  stato  ancora  in- 
compreso dalla  sua  povera  mente,  la  fucilazione  come  ribelle.  O 
con  meno  spese  se  ne  fa  condurre  notturna  una  frotta  in  un  luogo 
remoto,  e  quivi  abbatterli  a  mazzate,  vulgo:  sopprimerìi;  cristia- 
namente :  assassinarli  ;  al  bisbiglio  sommesso  di  «  viva  l' Italia,  « 
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come  dicono  iacess«  l'eroico  capitano  Livraghì  sotto  Baldissera. 
Ma  tatto  soltanto  per  civilizzarli. 

ex.  Tatto  il  mondo  è  paese.  Cosi  la  Spagna,  la  boriosa  impo- 
tente, a  Caba  per  la  cansa  della  civiltà,  rappresaglie  e  anfiteatri  per  le 
giostre  de' tori,  di  cui  era  civilmente  ghiotta  quell'anima  a  tanti  e  a 
tante  preziosissima  di  Lebaudy,  milionario  morto  all'ospedale,  che 
edificò  a  sue  spese  parecchie  arene  per  martoriare  tori  e  sbndel- 
lare  cavalli.  Onde  io  in  nome  dei  tori  e  dell'agricoltura,  non  mi  op- 
pongo che  sia  defunto.  E  anche  in  nome  dell'umanità.  Come  mai  la 
patria  dei  Cervantes  Saavedra  non  ebbe  ancora  un  altro  simile  scrit- 
tore che  boriando  desse  il  colpo  di  grazia  alle  donchisciottaggini 
deUa  lucrosa  cavalleria  delle  gambe,  qoal  è  V aggirare  destramente, 
saltare  fuori  e  dentro  del  podio,  e  figgere  una  spada  fina  come  lampo 
in  una  bestia  matta  infuriata  e  abbagliata  del  drappo  rosso  ?  Crede 
l'uomo  di  combattere  da  paladino,  da  eguale  con  un  animale?  Il 
quale  è  sempre  inferiore  perchè  è  animale  soltanto,  e  lui  peggio  ani- 
male-oomo.  M'è  odiosa  ogni  cavalleria  che  sappia  di  beccajo  -  com- 
preso il  duello.  -  I  picador es  sono  dessi  cavalieri  o  traditori  ?  che 
spronando  innanzi  il  loro  cavallo  per  dover  essere  sventrato  inevi- 
tabilmente dalle  cornate  del  toro,  invece  la  bestia  martire  crede  di 
sentire  la  stessa  mano  che  già  la  incitava  e  le  dava  carriera  pe'  lìberi 
campi,  o  a  vincere  le  corse  nel  circo,  o  negli  armeggiamenti  militari. 
L'infame  abusa  vigliaccamente  della  confidenza  a  cui  si  abbandona 
tatto  il  generoso:  intendetemi  bene:  non  l'uomo,  l'animale.  £ 
qoando  il  cavallo  con  le  minugia  fuori  pendenti,  sfinito  procombe 
lolle  ginocchia,  allora  si  le  sferzate,  le  speronate,  gli  urli  del  suo 
antico  padrone  perchè  si  rizzi  almeno  una  volta  ancora,  per  mo- 
strare al  pubblico  del  cattolico  regno  il  ventre  squarciato  e  le  inte- 
riora ammatassate  e  la  bravura  del  cavalcante  che  di  lui  s' è  fatto 
riparo  contro  il  corneggiare  del  toro.  Ma  anche  cosi  accasciato,  il 
piccatore  tenta  di  farlo  rilevare  a  furia  di  picchiate  col  pungolo,  di 
pogni  sul  collo  -  io  non  esagero  -  di  bastonate  e  di  calci  che  lo 
accompagnano  nella  morte.  In  una  domenica  in  un  solo  luogo  si 
ttsassinano  cosi  da  sessanta  cavalli.  I  cavalieri  dell'alta  nobiltà, 
se  agili,  illesi.  Se  m' informarono  bene  a  Toledo,  talvolta  questi 
geotìluomini  discendono  da  que' Grandi  di  Spagna  che  per  reli- 
Eione  prestavansi  a  giustiziare  di  lor  mano  gli  eretici  condannati 
<^  santa  Inquisizione. 
I  giornalisti  italiani  invitati  a  Madrid,  liberali  e  non  lit>erali  si  di- 
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vertirono  che  mai  più  al  mondo,  perchè  in  loro  onore  fo  dita  pift 
di  una  corrida  de  toros^  doè  macellerie  di  m<4ti  più  ion  e  ctTaOi 
che  non  si  £Bumo  in  altri  di  festivi.  Penso  con  intizna  soddislìflone 
che  a  Siviglia,  in  piena  arena  non  potei  tenermi  a  tanta  iniaiDia,  e 
feci  come  dovei  e  narro  nelle  NoU  alla  Roma  tee*  Ahimè  !  anche 
senza  indagare  troppo  profondamente  quella  inesorabfle  legge  che 
governa  i  iati  della  storia  del  mondo  e  della  quale  è  inutile  aveie 
spavento,  non  si  dovrà  presagire  che  gli  Spagnuoli  perderamio  Csba 
«  soltanto  perchè  hanno  perdute  le  altre  colonie  ?»  E  allora?  Vi 
resteranno  i  loro  monumenti  :  las  pUuuis  de  los  ioros<,  ~  Pereto  non 
potea  essere  altramente  nel  paese  dove  <  vid'  io  gente,  più  eh'  al- 
trove, troppa  »  di  gentili  e  cavalieri,  cioè  che  non  fossero  rimesse 
qua  e  là  queste  giostre  diseguali  dell*  intelligenza  che  ingamia  la 
forza.  Ond'ecco  il  sogno  dorato  del  marchesino  Tiralpassero  che 
va  al  pericoloso  bersaglio  del  tiro  agli  uccelletti  contro  al  quale  a 
nessuna  donna  gentile  e  autorevole  venne  in  cuore  di  protestare. 
Il  marchesino  si  porta  al  grande  cimento  dell'uomo  armato  eoa 
l'uccello  legato,  col  suo  cagnolino  doè  il  borghesuodo  ri&tto  e 
quattrìnajo  che  aspetta  il  blasone  («  ma  lo  voglio  vistoso  ve'  :  die 
porti  un  cervo  rampante  in  campo  d'oro  »)  dalla  consulta  araldica 
appena  essa  avrà  sanate  certe  nobili  piaguzze  che  i  fogli  dicono 
infìttele  da  un  amministratore.  Il  marchesino  poi,  entrando  in 
lizza  in  questi  anfiteatri  in  figurino  di  piocatore,  gode  diventai 
scannabue.  (Eppò  me  bbutto  alla  dipromama  a  ffa  er  dicromatico) 
Innamorando  le  donne. 

CXI.  Alcuni  moderni  filologi  che  vogliono  la  composizione  della 
lingua  come  quella  dei  cristalli,  doè  come  sé  stessi,  credono  che 
certi  elementi  glossid  cosi  e  non  altrimenti  si  debbano  formare, 
onde  hanno  loro  sistemi  geometrici.  Così,  dico,  certi  avuti  per  on- 
coloni  perchè  monoculi  in  terra  cofcorum,  danno  per  impossibili 
alcune  trasposizioni  toniche  e  non  di  meno  avvenute  lixorì  delle 
loro  regole  mineralogiche  doè  dei  loro  tipi  comuni  ai  ghiaed  e  ai 
vetri.  Eppure  a  Napoli  da  vattene  (anno  :  vaitene^  e  dò  per  V  im- 
peto dello  strillare  di  quel  popolo  gesticolante  che  esclama  fortis- 
simo ogni  imperativo.  No,  no,  il  filologo  dee  essere  fisiologo. 
£  un  po'  anche  filosofo.  Ma  un  po'  anche  uomo.  E  viaggiatore. 
Si,  essi  intirizziti  nel  loro  gabinetto,  congelati  fuori  del  mondo  tra 
frigidi  studj,  i  tarocchi  e  le  mura  esteme  delle  università,  dentro  aJIe 
quali  anche  dovendo  non  vanno  mai  per  ribrezzo  dell'  alito  vitale 
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de'  gioTaoi.  £  costoro  co'  loro  dittonghi  rinforzativi,  colle  dispute 
sul  sesso  yisibile  e  invisibile  delle  vocali,  ne  sapranno  del  più  alto 
mistero  dell'  nmamità,  dell'  orìgine  della  lingoa,  cioè  della  manifesta- 
zione sensilule  del  pensiero?  Verbum  caro  factum  est.  La  lingua  è 
una  pianta  che  si  svolge  nella  mente  del  popolo  con  le  leggi  na- 
tarali  delle  cose  organiche,  non  con  precetti  grammaticali.  La 
grammatica  !  La  cavezza  fa  messa  al  puledro  dopo  domato  e 
fenato.  Quando  un  vocabolo  è  maturo,  si  ferma  ed  è  di  tutti,  che 
lo  accolgono  come  cosa  finita,  e  si  propaga.  Tutto  ora  è  allargato 
e  sconfinato:  l'antiquario  dee  essere  anche  geologo;  perciò  a  ragione 
hanno  tolto  agli  assiderati  antiquaij  la  parte  preistorica,  metten- 
dola nelle  raccolte  di  storia  naturale.  L'  astronomo  sia  fisico  e 
chimico  ecc.  ecc.  Avanti,  avanti  !  in  questo  mondo  e  altrove. 

CXII.  Torniamo  all'  argomento  della  schiavitù  marittima  in 
Italia  ne'  più  tardi  tempi.  Nella  Frusta  letteraria  del  Baretti  a 
proposito  del  Metastasio  -  non  primo,  non  ultimo  poeta  che  fece 
fortuna,  eppure  Carmina  non  dant  panem  -  fu  scritto  circa  il  1 760  : 
«  Perchè,  perchè  questo  mio  schùato  Macouf  e  il  Chiari,  hanno 
eglino  avuto  dalla  natura  quelle  teste  cosi  sgangherate  che  s'hanno  ?  » 
£  con  questo  epiteto  forse  egli  designa  anche  la  sconcezza  fisica 
della  capocchia  dello  schiavo,  paragonandola  a  quella  del  poeta 
éucaie  Chiarì.  Confesso  che  non  rìcercai  più  che  tanto  in  altre 
notizie  della  vita  prìvata  del  Baretti,  ond'è  che  questa  sua  po- 
trebbe essere  una  frase  convenzionale  o  il  tutto  in  un  senso  fig»- 
rato.  Propongo  la  cosa  :  se  sono  in  errore,  non  è  il  mio  primo. 
Se  no,  forse  servirà  ad  altrì  per  altre  rìcerche.  Esporrò  più  sotto 
US  mio  dubbio  che  di  ciò  rampolla. 

CXTTÌ.  Ma  prìma,  giacché  sono  fra  i  cantorì  d' aurei  carmi,  con 

un  volo  pindarico  mi  slancio  su  Callimaco  poeta  cesarea.  La  sana 

crìtica  insegna  che  la  chioma  di  Berenice  assunta  in   cielo  non 

fosse  una  vera  criniera  di  stelle,  ma  una  finzione  poetica,  un  sim- 

UUsimf,  Ma  non  era  egli  questo  poeta  cireneo  anzi  un  manuten- 

gob,  o  favorito  ddla  ladra  sacrìlega  che  nottetempo  rubò  nel  tempio 

di  Venere  la  detta  treccia  di  Berenice  ivi  appesa  per  voto  ?  Inoltre 

Usuia  crìtica  suggerisce  che  a  fare  quel  maleficio  poteva  essere 

*titao  qualche  aocondatrice  di  trecciere  e  fintine  e  ciocchette,  o  una 

▼enenoida  matrona  della  colonia  romana  per  farsene  il  suo  bravo  tu- 

tvlo,  o  una  delle  sacerdotesse  del  santuario  ciprigno,  la  quale  giunta 

«U'età  difficile,  per  non  vedersi  liceneiata  aveva  bisogno  di  conser- 
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▼ire  il  Yolto  venusto  col  capo  fittìvamente  bene  chiomato.  Dunque 
Callimaco  per  traTÌate  la  questura  che  pedinava,  Callimaco  d' ac- 
cordo con  r  astronomo  astrol<^o  di  palazzo,  cantò  d'avere  veduta 
folgidiasima  nel  delo  la  chioma  di  Berenice,  diventata  costelliziaK. 
-  Consorte  delle  quattro  stelle  Medicee  presso  il  divin  Giove?  2di 
come  chiamare  la  quinta  ancella  gioviale,  testé  scoperta?  0  miei 
poeti,  su  via,  ci  sono  due  splendidi  posti  vacanti:  lassù  e  quaggiù: 
Apoteosi  e  canonicato.  -  E  secondo  il  nobile  vate  veggente,  la  sede 
della  capelliera  inddata  era,  s'intende,  non  solo  nell'  empireo,  m» 
nel  segno  del  maestoso  Leone.  Il  trovatore  greco-macedonico,  ioseg- 
giò  con  entusiasmo  alessandrino  che  quella  stella  chiomata  benché  as- 
sunta fra  gli  astri  non  deificati  e  tutti  invidiosi  della  sua  fortuna,  era 
una  povera  spostata,  cioè  che  essa  ci  stava  là  a  malincuore,  e  ch'essa 
avrebbe  preferito  di  ritornare  cesarie  sulla  testa  di  Berenice,  rimasta 
dantescamente  senza  €  coperchio  piloso  al  capo.  >  Qui  mi  proverò 
anch'io  di  tradurre  uno  squarcio  di  Catullo:  e  Dice  la  chioma: 
sappia  o  già  capelluta  figlia  di  Arsinoe,  che  io  asserisco  queste 
belle  cose  proprio  con  vero  disinteresse,  perchè,  lasciamo  che  qui 
neUe  uranie  sedi  del  vacuo  ci  faccia  molto  freddo,  e  che  io  debba 
vegliare  tutte  le  notti  per  mostrare  i  miei  splendori,  e  che  cosi 
scarmigliata  dai  venti,  potrei  venir  presa  per  una  litigosa  cometa  dal 
gran  sacerdote  di  Memfi  che  è  guercio,  io  a  stare  con  Lei,  io  petti- 
nata, io  unguentata,  io  accarezzata  voluttuosamente  dalle  Sue  mani, 
simili  a  quelle  di  lesbia  Ikudulla  matura  che  per  quanto  è  lunga  la 
notte,  ognora  più  ansante  va  palpeggiando  per  entro  il  tiepido  flutto 
della  propria  capigliatura  disciolta  e  sempre  nutrita  con  profusione 
di  mirre.  > 

£  questa  parola,  in  latino:  profust'ams,  mi  valse  una  cattiva 
classe  a  Torino  dal  mio  professore,  l'assistente  del  Baracchi, 
quando  mi  fece  interpretare  una  di  quelle  antiche  isciisiom  dagli 
epigrafisti  latini  dette  delle  feste  Rosalia,  e  cui  io  tradussi  con: 
it'òastom,  ovvero  con  ispargere  abbondantemente  di  rose  le  tombe 
dei  defunti.  Il  maestro  diceva,  e  forse  avea  torto,  che  significava: 
inaffiare  le  rose.  Me  ne  risovenni  e  perciò  mi  commosse  come  un 
lampo  di  gioventù  una  simile  a  Riva  di  Trento  nel  voltone  del 
Comune,  dove  è  una  lapide  d'una  vedova  che  leggiadramente  lasda 
migliaja  e  migliaja  di  sesterzii  per  coltivare  e  spargere  a  piene  mani 
le  rose  sulla  tomba  del  consorte,  del  figlio,  del  suocero. 

Ma  tornando  alla  corte  de'  Tolomei  e  di  Berenice  che  probabil- 
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mente  non  aveva  altre  doti  da  o&ire  per  la  salute  del  marito  che  il 
tesoro  della  sna  testa  velluta.  Se  questa  prosopopea,  se  questa  adu- 
lazione stellificata  usci  dal  cuore  a  Callimaco  entusiaste  alla  bel- 
lezza, o  anche  bruttezza  se  più  gli  piacea  il  brutto,  della  sua  pa- 
drona, se  la  fece  gratis,  per  sola  devozione,  io  gli  fo  di  cappello. 
Ma  lasciamo  che  non  è  conto  quando  Callimaco  diventasse  prefetto 
deila  biblioteca  palatina  e  del  regio  museo,  v'  è  anche  il  sospetto 
che  il  sozio,  il  trovastelle  Conone,  per  avere  esso  dato  occasione  a 
questi  versi,  a  questa  specie  di  epitalamio,  ne  ricavasse  una  grati- 
ficazione, cioè  che  forse  ricevesse  una  mercede  di  chissà  quante 
borse  di  tolomini  d'argento,  e  qualcuna  anche  da  appendersi  al 
collo.  Quanto  giova  pensare  fra  gli  altri  al  divino  esempio  della 
sacra  dignità  di  poeta,  in  Alessandro  Manzoni,  il  quale  non  in  vita, 
ma  in  morte  del  Giove  in  terra,  vinciguerre,  maciullatroni,  scuoti- 
mondo,  compose  il  «  Cinque  Maggio.  »  Caduto,  nessuno  dei  Na- 
poleonidi  gli  poteva  mandare  distinzioni.  Anzi  ebbe  brighe  per 
pubblicare  quell'ode;  e  lo  dovè  al  Goethe  non  invidiatore  ma  fau- 
tore di  stranieri  poeti.  Onde  il  balsamo  eh'  etema  quell'  ode,  è 
anche  l' ispirazione  vera  e  veramente  disinteressata.  La  strofe  :  «  Lui 
sfolgorante  in  solio  Vide  il  mio  genio  e  tacque  ^  ecc.  è  altero  pa- 
trimonio della  nazione.  Con  essa  Manzoni  non  si  fa  egli  grande 
-  doè  epico  "  quanto  Napoleone  ? 

CXrV.  Ritorniamo  agli  schiavi  marittimi,  ossia  galeotti  del  me- 
dio evo.  Che  gli  schiavi  nel  patibolo  delle  galere,  messi  al  giro 
dei  remo  dovessero  essere  presto  stremati  di  forze  e  invecchiati 
già  negli  anni  verdi,  se  non  lo  dicessero  i  documenti  del  Berto- 
lotti,  basta  pensare  alla  barbarie  d'allora,  alla  costruzione  delle 
Davi;  alla  vita  obbligata  di  quelle  creature. 

Erano  costretti  a  sgobbare  sulle  panche,  massime  quelli  di  sotto 
alla  terza,  in  quell'umida  schiavitù,  quasi  connaturati  col  loro 
scanno  e  incatenativi.  Né  tutti  potevano  essere  presso  al  balcone 
nella  galeazza,  donde  se  a  loro  ne  veniva  più  aria,  ma  ne  veniva 
anche  più  terrore  nel  mar  grosso.  Il  vogavanti  sendo  nelle  prime 
tavole  a  prora,  riceveva  proprio  sul  petto  tutto  l' impeto  della 
marea.  Altro  travaglio  non  conforto,  come  si  crede,  il  neniare  la 
fa-U-le-la,  probabilmente  per  andare  concordi  nella  cadenza  in 
quattro  tempi  del  remo  lungo  qualche  volta  bene  trenta  piedi.  Ma 
nogolare:  questa  voce  non  in  senso  di  canzone,  ma  di  vitupero, 
Quomma  un  faliUla  indicò  anche  un  paltoniere,  un  tristo,  che 
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nsceodo  dallo  stretto  boccaporto  di  prora,  o  dalla  seconda  torre 
96  chiamati  ia  fretta  con  un  fischio,  spesso  devono  dare  del  capo 
nel  ferro  rovente  e  anche  ne  caddero  fnlminati.  Ma  il  rapporto  al- 
l'ammiraglio dice:  il  numero  i8  mori  d'insolazione. 

(Ecco  ritornano  gemelle.  Come  volentieri  io  vorrei  vederle  lan- 
ciare i  silorì;  ma  costano  troppo),  e  Fatemele  manovrare  un'altra 
Tolta.  » 

—  n  comando  come  sopra.  Via  come  prima.  — 

Al  ritomo,  gli  uffìziali  dalle  due  torri,  con  le  mani  in  tasca, 
di  rimando  fra  loro:  e  Carrrognel  hanno  sbagliato  l'ormeggio.  — 
Hanno  filato  malamente.  —  Dopo,  se  non  ci  ordina  un'  altra  ma- 
novra, li  iaremo  mettere  ai  ferri.  »  —  «  Si,  si.  £  i  timonieri  in 
prigione.  > 

CXVI.  Ma  ritorniamo  agli  schiavi  rematori.  Non  sono  da  di- 
menticare no,  anche  quelli  chiamati  ìmoruvogHe^  cioè  i  disperati 
che  si  davano  piuttosto  al  remo,  per  morire  di  quello  un  poco  più 
tardi  che  di  lame.  Erano  incatenati.  E  massime  ne  aveva  il  Santo 
ordine  di  Malta.  Il  quale,  non  dubito,  andrà  all'  Eritrea  a  soc- 
correre prigionieri  e  feriti  in  quest'afifìricanata  maledetta  da  tutto 
il  mondo  liberale.  —  Angelo  Bronzino  pittore,  nato  nel  1502,  morto 
nel  1567,  ha  una  delle  solite  maledizioni  bernesche,  cioè  due  capi- 
toli per  rìdere,  in  lode  della  galea.  Ma  se  ha  lodato  la  galera.... 
Non  li  ho  letti  che  con  tedio,  essendo  una  insulsa  filastrocca  di  ter- 
zine bassamente  motteggianti,  perchè,  dice  il  bronzino  «  dolorosa 
Vitamenavan  le  forzate  genti.  Queste  a  tener  le  battute,  e  al  suono 
Ubbidir  sempre  »  ecc.  e  giura  che  se  ne  stanno  ad  agio  in  quel 
hagno,  perchè  loro  sono  al  sicuro  de'  guai  che  toccano  alle  persone 
dabbene.  Non  vi  trovai  la  distinzione  di  schiavi;  che  ciò  da  sé 
s' intendeva.  Notevole  che  prorrueditori  e  uffitiali  hanno  cura  che 
i  galeotti  non  si  ammalino  e  li  fanno  coprire  se  sudano,  come  i 
cavalli.  Notevole  che  tanti  prelati  e  cardinali  col  loro  armento  di 
segretari  letterati,  leggendo  ne  avranno  riso  inestinguibilmente. 
Onde  questi  e  altri  capitoli  di  bemieggianti  in  lode  d' ogni  por- 
cherìa, dovevano  trovare  luogo  in  una  <  Storia  delle  mente  uma- 
na «  da  me  abbozzata,  in  memoria  di  Camillo  Berini.  —  Ricordo  le 
ottave  nel  e  Malmantile  »  del  Lippi  (VI,  57)  sopracitato,  pittore 
utcVesso  come  il  Bronzino  che  descrivono  una  sentina  di  galeotti, 
e  mostrano  come  codesti  temano  il  grido  :  fuor  camiciuola^  cioè 
ordine  die  si  denudino,  quando  l'aguzzino  vuol  farli  flagellare. 


onio  Torelli,  Fiorenlimi,  o  come  od  gergo  di 
I  lingua  di  Toscana,  che  perdo  mi  diipiiR 
i,  inventOK  diluvigli  *  ntotel  Tn,  pereonaiiio 
oche  eoo  maretta,  prOTud  *  Hall*  nel  i6l} 
1  RelìgioDe  questa  nave  autonomatici.  Sai 
mbestorte,  o  con  le  mani  lattr^ipìte,  qiuaU 
nelle  dtU  marittime,  discendenza  di  qnedif 
na  mia  Antalogia  t'istramento  autentico  cbc 
rtana.  □  Cantù  non  la  ricorda,  mentre  coni» 
ituroDO  simili  ingegni  navali.  Solo  il  Lìtti  ig- 
ipeti  l'esperienza  nel  laro  di  Messina  nel  1611, 
liberto  di  Sabaudia.  Com'  è  che  andò  perdali 

dai  docamenli  pootificii  del  Bertolotti  dt  im 
lè  saputi  pel  rìfletso  de'  pochi  frunmenli  il- 
«centiiti  interprelati  con  le  vod  schiaTCKhe, 

più  tardo  del  Baretti,  parvenu  avete  in>- 
gagna  sodale  degli  aitimi  secoU,  da  metteni 
i  con  l'economia  politica,  piag*  ignorata  di- 
,  Eccola: 

alere,  consumatili  -  gli  alti  citati  hanno:  110111- 
lea*  -per  non  lasciarli  morite  seni'ntile,  t 
n  erano  liberati,  e  perchè  stimati  sempre  al- 
I  stato,  dai  prindpì,  dalle  repubbliche,  si  ven- 
i  a  mìnimo  prezio,  cosi  stremati  e  quasi  tolti 
^pure  non  potuti  vendere,  erano  lasciati  lu- 
ti pelosa  raccolti  da  chicchessia  che  i^>pn>- 
irsene  ancora?  O  altri  schiavi  sfiniti,  da  ti 

alla  misericordia  de'  privati,  limosinando  il 
Domo  che  i  la  più  santa  opera  di  dio,  come 

morali,  per  averli  a  buon  mercato,  e  ntilia- 
1'  di  &ato,  li  comperava  a  infimo  prezxo,  o 
in  casa  spontanei  come  cani  aS^mati  te  la 
ne  serviva  nelle  più  brutte  fatiche  dome- 

»si.  Neppure  la  Chiesa.  Onde  se  l'uomo  ha 
sull'altro,  volentieri  ne  usa  ed  abusa.  Donqne 
1  la  condizione  di  questi  poveri  invalidi  delle 
IO  altri  reduci  dalle  patrie  galere;  per  errori 


—  CXLVII   — 

giadiziar)  o  per  falsi  testimonj,  ma  non  so  se  sieno  stati  ricomperati 
da  qnalchedono.  -  Questi  schiavi  esposti  poi  raccattati,  erano  pro- 
prio come  i  cavalli  già  cavalcati  ginnetti,  vecchi  legati  alla  carretta, 
povere  rózze  ancora  stimolati  sotto  le  bastonate  per  risparmiare  la 
spesa  dello  scortichino.  Ah  le  bestie  hanno  nna  storia  cosi  crudele, 
come  l'uomo.  Ma  esso,  per  giunta  ha  la  sapienza  per  tormentarsi  vi- 
cendevolmente  assai  assai,  come  fu  anche  al  tempo  della  schiavitù. 
L*aomo  solo  è  che  moralmente  rende  brutto  l'universo.  Per  la  stessa 
inesorabile  logica  della  bestialità  umana,  oggi  nella  Sicilia,  alla  quale 
Crispi  aveva  e  tutto  il  suo  cuore  »  durante  le  elezioni,  -  e  poi...? 
oh  che  farsa  tragediabile  !  -  sentii  che  si  vanno  formando  da  voca^ 
boli  servili,  frasi  di  vitupero.  Cioè  vocaboli  adoperati  dai  signori  e 
per  rimando  dagli  schiavi  zolfai,  onde  spesso  chiamano  U  loro  tor- 
mentatore e  strozzino:  gabelloito;  eppure  gabellotto  è  chi  prende 
in  affitto  feudi.  Il  picconiere  ha  per  sinonimo  di  malvagio  :  caruso, 
£  cosi  a  vicenda.  L' autunno  scorso  nella  Sicilia  intesi  dare  ad  un 
aoallabeta  e  idiota  del  calcheronajo,  e  per  sapere  il  valore  di  que- 
sto vocabolo,  dovetti  ricorrere  al  libro  accusatore  del  Colajanni  che 
spiega  che  calcheronaj  sono  uomini  vulcani,  ma  non  figli  di  Giove, 
bensì  deUa  dea  Inopia,  che  senz'altra  vita  e  direi  senz'avere  go- 
duto mai  mai  il  diritto  della  gioventù,  fondono  e  formano  il  zolfo. 
Ditgranato  è  ora  uno  che  è  colpevole.  E  già  si  disse  di  chi  ve- 
niva tratto  a  morte  ;  onde  questo  sano  giudizio  del  popolo  inscio 
della  sua  sapienza  cumulativa  nella  lingua,  nelle  frasi,  equivale  al 
seguente  ragionamento  :  «  se  non  fosse  nato  nell'ora  che  nacque, 
non  andrebbe  alle  forche  ;  la  colpa  è  di  lui,  solo  per  metà.  » 

CXIX.  n  napoletano  Alberto  Agresti  ha  due  suoi  studj,  l'uno 
<  Sulla  commedia  italiana  nel  secolo  XVI  »  nel  quale  ignora  onni- 
namente lo  schiavo  come  persona  vera  in  quelle  commedie.  Nel- 
l'altro stadio  :  «  il  Negro  nella  commedia  del  500  »  non  so  se  de- 
scrìva la  sopra  esposta  miseria,  perchè  è  un  altro  libro  fantasma, 
àoè  libro  cui  io  né  dall'autore,  né  da  libraj  potei  ritrovare.  E  quel 
che  è  peggio,  signor  prefetto,  stampato  a  NapoU  non  è  alla  biblio- 
teca di  Napoli  dove  ancora  non  penetrò  il  catalogo  a  schede  I  i  I 
Sempre  adagino  I  Anche  il  lumacone  si  conduce  a  sdrucciolare  nel 
padellino  per  esservi  cotto  e  consumato  vivo  nell'olio  a  foco 
lento  conforme  il  carattere  suo.  Pure  io  sono  stato  primo  a  riven- 
dicare con  prove  l' originalità  dello  schiavo  nelle  nostre  commedie 
del  Cinquecento,  e  a  sviluppar  ciò  ampiamente.  E  qui  devo  retti- 
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e  un  altro  mio  errore,  mi  non  volli  levare  ael  i 
1879.  Errore:  ma,  ripeto,  chi  prima  di  me  ebbe  latto  ma 
lio  st  GopioM  di  puat  schiaveschi  dalle  commedie  dd  Cil- 
ento ì  Eccolo  : 

SX,  Io  confali  il  Caporali  nell' Aretino.  Chi  aa  qiuli  fmooo 
anlnSuioni  stampate  delle  commedie  del  dàino  -  due  nf- 
>nate  con  malafede  da  Frsnreico  Buonafede  nel  1604  -  tra- 
possibìle  eh'  io  che  qui  spesso  dovei  tavorarc  a  memorii,  si 
mancania  di  libri  italiani,  il  di  ajato  dall'Italia,  o  sopra  min 
hi  appunti  di  voci  servili,  abbia  Ecambiato  nna  letton,  nu 
da  con  l'altra,  E  dò  di  quelle  che  ho  degli  anoì  i85i-s»-j5, 
ido  io  itadiava  alla  Marciana  di  Venezia.  Ma  non  vi  (bi  ani- 
\o  neppnre  come  amannenae  volontario  e  senza  stipendio.  E  ba 
0  abbassato  dalla  eccelsa  i.  r.  loofou- 
a  me  sempre  devotissimo  tùbiiotecaiiii 
ntinelli.  A  elfi  io  aspirava  per  poter  isludiare  scoia  dovere  chie- 
la  lìcenia  per  ogni  opera,  e  consultare  a  mio  ^o  il  catalop)  àit 
a  per  patologia  politico-letteraria  era  inacceiiitùle  al  pubblica. 
I  esiste  sempre  tuta  certa  gelosia  negU  impiegati  d' ima  biblio- 
cni  credono  loro  proprìeti,  verso  gli  estemi  che  ri  comfn- 
lavori  bibliografici  che  dovrebbero  fare  essi.  Ma  sia  l'Aie- 
sia  il  Caporali,  la  sostanza  rimane  la  stessa;  doè  che  alien 
!^iaqnecento,  persino  le  meretrici  avevan  la  sna  servola  e  kt- 
tta,  comperata  e  donata  dai  vecchi  babbei  e  dai  mflìani;  ern- 
ie cui  mettevano  poscia  a  guadagno. 

SX.I.  Anche  prima  che  io  pensassi  seriamente  agli  schiavii 
sempre  un'  antìpitta  per  le  commedie  dell'Aretino,  non  solo 
lè  le  carnalitJL  invece  di  leggerle,  invece  di  cantarle  come  gli 
rirìani  e  gli  angeli,  io  le  faceva  -  spesso  queste  nuove  Priafii 
:rsi  e  in  prosa  altro  non  sono  che  un  richiamar  l'attenùone 
propria  vìrilit&  per  aver  molte  femmine,  come  provarono  i 
-  ma  perchè  quelle  scene  mi  parvero  un' accoxlagUa  di  frasi 
liticamente  volute  aggregare,  come  d'  uomo  che  sa  per  fi  a 
;  cotali  frasi,  ma  che  tentenna  e  non  È  buono  di  metterle  as- 
B,  onde  non  valgono  nulla  cosi  impiombate.  Ricordo  che  uù 
Ile  grande  pazienza  a  leggere  tntte  quelle  cinque  commedie; 
indo  io  leggo,  studio;  né  mal  ebbi  tempo  di  lecere  per  sola 
izione,  e  perciò  avrò  tirato  via  a  Venezia  e  sbagliato.  Però 
ìduo  ha  tanta  varietà  e  indipendenza  ne'  suoi  personj^gi  dram- 
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matìd,  Ulorm  molto  veneziani  nella  lingua,  da  soppiantare  altri 
autori  dalla  classica  sobrietà,  o  meglio  povertà.  Le  persone  vi  sono 
vive  e  vere,  cioè  possibili.  Nella  sconfusione  delle  dediche  ba 
dello  Sbarbaro,  quando  loda  sperticatamente  con  le  sue  iperboli, 
col  suo  servilismo  schiavesco.  Cosi  nell'  atto  III  della  Taianta, 
nelle  prime  parole  di  Armileo  nella  scena  XVII  sono  proprio  essi 
dne:  Arezzo  e  Savona. 

CXXII.  Nell'Aretino  le  cose  della  schiavitù  sono  vive  e  lam- 
panti. Cosi  nella  detta  Talanta  alla  scena  I,  è  chiara  la  distinzione 
tra  la  serva  e  la  schictvettina  da  me  in  errore  citate  come  del 
Caporali. 

Sostengo  poi  ciò  ch'ebbi  già  detto,  che  le  commedie  dell'Are- 
tino sono  un  riflesso  della  società  veneziana.  Esso  viveva  come 
in  SQO  porto,  e  diciamo  anche  in  sno  lupanare  a  Venezia,  ove 
farono  segnate  come  in  una  guida  e  stampate,  le  abitazioni  delle 
cento  prime  cortigiane  ;  cose  che  oggi  mancano  nei  Baedeker. 
Certo  il  divino  conosceva  Venezia  meglio  che  non  Roma,  ove  è  il 
campo  dell'azione  della  Talanta.  Anche  trasponendo  egli  la  scena 
in  Roma,  forse  per  non  urtare  la  signoria  di  Venezia,  psicologi- 
camente doveva  pensare  al  luogo  dove  godeva  cosi  lieto  rifugio 
e  ostello.  Né  per  Roma  avrà  creato  costumi  nuovi  da  quelli  in 
mezzo  ai  quali  viveva.  E  cosi  facevano  universalmente  a  quel 
tempo  gli  artisti. 

CXXIH.  Un  passo  nella  Talanta  (V,  se.  I)  ci  dà  diritto  di  credere 
che  si  potessero  vendere  anche  dei  nostri  Cristiani  in  Ancona,  stato 
<ie]  papa.  E  che  da  Ancona  fossero  portati  a  Roma.  E  dato  anche 
che  la  detta  commedia  descrìva  Roma  e  non  Venezia,  tanto  peggio  : 
si  vedrebbe  che  queste  bisogne  schiavesche  alla  fine  del  Cinquecento 
erano  cose  comuni  nella  città  degli  imperatori  della  Chiesa,  e  che 
^  si  poteva  donare  una  servola  barbaresca  alle  meretrìci  senza  bat- 
tezzarla. Noi,  ora  abituati  a  vedere  ne'  drammi  tenuti  i  costumi  del 
luogo  che  si  descrìve,  non  pensiamo  che  l'Aretino  fare  potesse  un 
piazzabuglio  di  reminiscenze  toscane  e  romane,  in  Venezia.  In 
^  come  Sespir  non  dandosi  che  alla  fantasia.  Onde  in  Roma  fa 
entrare  in  iscena  pure  una  specie  d'arlecchino  «  da  Berghem  » 
'V.  «e  8). 

CXXIV.  Io  non  mi  pento  d'  essermi  disteso  un  po'  di  più  nel- 
I  idea  fondamentale  del  1863,  sulle  derivazioni  di  certi  nomi  di 
^junigtie  italiane,  nel  manoscritto  degli  Eztelini  ecc.  per  l' edizione 
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nando  al  medioevo  e  agli  schiavi  afFricani  d'ambo  i  sessi  nelle 
famiglie  italiane  mischiati  e  mischiate  cosi  di  furto,  che  i  nati  da 
quelli  e  da  quelle  venissero  tosto  di  color  misticcio,  è  più  probabile 
Degli  nomini  della  settentrionale  e  della  media  Italia  dove  assai  bru- 
scamente successe  V  incrociamento  di  due  razze,  sicché  i  tipi  non 
assimilaronsi  cosi  subito.  Pel  mezzodì  forse  i  segni  estemi  non  sono 
tanto  marcati,  perchè  secolarmente  più  a  contatto  di  tutto  un  po- 
polo Arabo,  onde  si  armonizzarono  omogenei  col  resto  dei  nume- 
rosi schiavi  importati,  di  quelli  che  si  vedono  ne'  miei  due  nuovi 
documenti  in  fine  del  libro.  E  perciò  forse  v'è  più  da  trovare  l'ata- 
vismo nel  loro  morale.  Insomma  io  dissi;  altri  studii.  Non  pre- 
tendo avere  colto  nel  segno;  ma  ho  dato  certi  tipi  monumentali  e 
anche  vivi,  i  quali  con  gli  antenati  servi  orientali  forse  nulla  hanno 
che  £are,  ma  sono  da  studiare  per  adattarli  ad  altri  soggetti.  Ecco 
tre  bozzetti: 

CXXV.  Nella  Certosa  di  Pavia  dal  braccio  di  mezzodì,  s'entra  in 
una  sagrestia  con  stupendo  lavabo.  Nel  mezzo  dell'arco  sta  un  busto 
d'ignoto,  che  però  si  vuole  sia  il  primo  architetto  della  Certosa, 
DD  Bernardo  da  Venezia.  Rimasi  colpito  dalla  malinconia  orientale 
che  si  scorge  nell'aria  di  quel  viso  e  nelle  singole  fattezze.  Mi 
parea  che  a  guardarlo  fissamente,  il  marmo  diventasse  mulatto. 

Milano,  Settembre  1895.  "  ^^'  Anche  Lei  qui,  al  congresso  Eu- 
carìstico? (Dunque  una  santa  evoluzione...).  -  Io.  Si,  quiritto.  Sa 
che  voglio  conoscere  tutto;  e  sto  a  vederli  sfilare.  Che  jersera  in 
duomo  a  mezz'  ombra,  mi  pareva  d' essere  in  una  moschèa  :  cioè 
m'avvenni  come  in  un  Arabo  purosangue,  vestito  di  pavonazzo.  - 
Lui.  Sarà  1*  arcivescovo  di  Reggio  :  Nobile  Portauova  di  Cosenza. 
Non  può  essere  che  quello;  è  dolcissimo  prelato,  l'uomo  più  pacione 
paciale  e  pacifico  del  mondo  ;  egli  s' acqueta  in  tutto  e  per  tutto 
alla  volontà  di  dio.  -  Io.  Certo.  Eccolo;  viene.  Tante  grazie.  Ella 
entra,  io  esco.  Mi  raccomando  alle  Sue  caste  orazioni....  Si,  egli  mi 
ha  sbattuto  l'uscio  in  faccia.  Che  si...  che  si... 

DaW  ìndice.  Capitolo  finale  del  libro  settimo.  -  A  Vienna 
oel  1877.  Semplice  avvocato,  deputato  e  presidente.  -  Principeggia 
nel  piano  nobile  dell'  «  Albergo  Imperiale  >  già  edificato  e  addob- 
bato per  reggia  a  una  sposa  della  casa  regnante  -  AUora  diversorio 
soltanto  di  monarchi.  Sale  dorate,  marmi,  pitture,  seta  e  altre  son- 
tuosità per  gli  occhi  da  pagare  con  assai  oro.  -  Corteo  perenne  di 
giornalisti.  Credono,  o  loro  fa  credere,  d'essere  stato  a  combinare 


il  diwmio  in  Eatopa.  -  PenM  d' incominciu'lo  quando  che  $ii  nelU 
Sicilia.  -  Ci  venne  per  gettare  ì  tentacoli  alla  Triplice.  Sno  atfftix- 
no  nn  certo  Salvatore  Marchesi  liciliano,  maestro  di  canto.  Poi  per 
evolniioDC  tollera  (ani  chiamare  marchete  dì  Castrone  ecctlni. 
Tollera  più  alti  predicati  principeschi.  Eccetera.  -  LAra  XIII  li 
ultimo.  Ce^itolo  13.  -  Fiicologia  dell 'evolox ione.  -  Futoii  ritrosi 
in  ina  caia  con  veri  messi  di  re.  -  Doni  reciprochi.  .Sicamerc. 
Costano  milioni  al  paeie.  -  Chirografi  aatentid  del  re  dei  re.  - 
(Detroniixarlo  ?  -  Kedivato  in  famiglia  ì]  ~  SallaDeggia  -  I  Ufo- 
riti  -  Spietato  in  chi  egli  teme  -  Famiglia  di  antichi  Romici?  - 
Carattere  degli  Affrìcani  -  Altre  curiositi  etnografiche.  FaUlimio 
orientale.  Allah  fa  tntto  -  Ignota  ogni  uopo  nel  condurre  la  gner». - 
Il  Convito  di  Dante.  -  Madore  o  minore  di  Giovanni  da  Proddi? 
-  Vati  profeti  -  Non  più  un  momento  vile;  né  più  nn  giorno  (t- 
nebroso  de  la  patria.  Ma  ùiceiiiin/f' alte  opre  leggiadre.  -  Nnovo 
grandore  -  Areoitati  per  segnali  militari,  sgonliati  net  magaxtini  di 
Malsana.  -  Farò  da  me.  Ordine  al  suo  laogotenenle  di  vincere  pel 
giorno  tale  -  Contrordine  di  non  \incerc  -  Auloccfalite  degenerata - 
Da  varj  dispacci  dici/rati,  itnsa  il  nome  dtl  mittenti  :  t  Passa  Ìl 
Mareb.  Occupa  Agordat.  Spazia  via  i  Dervisci  e  vinci  Cassali, 
incorporando  nn  po'  del  Sudan.  Prendimi  Coatit,  Senati.  l'Ocnlé. 
l'Agami.  Vorrei  Adìgrat,  Adua  e  Aium  colle  regie  insegne  e 
qualcosa  di  Salomone-  Poi  l' intero  Tigri,  Poi  Kfacallè  e  i'Aver- 
gallè.  Per  Amba-Alagi  piomba  sul  lago  d'Ascianghi  e  spedita 
tale  autentico  pel  mio  parlamento,  a  provargli  che  si  debba  fare 
guerra  a  fondo.  Del  mìo  ministro  della  guerra  non  le  m*  'mea- 
ricà.  Sbarca  a  Zeila;  annetti  l'Hsrrar  e  lo  Scioa.  Per  A«*ab 
prendi  l'Aussa  e  cògli  alle  spalle  gli  avanzi  delle  orde  di  Uenelik. 
Fammelo  prigioniero  attendendo  miei  ordini  sulla  sorte  del  predone. 
Conquista  poi  l'Arta,  il  Goggiara,  il  Danachil,  l' A bissioia,  l'Etiopia, 
e  se  trovi  altra  Affrica,  tutto.  Spendi  poco.  >  -  Vittorie  rogate  per 
man  dì  notaio.  -  Chi  ha  avuto,  ha  avuto.  -  Controevolniione. 
Rìdiscende  alla  Montagna. 

CXXVI.  A  Roma  i  Gesuiti  prediligevano  alcuni  aventi  inteieise 
per  le  antichità  cristiane.  A  questi  alunni  la  domenica  dopo  l'ora- 
torio era  aperto  il  museo  cristiano,  Kircherìano.  E  le  catacombe. 
Noi  se  anche  non  più  credenti,  in  quelle  cripte  eravamo  compresi 
di  venerazione.  Esse  ci  facevano  andare  ne'  primi  tempi  della  niiova 
fede.  Oh  qae'  martiri  1  erano  si  omi^eneì  a  chi  aveva  vera  sete  di 
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altro  martirio.  A  scuola,  sotto  le  panche,  a  vicenda  porgendo  le 
mani  il  compagno  :  «  fammi  male,  stringi,  piega  le  dita,  snodale 
senza  paura  »  e  noi  mnti,  p>er  abituarci  alle  torture  del  futuro  muti. 
Qae'  nuovi  Cristiani,  fino  che  furono  persecuzioni,  sotterra  puri 
spiriti.  Non  più  dopo  Costantino  che  assegnò  alle  chiese  cristiane  i 
beni  dei  templi  idolatri,  cristianeggiati.  Ciò  sarebbe  confermato  di 
più  secondo  che  ora  viene  interpretato  un  Papiro  Ranieri  (XXV)  * 
Una  vedova  in  Ermopoli  rifiuta  l'eredità,  perchè  gli  oneri  e  la  ser- 
vitù alla  chiesa  sarebbero  stati  maggiori  di  tutto  il  lascito.  Ma  ricer- 
cando io  solo  il  vero,  devo  confessare  anche  una  diversa  esposizione 
del  senso  del  detto  papiro  :  Una  donna  vendè  a  un'  altra  un  ter- 
reno, obbligatasi  questa  di  pagare  le  imposte  alla  chiesa  che  su  quel 
fondo  pesavano.  Presto  la  coropratrice  voleva  fare  nullo  il  contratto 
non  sapendo  onde  trovare  tanto  da  soddisfare  le  gravezze  eccle- 
siastiche, cioè  le  decime  sacre  di  Costantino.  La  traduzione  dal 
greco  parla  di  Corpus  CkrUiianorum^  riconosciuto  legale.  I  c&- 
noni  da  pagare  sono  dona^  munara,  e  altri  pii  legati.  Poi  si  fece  cosi 
a  Roma.  Di  qui  la  leggenda  assai  verosimile  della  donazione.  È  la 
storia  del  grande  Costantino,  che  toglieva  ai  morti  -  gli  dei  -  dando 
ai  vivi;  onde  fu  introdotto  l'articolo  primo  dello  statuto,  scritto 
da  tanti  nuovi  beneficiati. 

Qnindi  non  più  martiri  fra  i  vescovi  di  Roma.  Ma  quel  dolce  : 
fuania  mala  patimur  prò  Ecclesia  Dei  di  Leondecimo  quando 
trincava  grosso  e  di  altri  i  quali  per  la  loro  fede  non  ebbero  che 
godimenti.  Il  Cristianesimo  delle  catacombe  e  alla  scoperta,  somiglia 
a  donna  pura  e  di  semplici  natali  ne'  suoi  esordj  d'amore;  fino  che 
è  sola  con  un  vero  amante.  Venuta  fra  genti,  dà  in  mano  di  ven- 
turieri che  adulandola,  a  parole  le  restituiscono  i  vezzi  virginei  che 
▼a  perdendo  in  realtà.  In  crocchi  di  grandi,  diventa  pomposa;  già 
plebea,  avida  di  nobilitarsi,  è  infedele,  ricevendo  adulazioni  da  tutti 
e  dando  sempre  più  di  sé  stessa,  se  anche  per  la  stantività  non  ne 
ha  più  che  a  parole.  Perciò  molti  pontefici  santi  dovettero  richia- 
mare la  Chiesa  al  suo  antico  stato.  Anche  approvando  nuovi  or- 
dini religiosi  con  mente  dì  riformarla. 

CXXVII.  Ricorderò  una  leggenda  tradizione.  La  tradizione  è 
l'espressione  immaginosa  e  il  consentimento  d' un'  idea  collettiva 
<^  tin  popolo,  mentre  lo  scrìtto  è  l'opinione  individuale  isolata, 
^pcno  ignuda  e  ingenua  d'uno  scrittore.  La  leggenda  scritta  resta, 
perchè  è  cosa  che  può  venire  conservata  chiusa.  La  leggenda  se  si 


:  di  bocca  in  bocca,  vuol  dire  che  i  approvali, 
reduU  dai  più,  diventa  tradiiione.  E  li  ìff.- 
a  come  la  pianta  di  una  tingoa. 
L  perdoni  »e  qoi  entro  in  Dante  ;  non  pouo  bn 

L'  ho  in  cuore  e  sul  labbro  ;  il  padre  di  tuie 
lali  della  nazione  e  della  ina  lìngua  ood  tolti  i 
!  foni  panleista,  direi  che  dio  i  in  oeni  panili 

parlata  o  sottintesa,  crea,  modifica,  propigi, 
'i  meglio  che  con  Dante  io  dichiari  di  più  il 
tanto  peso  alle  tradiiioni  per  la  storia,  licniiio 
mtinni  che  le  disdegnano.  I  veni  nella  sceni  il(l 
ire,  assai  ci  fìa  meo  doglia  Se  tu  manpdinoi- 
nisere  carni,  e  tu  ne  spoglia,  •  sarebbero  troppo 
T  gè  mi  arieggerebbero  il  groppo  manieralo  M 
essero  anche  làr  supporre  che  latte  quelle  cm- 
i.  Farmi  che  quasi  prepari  all'idea  che  po«u 
Cioè  lino  che  dessi  furono  in  vita,  nel  cacceic. 
poi  ai  lasciò  vincere  dal  digiuno.  Vero  o  no,  > 
i  brio  credere  perchè  nessuno  seppe  di  certo  u 
,  Basta  che  fosse  possibile  intaccarli,  per  poltre 
E  fdù  efficace  se  creduto  vero.  Ma  forse  ti  eri 
!.  Che  forse  alcuno  vide  guasti  i  cadaverÌDl 
-se  no  1  ma  la  verità  e  possibilità  di  quell'ilio. 
>polo  che  certo  a  quel  tempo  osservava  «peijo 
cosi  fu  ne'  supplii]  della  lame  nelle  carceri  di 
ine  qui  è  commento.  E  con  essere  potsìbilr, 
lio.  Forse  di  ciò  v'  ha  un  accenno  nelle  chiose 
ledia  pubblicata  a  Roma  ad  vaan  Dtlphini, 
iiDBggio  all'unico  cultore  qui  di  Dante;  n» 
:t  mai  onde  per  le  mie  lezioni  pubbliche  su 
irmi  de'  pochi  testi  che  ho  e  non  degli  altmi. 
!  ;  €  erano  nuca  >  penso  eh'  essendo  più  »em- 
i:  eoa  mteo,  perciò  forse  sia  la  vera;  in  questo 
n  ha  tempo  di  fiorire  di  forme, 
e  Ugolino  ho  nel  testo  (p.  8q  e  seg.),  dicendo 
so  particolarmente  in  una  torre  dove  di  per  di 
D  altri  condannati  ;  non  essendo  buoni  per  n» 
irigionieri  i  luoghi  da  muda  ciecamente  oscuri. 
:e  accennai  pure  che  era  argomento  contro  l.i 


•  — 
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pena  di  morte,  se  esso  e  gli  adolescenti  suoi  dorarono  tanti  di  contro 
la  fame,  tenendo  ciò  possibile  i  contemporanei  che  vedevano  quo- 
tidianamente snpplizj  cosi  dolorosamente  prolungati.  Però  il  raffi- 
nato tormento  di  insepolcrarli  vivi,  giorni  avanti  conficcando  la 
porta,  non  era  generale.  Forse  l'usò  anche  Ezzelino. 

CXXX.  Onde  leggendo  un  opuscoletto  di  Luigi  Morandi  uscito 
neliSSs:   ^  In  quanti  modi  si  possa  morire  in  Italia  »   raccolta 
molto  incompleta  ma  lodevole  di  un  trecento  fra  termini,  frasi,  si- 
nonimi, modi  proverbiali,  mi  venne  la  seguente  idea  :  Il  savio  prende 
lerìamente  per  quello  che  è  il  rimorire  del  meschino  sul  patibolo 
della  forca;  il  popolo  lo  piglia  a  gabbo,  perchè  come  lo  avrebbe 
potuto  spaventare  mai  l' impiccagione,  se  la  vedeva  ogni  di,  o  la  ri- 
vede di  tanto  in  tanto?  Era  ed  è  uno  spasso  per  lui,  e  lo  espresse 
ed  esprime  nelle  sue  frasi  su  quel  modo  di  pena,  dicendo  feste- 
volmente: e  tirare  una  cavezza;  tirar  calci  all'aria;  fare  un  bagno 
di  vento  ;  stracciar  le  calzette  ;  >  perchè  ai  poveri  si  levavano  le  scarpe 
e  pendevano  cosi  vilmente,  contorcendo  essi  i  piedi.  Ed  ahi,  che 
io  per  averne  esperienza  ho  dovuto  starmi  a  vedete  anche  questa! 
Oggi  poi  in  tempi  scientifici  dice:  «  fare  un  buco  nel  vuoto.  »  Ri- 
cordo che  a  Roma  nella  mia  adolescenza,  il  popolaccio  che  ancora 
se  ne  rammentava,  chiamava  sollazzevolmente  e  proprio  con  grande 
gnsto,  l'uomo  sulla  forca  :  il  rampazzo.  Esso  ci  doveva  essere  im- 
mancabilmente per  terrore  dei  rei  (sic),  il  primo  degli  otto  ultimi 
giorni  di  Carnevale,  ne'  quali  furiava  sfrenatissima  licenza  ;  il  vero 
baccanale  con  altre  oscenità  commesse  dietro  le  porte  dei  portoni,  le 
quali  non  si  possono  descrivere.  Cosi  le  barbare  corse  dei  barberi, 
le  qnali  per  le  strette  tra  le  maschere  accorse  a  vederle,  e  pel  sangue 
fatto  rigare  sulle  groppe  de' cavalli  dalle  rimbalzanti  palle  di  piombo 
che  davano  loro  la  fuga,  e  pel  sangue  dei  calpestati  dai  corridori 
se  saltavano  in  mezzo  alla  folla,  o  facevano  strage  alla  ripresa,  ecci- 
tavano libidine  e  coltellate  mortali.  Dopo  il  Settanta  questa  barba- 
rie venne  abolita  da  un  civile  municipio.  Oggi  naturalmente  rimessa 
per  riawicinarsi  poco  a  poco  all'epoca  pontifìcia.  -  Sangue  di  Giove  I 
A  Palermo  i  medievali  ora  hanno  risuscitato  devotamente  la  Bara, 
il  Monte  d?oro,  lu  Cam  e  come  si  chiama  con  altri  nomi  enfatici 
dal  povero  popolino,  il  Trionfo,  recte:  già  macchina  per  inebetire 
bambini;  cosicché  parecchie  famiglie  dopo   qualche  generazione 
avranno  il  cognome  degli  accademici  Intronati.  E  da  altra  parte 
>i  promuovono  le  incubatrici  per  non  avere  scemi  !  Ond'  io  per 
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sempre  pieni  di  sangne  di  Bacco,  e  non  ostante  inestinguibilmente 
sitibondi  tracannatoli  da  ascingare  più  di  millanta  calici  per  uno. 
Ora  proTYedono,  non  pel  popolo  asciutto  nell'ugola,  le  banche  cuo- 
ctnielle.  sorvegliate  e  tanlongate,  nonché  i  munidpii  dalle  casse  tn- 
taccste  e  sverginate  dai  proprj  tutori.  -  Che  dire  delle  bicchieronate 
della  studentesca  quando  sta  a  conclone  di  far  chiudere  le  Uni- 
▼eràtà?  -  £  ogni  ministro  ci  casca.  -  Che  dire  dei  simposii  dei  cir- 
coli letterari  costituzionali  dove  si  beve  si,  da  superare  quant'  è  nei 
capitoli  dei  Beoni  di  Lorenzo  de'  Medici.  Quivi  i  dedaraatorì  che 
hanno  certe  parti  della  faccia  già  afiette  da  rossore  apollineo,  o 
il  coi  naso  ha  passato  Rubicone,  per  dir  meglio  devono  tenere 
sempre  in  uK^le  anche  il  becco.  -  £  già  eh'  io  mi  sono  sommerso 
nel  lièo,  come  non  ripensare  ancora  una  volta  al  governatore  del- 
l'Eritrea,  tanto  più  che  l'estate  scorsa  incontrandomi  spesso  con 
Ini  nel  Trentino,  a  Venezia  e  a  Roma,  non  lo  volH  neppur  vedere 
in  &cda,  stomacato  daQe  baccanelle  degli  assetati  adulatori  del  ru- 
bicondo e  eroe  >  girovago  da  àgape  ad  àgape,  da  un  cenacelo  al- 
l'altro.  Esso  senza  militare  dignità  ditirambicamente  fra  gli  evoé 
quasi  paiea  dire:  riparto,  neppur  combatto  e  ho  vinto,  affermando 
testualmente  :  «  per  dare  un'  altra  patria  agi'  Italiani  !»  Si  :  ai 
morti.  L'Affrica  la  nuova  Terra  de' Morti. 

CXXXi.  Rivengo  alla  tradizione  tacitamente  promessa.  Il  no- 
stro proièssore  di  diritto  romano,  poi  tenente  colonnello  del  bat- 
telone  Universitario  stanziale,  Pasquale  De'  Rossi,  in  ogni  occa- 
sìooe  ritornava  a  contarci  di  quel  grande  Romano  di  Roma,  che 
sui  ptimi  del  Cristianesimo,  invitato  a  battezzarsi,  rispose  :  Si,  se 
mi  late  papa.  Dunque  fino  da  principio  i  papi  non  stavano  a  di- 
sagio anche  nelle  cripte  e  persecuzioni,  essendo  venerati  come  dèi, 
in  opposizione  alla  comunione  ed  eguaglianza  degli  altri  fedeli  che 
averano  per  fratello  in  Cristo  anche  il  servo. 

Ritorniamo  a  Costantino  cosi  detto  Magno.  In  quelle  sue  do- 
naàoni  alle  chiese  con  le  terre  donate  naturalmente  vi  saranno  stati 
schiavi.  Se  la  religione  cristiana  dura  tanto  e  durerà,  mostra  che 
pia  sono  gli  uomini  che  tengono  all'ideale,  che  l'opposto.  £  ciò 
pei  moderni  antomaterlalizzatori.  Onde  fu  esso  pure  complice  della 
ichiaTitù  mantenuta  dalla  Chiesa,  e  fece  il  male  al  papato  contro  il 
<n>ale  il  Venti  Settembre  si  vendicò.  £  in  modo  tanto  più  umiliante, 
quanto  fu  il  mezzo  non  grande.  Ciò  non  credo  sia  notato  abba- 
'^'ii^.  Prescelto  uno  solo,  anche  pel  caso  che  venisse  un  di  paura 


Hdso  di  rìtirarsi.  Sulla  breccia  di  Romi,         | 
nciio  moodo  in  XIX  secoli,  5ap)i(iiito 
edere  i  loro  funebri  le  ombre  giguti  lii 
d'Innocenzo,  dì  Bonirazio  dal  DiicgOO, 
il  sole  pi  tardo  faces  prolungare  lotlilt. 

rcccia  le  ombre  giganti  di  qaattia  poi- 
perdocchè  per  fortezza  di  volonU  e  & 

3  in  sé  qnasi  tutta  l'ontTnao  TDoralt  d'il- 
li  invisibili  :  il  Paradiso,  l' Infeino  e  più 
B  steua  magnanimità  onde  Dante  in  k 
testi  qoatlro  papi,  né  come  indÌTidni.  né 
tota  parte  dell'  nmaoiti,  non  t  ttacdi  di 
a  ammirazione  come  le  cose  energicbe  f 
imperatori  romani  -  non  gli  ìmbarbuiti 
endo  l'impero,  lo  trovavano  gii  com- 
papi  se  lo  fecero  da  sé  quel  loro  mondo 
;  sovente  tcotso,  mai  dìatrotto,  «Tendo 
ttanlo  minori  de'qnali  eglino  erano  1> 

ati  aspirazioni  della  Chteaa  in  ptopoùto 
Tarono  platoniche.  Un  papa  delle  tata- 

4  del  CrJalianesimo,  tempo  ch'io  dira 
ogni  Mcrifìiio  per  nn'  idea  snblime  e  di 
MSe  voluto,  l'avreblie  alwlita.  Tutti  i 
ina  famiglia,  per  modo  che  la  comnnilì 
!va  cessati  gli  schiavi,  e  poco  più  rima- 
o  precetto,  per  renderla  per  sempre  im- 
.  sorgente  coUe  pare  dottrine  cristiaiK. 

qni  dietro  del  Cibrario  (p.  lxxvi),  che 
mia  opinione.  Crìsto  fu  tra  il  popolo: 
ibilitauoDe  verace  del  popolo  nell'Anti- 
la  Costantino  il  papato  modellatosi  al- 
giì  in  si  della  saa  diisoluione  nell'idea 
>ver  guardar  sempre,  e  quindi  negli  averi 
menlare,  proprio  siccome  l'uomo  che  al 
rte.  In  progresso  di  tempo  sotto  le  con- 
I,  era  nainrale  che  la  Chiesa  pretendetse 
ragione  pure  sui  corpi  ;  onde  anche  i  papi 
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credevansi  in  diritto  di  tenere  schiavi,  come  di  ardere  i  corpi  degli 
eretici.  Perciò  la  Chiesa  personificata  nei  papi  non  fu  mai  illogica, 
come  ho  detto  di  sopra  a  proposito  della  breccia. 

Fino  al  principio  di  questo  secolo  non  pensò  di  gloriarsi  di  avere 
levata  la  schiavitù,  perchè  fino  a  tanto  che  la  filosofia  non  lo 
disse,  non  si  accorse  che  era  male,  essendo  tutta  basata  sull'ob- 
bedienza e  servitù  incondizionata.  Venuta  in  questa  presunzione 
rettorica,  modernamente  si  confusero  poi  le  sue  idee,  ella  disse  e 
ripetè  cosi,  vedendo  che  avrebbe  dovuto  essere  stato  cosi.  Proprio 
come  donna  che  vanta  sua  onestà  e  idealismo,  e  da  tutti  si  conosce 
l'amico  suo,  punto  ideale... 

n  20  Novembre  1890,  fu  una  epistola  del  papa  all'episcopato,  in 
cui  afferma  la  Chiesa  aver  sempre  fatto  per  la  liberazione  degli 
schiavi  e  ricorda  le  opere  di  Gregoriomagno  -  le  vedrai  in  questo 
libro  -  fino  a  Gregorio  XVI.  E  altrettanto  in  principio  del  di- 
scorso di  Leone  al  collegio  de' cardinali  il  23  Dicembre  1891. 
n  quale  poi  è  vero  quando  intende  della  moderna  tratta  degli 
schiavi  avversata  dalla  Chiesa  che  coadjuvò  a  diminuirla  interdi- 
cendo que' bastimenti  detti  Interlopi  facenti  un  commercio  clan- 
destino di  Negri.  Certo  Leone  è  un  papa  dotto  :  onde  Beatissimo 
padre,  che  ne  pensa  Ella  della  pubblicazione  del  Bertolotti  ?  Na- 
poleone III  che  cristianeggiava  con  Roma  pel  trono,  in  non  so 
più  quale  discorso,  prima  avea  detto  altrettanto.  Eppure  doveva 
sapere  un  po'  di  storia.  Né  è  maraviglia  che  parlino  cosi.  Ma  è 
da  compiangere  che  si  vada  ripetendo  al  popolo  questo  errore 
dagli  scrittori  popolari. 

CXXXIU.  Suggello  queste  memorie  citando  pagine  di  un  libro 
che  mi  dissero  raro,  ricopiate  da  me  nell'  archivio  municipale  di 
Genova,  alle  feste  colombiane  :  <  Registro  delle  sessioni  del  Governo 
provvisorio  deUa  Repubblica  di  Genova  dal  giorno  della  sua  in- 
staliatùme  14  giugno  1797,  fino  al  17  gennaio  I7p8.  »  (Gen.  Stam- 
peria Nazionale,  a  p.  289).  In  tutta  la  storia  della  schiavitù  ecclesia- 
stica non  si  trova  mai  un  lampo  generoso  come  questo  di  Genova. 
La  stessa  città  la  quale,  come  si  vedrà  nel  testo,  era  fautrice  di  schia- 
vitù; dove  secondo  un  libro  promessomi  dall'autore  ma  non  manda- 
tomi mai,  vi  avevano  assicurazioni  sugli  schiavi.  Sdimenticato  autore 
e  libro,  indamo  ricercai  per  averlo.  Da  quello  che  a  voce  ne  in- 
tesi, codeste  assicurazioni  servili  erano  una  specie  delle  assicura- 
zioni per  gì'  infortunj  sul  lavoro,  onde  certo  ne  traevano  profitto 
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i  soli  padroni  die  rìceverano  un  compenso  per  lo  schiavo  fuggito,  i 

ìnpoteBle,  o  morto,  per  comperar  altri  schiavi  migliori.  Oggi  le         f 

■ 

assìcnrasioni  contro  gli  ìniortanj  sol  lavoro  sono  a  tatto  profitto 
de*  padroni  che  con  poco  pagano  l' indennità  del  dolore  e  del  sm- 
gne,  e  meno  si  corano  di  rendere  punto  pericolosi  i  lavori  e  le 
macchine  guaste:  bracda,  gambe,  torsi,  teste,  ossa  stritolate,  già 
tutto  è  pagato.  Similmente  per  i  disastri  ferroviatj  nell* America. 
Appena  spira  il  soffio  dell'  ideale,  qui  tatto  si  cambia.  Genova, 
sempre  calcolatrice  del  solo  utile,  donde  lo  Schiller  nel  suo  Fiac^ 
disse  la  filosofica  sentenza  alata  che   vale  quanto  un  trattato  di 
psicologia:  «  il  Moro,  ~  lo  schiavo  -  ha  latto  il  suo  dovere:  poò 
andarsene.  »  Mi  pare  natarale  che  solo  in  Grenova  avrebbero  dovuto 
nascere  il  Sella  e  il  parsimonio  Leone  XIII.  Il  dialetto  genovese 
pronunaia  le  parole  strette  strette  fra  i  denti,  perchè  non  vorrebbe 
lare  uscir  da  sé  nulla;  è  di  una  gente  laboriosa  che  meritò  le  me 
ricchezze  strappandole  dagli  abissi  delle  distanze  e  dei  man,  e  dee 
tenersele  care.  Eppure  allo  spiro  dell'ideale  Genova  rinunzia  a  tatti  gli 
schiavi,  onde  da  ora  innanzi  dovrà  pagare  somme  per  fu  muovere 
in  mare  i  suoi  legni.  Il  documento  è  lunghissimo  onde  ne  riporto 
brani,  con   la  ortografia,  la  lingua,   veramente   rivoluzionarie  e 
grottesche.  Pare  che  quell'  ammiraglietto  avesse  perduto  la  testa. 
£  nella  risposta  del  bei  non  credi  di  sentir  il  senso  pratico  di 
Menelik  quando  trattasi  della  restitazione  dei  prigionieri  italiani 
cui  ùi  lavorare  per  sé,  siccome  buoni  artieri?  Eccolo,   e  C^ptà  del 
verbaU  della  sessione  del  Governo  Provutsorio  de'  22  Governare  tyg^ 
alla  manina.  Omissis.  3.  È  stato  introdotto  il  Cittadino  Nattno  Co- 
mandante della  Flotiglia  Ligure  sulle  spiagge  A£fncane,  qoale  ha 

^  (atto  il  rapporto  seguente:...  Presentai  a  nome  della  Repubblica 

[-r  alle  Potenze  d'Algieri,  e  Tunìs  gli  una  volta  schiavi  barbareschi 

rigenerati  fuor  d'ogni  loro  espettazione  alla  primigenia  libertà  della 
Ligustica  Filantropia...  Cittadini  Provvisori,  Voi  dal  remo,  e  dalle 
catene  inviaste  in  dono  alle  Potenze  nimiche  contenti,  e  giulivi 
della  nuova  sorte  i  schiavi  con  una  spedizione  solenne  e  dispen- 
diosa. Ma  che  egli  è  mai  questo  ?  Meditate  la  sublime  impresa, 
e  compiacetevi  della  sua  grandezza.  Voi  sul  momento  della  nostra 
rigenerazione  rìconsecraste  sull'Ara  della  libertà  i  diritti  sacri  del- 

^  l'Uomo,  Voi  sanzionaste  il  trionfo  più  brillante  deUa  umanità... 

^  Navigò  alla  volto  dell' Af&ìca  la  squadra  Ligure  con  gli  Aflfrìcaxd 

scatenati...  Quei  miseri  avanzi  della  catena  Oligarchica  non  capi- 
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scono  ìa  seno  il  loro  esultamento...  le  dolci  lagrime  versate  sui 
loro  ferri  dai  Liguri  Cittadini  nell'atto  d'infrangerli  il  di  14  Lu- 
glio snlla  piazza  della  Libertà...  Il  Bey  mi  richiese,  che  pretendea 
in  ricambio  degli  schiavi.  Nulla  io  risposi  secondo  la  mia  istru- 
zione: che  questa  era  una  porzion  dei  trionfi  di  quella  libertà,.. 
Nulla  io  ti  darò,  mi  rispose,  perchè  le  braccia  dei  schiavi,  che  io 
ho  di  taa  Nazione  mi  sono  utili,  e  le  braccia  di  questi  miei  sud- 
diti, quando  fossero  a  migliaja  a  nulla  mi  servono...  lasciate  cadere 
uno  sguardo  di  compassione  sopra  i  nostri  poveri  fratelli,  che  ge- 
mono nella  barbara  schiavitù  affiricana...  il  loro  numero  in  Algieri 
è  ridotto  a  solo  105  e  35  in  Tunis...  -  Il  Vice  Presidente  dia  l'am- 
plesso fraterno  al  detto  Cittadino  Comandante.  » 

CXXXIV.  Io  nell'Aprile  del  1882,  fatte  le  feste  de' Vespri  a  Pa- 
lermo, fui  a  Milano.  Raccomandato  da  Mario  Rapisardi  a  Felice 
Cavallotti,  questi  mi  presentò  al  suo  amico  tipografo  Annibale  Re- 
chiedei,  per  fissar  di  ristampare  gli  EzteliHi  ecc.  a  mie  spese.  Dice- 
vano i  pochi  amici  :  composto  che  tu  hai  un  libro,  sempre  devi  fare 
economie,  togliendo  a  te  ora  e  per  l'avvenire.  Darai  quanto  gua- 
dagnasti lavorando  a  chi  non  ti  diede,  né  ridarà  mai  nulla,  per 
mandarci  la  tua  voce  lontana.  Non  t' impromettere  associati,  seb- 
bene l'amico  tuo  Rapisardi  abbia  fatto  stampare  a  Catania  le 
schede  con  la  sintesi  dell'opera,  col  suo  proprio  indirizzo  quivi 
all'università,  per  chi  volesse  soscrivere. 

CXXXV.  Ma  poco  dopo,  si  per  le  memorie  di  luce  recate  dalla 
Sicilia,  dove  vidi  per  l'ultima  volta,  vidi  e  adorai  nel  pensiero 
di  due  occhi  marini,  belli,  eterei,  come  di  donna  glaucopide  addo- 
lorata di  un  dolore  divino,  che  guardavano  pur  là,  pur  là  nel  mare 
l'arcano  infinito  che  stava  per  aprirsi  fra  questo  e  un  altro  essere, 
si  per  on  accesso  di  balda  vitalità,  e  perchè  voi  ridiate,  e  perchè 
il  vostro  riso  m' innalzi,  dirò  per  un  accesso  di  quarantottismo,  si 
per  altri  intimi  conforti  e  speranze  che  mi  venivano,  sentii  di  dovere 
seguitar  a  creare  e  di  non  perder  tempo  a  ristampare  il  già  fatto. 

CXXXVI.  Che  già  prima,  una  volta  stando  io  per  partire  da  Fi- 
renze il  27  d'Aprile  1879,  passando  per  la  piazza  per  andare  alla 
stazione  della  ferrovia,  visto  un  po'  del  paradiso  della  facciata  del 
duomo  in  costruzione,  ritomai,  e  rimasi  a  Firenze.  Si  m'  entrò 
nell'anima  il  bisogno  di  stendere  tutto  d'un  fiato,  il  dramma: 
Gmlio  Sahmo,  diventato  poi:  Sotto  i  FUnn^  avendo  avuto  nel 
pensiero  in  una  volta  chiaro  l' ordito  e  la  tela  del  poema.  E  credei 
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d*aver  fatto  trovar  luogo  naturalmente  alle  mie  due  leste  nelli 
luna,  scoperte  a  Napoli  V  anno  prima,  già  fatte  vedere  a  tanti  e 
tanti,  onde  forse  qualche  Francese:  c*est  mot,.,  ecc.  Del  resto 
nuli' altro  che  uno  scherzo  ottico  naturale,  ma  artistico  molto, 
prima  non  mai  veduto,  o  meglio  non  osservato  da  occhio  d' uomo, 
perciò  non  descritto  da  verun  poeta. 

D  24  d'Agosto  del  1878  a  Napoli  nel  giardino  di  Capodi- 
monte,  mi  si  manifestò,  e  per  la  prima  volta  quasi  più  al  pensiero 
che  non  agli  occhi,  la  detta  immagine  di  due  volti  in  un  am- 
plesso nel  disco  della  luna,  la  quale  come  medaglione  d'oro  can- 
dente, sorgeva  diurna  nel  celeste  dietro  l' isola  di  Capri.  Qui  il 
«  Bacio  nella  luna  >  è  diventato  popolare.  Strano  concorso  di  me- 
morie in  un  medesimo  luogo  !  Poiché  v'  erano  molte  ttadixioQi 
nella  mia  famiglia  che  nel  1 796  -  ottantadue  anni  prima  -  questo 
giardino  fosse  il  luogo  favorito  della  mia  ava  materna,  di  sangue 
cosmopolitano,  giovinetta  sposa  a  Filippo  Amadio  di  Napoli.  Essa 
in  un  suo  diario  scrisse  di  avere  veduto  a  Capua  nel  Dicembre  i'% 
schiavi  scappati  dalle  galere. 

Fui  alle  Cascine  al  primo  cafiè,  e  quivi  su  un  tavolo  all'aperto, 
fecimi  recare  carta  penna  e  calamajo,  mentre  nel  prato  vicino  erano 
le  corse.  K  pioveva  ;  perciò  le  pagine  si  bagnavano  dei  goccioloni  del 
mal  tempo.  I  monelli  demonielli  del  luogo,  intorno  che  stavano 
motteggiando  per  quell'  insolito  veder  scarabocchiare  un  mnto 
senza  posa  tanti  fogli,  che  vergati,  successivamente  da  mano  de> 
vota  gli  venivano  tratti  a  parte  e  numerati.  Quadro. 

CXXXVII.  Il  tipografo  Rechiedei  che  aveva  diritto  di  mettere 
mano  alla  stampa  degli  Ezzelini  ecc.  richiesto  da  me,  recesse  no- 
bilmente dal  contratto.  Ne  lo  ringrazio  ancora.  Che  non  avrei  mai 
continuato  a  scrivere  i  Flittn  in  quel  buon  punto,  in  cui  mi  sen- 
tiva felice,  perfettamente  felice,  perciò  esuberantemente  attivo; 
onde  credo  d'aver  reso  quello  stato,  e  se  non  per  altri  molti,  per 
me  e  per  chi  sentiva  con  me. 

CXXXVIII.  Quando  dio  volle,  ebbi  la  fortuna  di  capitare  alla  ti- 
pografia di  Salvadore  Landi  a  Firenze.  Senza  contratto,  sulla  sola 
fede  come  tra  due  galantuomini,  con  la  reciproca  voglia  di  mantenere 
la  parola  data  e  fermata  con  un  stretta  di  mano.  Ogni  cosa  armo- 
nizzata dalla  naturale  simpatia  tra  due  figli  del  lavoro,  diversamente 
innamorati  della  lor  arte.  Io  mando  ;  egli  stampa  ;  io  pago.  Senza 
noje  reciproche.  Fra  noi  non  corsero  dispiaceri.  Salvo  qualche  ac- 
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udenti  tempestato  in  margine  alle  bozze  pel  compositore,  non  per 
gli  errori  che  fa  poveretto,  ma  perchè  in  certe  voci  mi  caccia  1*  i  in 
luogo  del/...  Non  c'è  rimedio:  nell'ortografia  d  vuol  mettere 
sempre  di  sno,  massime  nella  punteggiatura  ;  vuole  dismiarmi  e  ad 
esso  devesi  se  v'è  qualche  contraddizione  nell'ortografia.  Acci- 
denti!  È  un  mio  brutto  intercalare  romanesco  ;  ma  il  buon  Laudi 
vaole  preservati  i  suoi  da  ogni  accidente. 

CXXXIX.  All'ultima  pagina  del  libro  ho  in  uno  specchio  le  date 
in  cui  vennero  stampati  i  diversi  foglietti  ;  eloquenti  a  dire  che  tanto 
tempo  prima  furono  composti,  riveduti,  e  gli  intervalli  dello  spedire 
so  e  giù  le  bozze,  e  il  lento  correggere  di  quelle  per  ragioni  logisti- 
che come  ora  si  dice  affiricanamente.  Oltre  i  ritardi  ivi  notati,  aggiun- 
gasi per  mia  parte  per  diverse  vicende  tre  anni  di  inattività  lette- 
raria. Poi  i  primi  13  foglietti  ristampati,  de'  quali  i  segnati  con  aste- 
risco sono  i  migliori.  Poi  V  Influenza  che  una  volta  ammalò  per 
cosi  dire  l' intera  tipografia.  Quella  tavola  mostra  anche  come  il 
libro  fosse  pubblicato  già  tutto  o  in  parte,  ne'  diversi  fascicoli  fatti 
uscire  a  intervalli,  proprio  come  quelli  dell'anno  1863  ecc.  Onde 
qualcuno  lo  diede  a  qualche  altro.  Amici  non  ne  abusarono,  ma 
furono  abusati.  Altri  Io  passarono  a  certi  professori  spostati,  che 
nelle  città  di  bagni  marittimi  si  aggrappolano  sulle  Cristine  di 
Svezia.  Alcuno,  Italiorum  more  non  rese  più  il  libro.  Il  non  resti- 
tuire Hbrì  da  noi  è  diritto  di  chi  li  prende  a  prestanza  ;  aggiunto 
a  quello  di  non  leggerli.  Questo  povero  libro  poi  secondo  la  men- 
dace usanza  libraria  ora,  sebbene  manchino  dei  mesi  all'anno  nuovo, 
uscirà  datato  posteriormente  di  un  anno  e  rinvecchiato  col  ringio- 
vanire. Ma  senza  rinnovare  il  suo  autore  ! 

CXL.  Come  si  chiamano  que'  cari  insettucci  vestiti  a  bruno, 
che  si  rotolano  fino  a  casa  pallottoline  nere  già  essenza  di  erbe  e  di 
fiorì,  trovate  in  mezzo  alla  strada?  Domandatene  agli  scarabei 
sterqniliniì  della  tribù  de'  necrofori,  del  giornalismo  letterario  di 
san  Caco.  Avvi  nell'enotrio  paese  infetto  anche  dalla  filossera  let- 
teraria, un  onorato,  patriottico  e  laborioso  mestiere  al  quale  credo 
accennasse  tre  anni  fa  pure  il  e  Fanfulla  della  Domenica.  » 

Bazzicano  per  le  stamperìe,  o  negli  adiacenti  mondezzai,  a  racco- 
gliere foglietti  scarti,  pagine  stracciate,  il  rifiuto  delle  correzioni  degli 
stamponi.  Anche  per  avere  tale  cartaccia,  fanno  conoscenza  di  com- 
positori licenziati,  o  di  compadrì,  con  la  scusa  di  aver  fogli  da  invol- 
gere il  ca^o  e  il  salame  per  far  carnasciale  con  essi.  Quanto  contento 
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a  questi  accattatozzi  letteraij ,  guastare  il  piacere  ad  uno  scrìttole  d'es- 
sere stato  il  primo  a  dire  una  cosa  nuova,  o  se  vecchia,  adespork 
un  po'  bellamente  con  novità  !  Meglio  ancora  rovinarlo  nell'opi- 
nione pubblica;  o  rendere  inutile  l'opera  sua.  É  facile  segnare,  n- 
gliaoconcelli,  sotto  il  brano  rubato  altra  data,  altro  nome  qiuloa- 
que,  forestiere.  Chiesti  a  dame  ragione,  rìspondonvi  :  e  è  usa  mera 
coincidenza  d'idee.  >  Avranno  poi  l'occasione  di  sproloquiare  in  on 
articolo,  provando  che  tale  idea  l' ebbe  già  prima  uno  del  Norte: 
che  «  noi  non  abbiamo  più  nessuno  scrittore  »  come  rimprovera 
agU  Italiani  di  andar  ripetendo  lo  stesso  Paul  Vasili,  o  chiunque  essa 
sia,  nel  libro:  <  La  société  de  Rome  •  (Par.  1887,  p.  457).  Certo 
che  spesso  mi  frullò  per  il  naso  di  ostrogotizzare  il  mio  nome,  0 
almeno  spacciare  i  miei  lavori  per  traduzione  dal  celtico  e  dall'èmlo. 
Allora  vedresti  subito  i  due  soliti,  nelle  solite  antologie,  per  isde- 
gno  di  scuola  fare  il  solito  studio  psicologico-letterarìo  sulla  mente 
celtica,  sulla  mente  érula.  £  dando  un  colpo  al  cerchio  e  uno  alla 
botte,  mostrare  quanto  l'anima  loro  sia  addentro  nella  psiche  dei 
Marcomanni  e  dei  Quadi  ;  cose  da  far  trasecolare  e  umiliare  ogni 
scrittorello  italiano.  De' nostri,  mai,  mai,  che  dio  ce  ne  guardi. 
So  del  seguente  rescritto  santissimo  :   «  in  questo  giornale  non  sì 
accettano  articoli  né  in  bene,  né  in  male  su  quel  ser  tale.  >  Se  la 
patria  d'ogni  autore  italiano  fosse  l'estero,  quanti  ne  sarebbero 
famosi  ! 

CXLI.  A  prima  vista  direbbesi  questa  edizione  di  pagine  516, 
contenere  il  doppio  della  prima.  A  vedere  che  non  è  cosi,  consi- 
derate :  Il  sesto  della  carta  ora  più  piccolo,  e  le  lettere  di  un  terzo 
più  grandi,  per  conseguenza  lo  spazieggiare  tra  lettera  e  lettera  e 
tra  una  e  altra  parola.  Le  Note  della  i*  già  in  caratteri  minn- 
scoli,  qui  innestate  nel  testo  in  un  corpo  solo.  In  capo  a  ogni  faccia 
il  titolo  e  la  parte  dell'  opera,  perciò  m^no  ri^he  di  testo»  Le  cita- 
zioni a  pie'  di  pagina,  sicché  spaziano  due  linee  in  bianco.  Per  le 
dette  citazioni  levate,  fu  necessaria  pel  nesso  qualche  trasposizione 
di  periodi,  e  li  credo  cosi  un  po'  migliorati  nello  stile  e  nella  di- 
zione, potendo  congiungere  con  quell'  amato  gerundio  che  è  la  più 
assoluta  forma  di  attività,  e  rompere  il  discorso  in  più  sezioni, 
mentre  nella  i  ^  edizione  erano  spesso  pagine  intere  tutte  di  seguito. 

CXLII.  Furono  ampliati  se  anche  nel  pensiero  identici  alla  i^  edi- 
zione e  questa  a  quella  del  18  79,  i  cenni  di  cose  dantesche  dove 
non  hanno  a  (are  con  la  schiavitù.  Si  Dante;  sempre  Dante,  ancora 
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nostra  fortezza.  Passi  latini,  già  recati  brevemente,  o  mozzati,  ora  o 
allegati  per  intero,  o  quasi.  Cosi  nella  nota  X  (p.  199-246,  i  e  2  ed.) 
io  aveva  ommessa  una  parola  della  legge  veneta  contro  i  benvenuti 
e  benevisi  intromessi  notte  tempo  ne'chiostrì  di  femmine.  La  scanda- 
losa parola  era  :  fomicaiiones.  Ed  altre.  Mi  pareva  d'offendere  qual- 
che mia  lettrice.  Lo  dico,  perchè  fu  cosi.  Ridete.  Ora  non  pare  vero 
neanche  a  me.  Me  ne  maraviglio.  Ma  tutti,  anche  maturi,  siamo  stati 
qttalche  volta  per  momenti,  candidi  bambini.  Qui  aggiungo  ciò  che 
allora  sdegnai  di  esprìmere,  cioè  che  il  fare  sacrilegio  carnale  con 
monaca  «  equivaleva  all'  incesto.  »  I  testi  celestini,  specialmente 
gindaid,  ora  sono  messi  nella  loro  integrità.  E  ciò  perchè  da  ecclesia- 
stici che  nella  prima  edizione  li  avevano  veduti  fare  capolino  appena 
con  poche  frasi,  furono  già  detti  impossibili,  non  veri.  Ho  aggiunti 
due  documenti  inediti  che  andavano  chiosati  come  gli  altri  larga- 
mente. In  quelle  chiose  ho  lasciato  il  mio  errore  drca  alla  rarità 
della  formula  minserit  ecc.  trovata  poi  in  altri  documenti  sidliani. 
CXLIII.  Le  tavole  comparative  sullo  stato  de'  servi  sono  svolte 
da  quelle  della  i*  edizione.  Non  vi  sono  cose  che  già  in  quella  i^ 
non  fossero,  meno  alcune  poche  che  sono  tolte  dalla  Bibliografia^ 
come  la  dtazione  de'  fasti  ecdesiastid  delle  pontifide  galere,  e  al- 
tri in  ultimo.  Ci  tengo  d' aver  messo  dov'  io  poteva  il  nome  de- 
gli schiavi,  conseguentemente  al  mio  pensiero  giovanile  di  pareg- 
giare nella  storia  tutti  gli  uomini  che  hanno  contribuito  a  cambiare 
questo  mondo  lavorando  e  travagliandosi:  schiavi  e  liberi.  Onde 
talvolta  ho  dovuto  rivedere  tutto  il  documento  originale  dal  quale 
io  l'aveva  tratto,  per  dir  le  stesse  cose,  ma  in  vario  modo  e  non 
foss'altro  per  ricavarne  un  solo  nome. 

CXLIV.  Oh  se  si  compilasse  un  atlante  di  tabelle,  da  me  già 
incominciato,  per  mettere  in  prospetto  tutta  la  schiavitù  nel  mondo 
vìtioo  e  moderno,  e  non  particolarmente  soltanto  di  una  regione, 
come  io  qui  fed  in  parte  per  gli  schiavi  domestici  rinvenuti  per 
l'Italia,  e  dopo  me  il  Cibrario  per  i  servi  della  gleba!  Sarebbe 
nna  bella  storia  parlante  e  popolare.  Si  vedrebbe  che  massima- 
mente quasi  tutti  i  fondatori  di  nuove  religioni,  i  quali  avevano  in 
sé  da  doversi  imporre  e  credevano  sentire  il  diritto  di  autorità, 
conservarono  gli  schiavi.  Ciò  per  imperare  subito,  disponendo  di- 
spoticamente di  essi  perchè  lo  potevano  facilmente,  prima  di  pro- 
Bnilgare  le  loro  dottrine  nelle  menti  dei  liberi.  Le  quali  nuove 
^«i^^nne  potevano  venire  accettate,  o  no,  e  quelle  menti  ribellarsi 
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numero  degli  analfabeti  in  Italia,  e  Vale  più  un  mendico  che  uno 
schiavo.  >  Perciò  i  ladri  sono  fatti  schiavi  (187,  §  75).  É  la  stona 
biblica  di  Beniamino.  Non  ho  mai  potato  comprendere,  e  ne  chiesi 
spesso  ai  loro  teologi  in  Oriente,  come  il  Corano  essendo  un'  accoz- 
zaglia e  un  plagio  della  Bibbia  e  dell'  Evangelo,  Ebrei  e  Cristiani 
sieno  appo  loro  cani.  Rispondevano  sempre  :  Cosi  vuole  Allah. 

CXLVI.  Certo  fra  i  motivi  della  rapida  diffusione  e  tenacità  e  for- 
tezza deir Islamismo,  è  appunto  che  quella  fede  non  ammette  per 
sé  discussioni,  né  ombre  di  dubbj.  È  pure  omogeneo  al  carattere 
orìentale  per  sé  fatalista,  l'abbandonarsi  a  un'idea  dommatica  senza 
aggravarsi  la  testa  a  questionarne.  Studiando  tale  quietismo  cioè 
inazione  del  ragionamento  circa  la  fede,  vedesi  la  grandezza  e  op- 
portunità della  Riforma.  Non  può  negarsi  però  che  i  fedeli  osser- 
vaado  cosi  il  Corano,  tutti  sono  resi  eguali  dalla  loro  cieca  credenza: 
schiavi,  signori,  fino  al  califfo,  tutti  tutti  piegando  la  cervice  nel  si- 
lenzio d' c^ni  pensiero.  Dove  non  vi  è  ordine  in  nulla,  dove  la  vita 
nel  deserto  è  a  giuoco  della  natura  nemica,  giova  e  giovò  abban- 
donarsi alla  ventura  come  voluta  dalla  provvidenza.  È  una  specie 
di  feticismo.  Tale  fu  l' idea  di  Maometto  per  immedesimare  la  re- 
tinone col  dispotismo.  Io  per  avere  il  firmano,  e  lo  ebbi,  di  fare 
scavi  per  una  società  in  qualunque  parte  della  Tunisia,  m'avvenni 
a  conoscere  il  governatore  del  Kiruan  che  era  stato  chiamato  ad 
(tudUndum  verbum^  né  so  perchè.  Ma  continuamente  il  bei  ne  fa- 
ceva venire  dalle  beate  province,  cosi  per  un  nonnulla,  cioè  per  una 
piccola  ladroneria  che  commettevano  di  alcuni  montoni  ai  loro  sgo- 
vernati. Il  Kiruan  (secondo  l'arabo  scritto:  Qaymàn)  è  la  città 
santa  maomettana  dell'Affrica  settentrionale,   come  a  dire  la  se- 
conda Mecca.  Si  chiama  «  una  delle  quattro  porte  del  paradiso.  » 
Ha  la  reliquia  di  non  so  quanti  peli  della  barba  del  Profeta  ;  Ha 
U  più  autorevole  università  teologica  dell'Affrica;  insomma  è  una 
Roma  musulmana.  -  Siccome  la  Staél  ebbe  esclamato  di  Mosca: 
'  VoiìÀ  Rome  tatare.  »  Ond'io  nel  1885  per  deliziare  gli  occhi, 
soltanto  gli  occhi,  nell*  incanto  asiatico   dell*  oro   e  dell'  argento 
delle  cupole  salvagge  moscovite  diffuse  in  un  mare  di  sole,  per 
diciotto  di  continui  saliva  la  torre  Ivan  Weliky.  -  Il  Kiruan  fu 
delle  prime  città  conquistate  dagli  Arabi  e  pare  che  rimanesse  an- 
cora con  i  suoi  monumenti  del  tempo  dei  Romani,  come  in  parte 
>idi  a  Susa,  e  all'  anfiteatro   gordiano   di  Tisdro,   odiernamente 
Vl-Gemm. 
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Le  cui   arcate  piene  di  fóri  fra  le  connessnre  delle  pietre  per 
farvi  entrare  le  pertiche  a  reggere  le  misere  tende,  serventi  di  abi- 
tazioni agli  Arabi,  addossate  al  monumento,  io  credo  cbe  c'iUn- 
strìno  gli  archi  bucherati  del  Colosseo.  Sono  anch'essi  cavati  ru- 
vidamente fra  pietra  e  pietra,  onde  somigliano  in  piccolo  a  qiKlk 
buche  quadre  lasciate  negli  edifìzii,  le  quali  in  Toscana  si  chia- 
mano cavili^  già  ad  uso  di  fissarvi  dentro  i  travicelli  per  reggere 
il  tavolato  ;  e  nel  medio  evo  nei  tumulti  cittadini  per  accomodarri 
un  impalcato  tra  due  case  di  consorti,  per  praticare  fra  loro  e  grUH 
dinare  comunemente  pietre  nella  via.  Intorno  ai  quali  vani  dd- 
l'anfìteatro  Flavio,  hanno  squanqueronato  tanto  gli  antiquaij  della 
sacristia  vaticana,  che  a  mio   tempo  volevano   che   fossero  stati 
scalpellati  per  estrarre  quel  po'  di  piombo  che  internamente  kga  i 
travertini.  (?)  E  le  incavature  ne'volti  e  pilastri  della  Renm  di  Fola? 

Asserivasi  del  Kiruan  che  nessun'  Europeo  mai  vi  avesse  posto 
piedi  per  T  intolleranza  della  popolazione  e  dei  dervisci,  puro  san- 
gue ;  ond'anche  per  atterrire  raccontavano  di  alcuni  bianchi  presen- 
tatisi alle  porte  e  subito  ammazzati  come  cani  infedeli.  Ma  un  £a- 
ropeo  v'  era,  si  :  un  Francese  che  rinnegò  il  Cristianesimo,  ma  non 
la  sua  patria;  perchè  la  Francia  dieci  anni  innanzi  l'aveva  mandato 
colà,  fingendo  esso  di  passare  alla  sola  vera  credenza  del  Islamismo, 
onde  era  salito  molto  fra  loro,  e  segretamente  preparava  al  FroUl- 
forato.  Tutte  queste  cose  e  i  pericoli,  mi  allettavano  di  penetrarvi 
e  io  mi  diceva  :  e  se  anche  tu  non  sarai  il  primo,  tu  sarai  dei  pochi 
che  ci  entrarono;  e  ne  andrai  lieto  »   e  Quando  ti  gioverà  dicere, 
i'  fui!  »  Però  il  sopra  ricordato  governatore  mi  promise  che  verso 
un  hacscis  potrei  venire  con  lui,  e  che  mi  garantiva  U  vita  purché 
non  parlassi  mai  di  credenze  ;  né  passando  dalle  moschee  mi  fer- 
massi a  guardarle;    e  neppur  facessi  apparire  di  aver  voglia  di 
vederle  di  dentro.  Per  incominciar  a  scavare  io  aveva  scelto  Utica 
come  più  vergine  di  costruzioni  romane.  Mi  venne  l'annunzio  della 
malattia  di  mia  madre,  che  poi  morì  a  Vicenza,  onde  addio  ^viaggi 
e  vita  attiva  e  avventurosa;  addio  anche  scavi,  ch'io  immaginava 
di  condurre  più  sotto  delle  rovine  romane,  delle  puniche,  fino  a 
interrogare  strati  più  profondi  se  là  vi  furono  altre  civiltà.  Oggi  il 
Kiruan  non  é  più  un  frutto  proibito.  —  In  ninno  dei  boEdr  da  me 
visitati  nell'Oriente  ho  potuto  comperare  mai  a  nessun  prezzo»  uno 
dei  manoscritti  antichi  del  Corano  che  sonvi  sempre  vendibili  «  ma 
solo  ai  fedeli. 
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CXLVII.  Ricordando  i  passi  del  Corano  sopra  allegati  in  rapporto 
colla  schiavitù,  nella  storia  dell'oppressione  ricorre  sempre  con 
lo  schiavo  la  bestia  :  Un  luogo  pare  che  dica  che  al  di  del  Giudizio 
gli  animali  anch'  essi  daranno  ragione  dell'  opere  loro  (loi,  §  38). 
Dunque  nel  Corano  questi  esseri  viventi  con  noi  sono  cosi  più 
umanizzati.  È  già  una  grande  idea  universale.  -  È  strano  che  il 
Corano  dimentichi  affatto  i  pesci  del  mare  !  -  Ma  non  è  idea  origi- 
nale. Vi  è  r  influenza  delle  credenze  egiziane.  Non  delle  buddisti- 
che; non  delle  ebraiche.  So  che  questo  versetto  è  controverso  perchè 
troppo  bello.  La  cosa  nova  turba  i  vecchi  dotti  sedentarj  da  ta- 
volino. Ma  la  discrepanza  fra  chiosatori  era  già  anticamente.  In 
queste  sconcordanze  non  sarebbe  da  ravvisare  il  fiitto  troppo  umano 
che  molti  vollero  torturarsi  interpretando  certi  passi  in  tutt'  altro 
senso  che  in  quello  naturale  a  favore  degli  animali,  proprio  come 
Sampaolo  aveva  già  fatto  di  quello  del  bove  ?  Onde  il  e  Mokrm 
el  Bokur  »  libro  di  tradizioni  maomettane,  è  pel  si  di  questa  ri- 
sponsabilità  anche  delle  bestie;  e  io  ne  godo.  Il  persiano  Bochari 
'''  870,  nella  Sahia,  la  nega. 

Quand'io  studiava  Bibbia  e  Vangelo,  non  poteva  capacitarmi 
come  essendo  nella  Bibbia  tanti  precetti  sublimi  in  prò  degli  ani- 
mali, mancassero  nell'  Evangelo,  insomma  nel  Novo  Testamento. 
Paolo  a'  Corìnti  (I,  IX,  9- IO):  «  Conciossiachè  nella  legge  di  Mosè 
sia  scrìtto:  Non  metter  la  museruola  in  bocca  al  bue  che  treb- 
bia, Ha  Iddio  cura  de* buoi?  (e  come  no?)  Ovvero  dice  egli  del 
tatto  dò  per  noi  ?  Certo  queste  cose  sono  scrìtte  per  not\  ecc.  ecc.  » 
Paolo  contraddice  alla  Bibbia  che  dà  l'equo  precetto  a  bene  pro- 
priamente della  persona  del  bue  lavoratore  ;  mentre  esso  apostolo 
lo  spiega  in  senso  figurato,  cioè  che  chi  serve  all'  altare,  viva  del- 
l'altare  (Ep.  I  a  Timoteo  v,  18). 

CKLVIII.  Ora,  della  Bibliografia  ultima  parte  di  questo  mio 
lavoro.  Il  Muratorì  scavando  e  pubblicando  tante  cronache  della 
nostra  stona,  aprì  nuovi  intuiti  nel  medio  evo  italiano.  Se  altrì  fa- 
cesse una  completa  bibliografia  storìca  sulla  schiavitù  mondiale,  da 
<in65to  tesoro  ne  uscirebbe  anche  un  grande  pensiero  di  psicologia, 
di  filosofia,  e  sociale,  come  già  dissi  di  sopra  parlando  delle  Ta- 
vole: La  legge  del  più  forte  onde  in  tutti  i  tempi,  in  tante  maniere 
l'uomo  soverchiò  il  suo  simile.  Formidabile  memorìa  sugli  schiavi 
nelle  vicende  dell'umanità;  quegli  esseri  cui  gli  storìci  non  hanno 
mostrati  cooperatori  del  ben  nostro  ;  accusa  contro  chi  lasciò  sus- 


era  la  !cbiaTÌtù.  Sì  vedri  gli  errori  popolari  ess«re  i  pia  Ucui, 
'  è  Dna  soggcstione  incesvinte,  gli  errori  di  tutti  conierianiio 
Tori  de'  singoli.  Onde  si  dice  e  si  crede  ancora  l'aboliiioiit 
schiavitù  personale  domestica  fatta  da  Roma.  Poi  spltnilt- 
!  una  falange  d' opere  contro  il  servaggio  ;  cioè  le  opcrt. 
ilmente  ijnelle  degli  Inglesi,  informale  dal  pensiero  nnuni- 

~  Gli  innmaiii  oppressori  de'  popoli,  tutti  assieme  ana  hma 
conta  per  sé  le  miserie  dei  miseri  da  loro  prelelli,  NonuKb- 

lasciato  neppure  la  vita  avvenire  se  fosse  stata  possibile,  li 
ri  Sipoys.  Legatili  innanzi  ì  cannoni,  teantili  cosi  Inngamcnte 
iù  tormento  prima  di  fame  uscire  il  colpo,  acciò  presentissero 
■pò,  il  sangue,  la  vita  andare  sparsi  in  injnnzie  per  l' nsi- 

;  onde  quegli  Indi  secondo  le  loro  credenze  eCemamenle  iKin 
ibero  avuto  più  pace.  Oh  come  io  allora  a  Londra,  dote  tulli 
vano  a  vedere  le  loro  proprie  prodeiie  ne'  panorami  che  in 
luogo  s'improvvisavano,  come  li  ho  maledetti  questi  Inglesi! 
:  Indie  Inglesi,  spesso  grandi  morie  e  fami.  L'Inghilterra  non 
Dtegge  dalla  carestia,  pure  avendo  essa  in  balia  il  commercio 
sondo.  Nelle  Indie  Olandesi  questi  flagelli  mai.  Donque  t 
bile  di  cessarli.  -  L' uomo  morale  sovente  non  è  che  uiu 
addizione  del  suo  essere  morale.  Onde  i  pastori  d' anime  ia- 

protestanti  uniti  ne' loro  libri,  sono  una  vera  protesta  contro 
liavitù.  I  sacerdoti  cattolici  quasi  non  se  ne  Sono  dati  pen- 
,  Com'  è  rara  l'opera  d'un  prete  nostro  personalmente  entralo 
za  per  gli  schiavi!  L'hanno  fatto  soltanto  in  tempi  novissimi. 
■Ha  i"  edizione  ho  una  BibUografia  breve,  sebbene  lache  ai- 
Fossi  stato  guidalo  da  questo  pensiero  ora  esposto.  Breve,  per 
ensare  il  tempo  perduto  per  la  sparizione  del  mio  Uanoscritto 
:' andare  raminghi  dalla  mìa  memoria  tanti  nomi  di  libri.  In 
,' edizione  essa  è  più  amplia  quanto  ai  tempi  dì  mezio,  e  tale 
:redo  se  non  completa,  copiosa  più  d' ogni  altra,  ami   non 

ancora  ;  perchè  in  essa  e  in  numerosi  libri  citali  nel  testi'. 
India  ne  troverà  nominati  altri  e  vicendevolmente  si  compen- 
no.  Quanto  agli  autori  dell'antichità  è  poca  cosa;  fatono 
i  solo  per  avere  nna  base,  nn  filo  da!  quale  derivare  ì  re- 
,  Fu  questo  per  me  un  lavoro  reo.  Ordinato  com'  era  fattìlHle, 
o'  logicamente.  Gii  auton  aggiunti  eh'  io  andava  sladìando 
ì  dopo  il  1863,  h  segnai  eoo  un  asterisco  (')  perchè v'aj^wsi 
Jie  noterella,  come  in  tutti  ì  miei  libri.  Quando  è  posntHle  il 
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non  pensare?  Dicano  pure  che  nel  sonno  dorma  la  mente,  e  che 
se  in  nn  certo  ordine  di  sogni  l' uomo  ricorda  cose  stravaganti  è 
forse  perchè  vengono  a  galla  nella  memoria  qua  e  là  i  soli  brani 
di  un  pensare  già  continuato,  logico,  attivo  nello  spirito,  mentre  il 
corpo  era  addormentato.  Ma  è  sempre  consumo  di  forze  e  di  vita! 
è  soffrire,  è  stanchezza.  A  che  condizione  sottintesa,  abbiamo  la 
viti:  purché  si  corra  al  disfacimento! 

CX.LIK.  Non  è  tanto  che  mi  emerse  dal  profondo  della  dimen- 
ticanza delle  cose  perdute  con  parte  del  Manoscritto,  una  nota  pre- 
liminare in  cui  io  dava  ragione  perchè  avessi  allegati  anche  autori 
germanici  di  diritto  germanico  sulla  schiavitù,  p.  e.  il  Potgiesser: 
Le  leggi  servili  essendo  ali*  incirca  le  stesse  in  alcune  regioni  stra- 
niere e  dell'  Italia,  e  anche  varj  ne  suonassero  i  nomi,  seguivano  in 
ciò  il  giare  che  dicevasi  romano,  sul  quale  il  germanico  era  fon- 
dato, coi  suoi  assiomi  e  coroUarj  mai  condannati  da  Roma,  anzi 
dovunque  e  sempre  promulgati  per  le  continue  ristampe  di  tali 
codici  in  vigore. 

CL.  Avverto  che  so  di  qualche  raro  errore  corso  nelle  cita- 
zioni, perchè  spesso  presi  nota  a  memoria,  onde  dimenticai  il  luogo 
della  pubblicazione  del  libro.  Ciò  non  ostante  non  ommisi  anche 
queste  citazioni  imperfette,  perchè  il  quadro  generale  fosse  più  com- 
pleto. Oltracciò  la  i*  edizione  viennese  usava  gli  stessi  caratteri  per 
varj  segni:  Aveva  la  L  egualmente  per:  libro  e  per  50  ;  onde  anche 
la  confusione  tra  1.  i.  L  1.  J  ed  I  perchè  i  caratteri  cioè  le  dette 
due  lettere  sono  spesso  usate  eguali;  né  potei  rettificarli  sul  testo, 
('hi  mi  dà  a  ciò  la  vita?  Però  sono  rarissimi.  Errori  tipografici, 
ommissioni  di  lettere  onde  nascono  sgrammaticature,  come  evitarli 
stampando  a  tante  miglia  di  miglia  lontano?  -  Cosi  qui  dietro  alla 
pog.  Lxxxi  in  fine  della  linea  7,  a  proposito  di  tale  che  per  poco 
non  asseri  con  Massimo  d'Azeglio  la  parola  tirannide  essere  una 
semplice  voce  rettorica,  alfieriana,  ciò  che  segue  dopo  la  parola  vis- 
suto ^  non  sarebbe  chiaro  senza  il  resto  eh*  io  per  errore  strappai 
dille  bozze  non  ancora  impaginate,  e  cui,  accortomene  ora,  qui  ri- 
«arcisoo.  Sebbene  forse  pochi  se  ne  addessero,  noto  la  mia  svista. 
Aggiungasi  dunque  dopo  il  punto:  e  Negava  che  mai  avessero 
avuto  luogo  i  tormenti  eceliniani  dagli  storici  e  da  me  riportati  ; 
legava  che  oggid!  si  facciano  provare  consimili  dolori  anche  mo- 
rali nelle  colonie  penitenziarie  e  prigioni  politiche.  > 

Certo  che  le  citazioni  sbagliate  sono  un  male.  Cosi  io  stesso  non 
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venni  a  capo  di  trovare  il  testo,  avendo  letto  in  non  so  quale  autore 
che  cita  senz'  altro  il  Zanner,  a  cui  fa  dire  che  da  Salisburgo  fossero 
mandati  schiavi  a  Roma.  Ma  oltre  la  sua  Landesgesckickie  sono 
molte  e  lunghe  le  opere  del  citato  autore  salisburghese.  Ne  ho  sfo- 
gliate indamo.  Sarebbe  bene  sapere  se  fra  tante»  questi  vescovi  prìn- 
cipi che  immiserirono  il  paese  già  si  6orentissimo  e  che  ancor  se  ne 
risente,  cacciando  in  esilio  la  metà  degli  abitanti  per  le  controversie 
sanguinose  coi  Protestanti,  avessero  anche  questa  bella  pratica.  Può 
essere;  che  il  commercio  continuo  con  Roma,  fé*  arieggiare  anche 
la  città  all'italiana.  Ma  se  fu,  certo  accadeva  in  tempi  remoti  e 
dopo  spartiti  fra  loro  i  prigionieri  di  guerra,  alle  quali  guerre  gli 
arcivescovi  prìncipi  prendevano  parte.  Questo  so,  che  il  mitrato 
Leonardo  II  nel  1498  bandi  gli  Ebrei  dal  Salisburghese.  Se  qui 
ora  andassero  al  potere  gli  Antisemiti,  quattrocento  anni  sareb- 
bero come  non  trascorsi.  Ricordo  d'avere  trovato  poi,  percorrendo 
il  contado  di  Salisburgo,  che  quivi  si  chiamano  ancora  Leprosorùn 
le  case  di  salute  onde  ho  nel  testo  (p.  394). 

GLI.  U Indice  ragionato  fu  ora  rifatto  per  non  ripeterlo  sopra 
i  singoli  capitoli,  com'  era  nella  i^  edizione.  Onde  con  esso  è  lieve 
trovare  le  cose,  perchè,  forse  primo  in  simili  lavori,  pongo  il  no- 
merò ad  ogni  20  pagine  ;  scrivendo  anche  il  nome  di  Dante  in  grat- 
sino,  per  guidare  V  occhio  su  argomenti  danteschi.  Anche  io  mi 
rivoltai  contro  alla  convenzionalità  perditempo,  di  non  numerare 
tutu  le  prime  pagine  e  far  che  si  debba  sfogliare  troppo. 

CLII.  Spiacemi  d'avere  levato  qualche  notizia  bibIiogra6ca  delle 
donne  autrici  di  degni  libri.  Ma  stava  per  pubblicare  un  mio  lavoro 
a  mostrare  come  sia  buon  connubio  spirituale  avere  il  pensiero  sotto 
altra  forma  e  intuizione  e  sentimento,  quale  ci  viene  dalla  donna  se 
scrittrice  ispirata.  Ci  vuole  anche  questo  a  compiere  l'educazione 
intellettuale  di  chi  concepisce.  Lasciai  gli  apprezzamenti  favorevoli 
su  certi  autori.  Anche  su  Giuliani;  che  io  ancora  no  non  capiira 
il  costui  manibus  pedibusque  contendere  per  la  nomea  fra  Italia  e 
Lamagna.  Onde  in  tale  modo  ho  lasciate  le  povere  speranze,  poi 
fallite,  di  me,  allora  illuso.  Cambiando  e  rifacendo  i  suoi  libri,  un 
autore  mentisce  sé  stesso.  É  facile  togliere  gli  errori  giovanili.  Ma 
non  fu  egli  giovane,  mai  giovane?  Ne  verrebbe  che  gli  autori, 
correggendo  sé  stessi  sarebbero  tutti  provetti  e  savj.  Parrebbe  che 
uno  scrittore  non  avesse  mai  errato,  neppure  nella  sua  opera  pri- 
missima prima.  No,  non  potrebbe  mai  addimostrare  sé  stesso  come 
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fu.  Non  si  avrebbe  la  storia  della  mente  di  nessun  autore,  o  la  tanto 
per  alcnni  opportuna  evoluzione:  vulgo ^  darsi  alla  parte  che  ci  la  i 
patti  migliori.  Certe  scrittrici  già  in  buona  età,  mandano  il  loro 
giovane  ritratto  per  una  biografia.  Ma  quando  fu  fatto  quel  ritratto 
esse  forse  non  avevano  scritto  ancora  una  riga.  È  dunque  una  loro 
estetica  bugia.  Ma  di  dò  ho  detto  di  sopra.  £  non  abbastanza. 

CLm.  Ragioni  tutte  per  le  quali  ristampai  il  primo  Preambolo 
Allora  sangue  del  mio  core,  e  la  Dedica,  Ahimè  !  Leggendo  nelle  pa- 
role al  lettore  poste  innanzi  alle  sue  poesie,  quando  Giosuè  Car- 
dDcd  non  era  che  Giosuè  Carducci  poeta  civile,  dove  è  fatta  rilevare 
in  caratteri  maiuscoli  la  dedicatoria  e  a  tutti  coloro  il  cui  cuore  e  le 
cni  mani  si  serbarono  nell'  ultimo  decennio  puri  e  incontaminati  » 
m'esce  come  una  brutta  eresia  dal  cervello:  Ma  tu  pure,  tu  pure, 
0  Camillo,  vissuto,  ti  saresti  potuto  mantenere  cotale  fino  ad  oggi, 
passando  per  tempi  letaminosi,  nel  terreno  ove  germinò  il  depre- 
tismo;  e  dove  questo  suffisso  ismo  presto  per  evoluzione  in  altri 
bei  nomi  si  converti  nel  doppio  significato  anche  di  istmo.,.}  Sen- 
tenziarono indamo  gli  egregi  giudici  e  giurati  nella  complicazione 
del  qnasi  senatore  Tànlongo  ?  Oè  messer  Giovanni  da  Nisida  I  - 
Cose  tutte  descritte  appuntino  molt'anni  avanti  dal  Guerrazzi  in 
fin  di  vita  nella  storia  antiveggente:  <  Il  secolo  che  muore.  *  Forse 
ora  sarà  stato  rimproverato  ad  altri  da  un  panamino  deplorato 
perchè  la  pubblicasse  postuma  nel  1885. 

CLIV.  E  le  ripetizioni  di  cose  storiche  e  di  pensieri,  che  si  rin- 
verranno negli  EMzelini  ecc.^  come  pure  nelle  Note  alla  Roma  ecc. 
in  compimento  di  questi?  Non  ebbi  né  tempo  né  voglia  di  rileggere 
tatti  i  miei  libri  cui  appena  licenziati  pel  mondo,  più  non  ricordo. 
Sarà  questo  un  mio  morbo  particolare  ?  e  proprio  un'  idiosincrasia 
nel  non  poter  più  sentirne  parlare?  Ma  il  cercare  il  vero,  la  guerra 
a  fondo  degli  argomenti,  ci  fa  ritornare  sopra.  Però  saranno  sem- 
pre esposti  in  altre  parole  e  dette  in  altre  maniere,  dò  che  più 
prova  però  che  lo  scrittore  senti  sempre  con  la  stessa  fede.  Mo- 
Mreranno  che  vengono  dall'  intimo  del  cuore.  Ex  abundantia  cor- 
dis  eie. 

CLV.  £  dell'ortografia,  e  della  grammatica?  Si  in  questo  che 
negli  altri  miei  scritti,  non  sono  stato  mai  incerto.  Ma  lo  sembro 
Della  i^  edizione,  per  colpa  del  compositore  straniero  a  questa  lin- 
pia,  e  cocduto.  Se  in  questo  libro  vi  sono  in  ciò  incoerenze,  è  per- 
chè mi  è  sfuggito  quello  che  ha  fatto  a  modo  suo  il  compositore. 


—    CLXXIV    — 

Quando  trovasi  scritto  ne'  libri  prosmiscuamente  un  termine  con 
doppia  o  con  semplice  consonante,  io  preferisco  il  raddoppiarla,  per 
la  maggior  varietà,  forza,  spirito,  che  ne  prova  rorecchio.  Quanta 
monotonia  in  que' nostri  dialetti  che  non  sentono  le  doppie!  Come 
è  chiara  cosa  e  sonora  due  labbra  che  pronunziando  battono  bene 
le  doppie,  massime  il  ^  e  il  /.  E  un  bacio  parlato.  £  ora  le  vo- 
gliono bandite  :   cosi  quelle  parole  sceme  mi  pajono  quasi  disa- 
nimate; o  io  sono  in  ciò  nella  minoranza.  -  E  in  generale,  come 
in  altro,  la  minoranza  un  di  sarà  per  avere  ragione,  diventaodo  U 
maggioranza,  perchè  i  pochi  sono  quelli  che  cominciano  a  pensare 
come  va,  e  i  singoli  ad  avere  un  pensiero  nuovo.  Sono  le  masse 
o  gli  individui  che  si  fanno  caposcuola  ?  I  molti  sono  quelli  che 
soverchiano;  se  non  per  altro  motivo  legale,  perchè  sono  molti; 
perciò  credonsi  soprafatti  dai  pochi  ;  e  anche  perchè  i  più  non  hanno 
tempo  a  pensare,  e  perchè  per  animia  di  volontà,  vizio  si  comnne, 
acconsentendo,  sono  tratti  a  rimorchio  dai  più  numerosi.  D  resi- 
stere è  forza  che  in  alcuni  è  dolore.  Poi  sono  troppi  coloro  sempre 
pronti  di  mettere  all'  asta  la  propria  individualità  ! 

CLVI.  Quando  vedo  come  a  uno  scrittore  venga  imputato  a  de- 
litto f>erchè  tenta  di  svecchiare  pregiudizii  e  vincere  l'inerzia  nelle 
masse,  le  quali  perchè  non  si  turbi  quella  loro  accidia,  pure  sono 
costrette  a  stare  sulla  difesa,  penso  a  un  mio  primo  viaggio  nelle 
montagne  sopra  Piacenza,  dov'era  l'industria  grossolana  dei  col- 
tellacci a  serramanico  e  donde  qui  ho  portato  uno,  cui  da  anni 
indamo  io  mi  sforzo  di  aprire  perchè  fu  fatto  male.  La  sua  lama 
falcata  ripiegata  s' incarna  nel  legno,  irruggin  itavi  si  col  suo  filo  na- 
scosto. Io  insanguino  il  pollice  se  lo  insinuo  nell'  intaccatura  della 
sua  costola,  perchè  esso  taglio  ronchioso  perfìdia  a  restar  fermo  nel 
manico.  Da  principio  quasi  m'ebbi  spiccata  l' unghia  per  vincere 
di  sguainarlo  senza  l'arrotino.  Non  si  serrano  più  tenacemente  i  due 
gusci  della  conchiglia  a  un  tocco  improvviso  ;  ma  la  tellina  fa  ciò 
debitamente  per  sua  difesa,  mentre  la  lama  non  iscatta  e  rìftnU 
di  fare  il  proprio   ufficio  perchè  sta  tanto   bene  senza  uscire  di 
casa  ;  dessa  è  forse  come  il  suo  rozzo  fabbro,  il  quale  per  sciat> 
taggine  nel  mestiere  resisteva  nell'animo  suo  ad  ogni  novità  dei 
e  maledetti  liberali  »  e  contro  al  progresso  tecnico  della  sua  officina, 
appunto  per  coltivare  l'inerzia  della  mente  anneghittita.  Questa  osti- 
nata coltella  piacentina  mi  die'  tanto  da  pensare  per  chi  non  pensò  ! 
Secondo  Plutarco  e  altri,  gli  Antichi  ritenevano  che  nelle  macchie 
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lanari  si  specchiassero  le  cose  della  nostra  terra  ;  ma  ud  vero  spec- 
chio dei  suo  essere  morale,  spesso  poco  morale,  l'uomo  imprime 
fìsiamente  per  legge  di  quaggiù  nelle  opere  delie  proprie  mani. 

CLVII.  Non  Iio  voluto  bandire  il  j.  Non  solo  perchè  dà  varietà 
fomca,  ma  perchè  e'  è  da  noi  da  quattro  secoli.  Chi  sente  come  i 
Tedeschi  tendano  a  spronunziare  la  nostra  lingua,  è  convinto  che 
col  tempo  da  essi  e  da  noi  pure  in  qualunque  caso  pronunzierebbesi 
ia  semplice  i .  Cosi  p.  e.  fra  tante  nella  parola  noja,  la  seconda 
sUlaba  fra  poco  cesserebbe  d'essere  dittongo  e  direbbero:  no-7-a, 
eqnivocando  un  brutto  iato^  dante  un  suono  de'  maggiolini  ra- 
Rlianti  le  lor  maggiolate.  La  parola  cerchi ^  scrivendola  in  una 
guisa,  non  si  sa  se  sia  forma  di  verbo,  oppure  se  denoti  i  giri  dan- 
teschi. Ogni  immagine  impiega  tempo  per  balzare  al  cervello.  Ret- 
tificando troppo  spesso  i  dubbii,  è  stanchezza.  Onde  ho  usato  il  / 
anche  in  questa  voce  cerchj  per  giri  ;  cosa  non  fatta  dal  Rigutini, 
sì  bene  dal  Gherardini.  Medesimamente  scrivo:  «  gli  study  »  e: 
*  voglio  che  tu  studii  >  se  no  quest'ultima  voce  sarebbe  quasi  atona, 
e  un  imperativo  non  deve  essere  anemico,  onde  a  giudicare  oppor- 
tunamente la  differenza  fra  ii  e  /  in  fin  di- sostantivo,  o  di  verbo,  io 
mi  affido  all'orecchio.  Può  essere  che  io  abbia  il  sentire  dell'orec- 
chio di  un  cane  quando  lo  tocca  un  organetto  di  Modena.  Ah, 
ccMÌeste  sono  questioni  di  oziosi  pedantelli,  intenti  a  trovar  di 
dittongare  le  consonanti.  Pronunziando  acqua,  piacqui,  ecc.  il  q 
è  già  pieno,  e  non  avrebbe  uopo  del  soccorso  o  rinforzamento 
del  e.  Dunque  se  scrivendo  si  ritiene  da  tutti,  è  per  un  motivo  fisio- 
logico, non  per  quello  recato  dai  filologi,  dotti  a  non  sapere  nulla 
del  mondo.  Perchè  non  si  vede  mai  scrìtto  altrimenti  quel  motto  : 
«  Avanti  Savq/a  »?  Perchè  sentito  una  volta  pronunziato  bene,  lo 
serbarono  nell'orecchio.  E  non  sarà  cosi  d' altre  parole  che  hanno 
gli  stessi  snoni?  È  da  tener  desto,  esercitando  l'udito  a  ogni  quantità 
e  anche  alle  piccole  squisitezze,  che  allettano  ogni  fine  orecchio.  La 
lingua  nostra,  cosi  armoniosa,  da  sé  gitterà  un  elemento  tanto  eu- 
fonico? Sono  molte  le  perfezioni  de' colori  rìtmicali.  Ora  l'orec- 
chio diviene  sempre  più  musicale,  pel  parlare  civile  lusinghevole 
e  per  le  continue  armonie  e  melodie  che  sentiamo  nella  vita  mo- 
derna, si  pei  toni,  si  pei  colori  che  la  chimica  industriale  ci  dà  in 
ogni  gradazione  e  che  forse  sono  una  cosa  con  essi.  E  parmi  sia  tale 
la  distinzione  fra/,  iV,  o  f,  come  ho  fatto  ne'  Flavi,  e,  i.  Dissi  de*  Te- 
<l«schi,  perchè  è  da  tanto  ch'essi  tendono  a  guastare  la  nostra  sin- 


munzÌB  del  latino  parimelo  latìoo.  Non  mi  persuase  Corssen; 

ammetto  che  in  certi  tempi  i  Romani  aspirassero  l'A,  p« 
li  seguire  gli  Etruschi.  Posùbile  che  in  uno  stesso  tempo 
iQDxia  deli' A  sparisse  dall'Alpi  al  Lilibeo?  AU'uniTeniU 
i,  nella  scuola  d' archeologia  oggi  dai  Quiriti  si  comincia  i 
ilare  il  latino  alla  tedesca.  Quanto  poi  all'osare!' A  avanti  le 
lei  verbo  avere  ecc.,  non  vale  la  pena  di  cantrastare;  chi  bi 
vero  1'  ò,  se  li  tenga.  L'  ardua  questione  appartiene  lUi 
ìlologia,  anzi  alla  grammatichetta. 

scuola  poli  li  co- storica  alemanna,  staatia  se  vani,  ma  ooo 

sentenzia  che  in  Italia  spari  in  un'epoca  stessa  tutta  quanti 
a  latina  che  popolava  i  suoi  monti,  le  valli,  le  caverne, 
a  Roma  e  ogni  altra  città,  e  che  tutta  questa  gente  venne 
1  dalla  generazione  teutonica.  La  stessa  scuola  pretese  lo 
dell'ellenismo  de' Greci  linfarL-ito  totalmente  dì  Slavi.  Li 
ma  lìaba  dottrinale,  d'una  ciltA  eguagliata  al  suolo  dagli 
,  da  potervi  passate  sopra  con  l'aratro;  proprio  come  gii 
mento  liscio  dei  Cappuccini  presto  Velletri,  quando  corre- 
farsi  rndere  la  barba  a  pelo  e  contrappelo,  nell'epoca  tran- 
delia  soppressione  dei  conventi. 

'III.  Messer  Giorgio  Trissino,  primo  a  rinnovare  Aa  uù  e  a 
lere  it  suono  dell'y,  e  1'  »  vocale  e  il  v  consonante.  A  Ini 
pctrebbesi  perdonare  la  Sofonisba.  E  anche  le  col  Tolo- 
esse  proposto  di  ritornare  ai  metri  latini,  già  da  »*  ripn- 
,  tutta  la  nazione,  che  inconscia  dovea  conformarsi  in  modo 
leo  al  cambiamento  fisiologico  subito  dal  sao  orecchio,  pas- 
lalle  forme  auliche  alle  nove.  E  ciò  universalmente  e  da  si, 
>er  opera  dei  singoli  poeti  i  quali  dicevano  come  subivano 
%%\  con  tutti  cotale  trasformazione.  Il  riimc  dei  nostri  versi 

nn  prodotto  naturale  fonico  della  misura  delle  nostre  sin- 
irole,  de'  loro   accenti,   della  loro  armonia.  Ciot  i  nostri 

massime  gli  endecasillabi  non  sarebbero  nati  sema  la  se- 
xordanza  nella  struttura  delle  singole  parole  volgari.  Ed 
lerchè  poetavano  poeti  popolati.  E  qne'  ritmi  barbari  sono 
i;  i  quali  non  sono  poeti,  e  viceversa.  Fra  tanti  altri  che 
di  queste  prove,  non  trovo  nominato  il  povero  Tommaso 
iella,  dal  commendatore  Ginseppe  Chiarini  nella  PreJàiione 
i  barbare,  vero  bando  di  scomunica  a  chi  non  crede  in  esso 
i.  Polemica  che  riapri  un'era  nova  per  rianimare  la  critica 
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maligna;  onde  si  videro  veri  poeti  imperversati  sempre  più  da  giu- 
dici loro;  i  quali  in  mancanza  di  sodi  argomenti,  si  diedero  a 
mettere  in  piazza  le  private  sventure  deiravversario,  sindacandole 
vilmente,  e  col  loro  esempio  sviluppando  reciprocamente  gli  ar- 
gomenti velenosi,  la  innata  malignità  di  molti  atteggiatisi  a  im- 
parziali che  si  sfogarono  nelle  perfidie  della  loro  censura,  altrimenti 
si  sarebbero  sfogati  in  fatti  rei. 

Nelle  maschere  cavalleresche  dei  toreros  v'  è  la  sostanza  del 
boja  e  del  macellaro  che  per  me  sono  una  cosa.  Io  che  viaggiai  per 
molte  parti  della  Spagna  e  in  terza  classe,  li  ho  studiati  a  fondo. 
Tornandomene  dal  Portogallo  mi  trovai  nello  stesso  carrozzone 
di  terza  con  uno  de' fratelli  Fontana  famoso  spadamorte  nelle 
arene  di  tori  nelle  Spagne,  e  idolo  delle  devote  donne  iberiche, 
il  quale  se  ne  veniva  via  esso  pure  da  Lisbona  tutto  sdegnato  perchè 
*nùm£  gusta^  no  me  gusta  nuiamente^  si  no  se  tnatan  los  ioros,  » 
Ond'  io  per  istndiarlo  nell'  anima  soffersi  d' andarlo  a  trovare  più 
Tolte  in  un  albergaccio  di  Madrid.  Quivi  si  scannano  i  tori.  Ma 
nei  Lusitani,  nelle  giostre  si  tormentano  i  tori  ;  si  dissanguano,  si 
incendiano  con  le  banderuole  a  scoppietto,  si  orbano  con  le  scin- 
tille, si  la  corneggiare  da  essi  il  petto  e  il  ventre  ai  poveri  cavalli 
di  cui  ho  sopra,  spronati  perfidamente  dagli  ignobili  cavalierotti, 
ma  non  si  ók  ali*  animale  il  colpo  di  grazia.  Oh  paese  in  ciò  sei 
volte  più  civile  anche  del  Mezzodì  della  Francia,  dove  ora  si  fini- 
sce il  toro,  e  ora  no.  E  i  Francesi  sono  a  capo  della  civiltà?? 
Che  buon  collaboratore  codesto  Fontana  per  un  loro  giornale  spa- 
ventosissimo I  Con  un  articolo  sanguinario  darìa  forse  la  gambata 
a  chi  giovine  ancora  sarebbe  venuto  su  ritto  e  famoso,  facendo 
cosi  rimanere  loro  soli  padroni  del  campo.  Con  le  stesse  destrezze 
delle  gambe  nsate  nelle  arene  per  dare  il  colpo  mortale  al  toro  da 
immolarsi.  £  il  pubblico  applaude. 

In  quella  Prelazione  non  si  scherza.  Si  promettono  premj  e 
po&izioni.  Chi  è  contro,  ha  ridicolo  anche  il  pseudonimo  facendolo 
«Bergere  ogni  momento  lepidamente  dialettale.  Esso  è  uno  sciocco 
bifolco  nato  a  Castelvetrano.  Loro  dispongono  dei  castighi  di  dio 
che  non  mancano,  onde  l'avversario  diventa  clericale  (p.  in).  Digìtus 
Dei!  il  quale  toccandolo  in  bocca,  lo  fa  sgrammaticare  se  parla 
della  cricca.  Chi  poi  è  con  loro,  se  anche  ha  compilato  un  libruccio 
di  prosodia  di  60  paginette,  è  vero  scrittore  (p.  xii).  È  de* più  dotti 
ofiemialisti  delP Europa  (p.  xi)  (bum  !  bum  !  bum  !)  chi  sinora  non 


tale  e  del  qafde  non  se  ne  sa  punto  nell'Oritolc. 
Ertito  solo  da  pochi,  o  soltanto  compatito  q(id<io 
Danneggiando  esso  in  certe  inatilìssime  tradniim 
:i  da  non  so  quali  lingue  inutili,  e  lache  di  quslf 
apre  >.  le  minuiie  de' corpi.  »  Il  commendatore  con 
onde  *  1  L'altro  nel  nome  dell'autorità  .  (Cjid. 
73,  p.  63I  pretende  che  un  critico  dovesse  iciod- 
1  sé  stesso  e  subire  muto  ogni  rosa  (p.  ixxim: 
ucci  deve  wpere  meglio  dì  me  quel  che  ha  >o- 
[ique  zitto,  e  soggezione;  se  no  io  e  lui  vi  tut^ 

dei  rifiutati  da  tutti  e  noi  abbiamo  a  dò  tulli 
questa  Prefazione  il  chiaro  e  imparziale  comaun- 
>TÌo  un  doppio  ufficio  di  Lepido  :  cioè  creare  dd 
one  congodulo  un  poco  anche  lui  per  pura  imi- 
dezze.  Cosi  si  imposero  nuovi  dogmi  Ietterai]  ed 
im'acchì;  insomma  è  un  cenno  come  lassù  si  tvoIc 
di  chi  si  taccia,  e  di  chi  ai  facciano  odnraiioni  id 
Avvertimento  per  chi  non  avrà  paura  di  narrare 
;lla  letteratura  di  questi  tempi;  e  perciò  ne  dissi 

re,  boo  che  Giosuè  Carducci  splendette  ancori  nel 
{iovine  pensiero,  ebbero  popolare  lavore,  vennero 
er  di  quell'aareola  italica  dell'uomo,  senza  aien  il 
:o  ingegno.  C^gi  non  piiì.  Molti  fnrono  gli  ingrati. 
isti  :  le  prove  fatte  prima  dai  latinisti  uniiniiti 
larole  e  forme  convenzionali,  raccozzate  in  metri  la- 
Qo  soltanto  un  snono,  una  quantitì.  Qadle  del 
un  grande  ardimento  dì  poeta  e  filologo;  sovente, 
ormandole  esso  con  lampi  di  pensieri  e  di  irama- 
he  volta  formidabili  come  le  sne  prime  poesie  po- 
li ciò  ò  e  fu  r  ultimo  e  il  solo  dei  primi. 
ti  pretesi  restitutori  della  prosodia  Ialina,  spre- 
ili  insieme,  non  ci  avrebbero  dato  in  qnaltrocen- 
.  strofe  carducciana  simile  a  questa,  albegisBte,  gio- 
Zome  la  bianca  stella  di  Venere  —  ne  l' aprii  novo 
i  —  de  l' alpi,  ed  il  placido  raffilo  —  su  le  nevi 
lo  — -  ride  >  ecc.  Anzi  non  pare  iw  vedovo  del 
I  Cristianeiimo,  che  in  prìma  «era  tiepidamente  pri- 
lalle  catacombe  dopo  aver  dato  sepoltura  all'  unica 
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fi<;Iia  vergine  e  martire  coi  crede  rivedere  in  cielo  guardando  lassù 
nel  roseo,  Esperò  lanciato  negli  eterei  spnzii  esultar  lucicando  ?  Ad 
altro  sono  buone  le  Odi  barbare  :  alla  traduzione  di  poeti  lirici 
latini  cni  non  il  popolo,  ma  gli  studiosi  leggono  e  leggeranno  ;  e 
sempre  più  come  più  vengono  meno  gli  studii  del  latino;  onde  ho 
già  da  noverare  un  loro  trionfo.  Se  tutte  le  odi  dì  Orazio  tra- 
dotte negli  stessi  suoi  metri  antichi  dal  dotto  e  poeta,  anzi  meglio: 
poeta  e  dotto  Mario  Rapisardi,  saranno  eguali  a  quelle  che  co- 
nosco, chi  andrà  più  a  vedere  coloro  che  pretesero  di  tradurre 
Orazio,  come  il  Gargallo,  il  Rezzi  e  troppi  altri?  Certo  che  a 
sentirle  leggere  qualche  volta  provai  tale  illusione  che  io  non 
sapeva  se  l'originale  fosse  latino  o  volgare,  non  essendovi  gli  stirac- 
chiamenti dello  stile  bilingue.  Lingua  mia  che  troppo  hai  favellato 
come  non  si  deve^  tagliati  da  te  e  suicidati. 

10  che  ambisco  d'  aggraduirmi  il  commendatore  Chiarini,  per- 
chè anche  di  questi  Ezzelini  ecc,  potrà  dire  al  pubblico  italiano  : 
<  il  libro  è  elegantemente  stampato  coi  tipi  dell'Arte  della  Stampa 
in  Firenze  >  (qui  dietro  pag.  Li)  recherò  il  passo  del  Campanella 
sai  metri  barbari  ;  esso  pure  rimasto  inutile  e  dimenticato.  Se  ne 
giovi  nelle  tante  nuove  edizioni  della  detta  sua  inappellabile  Pre- 
fazione, ma  prima  dica  a  sé  e  ai  suoi  :  che  ingiusta  e  privata  stizza 
biliosa  non  è  no  magnanima  ira  dantesca.  Né  patriottica.  Né  pa- 
triottica. Né  patriottica.  Né  patriottica. 

11  catalogo  delle  opere  del  Campanella,  già  enciclopedia  vivente, 
è  nel  libro:  Campanellae  (Th.)  philosophiae  rationalis  etc.  etc.  partes 
quinque  (Paris,  1658,  in-4).  Al  numero  9  avvi  un  passo  interes- 
sante, perciò  lo  cito  tutto.  Lo  credo  nei  Mss.  della  Magliabe- 
chiana:  e  Poématnm  partes  in.  Philosophia  Pythagorìca  Carmine 
Lttcretiano  instaurata.  Item  elegìae,  et  Epigrammata  varii  generis. 
Item  poimata  in  lingua  Italica,  partim  Metaphysicalia,  partim  Po- 
litica, ad  Philosophos  et  Amicos.  Item  elegiaca  de  propriis  et 
suomm  aernmniis.  -  Item  ars  vtrsificaioria  de  metro  Latino  ap- 
pUcando  vulgari  Unguae.  MuUaque  poemata  hoc  ritu  composita,  » 

CLK.  Il  mondo  é  sempre  mondo,  salvo  a  diventar  più  mondacelo. 
L*imperator  Claudio,  esempio  di  rassegnazione  cristiana  in  materia 
matrimoniale,  fn  introduttore  di  tre  nuove  lettere  neirabbicci  latino. 
Quando  morì  di  sei  femmine,  le  tre  lettere  vennero  meno  con  lui  e 
sulla  deserta  coltrice  accanto  a  lui  posar.  Messer  Giorgio,  quando 
tentò  d'introdurre  ne' nostri  caratteri  anche  Vepsilon  e  V omega ^ 
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Le  cui  arcate  piene  di  fóri  fra  le  connessnre  delle  pietre  per 
larvi  entrare  le  pertiche  a  reggere  le  misere  tende,  serventi  di  abi- 
tazioni agli  Arabi,  addossate  al  monumento,  io  credo  che  c'illo- 
strino  gli  archi  bucherati  del  Colosseo.  Sono  anch'essi  cavati  ni' 
vidamente  fra  pietra  e  pietra,  onde  somigliano  in  piccolo  a  quelle 
buche  quadre  lasciate  negli  edifizii,  le  quali  in  Toscana  si  chu- 
mano  covili,  già  ad  uso  di  fissarvi  dentro  i  travicelli  per  reggere 
il  tavolato  ;  e  nel  medio  evo  nei  tumulti  cittadini  per  accomodarrì 
un  impalcato  tra  due  case  di  consorti,  per  praticare  fra  loro  e  gran- 
dinare comunemente  pietre  nella  via.  Intorno  ai  quali  vani  del- 
l'anfiteatro Flavio,  hanno  squanqueronato  tanto  gli  antiquaij  della 
sacristia  vaticana,  che  a  mio  tempo  volevano  che  fossero  stati 
scalpellati  per  estrarre  quel  po'  di  piombo  che  internamente  lega  i 
travertini.  (?)  E  le  incavature  ne' volti  e  pilastri  della  RenadiPoIa? 

Asserivasi  del  Kiruan  che  nessun'  Europeo  mai  vi  avesse  posto 
piedi  per  l'intolleranza  della  popolazione  e  dei  dervisci,  puro  san- 
gue ;  ond'anche  per  atterrire  raccontavano  di  alcuni  bianchi  presen- 
tatisi alle  porte  e  subito  ammazzati  come  cani  infedeli.  Ma  un  Eu- 
ropeo v'era,  si:  un  Francese  che  rinnegò  il  Cristianesimo,  ma  non 
la  sua  patria  ;  perchè  la  Francia  dieci  anni  innanzi  l'aveva  mandato 
colà,  fìngendo  esso  di  passare  alla  sola  vera  credenza  del  Islamismo, 
onde  era  salito  molto  fra  loro,  e  segretamente  preparava  al  Protet- 
torato. Tutte  queste  cose  e  i  perìcoli,  mi  allettavano  di  penetrarvi 
e  io  mi  diceva:  <  se  anche  tu  non  sarai  il  primo,  tu  sarai  dei  pochi 
che  ci  entrarono;  e  ne  andrai  lieto  >  <  Quando  ti  gioverà  dicere, 
i'  fnil  »  Però  il  sopra  ricordato  governatore  mi  promise  che  verso 
un  bacscts  potrei  venire  con  lui,  e  che  mi  garantiva  la  vita  purché 
non  parlassi  mai  di  credenze  ;  né  passando  dalle  moschee  mi  fer- 
massi a  guardarle;  e  neppur  facessi  apparire  di  aver  voglia  di 
vederle  di  dentro.  Per  incominciar  a  scavare  io  aveva  scelto  Utica 
come  più  vergine  di  costruzioni  romane.  Mi  venne  l'annunzio  della 
malattia  di  mia  madre,  che  poi  morì  a  Vicenza,  onde  addio  rìats^ 
e  vita  attiva  e  avventurosa;  addio  anche  scavi,  ch'io  immaginava 
di  condurre  più  sotto  delle  rovine  romane,  delle  puniche,  fino  a 
interrogare  strati  più  profondi  se  là  vi  furono  altre  civiltà.  Oggi  il 
Kiruan  non  è  più  un  frutto  proibito.  —  In  niuno  dei  btuar  da  me 
visitati  nell'Oriente  ho  potuto  comperare  mai  a  nessun  prezzo,  uno 
dei  manoscritti  antichi  del  Corano  che  sonvi  sempre  vendibili,  ma 
solo  ai  fedeli. 
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CXLVII.  Ricordando  i  passi  del  Corano  sopra  allegati  in  rapporto 
colla  schiavitù,  nella  storia  dell'oppressione  ricorre  sempre  con 
lo  schiavo  la  bestia  :  Un  luogo  pare  che  dica  che  al  di  del  Giudizio 
gli  ammali  anch'  essi  daranno  ragione  dell'opere  loro  (loi,  §  38). 
Danque  nel  Corano  questi  esseri  viventi  con  noi  sono  cosi  più 
umanizzati.  È  già  una  grande  idea  universale.  -  É  strano  che  il 
Corano  dimentichi  affatto  i  pesci  del  mare  !  -  Ma  non  è  idea  origi- 
nale. Vi  è  r  influenza  delle  credenze  egiziane.  Non  delle  buddisti- 
che; non  delle  ebraiche.  So  che  questo  versetto  è  controverso  perchè 
troppo  bello.  La  cosa  nova  turba  i  vecchi  dotti  sedentarj  da  ta- 
volino. Ma  la  discrepanza  fra  chiosatori  era  già  anticamente.  In 
queste  sconcordanze  non  sarebbe  da  ravvisare  il  fatto  troppo  umano 
che  molti  vollero  torturarsi  interpretando  certi  passi  in  tutt'  altro 
senso  che  in  quello  naturale  a  favore  degli  animali,  proprio  come 
Sampaolo  aveva  già  fatto  di  quello  del  bove  ?  Onde  il  €  Mokren 
el  Bohur  >  libro  di  tradizioni  maomettane,  è  pel  si  di  questa  ri- 
sponsabilità  anche  delle  bestie  ;  e  io  ne  godo.  Il  persiano  Bochari 
'^  870,  nella  Sahia^  la  nega. 

Quand'io  studiava  Bibbia  e  Vangelo,  non  poteva  capacitarmi 
come  essendo  nella  Bibbia  tanti  precetti  sublimi  in  prò  degli  ani- 
mali, mancassero  nell'  Evangelo,  insomma  nel  Novo  Testamento. 
Paolo  a'  Corinti  (I,  IX,  9- IO):  e  Conciossiachè  nella  legge  di  Mosè 
sia  scritto:  Non  metter  la  museruola  in  bocca  al  bue  che  treb- 
bia, Ha  Iddio  cura  de* buoi f  (e  come  no?)  Ovvero  dice  egli  del 
tatto  ciò  per  noi?  Certo  queste  cose  sono  scritte /^r  not\  ecc.  ecc.  » 
Paolo  contraddice  alla  Bibbia  che  dà  Tequo  precetto  a  bene  pro- 
priamente della  persona  del  bue  lavoratore  ;  mentre  esso  apostolo 
lo  spiega  in  senso  figurato,  cioè  che  chi  serve  all'  altare,  viva  del- 
l'altare  (Ep.  I  a  Timoteo  V,  18). 

CX.LVIII.  Ora,  della  Bibliografia  ultima  parte  di  questo  mio 
lavoro,  n  Muratori  scavando  e  pubblicando  tante  cronache  della 
nostra  storia,  aprì  nuovi  intuiti  nel  medio  evo  italiano.  Se  altri  fa- 
cesse nna  completa  bibliografia  storica  sulla  schiavitù  mondiale,  da 
questo  tesoro  ne  uscirebbe  anche  un  grande  pensiero  di  psicologia, 
di  filosofia,  e  sociale,  come  già  dissi  di  sopra  parlando  delle  Ta- 
"^ole:  La  legge  dei  più  forte  onde  in  tutti  i  tempi,  in  tante  maniere 
l'uomo  soverchiò  il  suo  simile.  Formidabile  memoria  sugli  schiavi 
QcUe  vicende  dell'umanità;  quegli  esseri  cui  gli  storici  non  hanno 
mostrati  cooperatori  del  ben  nostro  ;  accusa  contro  chi  lasciò  sus- 
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della  sentenza  capitale,  sdegnando  di  lasciarsi  rìbenedire  come  col- 
pevole, scrìsse  :  «  .,.haec  ne  tneruit.,,  haec  sudcr^  et  labor  continua- 
tus  in  studio  ?  *  -  Dunque  la  Commedia  era  già  divulgata.  Del  di- 
vinissimo  Dante  Alighieri  non  abbiamo  che  concedesse  a  prezzo 
d' un' evoluzione  la  sacra  dignità  di  poeta.  Adoriamolo. 

Finisco  raccomandando  di  badare  al  grido  degli  schiavi,  e  a  quel 
poco  che  ho  fatto  per  essi  ora  sono  trentatre  anni,  acciò  che  altrì  ese- 
guisca di  più  e  li  faccia  ricomparire  nella  storia  italiana,  quindi  nella 
universale,  legati  con  le  azioni  degli  uomini  di  que* tempi  coadjnvatì 
da  loro.  Il  nominare  anche  i  minori  è  la  vera  storia:  onde  essi 
schiavi  gridano  di*  sotterra:  Bxoriare  aliquis  nostris  ex  ossiòtu 
uUor! 

Lettore  !  Cosi  prendo  commiato  anche  da  te.  Se  tu  resistesti 
a  leggere,  come  io  a  scrivere,  ti  voglio  bene.  Onde:  Salve,  Ave, 
Vale,  Viva,  Addio. 

Alberti,  30  Aprile  1896. 
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Poscritto,  Febbrajo  1902. 

CLXni.  Io  fino  qui  e  nel  resto  del  libro,  ho  accennato  a  quasi 
tutte  le  diverse  forme  di  schiavitù  personale  in  Italia  ne'  tempi 
passati.  Molte  cose  servili  già  note,  ma  sparse  in  carte  ed  in  vo- 
lumi e  per  sé  sole  lettera  morta,  acquistarono  anima  e  corpo  e 
s'imposero  quale  nuovo  elemento  storico  cosi  riunite,  illustrate, 
e  da  un  pensiero  informate.  Anche  perchè,  pubblicato  il  mio  la- 
voro per  la  prima  volta  tra  il  1863-65,  a  quell'epoca  si  comin- 
ciavano a  discutere  e  svolgere  i  grandi  problemi  sociali. 

Però  ho  toccato  assai  più  degli  schiavi  domestici,  che  degli 
schiavi  delle  galere.  Ora  espongo  un  altro  fatto  particolare,  no- 
tabile, in  molti  casi  di  schiavitù  perpetua  marittima  fra  noi,  durata 
a  quasi  tutto  il  Settecento.  Cioè  di  schiavi  delle  galere  che  io  più 
propriamente  ho  chiamati  cosi,  e  non  di  schiavi  nelle  galere  ;  avve- 
gnaché il  più  delle  volte  cotali  galeotti  vi  dovessero  stare  fìssi  a 
vita,  formando  con  que'  navigli  una  sol  cosa,  morendo  natural- 
mente in  essi,  o  naufragando  con  essi,  quando  per  lo  stato  loro 
speciale,  strano,  e  nuovo  come  vedremo,  erano  nell'impossibilità 
di  riscattarsi,  o  di  venir  riscattati  ;  cosa  che  agli  altri  galeotti  schiavi 
generalmente  era  pure  concesso,  sia  dalle  consuetudini,  sia  dal  caso. 

Ma  anche  i  fatti  che  sarò  per  porre  in  evidenza,  avrebbero 
poco,  o  ninn  peso  nella  storia  del  servaggio  di  mare,  se  incor- 
porati non  venissero  con  tutti  quelli  di  tale  genere  da  me  ricor- 
dati. Onde  volli  fare  una  giunta  a  queste  pagine,  per  completarle 
&  profìtto  di  chi  sarà  per  continuare  più  ampie  ricerche  suU'  ar- 
gomento. Ma  prima  una  digressione  non  inutile  all'uopo. 

N 
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CLXIV.  Lo  scorso  Novembre  fa  epoca  nella  mia  vita  :  Mi  tro- 
vai a  ribollire  nell'  entusiasmo  degli  studenti  italiani  in  Vienna,  e, 
astraendo  dal  numero,  in  certi  istanti  essere  mi  pareva  negli  ar- 
dori della  studentesca  di  Roma  nel  Quarantotto.  Salvo  che  allora 
noi  volevamo  l' indipendenza,  avendo  fede  nell'  esito  ;  ora,  sta- 
vamo a  propugnare  la  nostra  lingua,  ma  con  poca  speranza.  E 
ciò  nella  questione  di  effettuare  il  diritto  d' istituire  in  città  italiaoH 
un'università  italiana,  chiesta  da  più  di  trent'anni,  da  più  di 
trent'anni  negata  col  farla  sperare.  Aggiunta  la  domanda:  ccbe 
essendo  costretti  qae'  giovani  che  non  intendono  il  tedesco,  di  stu- 
diare all'estero,  frattanto  fossero  riconosciuti  i  diplomi  ottenuti 
alle  scuole  superiori  del  Regno.  »  Darò  per  sommi  capi  la  genesi 
di  quest'ultime  vicende,  e  degli  artificiosi  errori  di  storia  dagli 
avversar]  accampati  intomo  la  città  di  Trieste.  Eccola: 

CLXV.  Ambiguo  ripiego  di  corsi  paralelli  in  lingua  italiana 
della  facoltà  giuridica  nell'università  tedesca  d'Innsbruck.  Ripiego 
<>  A  dio  spiacente  ed  a'  nemici  sui.  «  Un  nuovo  professore  ita- 
liano, il  settimo,  è  per  far  la  sua  Prolusione.  Gli  studenti  tede- 
schi vista  binata  la  loro  università,  in  corpore  invadono  la  sala. 
Fischi,  urla,  battipiedi,  l' inferno.  Il  professore  dee  ritirarsi.  II  di 
poi,  gli  Italiani  per  dimostrare  contro,  frequentano  in  massa  questa 
lezione  e  il  cattedratico  afferma  che  ritornerà  ogni  giorno,  a  farsi 
fischiare.  Nuovo  tumultuar  dei  Tedeschi.  Romoreggiamentì  degli 
Italiani.  Tutte  le  lezioni  italiane  sospese  dal  Senato  accademico. 
Su  pe'  giornali  rettifiche  e  smentite,  per  mentire.  H  volere  l' uni- 
versità in  casa,  per  stare  a  casa,  non  è  no,  irredentismo.  Ve  lo 
dico  io  per  tutta  risposta.  Anzi  sarebbe  il  contrario. 

CLXVI.  La  nostra  gioventù  studiosa  in  Vienna,  s'accende. 
Pare  oltraggio  non  permettere  che  i  discepoli  di  Innsbruck  ascol- 
tino le  lezioni  nella  lingua  nazionale.  In  tutti  passa  uno  spinto 
di  nuova  energia:  si  dichiarano  solidarj.  Improvvisate  per  le  vìe, 
ne'  caffè,  collette  per  metter  in  opera  la  sùbita  trovata  di  man- 
dare ad  Innsbruck  rinforzi  da  Vienna  e  da  Graz,  a  protestare. 
Tutti  danno  quanto  è  in  loro  ;  quelli  che  sono  in  grado  fanno  il 
viaggio  a  proprie  spese.  Per  giungere  in  tempo,  partono  sul  fatto 
col  direttissimo  e  costosissimo;  non  pensando  né  a  sopravvesti 
d' inverno,  né  ad  altro,  e  s'accorgono  poi  d'essere  digiuni.  È  un 
percorso  di  22  ore  da  Graz  e  di  12  da  Vienna. 

CLXVII.  La  mattina  arrivati  ad  Innsbruck  in  ventidne,  pre- 
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cedati  da  cinqnantacinque  di  Graz.  Alla  stazione  ricevuti  in  trionfo 
dai  compagni  di  stndj.  Questi  porgono  a  ogni  ospite  un  fiore 
bianco  da  portare  all'occhiello,  per  riconoscimento.  Adunanza 
concitata  per  convenir  sul  da  fare.  Corteo  fino  a  l'università. 
Deputazione  dal  rettore  sbalordito,  per  esporgli  il  motivo  di  tanto 
tnmnlto.  Fracasso  di  quelli  di  fuori:  Viva !/^r«a// abbasso!  ecc. 
all'italiana.  I  Tedeschi,  un  cinquecento,  cercano  intimorir  quelli  che 
son  cosi  pochi  di  numero;  ma  la  costoro  fermezza,  impone.  Le  guar- 
die della  polizia  municipale,  scarse  e  non  avvezze  a  vedere  assem- 
bramenti in  città  si  quieta,  con  le  sciabole  sguainate  si  studiano  di 
chiuderli  nell'atrio.  I  nostri  sboccano  dall'università,  non  curando 
i  lampareti.  I  soliti  arresti  :  chi  si  piglia,  si  piglia;  Mola!  molai  Otto 
de'nnovi  venuti  e  nove  di  Innsbruck,  in  carcere.  Donde  scoprono  cin- 
quanta gendarmi  con  la  baionetta  in  canna,  pronti  a  spalleggiare  le 
guardie.  Passeggiata  di  protesta  dinanzi  il  municipio.  Il  borgoma- 
stro si  scusa,  accertando  che  anzi  le  sue  guardie  li  volevano  proteg- 
gere e  forse  farli  sortire  da  una  porta  di  dietro.  Questa  spiegazione 
ed  altre,  pajono  canzonature.  Voci  che  invitano  a  dimostrare  davanti 
la  luogotenenza  dov'era  una  festa;  altre  voci  che  esortano  di  non 
andarvi.  Si  sciolgono.  Poi  si  stringono  a  consultarsi  fra  loro. 
L' indomani  sulla  tavola  nera,  il  decreto  che  chiude  le  lezioni  ita- 
liane a  tempo  indeterminato.  Grande  convegno  di  studenti;  co- 
munanza con  giovani  trentini;  con  deputati  alla  dieta;  delegati  di 
monicipj;  accorsi  appositamente.  Onorevoli  triestini,  telegrafica- 
mente invitati  a  venire,  non  vengono.  Si  riconoscono  le  ragioni  dei 
Tedeschi  di  opporsi  ai  corsi  bilingui  intrusi  nella  loro  università 
nazionale.  Gli  studenti  tedeschi  pacificati  cosi,  li  lasciano  fare  nuovi 
assembramenti,  non  giudicandoli  uno  smacco  in  casa  loro.  Natural- 
mente i  nostri  li  avrebbero  fatti  lo  stesso,  anche  con  violenza.  Le  solite 
guardie  fuori  e  davanti  l'università.  Minacce.  Arresti.  Mola!  mola! 
Chiusa  l'università  per  tutti»  I  settantuno,  sei  rimasero  in  car- 
cere, ripartono  con  la  febbre,  dando  promessa  di  ritornare,  biso- 
gnando più  numerosi.  Settantasette  e  quasi  altrettanti  d' Innsbruck, 
avevano  messo  rumore  e  confusione  nella  città  silenziosa.  La  guar- 
nigione era  stata  consegnata.  E  i  pompieri  con  le  pompe.  Temper.  -4. 
CLXVIII.  In  Vienna  attesa,  nervosità.  Furore.  I  di  innanzi 
e  le  notti,  tempesta  vicendevole  di  telegrammi  tra  Innsbruck  e 
Vienna,  o  sequestrati,  o  castrati,  o  ritardati  di  due  giorni.  Tanta 
incertezza  altro  motivo  d' inquietudine.  Sedute  p>ermanenti  al  Cir- 
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colo  Accademico  Italiano,  nobile  centro  ìntellettaale  d'attività, 
dalle  geniali  conferenze  e  commemorazioni  di  gloriosi.  Quivi  la  sera 
grande  comizio;  tre  stanze  gremite  di  giovani.  Io,  entrando,  saluto 
cosi  :  «  O  questa  volta,  o  mai  più.  »  Dunque  domani  la  grande  gior- 
nata; la  risposta  all'interpellanza  dei  deputati  italiani  al  Parlamento 
e  la  loro  replica  al  ministro.  Qui  gli  studenti  dispensano  biglietti  per 
le  tribune,  ottenuti  a  stento.  Tre  ospiti:  uno  serba  silenzio;  un  altro 
parla  labirinti.  Esso  prega  di  telegrafare  ai  compagni  italiani  in  Ina- 
sbruck,  raccomandando  calma  e  sangue  freddo:  e  Bisogna  andare 
adagino.  Moderazione.  Opportunità.  Mettiamoci  nei  panni  del  mini- 
stro. Lasciamo  studiare  al  ministero  l'organizzare  una  nuova  univer- 
J         sitÀ  ;  non  è  poca  cosa  !  Diamo  tempo  al  tempo.»  Insiste  che  è  difficile. 
Che  a  Trieste  non  vi  è  ancora  «  \\  palazzo,  -»  Ed  io  :  <  ma  quivi  il  ma- 
nicipio  da  anni  decretava  un  milione  pell'edifìcio,  oltre  un  annuo  sus* 
sidio  di  corone  trentamila.  Votarono  contribuzioni  i  municipj  di  altre 
nostre  province.  Onde  il  governo  per  tutte  le  due  facoltà,  cioè  anche 
per  la  filoso fìca  a  Trieste,  non  ispenderebbe  di  più  che  fa  ora  in 
Innsbruck  per  i  corsi  paralelli  in  italiano.  >  Di  questo  avviso  è  pure 
il  professore  di  legge,  venuto  di  là,  il  quale  parla  chiaro  e  fiducioso. 
Nuovi  ma  :  se;  forse;  e  altre  ambagi.  Gli  studenti  in  quest'ambito 
acconsentono  meco  che  con  un  po' di  buona  volontà,  le  cattedre 
italiane  d' Innsbruck  potrebbersi  trasportare  a  Trieste  già  al  secondo 
semestre,  o  l'anno  prossimo.  A\ palazzo  si  penserà  poi.  Allora  tottì 
i  giovani  in  coro  :  «  o  università,  o  mai  riposo;  faremo  da  noi.  »  Ot- 
tima l' intenzione  dell'  oratore  di  non  riscaldare,  né  voler  essere 
riscaldato.  Ma  troppo  tardi.    I  reduci  dalla  spedizione  tirolese, 
stanchi  e  non  stanchi,  per  tutte  queste  otto  giornate  di  passioni 
e  d'  azione,  di  resistenze,  pure   vegliano  la  notte,  fanno  battere 
i  telegrafi  tra  le  quattro  città  :  Vienna,  Innsbruck,  Graz,  Trieste. 
I  telefoni  urbani  lavorano  tra  tutti  i  caffè  degli  studenti.  Parlano 
anche  con  Trieste.  Attività  come  se  stesse  in  loro  il  conquistare 
grandi  cose.   Nessun  atto  illegale.  Io  tornato  a  casa  a  ora  tarda, 
immaginava  che  quella  notte  fosse  un  corpo  solo,  animato  da  un 
solo  pensiero:  l'università  italiana. 

CLXIX.  La  seguente  mattina  una  commissione  con  un  memo- 
randum al  rettore  dell'  università  di  Vienna,  acciò  secondi  i  no- 
stri sforzi  perchè  si  riconosca  il  diritto  d'aver  1'  università  italiana 
a  Trieste.  (Trento  troppo  piccola  allo  scopo  e  di  non  facile  accesso 
ai  Triestini  stabiliti  in  Levante.  Insomma  Trieste  ha  per  sé  il  voto 
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di  tutti,  senza  eccezione.  Solo  gnajo  è  che  questa  città  conten- 
terebbe tutti.  Per  l'altra  avrebbe  luogo  il  principio:  divide  et 
imptra),  -  Contemporaneamente  fanno  lo  stesso  a  Graz.  -  Sendo 
per  ritornare  dal  rettore  per  la  risposta,  gli  studenti  tedeschi  accorsi 
tutti  quanti,  si  oppongono  a  un  discorso  in  italiano  nell'  atrio. 
Ecco  i  bidelli  in  grande  uniforme,  affaccendati  e  pronti  a  menare 
le  mani,  sendo  loro  ufficio  di  rompere  gli  assembramenti  e  rimet- 
tere l'ordine  accademico.  Un  Italiano  portato  sulle  spalle  da  un 
altro,  parla  in  tedesco  ai  Tedeschi:  riconosce  giusto  il  loro  sdegno, 
ma  afferma  che  pure  gli  Italiani  hanno  diritti.  Applausi,  fratel- 
lanza, espansione  vicendevole  ;  la  deputazione  può  entrare.  Ritor- 
nati, si  mettono  in  processione  verso  il  Parlamento.  Gli  studenti 
tedeschi  di  tutti  i  colori,  li  fiancheggiano,  per  onore.  La  questura 
li  segue  e  si  apposta  ad  ogni  capovia.  Dove  alcuni  di  prima  av- 
Tennero  i  soliti  arresti:  Mola!  mola!  e  i  nostri  deputati  non  si 
trovavano  in  Vienna  per  interporsi  bisognando,  a  farli  rilasciare. 

CLXX.  Oggi  pure  i  giovani  cuori  titubanti  se  gli  Onorevoli  nostri, 
saranno  per  venire  a  tempo  dalle  province.  Motteggi  giovanili  tra 
loro,  quali  mi  figuro  dicesse  il  Griusti  a  Pisa  quand'  era  studente, 
ma  in  altri  frangenti  «  Sono  quasi  le  dieci  !»  «  Il  tale  deputato, 
potrà,  o  no  ?  »  e  Ha  da  travasare  il  vino  ?»  «  Male  sarebbe  se  im- 
bottigliasse acqua.  >  e  Qui  non  abbiamo  bisogno  d' acqua juoli.  > 
'  E  vero,  l' acquazzone  l' avemmo  jersera  al  Circolo.  »  «  Il  tale 
nella  fona  avrà  sbagliato,  sarà  montato  sul  treno  per  Roma.  » 
(  Fu  mal  fatto  di  non  telegrafargli  di  nuovo  che  venga  a  Vienna.  > 

Entro  con  essi  nella  tribuna.  Anime  fervide  tutte  piene  di  aspet- 
tazione. Tensione  dell*  aria  e  dei  nervi.  Qui  pure  telegrammi  vo- 
lati da  Innsbruck  per  esortare  i  deputati  a  fare  qualcosa.  Intanto 
i  giovani  conversando,  si  accostano  all'  idea  venuta  da  quelli  di 
Graz,  d' istituire  fra  gli  studenti  una  società  intitolata  della  «  Vene- 
ra Giulia  »  per  fomentare  e  tutelare  la  solidarità  negli  studj 
italiani.  Ai  deputati  entranti,  con  voci,  con  cenni,  è  significato 
di  dover  essere  forti,  di  farsi  onore.  Si  contano.  Non  sono  tutti. 
Aosie  come  attendendo  l' amante  che  ritarda  e  forse  non  può  ve- 
nire. Io  rivivo,  guardando  in  que'  fior  di  volti  che  dicono  tanto. 
Zitti:  r interpellanza.  Il  ministro  trae  dal  portafogli  la  risposta 
^  ^  l^ggc.  Finito,  mi  porto  con  alcuni  de'  miei  nel  Club^  dove  è 
la  sednta.  Dapprima  i  nostri  Onorevoli  non  capiscono  se  il  mini- 
stro abbia  promesso,  o  negato;  poi  son  tenzonanti  tra  il  si  e  il  no. 
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si  conosceva  per  tale  e  del  quale  non  se  ne  sa  punto  nell*Orìente. 
Anzi,  o  era  avvertito  solo  da  pochi,  o  soltanto  compatito  quel  suo 
perditempo,  nonnnlleggiando  esso  in  certe  inutilissime  traduzion- 
celline  di  ninnoli  da  non  so  quali  lingue  inutili,  e  anche  di  queste 
raccogliendo  sempre  «  le  minuzie  de'  corpi.  »  Il  commendatore  con 
due  argomenti  onde  è   «  L'altro  nel  nome  dell*  autorità  «  (Card. 
Nov.  Poes.,  1873,  P-  63)  pretende  che  un  critico  dovesse  accon- 
tentarsi di  dire  a  sé  stesso  e  subire  muto  ogni  cosa  (p.  xxxvii): 
«  Certo  il  Carducci  deve  sapere  meglio   di   me  quel  che  ha  vo- 
luto fare.  ^  Dunque  zitto,  e  soggezione;  se  no  io  e  lui  vi  tartas> 
seremo  e  sarete  dei  rifiutati  da  tutti  e  noi  abbiamo  a  dò  totto 
il  diritto.  £  in  questa  Prefazione  il  chiaro  e  imparziale  commen- 
datore fece  proprio  un  doppio  ufficio  di  Lepido  :  cioè  creare  nn 
dittatore,  avendone  congoduto  un  poco  anche  lui  per  pura  ami- 
cizia, e  dir  lepidezze.  Cosi  si  imposero  nuovi  dogmi  letterari  ed 
una  critica  a  spauracchi  ;  insomma  è  un  cenno  come  lassù  si  vuole 
che  si  scriva,  e  di  chi  si  taccia,  e  di  chi  si  facciano  adorazioni  ad 
uso  dei  pusilli.  Avvertimento  per  chi  non  avrà  paura  di  narrare 
tutto  il  vero  della  letteratura  di  questi  tempi;  e  perciò  ne  dissi 
tanto. 

Le  Odi  barbare,  fino  che  Giosuè  Carducci  splendette  ancora  nel 
nimbo  del  suo  giovine  pensiero,  ebbero  popolare  favore,  vennero 
immitate  per  aver  di  quell'aureola  italica  dell'uomo,  senza  avere  il 
suo  alto  e  classico  ingegno.  Oggi  non  più.  Molti  furono  gli  ingrati. 
Però  siamo  giusti:  le  prove  fatte  prima  dai  latinisti  umanisti 
erano  di  nude  parole  e  forme  convenzionali,  raccozzate  in  metri  la- 
tini ;  cioè  davano  soltanto  un  suono,  una  quantità.  Quelle  del 
Carducci  sono  un  grande  ardimento  di  poeta  e  filologo;  sovente, 
non  sempre,  informandole  esso  con  lampi  di  pensieri  e  di  imma- 
gini vive,  qualche  volta  formidabili  come  le  sne  prime  poesie  po- 
litiche. Onde  in  ciò  è  e  fu  l'ultimo  e  il  solo  dei  primi. 

CLIX.  Questi  pretesi  restitutori  della  prosodia  latina,  spre- 
muti tutti  quanti  insieme,  non  ci  avrebbero  dato  in  quattrocen- 
t'anni  una  sola  strofe  carducciana  simile  a  questa,  albegiante,  gio- 
vane, beata  :  <  Come  la  bianca  stella  di  Venere  —  ne  1*  aprii  novo 
surge  da'  vertici  —  de  1*  alpi,  ed  il  placido  raggio  —  su  le  nevi 
dorate  frangendo  —  ride  »  ecc.  Anzi  non  pare  un  vedovo  del 
Quarantotto  del  Cristianesimo,  che  in  prima  sera  tiepidamente  pri- 
maverile, esce  dalle  catacombe  dopo  aver  dato  sepoltura  all'  unica 
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ti|;iia  vergine  e  martire  cui  crede  rivedere  in  cielo  guardando  lassù 
nei  roseo,  Espero  lanciato  negli  eterei  spnzil  esultar  lucicando  ?  Ad 
^tro  sono  buone  le  Odi  barbare  :  alla  traduzione  di  poeti  lirici 
latini  cai  non  il  popolo,  ma  gli  studiosi  leggono  e  leggeranno  ;  e 
sempre  più  come  più  vengono  meno  gli  studii  del  latino  ;  onde  ho 
già  da  noverare  un  loro  trionfo.  Se  tutte  le  odi  di  Orazio  tra- 
dotte negli  stessi  suoi  metri  antichi  dal  dotto  e  poeta,  anzi  meglio: 
poeta  e  dotto  Mario  Rapbardi,  saranno  eguali  a  quelle  che  co- 
nosco, chi  andrà  più  a  vedere  coloro  che  pretesero  di  tradurre 
Orazio,  come  il  Gargallo,  il  Rezzi  e  troppi  altri?  Certo  che  a 
sentirle  leggere  qualche  volta  provai  tale  illusione  che  io  non 
^peva  se  l'originale  fosse  latino  o  volgare,  non  essendovi  gli  stirac- 
chiamenti dello  stile  bilingue.  Lingua  mia  che  troppo  hai  favellato 
come  non  st  dtve^  tagliati  da  te  e  suicidati. 

10  che  amlMSCO  d'  aggraduirmi  il  commendatore  Chiarini,  per- 
cliè  anche  di  questi  Etzelini  ecc,  potrà  dire  al  pubblico  italiano  : 
t  il  libro  è  elegantemente  stampato  coi  tipi  dell'Arte  della  Stampa 
in  Firenze  >  (qui  dietro  pag.  li)  recherò  il  passo  del  Campanella 
sui  metri  barbari  ;  esso  pure  rimasto  inutile  e  dimenticato.  Se  ne 
giovi  nelle  tante  nuove  edizioni  della  detta  sua  inappellabile  Frc> 
fazione,  ma  prima  dica  a  sé  e  ai  suoi  :  che  ingiusta  e  privata  stizza 
biliosa  non  è  no  magnanima  ira  dantesca.  Né  patriottica.  Né  pa- 
triottica. Né  patriottica.  Né  patriottica. 

11  catalogo  delle  opere  del  Campanella,  già  enciclopedia  vivente, 
é  nel  libro:  Campanellae  (Th.)  philosophiae  rationalis  etc.  etc.  partes 
quinque  (Paris,  1638,  in-4).  Al  numero  9  avvi  un  passo  interes- 
sante, perciò  lo  cito  tutto.  Lo  credo  nei  Mss.  della  Magliabe- 
chiana:  «  Poèmatum  partes  ili.  Philosophia  Pythagorica  Carmine 
Lacretiano  instaurata.  Item  elegiae,  et  Epigrammata  varii  generis. 
Item  poémata  in  lingua  Italica,  partim  Metaphysicalia,  partim  Po- 
litica, ad  Philosophos  et  Àmicos.  Item  elegiaca  de  propriis  et 
suorum  aerumniis.  -  Item  ars  versificcUorta  de  metro  Latino  ap- 
pUcando  Tmlgari  Unguae,  MuUaqtee  poémaia  hoc  ritu  composita.  » 

CLX.  U  mondo  é  sempre  mondo,  salvo  a  diventar  più  mondacelo. 
L  imperator  Claudio,  esempio  di  rassegnazione  cristiana  in  materia 
matrimoniale,  fu  introduttore  di  tre  nuove  lettere  nell* abbicci  latino. 
Quando  mori  di  sei  femmine,  le  tre  lettere  vennero  meno  con  lui  e 
^alia  deserta  coltrice  accanto  a  lui  posar.  Messer  Giorgio,  quando 
tentò  d'introdurre  ne' nostri  caratteri  anche  Vepsilon  e  V omega ^ 
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assunto,  ritorno  un  momento  col  pensiero  alla  memorabile  mat- 
tinata nel  Parlamento,  dov'io  era  insieme  coi  giovani.  Pei  tor- 
rido] -  questi  andirivieni  parlamentari  con  eccellente  gallidsmo  si 
potrebbero  chiamare  anche  dei  passi  perduti:  perduti  per  chi 
manda;  perduti  per  chi  aspetta;  non  perduti  per  certi  deputati  di- 
lettanti, o  in  partibus,  -  incontrai  un  Onorevole  del  partito  te- 
desco-nazionale, cioè  pangermano.  Era  tutto  arrovellato,  imbruttito, 
con  la  schiuma  alla  bocca,  che  ripetea  balbettando  :  e  Vi  daremo 
noi,  l'università  italiana!  >  Secondo  lui,  a  Trieste  in  altri  tempi 
si  parlava  soltanto  tedesco.  «  Hum  !  Hum  !  A  rivederci  !  > 

Se  avessi  avuto  alla  mano  gli  antichi  Statuti  di  Trieste,  la  ri- 
sposta sarebbe  stata  pronta:  glieli  avrei  presentati  li.   Ma,  vedi 
caso,  appunto  in  que*  giorni  io  mi  era  dovuto  occupare  di  essi 
come  poi  si  vedrà.  Io  pochi  di  prima  era  corso  per  le  bibliote- 
che, onde  ritrovarli,  e  rinfrescare  la   memoria  su   quello  che  di 
essi  io  aveva  letto  in  patria,  e  rettificare  molti  miei  appunti  d'altri 
anni,  pel  mio  lavoro  che  qui  pubblico  sugli  schiavi  delle  galere. 
Seppi  alla  fine  che  con  49  statuti  municipali  italiani,  come  qudli 
di   Como,    Milano,  e  alcuni  anche  manoscritti,    si  trovano  alla 
biblioteca  della  Corte  Suprema  di  giustizia.  Non  è  aperta  al  pub- 
blico; faccio  pratiche;  quei  signori  sono  gentili,  e  li  posso  leg- 
gere. Ecco  quanto  ho  appreso  e  composto  intomo  a  ciò,  e  che 
mandai  al  Pangermano.  Il  quale  assicurò  anche  i  colleghi  depu- 
tati, che  allora  quivi,  a  Trieste,  si  parlava  e  scriveva  soltanto  in 
tedesco.  Vado  ripetendo  sempre  in  me  stesso:  Come?  Un  Panger- 
mano è  di  quelli  che  vorrebbero  imporre  i  loro  confini  ad  altre  na- 
zioni, e  non  sentono  lo  irrompere  dell'  idea  universale  dei  tempi,  scon- 
finanti ogni  cosa.  Superiorità  per  sé,  suggezione  pel  resto  degli  uominL 
Liberali  costoro  ?  Disconoscono  la  naturale  evoluzione  del  genio  par- 
ticolare di  un  popolo  in  bene  di  tutti  gli  altri  ;  rotta  cosi  ogni  legge 
di  compensazione.  Quanti  simili  ho  conosciuti  !  Mi  parvero  piccinini 
anche  i  non  piccoli,  volendo  essi  eh  ogni  cosa  provenga  dalla  Ger- 
mania; e  che  a  lei  sola  si  tributi.  Cosi  il  venerabile  Carlo  Blisd,  se 
ben  mi  ricordo,  recensendo  un'opera  dello  Schliemann,  trova  per 
cosi  dire  anche  negli  antichi  Trojani  la  razza  germanica.  Si,  la  fratel- 
lanza de' popoli;  non  la  sudditanza  a  nessuno.  Ah  non  sieno  nella 
Tripolìtana  le  Forche  Caudine  imposteci  dalla  Francia!... 

CLXXIV.  Statuti  municipali  del  comune  di  Trieste  sono  già 
nel  1 150  in  latino,  aggiuntevi  poi  le  varie  Riforme.  £  tutti  gli  sta- 
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tati  segnenti  hanno  fondamento  in  codesti  del  secolo  xn,  annun- 
ziati dal  Rossetti  ntW Arch^ografo  del  1830,  poi  dati  in  luce  dal 
Kandicr  a  Trieste  nel  1849.  Sonvi  notabili  i  termini  e  le  frasi. 
r  glottologi  li  direbbero  della  scomposizione,  e  trasformazione  del 
latino  da  noi.  Non  sarebbe  invece  la  preponderanza,  la  nuova 
vita  rigogliosa  del  dialetto  volgare,  che  invade  e  corrompe  il  latino 
aolico  e  che  per  ciò  lo  costrìnge  a  scendere  alla  portata  del  po- 
polo? Non  nn  latino  degenerato  dal  classico,  ma  una  traduzione 
della  lingua  rustica  in  un  latino  svisato,  plebeo.  Erra  la  mia  idea? 
Troviamo  grande  copia  di  glosse  su  tali  vocaboli  dell*  antica  Ter- 
geste, nei  lavori  dell'Ascoli;  di  Oddone  Zenatti  (Tr.  1888)  e  in 
quello  giocondo  di  lac.  Cavalli  sul  dialetto  muggese  (Tr.  1893). 

Ommetto  di  dire  degli  statuti  del  sec.  xiv  -  Già  nel  142 1  di  la- 
tino furono  voltati  in  dialetto  volgare  triestino.  Poi  nel  1550  in 
buona  lingua  italiana.  Bilingui  come  sono,  eccone  l' intestazione, 
la  quale  non  so  se  sia  dello  stampatore,  o  contemporanea  al  te- 
sto :  converrebbe  poter  vedere  il  codice  MSS  :  «  Statuto  inclita  ci- 
viiatis  Tergesti  latino  scilicet  et  Italico  Idiomate  conscripta,  »  Il 
traduttore  dice  d'  avere  rifatto  il  primo  volgarizzamento  in  dia- 
letto e  d'essersi  attenuto  al  linguaggio  ed  allo  stile  della  città: 
«Communi  Civitatis  loquendi  usui  potius,  quam  eruditioni  hae- 
tniscae  linguae  accomodata.  »  Il  tutto  è  testimonio  dell'  italianità 
quivi  in  quel  tempo.  Osservaste  che  lo  chiamò  già  Italico  Idio- 
fiate.  £  quasi  fa,  vedere  che  Trieste  abbia  un  suo  parlare  spe- 
ciale, che  più  si  accosta  a  quello  di  tutta  V  Italia,  che  non  al  solo 
toscano.  Dunque  era  nn  progresso  nella  lingua  ;  quindi  nella  col- 
tura. Si  senti  il  bisogno  di  non  mantener  più  gli  statuti  nel  dialetto. 
Eppure  dessi  sono  ordini  i  quali  riguardano  il  popolo  minuto.  Il 
▼olgo  doveva  osservarli,  e  le  punizioni  erano  per  lui  ;  e  pochis- 
sime pei  patrizii  che  signoreggiavano  e  pei  quali  bastava  il  testo 
l^Uino.  In  Tergeste,  municìpio  romano,  un'eco  delle  leggi  dell'an- 
tica Roma:  cioè  il  patrizio  soltanto,  per  sé  solo,  a  carico  di  tutta 
^  plebe  e  degli  schiavi.  Dunque  essendo  la  traduzione  dettata  in 
linguaggio  signorile,  sentivasi  il  bisogno  di  doversi  esprimere  in 
una  lingua  comune  per  accomodarsi  al  resto  della  lingua  scrìtta 
e  parlata  in  Italia.  In  altrì  termini  :  anche  la  gente  minuta  in- 
tendeva il  sermone  italiano  nobile. 

Hanvi  2  edizioni  degli  Statuti  del  1 5  50  e  Riforme  ;  l' una  è  di  Trie- 
ste del  1625  ;  di  Udine  l'altra,  del  1 727.  Ma  quasi  non  si  trovano  più. 
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Perchè  mai  qualche  strar leeone  triestino,  non  li  fé' ristampare? 
E  non  in  quelle  maledette  edizioni  di  lusso,  in  foglio,  ma  in  edi- 
zione modesta  e  per  tutti  ?  ?  ?  «  Molti  han  la  patria  in  cor  nu 
tardi  scocca.  »   Ma  il  Municipio  che  conserva  quattro  codici  ori- 
ginali del  I150,   1350,   1365,   1556,  perchè  se  ne  sta? 
.    Ecco  un  saggio,  da  quattro  capitoli,  che  mi  pajono  molto  ci- 
vili. In  alcuni   bene  <  rampogna  L'antica  età   la  nuova,»  come 
p.  e.  nel  proibire  la  detenzione  dell'  imputato  durante  l' istmtto 
ria.  Ma  nella  parte  penale  le  punizioni  rimangon  barbare  ancora. 
Onde  qui  sono  per  rientrare  cosi  naturalmente  nel  mio  argomento. 
Aggiungendo  questo  fatto  notabile,  che  le  città  minori,  o  castella  in- 
tomo Trieste,  sono  assai  più  crudeli  nei  loro  supplizii  che  Trieste 
non  è.  Donde  ciò  ?  non  so.  Vedete  p.  e.  negli  statuti  di  Albona 
in  dialetto,  del  1341  pubblicati  "O.^ Archeografo  ^^\  Maggio  iS/O. 
Non  lo  noto  pel  mio  campanile^  no  ;  ma  perchè  altri  forse  vi  troverà 
un  motivo  storico,  sociale,  per  ammaestramento  di  tutti.  Certo  gli 
statuti  di  Trieste  devono  interessare  gli*  studiosi  di  legge,  di  storia, 
di  lingua,  dell 'universa  Italia.  Nonché  iPangermani  di  cuore  sìncero. 

Tolgo  dal  Rossetti  l' intestazione  d' una  Rubrica  degli  statai 
del  142 1,  ancora  in  dialetto.   Molto  si   teme  il   soverchiare  dei 
clero;  si  temono  le   manimorte,  cioè  il   morire  dell' agricoltnra,. 
e  De  li  beni  da  non  esser  lassadi  ali  Oberisi,  preti,  frati  o  altri 
religiosi.  Statuimo  ecc.  »  «»  I   seguenti   paragrafi  della  versione 
del  1 500  li  do  genuini,  salvo  nell'  ortografia  :  —  «  Nessim  citta- 
dino, o  abitatore  della  città,  o  territorio  di  Trieste,  denunciato,  0 
accusato  di  misfatto,  onde  ei  non  possi  essere  castigato  corporal- 
mente, si  debba  porre  nelle  carceri  del  comune  prima  della  con- 
danna. »  —  «  Che  le  cause  di  persone  miserabili,  come  sono  ve- 
dove, pupilli  ed  altri  simili,  siano  spedite  sommariamente  e  con 
ogni  prestezza.  >  —  «Il  chirurgo  dia  li  unguenti  comuni,  senza 
premio  a  chi  ne  avrà  bisogno.  »  —  «  Non  si  debba  cosi  spesso, 
come  è  stato  solito  sinora,  mutar  medici  :  ma  essendo  quelli,  scien- 
ziati, e  facendo  il  debito  loro,  si  tenghino:  perciocché  quanto  mag- 
gior tempo  dimorano  in  un  luogo,  tanto  meglio  venghino  in  cogni- 
zione della  temperatura  del  l'aere,  e  delle  complessioni  degli  nomini; 
e  cosi  più  sinceramente,  e  più  sicuramente  possono  medicare.  >  — 
Ritorno  al  mio  primo  assunto. 

CLXXV.  Dal  congresso  storico  di  Cividale  nel  Friuli  del  18^, 
ebbi  un  bene  :  Ne'  discorsi  privati  coi  dotti,  venni  a  conoscere  una 
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monografia  stampata  a  Vienna  nel  1885  nella  Gazzetta  universale 
austriaca  dei  triòunaìt,  il  cui  titolo,  tradotto,  suona  cosi  :  «  La  pena 
della  galera  ne' paesi  ereditar]  tedeschi  e  boemi  dell*  Austria.  >  Auto- 
re: Friedrich  VON  Maasburg.  Con  singolare  dottrina  schiara  fonti 
storiche  degli  archivj  di  Stato  dell'Austria  e  dell'archivio  de'  Frari 
a  Venezia.  In  sole  13  pagine,  autenticate  secolari,  abusive,  anzi  cri- 
minose consuetudini  penali.  Ma  né  dal  titolo,  né  da  quanto  allega 
l'antore,  sarebbero  da  trarre  altre  prove  dirette,  positive,  per  (ar 
rilevare  un  nuovissimo  aspetto  nella  storia  della  schiavitù  personale 
marittima  in  Italia,  se  io,  intravveduto  ciò  che  poi  si  mostrò  vero, 
fondato,  non  mi  fossi  posto  a  molte  ricerche  e  studj  e  a  raffrontare 
certe  date,  sulle  condizioni  dei  remiganti  e  della  loro  vita  nelle 
galere,  cioè  con  le  galere.  Lessi  molto  in  quel  libro  crudele  di 
macellerìa  giuridica  {sic)  dal  titolo  :    JTieatrum  pcmarum,  di  Jac 
DoKPLER  (Leipzig  1679,  2  voi.)  e  nella  Storia  del  diritto  italiano 
del  Fertile.  Poi  anche  in  altri  scritti,  a  me  notificati  in  gran 
copia  dall'erudito  ed  accurato  prof.  Luschin  von  Ebengreuth 
di  Graz.  Onde  credo  essere  primo  in  Italia  ad  esporre  un  fatto  sin- 
golare, concreto,  su  questo  dolorosissimo  e  vergognosissimo  ar- 
gomento dei  martini  degli  schiavi  del  mare.  A  favore  dei  quali 
sebbene  tutti  cristiani,  non  si  alzò  mai  voce  dalla  Chiesa  di  Roma, 
madre  affettuosa  di  tutti  i  meschini,  di  tutti  gli  oppressi.  Ma  come 
vedemmo,  anche  la  Chiesa  possedeva  schiavi  sulle  proprie  galere. 
CLXXVI.  Dunque  negli  ora  citati  statuti  della  città  di  Trie- 
ste, dei  12  Novembre  1550,  al  libro  III,  rubrica  8,  è  disposto: 
che  se  alcuno,  terrazzano  o  forestiere,  ferisse  un  altro,  e  cosi  ve- 
nisse sparso  sangue,  lo  feritore  debba  multarsi  in  60  lire  di  pic- 
coli. £  non  potendo  soddisfare  alla  taglia,  sia  proscritto  per  anni 
died;  e  se  ritornasse,  rompendo  i  confini,  venga  messo  alla  còlla, 
poi  scopato,  cioè  frustato  dal  boja,  per  le  contrade  della  città, 
strombettandolo  innanzi  il  banditore. 

Non  pochi  caduti  nelle  pene  suddette,  restavano  disanimati  ai 
prìmi  tratti  di  corda;  moltissimi  storpiati  a  vita;  altri  cascavano 
morti  basiti  sotto  la  sferza;  che  certo  il  carnefice  gliene  dava  fie- 
nmente  con  quanto  ne  aveva. 

Ho  dato  a  mio  modo  il  sunto  di  queste  ordinanze,  traducendo 
dal  latino,  ad  evitare  lungherie  curialesche.  Ecco   poche  parole 
originali,  altro  saggio  di  buon  volgare: 
«  Statnimo,  che  se  alcuno  dentro  la  città  di  Trieste,  o  di  fuori 
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nel  Territorio,  ferirà  nn  altro  ad  efiiisioii  di  saagrue,  con  spada, 
bastone,  sasso,  o  altra  sorta  d'armi,  la  pena  gli  sia  di  lire  60 di 
piccoli:  e  sia  tenuto  nel  termine  di  otto  giorni  dopo  aegaita  la 
condannazione,  gir  al  bando  per  quattro  mesi  interi  »  ecc.  Questi 
statuti  sono  in  ciò  medievali.  In  altre  rubriche,  le  pene  :  Di  ta- 
gliare le  orécchie  ai  ladri  recidivi.  Di  tagliare  due  denti  ai  (ahi 
testimoni  in  cause  civili  ;  se  in  cause  criminali,  troncare  loro  la 
destra.  Di  bruciare  gli  incendiarj  e  monetarj  falsi,  i  soddomiti  e 
le  adultere.  Oltracciò,  corda^  tortura  e  forca  sempre  pronte. 

Volgevano  tempi  ne'  quali  la  vista  degli  altrui  supplizii  era  spet- 
tacolo soddisfacente.  Si  fatti  tormenti  tanto  festosi  e  fastosi  agli 
occhi,  erano  i  circenses  d' allora,   cioè   spettacoli  dovuti  al  pub- 
blico. Ai  governi  sembravano  necessarj  alla  propria  autorità.  Co- 
deste pene  infamanti  e  strazianti,  come  anche  quelle  della  galera, 
quasi  sempre  erano  della  plebe  e  per  la  plebe  soltanto.  Che  i  no- 
bili perivano  signorilmente  di  scure,  o  di  spada;    i   religiosi,  - 
meno  eccezioni  locali  -  occulti  nelle  carceri  vescovili.  Dimessa  era 
l'esecuzione  di  pazienti  plebei,  quando  s'abbruciavano  per  retti 
comuni.  Ma  tanto  più  attiravano  gli  apparati  straordinarj  innil' 
zati  dal  Santufììzio,  e  su  essi  gli  incendj  e  fumi  svolgentìsi  dai 
roghi  accesi,  da  cui  una  figura  umana  andava  sparendo,  e  sembrava 
una  forma  d' anima  che  si  dilegua.  Giordano  Bruno.  Sicché  no- 
biltà e  clero  ne  avvantaggiavano  in  prestigio  sulla  plebe,  vilificata 
anche  nei  modi  di  punizioni.  La  sazietà  delle  masse  per  simili  ma- 
celli, credo  incominciasse  a  manifestarsi  nell'  Europa  civile,  general- 
mente dopo  la  rivoluzione  francese,  dalla  ghigliottina  sempre  in- 
sanguinata. Allora  questa  brama  di  vedere  carneficine,  ebbe  stanca 
la  sua  possa  e  si  modificò,  e  i  supplizii  lugubri  sempre,  divennero 
più  regolati  e,  diremo,  moderati,  se  si  eccettui  la  ructa^  che  se- 
guitò a  dirompere  membra  anche  sotto  Napoleone  Primo. 

CLXXVII.  Mi  sono  fatto  da  Trieste,  datasi  agli  Absbnrgo 
nel  1382,  perchè  in  materia  di  delitti  e  di  pene,  reggevano  più  o 
meno  gli  stessi  criterj  nel  giudicare  e  nell'  infliggere  i  gastighi,  an- 
che ne'  paesi  ereditar]  dell'Austria.  Eravamo  ancora  nel  medioevo; 
se  non  secondo  cronologia,  secondo  costumi  :  vigenti  sempre  le 
medesime  tradizioni  giuridiche  sui  delitti  e  le  pene;  doè  del  dover 
vendicare  e  straziare  spettacolosamente  i  corpi  dei  delinqnentL 
Trieste  dunque  ne'  suoi  ordinamenti,  ci  mostra  per  cosi  dire  la 
sintesi  di  questi  criminali. 


\ 
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CLXXVIU.  Venne  tempo  -  né  potei  determinarlo  -  in  coi 
parve  che  in  luogo  di  far  morire  sol  patibolo  e  mettere  in  perì- 
colo di  morte  tutti  i  malfattori  plebei,  per  solito  giovani  e  vigo- 
rosi, 0  di  mantenerli  prigioni,  ovvero  di  averli  fuori  del  paese  col 
baado,  si  potessero  rendere  utili  al  fìsco;  anzi  che  il  fisco  dovesse 
guadagnare  non  poco  dai  condannati. 

Come  ciò  ?  /  colpevoli  si  cedevano  a  tempo  ai  Veneziani,  per 
iarli  vogare  sulle  loro  galere.  La  Serenissima  per  ogni  capo  d'uomo 
cosi  castigando,  snocciolava  la  somma,  forte  per  quell'età,  di  fio- 
fini  29  e  26  grossi,  gialli  lucenti  belli,  pagando  anche  il  trasporto 
dei  giudicati  al  remo  cosi  avuti  in  prestanza,  rilasciando  per  ca- 
dauno la  sua  brava  polizza  di  carico,  notandovi  gli  anni  di  pena 
da  scontare. 

CLXXIX.  Fuvvi  apparentemente  breve  intermezzo  in  si  fatto 
esercizio  della  giustizia  ne'  paesi  ereditar}  dell'Austria  e  della  Boe- 
mia, sotto  Carlosesto  ;  il  quale  provvedeva  di  sentenziati  le  galere 
del  suo  nuovo  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  (i  707-1734),  già  da  due 
secoli  strozzato  dagli  Spagnoli.  Con  un  rescritto  imperiale  del  1724 
esso  norma  tempo,  luogo  e  modi  pe'  trasporti  dei  delinquenti  a 
quelle  sue  galere  napoletane.  Mi  sembra  però  che  i  soprabbondanti, 
si  prestassero,  recU  vendessero,  ancora  abusivamente  alla  Repub- 
blica Veneta  e  a  quella  di  Genova,  Dissi  e  dirò  solo  de' Vene- 
ziani, perchè  ebbi  più  agio  di  studiare  le  cose  venete.  A  Vienna 
nell'archivio  di  Stato  esiste  e  mi  fu  fatto  conoscere  dal  Luschin, 
un  incartamento  di  consegne  de'  condannati  austriaci  alle  galere 
di  Venezia.  (Ed  anche  di  Genova).  È  dal  167 1  al  1715.  Dunque 
Carlosesto  ancora  regnante  su  Napoli.  Neil'  esame  di  documenti 
notai  che  fra' galeottandi,  furonvi  assai    Italiani  di   Trieste,  del- 
l'Istria, di  Gorizia,  e  Gradisca. 

E  quali  erano  codeste  regole  caroline  ?  Ne  do  lo  spirito,  risar- 
cendole con  altri  documenti  del  tempo  :  «  Codesti  carichi  d' uomini 
abbiano  luogo  di  primavera  e  d' estate.  Si  raccolgano  ne'  paraggi 
del  porto  di  Fiume  per  aspettare  il  passaggio.  Ma  prima  siano 
nuffchiati  dietro  le  spalle  con  un  gran  G.  Non  impresso  con  ferro 
rovente,  ma  ventosato  ;  e  acciò  il  segno  duri  perpetuo,  nel  vivo 
della  scarificazione  s' asperga  polvere,  confricando  vela  forte,  che 
qnasi  arda.  -  Ma,  di  grazia,  l'operazione  non  faceva  male?  -  Rasi 
i  capelli  fino  alla  cuticagna.  Ferri  ai  piedi,  e  a  molti  corpi  assieme, 
onde  cosi  inceppati  restino  più  serrati  fra  loro.  Ciascuno  con  le 
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manette.  Assicurato  un  braccio  ripiegato  innanzi,  ano  dietro  con 
due  catene  che  mettono  capo  al  cerchio  di  ferro  passato  attonio 
il  collo;  ribadite  una  sull'altra  le  sue  due  estremità,  onde  inimo- 
▼ibile.  E  simili  ghiottomie  penali.  -  Vestano  schiavina,  o  sai- 
tambarco  con  cappuccio,  e  del  peggìor  canavaccio  paesano.  Fissato 
un  tanto  per  gli  alimenti.  »  Proprio  un  campo  di  prigionieri  da 
punirsi  col  mare,  che  non  fuggano.  —  Dunque  vestiti  e  cibati 
convenientemente  daUo  stato. 

CLXXX.  Non  cosi  nei  campi  funebri  di  concentramento  perefi- 
neraente  mortali  pei  Boeri,  «  D'infanti,  e  di  femmine  e  di  viri v. 
Sofferenti  fame  e  sete,  laceri,  nudi  nel  fango  e  nel  proprio  letame. 
Codesta  è  guerra  da  medioevo.  Disleale  e  non  da  eguali,  da  pari 
a  pari  :  Che  gli  Inglesi  combattono  cosi  per  esterminare  quel  po- 
polino in  due  maniere,  e  in  du€  tempi  :  cioè  per  ora  e  per  Y  av- 
venire: con  polvere  e  piombo  e  con  questi  campi  di  domicilio 
coatto.  Quivi  è  immensa  la  mortalità  dei  bambini.  £  le  donne  eoo  gli 
stenti,  le  malattie,  e  il  non  poter  procreare,  essendo  le  mogli  lon- 
tane dai  deportati  prigionieri,  a  cose  finite  renderanno  una  gene- 
razione scarsa,  e  d' infermi,  che  da  sé  come  più  debole  si  spegnerà  ; 
perchè  i  conisolani  di  Darwin  sanno  che  inesorabilmente  cosi  vuole 
natura.  Agli  Inglesi  i  loro  nemici  leali  non  hanno  nulla  a  contrap- 
porre ;  ma  combattono  egual  guerra  solo  con  polvere  e  piombo  e 
colla  propria  morte.  Sì  questi  cimiteri  che  sono  da  aggiungere  alle 
annue  morie  di  fame  nell'  Indie  inglesi,  altro  trionfo  britannico,  of- 
fendono ogni  anima  gentile  in  tutto  il  mondo  civile  ;  ogni  madre, 
ogni  padre.  Eppure  l'antialbionismo  morale  apostoleggiato  da  me, 
ha  pochi  discepoli.  Rute  Britannia!  mie  Britannial  Scrivo  sotto 
r  impressione  del  barbaro  rifiuto  dell'  Inghilterra  di  permettere  che 
giungano  soccorsi  di  vesti  e  provvisioni  colà;  cioè  nei  detti  campi 
macabri.  E  tutto  questo  non  per  necessità,  ma  per  crudele  ferocia  e 
vendetta  d'avere  i  Boeri  rotto  per  sempre  il  prestigio  bellico  degli 
Inglesi,  -  eppure  la  prima  battaglia  navale  che  loro  sarà  data,  la 
perderanno  -  acciò  si  creda  con  inganno  universale  non  vi  mancare 
nulla.  Giornali  che  assicurino  che  colà  tutto  è  in  ordine  e  abbon- 
dantemente, non  mancheraimo.  Cosi  in  certi  ospitali  dove   scar- 
seggia, si  proibisce  ai  parenti  di  portar  da  mangiare  ai  loro  poveri 
ammalati  quando   ufficialmente  è   indetta  una  alia  vìsita.    Ne  è 
davanzo  con  la  cucina  dello  stabilimento,  sor\'egliata  dalle  autorità 
mai  deficienti.  Ma  un  simile  mondo  è  stato  creato  proprio  da  dìo? 
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Pongo  in  questa  sezione  a  parte,  dopo  i  campi-carnai ,  per  far  ri- 
levare di  più  ciò  che  ho  tratto  dal  rapporto  di  Delaray  a  Krnger 
del  Gennajo  1902.  Gli  Inglesi  quivi  combattenti  disegualmente, 
spesso  mettono  le  donne  boere  innanzi  ai  loro  valli,  per  fron- 
teggiarsi di  esse  negli  assalti  nemici.  Moltissime  di  queste  povere 
creatore  rimangono  colpite  per  prime  dalle  palle  dum  dum,  brava- 
mente intristite  avanti  d' usarle  secondo  i  trattati  internazionali. 
Cosi  scemano  di  più  il  menomato  popolo,  adesso  e  poi.  Popolo 
morituro.  Arte  diabolica  codesta  di  commettere  inauditi  orrori, 
perchè  non  si  possano  credere.  —  Poeta  cesarea,  to' mezza  ghinea 
e  canta. 

CLXXXI.  Citai  le  ordinanze  caroline  circa  il  trasporto  de'  for- 
zati, perchè  dall' esame*  d'altre  carte,  io  credo  che  codeste  non 
sieno  che  copie  di  anteriori,  cosi  u^ate  ab  antiquo,  o  fin  dal  se- 
colo ZYi,  quando  concentravano  i  malfattori  in  un  porto  della  costa 
adriatica,  per  caricarli  snlle  galee  straniere.  E  perchè  trovai  che 
anche  Stati  Italiani  radunavano  cosi  i  delinquenti,  assicurandoli 
attentamente  prima  di  mandarli  sulle  proprie  galere. 

È  bene  d' esaminare  quali  rei  d' altri  delitti,  venissero  a  questa 
misera  tratta.  In  un  viaggio  del  1705  riportato  dal  Beckmann, 
l' autore  incontrò  fuori  di  Salisburgo  tutto  un  carro  d' infelici  dan- 
nati alle  galee,  per  avere  cacciato  furtivamente  nelle  cacce  riservate. 
Dunque  fatti  bracconieri  per  miseria.  Naturalmente  nei  vecchi  ca- 
lepini codesti  sono  chiamati  «  ladri  infami  dell'  altrui  selvaggina  > . 
Ma  i  cacciatori  di  frodo -ahi  come  ingiustissime  anche  allora  le  in- 
giuste leggi  venatorie  -  entrando  nelle  «  bandite»  diS.  E.  non  erano 
gente  efferata.  Oltre  questi  dalle  cacce  abusive  nella  riserva  di  San- 
rossore,  venivano  raccolti  a  Fiume,  per  passarli  a  Venezia,  anche  i 
bestemmiatori.  Nell'Austria  la  bestemmia  era  peccato  cui  punivano 
i  laici  ai  chierici.  Meraviglia  ?  Tutto  il  mondo  è  paese  :  Da  per 
tutto,  tutti  vogliono  andare  in  paradiso  senza  fatica.  Nel  1845  a 
Tolentino,  in  tempo  di  mercato  io  stesso  vidi  uomini  con  la  mor- 
dacchia di  ferro,  messa  loro  da  monsignor  vescovo.  «  Chi  sono?  » 
«  Hanno  offeso  san  Nicola  > .  Proprio  il  santo  di  casa  ?  Cosi  an- 
cora a  Roma  sempre  entra  in  ballo  il  più  domestico,  il  più  pa- 
trono. Ma  qui  se  ne  vanno  senza  il  frenello  della  museruola.  — 
Poi  anche  per  apostasfa,  o  per  essersi  accostati  alla  Riforma,  gli 
nomini  potevano  venire  costretti  alle  venete  galere.  Secondo 
una  nota  del  1635  nell'Archivio  della  Luogotenenza  di  Graz,  vanno 
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trasportati  in  Italia,  per  rinfarcire  di  forza  umana  i  galeoni  di  non 
so  quale  potentato,  trentasei  capi  di  contadini,  presi  in  quel  di 
Cilli,  dopo  le  ultime  rivolte  nell'Austria  che  tennero  dietro  alla 
guerra  rusticale,  ossia 

CLXXKIX.  Guerra  de'  Contadini  in  Germania.  Nelle  vecchie 
storie  «  Guerra  de'  Villani  Ribelli.  >  Delle  più  lunghe  e  feroci  ri- 
voluzioni sociali  nella  decrepita  Europa.  Meravigliosa  anche  per 
la  rapidità  onde  si  propagò  da  per  tutto,  in  tempi  ove  tutto  era 
diviso.  Non  fu  continua,  ma  secondo  cause  ed  effetti  divampò 
qua  e  là  pure  nell'Austria  in  tempi   diversi,  anzi  dopo  che  la 
guerra  principale  pareva  finita.  Sempre  estinta  col  sangue.  I  con- 
tadini abbienti,  impoveriti  col  venir  obbligati  a  diventare  sog- 
getti, o  a  prestare  opere  servili  ai  signori  e  alle  abbazie.  Privati 
dei   diritti  giurìdici,    sottopdsti  al  fiscalismo  de'  legulei   messisi 
a' voleri  de' prìncipi  e  signorotti  rurali,  degli  ordini  religiosi  e 
de' prelati.  Vi   fu  un  lampo  di  socialismo  vero.  Del  più  puro. 
Col  vangelo  alla  mano.  Splendido  periodo  di   stona  dell'uma- 
nità, non  abbastanza  studiato  da   scrìttorì  moderni.  O  mio  Gu- 
glielmo Ferrerò!...  Lutero  che  liberò  tante  menti,  si  strìnse  coi 
grandi  contro  gli  inserviti.  A  molti  de'  quali  per  giunta  fu  colta 
cagione,  incolpati  d'essersi  fatti  protestanti;  sicché  prospere  tene^ 
con  le  famiglie  de'  coltivatori,  ne  rimasero  infeconde,  gli  uomini 
disfatti.  Alle  aggressioni  de' signori  e  del  clero  che  con  forze  rìo- 
nite  iniquivano  lottando  per  riavere  in  mano  ogni  cosa,  spoglian- 
done tutti  gli  altrì,  i  contadini  risposero  costantemente,  unanimi, 
armandosi  e  combattendo  con  isforzo  supremo,  con  la  guerra  a 
tutta  oltranza.  Ma  clero  e  nobiltà  essendo  troppo  ignoranti,  do- 
vettero per  non  soccombere  tutti,  servirsi  ancora  di  più  de' legu- 
lei; ponte  fra  essi  e  i  proletarj.  Ecco  il  diritto  romano  ^  già  in- 
trodotto come  argomento  d' oppressione,  cioè  sanzionante  leggi  dì 
patrizii  contro  il  popolo.  Cosi  quivi  sorse  un  terzo  stato:  de' cu- 
riali; i  quali  avvogadando  in  tutto,  si  sostenevano  coi  cavilli  e 
piati  criminali,  ed  avviluppavano  co'  loro  sofismi,  e  colle  leggi  di 
altrì  tempi  e  d' un  altro  mondo,  i  proletarj  già  possedenti  pìngui 
massarie.  Fu  allora  che  in  Alemagna  comparvero  innumerevoli  i 
«  Trattati  sui  malefici!,  »  cioè  delle  punizioni,  anziché  de'dirìtti. 
I  quali  libracci  dalle  carte  oscenamente  fiorìte  e  putenti,  sono  d' in- 
gombro alle  biblioteche,  ma  tutti  quanti  assieme,  un  documento  sto- 
rico d'una  colossale  guerra  sociale  cììq  fu  guerreggiata  realmente. 
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CLXXXIII.  Ma  che  cosa  ha  da  fare  tutto  ciò  con  la  vera  schia- 
vitù personale  in  Italia?  «  Ora  incomincian  le  dolenti  note»  del- 
l'esodo forzato  di  quelle  genti  captiye,  fra  cui  tanti  Latini,  delle  quali 
le  storie  non  si  occuparono  mai.  Al  mare  !  al  mare  !  al  mare  !  Le 
loro  pene,  vedemmo,  erano  diversamente  limitate,  cioè  chi  aveva 
scritto  nella  carta  di  consegna,  eh'  ei  dovesse  vogare  per  cinque,  per 
dieci,  chi  per  quindici,  chi  per  anni  venti.  Allora  non  pensavano 
tanto  ai  numeri  rotti  :  il  tempo  generalmente  valeva  ben  poco,  meno 
per  quegli  infelici  che  dovevano  assaporarlo  amaro,  sorso  a  sorso. 
In  generale  e  in  certe  epoche,  come  da  Marin  Sanudo,  le  galeazze 
venete  avevano  da  300  a  600  uomini;  in  proporzione  la  ciurma. 
Per  armarle  ed  equipaggiarle,  fino  al  1774  erano  scelti  nobili  spian- 
tati, i  quali  procurare  dovevano  a  tutto.  Mi  pare  certo  che  l'am- 
ministrazione vi  fosse  tale  :  Che  il  primo  cómito,  o  altro  ufficiale 
preposto  alla  ciurma,  talvolta  nomato  in  senso  traslato  govema- 
dar,  essendo  in  contatto  immediato  coi  galeotti,  ne  rispondesse 
all'armatore  e  ne  fosse  come  l'appaltatore,  provvedendo  pei  viveri 
e  altre  cose,  oltre  al  pensare  al  movimento  del  legno. 

Onde  questi  meschini  galeotti  a  cui  davansi  pochi  soldi,  acciò 
si  provvedessero  da  loro  e  avessero  bisogno  di  tutto,  magri,  este- 
nnati,  ad  arte  tenuti  a  stecchetto,  -  e  un  corpo  è  si  diverso  dal- 
l'altro,  -  per  avere  un  pane  di  più,  una  coperta  prestata  se  malati, 
generalmente  fiaralitici  per  lo  starsi  nell'  umido,  dovevano  contrarre 
debiti.  Erano  veri  bisogni,  spogliati  d' ogni  cosa.  Dunque  libera- 
fnenU  costretti  a  vendere  sé  stessi.  Sicché  alla  fine  della  loro  con- 
danna, non  potendo  essi  restituire  e  nulla  avendo  per  le  ritenute, 
erano  obbligati  a  sgobbare  ancora,  ancora,  nella  galera.  Spesso, 
se  di  buona  tempra  e  resistenti,  per  tutta  una  lunga  vita.  Ed  anche 
dovevano  starci  in  quest'altro  modo  :  I  cómiti  -  che  ne  lucravano 
doppiamente,  -  quali  creditori  di  essi  galeotti,  per  la  costoro  insol- 
venza li  cedevano  alla  Serenissima  come  veri  schiavi  perpetui. 

Ecco  ancora  -  e  non  é  tutto  -  quanto  potei  raccogliere,  inda- 
gando ne'  libri  citati  ed  in  altri.  A  priori  s' era  pensato  in  ogni 
nuuùera  che  restare  dovessero  nella  sentina:  Quando  non  vo- 
gavano, si  favoriva  che  giocassero.  Essi  cosi  non  solo  si  rinde- 
bitavano,  ma  nella  passione  disperata  di  riguadagnare  il  perduto, 
di  rifarsi,  giocavano  persino  altri  anni  di  pena;  altri  anni  della 
libertà;  cioè  la  scarsa  mercede  d'altri  anni  avvenire,  andava  a  chi 
tra  i  loro  provocatori,  avanzava  il  denaro.  Poi  dal  gioco  infello- 
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niti,  naturalmente  alle  contese,  e  ai  delitti  di  sangue,  per  cui  ec- 
coli ricondannati.  Diventava  romoroso  furore  il  non  comprendere 
la  lingua,  il  sospettare  d' essere  barati,  a  quelli  che  non  erano 
Latini,  fra  i  Latini.  £  anche  a  questi  analfabeti,  allora  i  nostri 
dialetti  si  diversi,  erano  arabo.  Povere  anime  1 

CLXXXIV.  Povere  anime.  Ohimè  tale  parola  uscitami  dal  cuore, 
mi  ricorda  un'  altra  pratica  nostrana  di  servitù  !  Anime.  Espres- 
sione popolare.  Giustissima  espressione  popolare  che  forse  signi- 
ficava che  in  breve  non  rimaneva  più  nulla  del  corpo,  erano 
detti  i  bambini  sotto  gli  anni  dieci,  del  Trentino  e  di  Lombardia 
venduti  dai  genitori  nella  città  di  Venezia,  dove  dovevano  servire 
da  schiavetti.  Dal  Senato  si  fecero  leggi  che  vietavano  rivenderli 
ad  altro  padrone  ;  leggi  delle  quali  io  non  conosco  lo  spirito,  ma 
che  certo  erano  a  tutto  vantaggio  dei  compratori.  Questa  consu- 
mazione, ossia  strage  d' innocenti,  nel  Quattrocento  fini.  Ma  da 
noi  nella  «  terza  Italia  »  continuano  a  venir  trafficati  minorenni 
morituri,  per  le  zolfare  della  Sicilia.  -  Oh  andateli  a  vedere,  av- 
venturatevi sopra  una  barchetta  com'io  mi  avventurai  nel  1872 
e  li  vidi  nell'  isola  di  Vulcano,  una  delle  Eolie  !  che  mi  parevano 
un  convegno  di  spettri  di  morticini.  -  Altri  van  trafficati  per  le  ve- 
trerìe di  Francia,  mentre  la  repubblica  non  ammette  il  martirio  de'pro- 
prj  bambini,  ma  tollera  la  merce  viva  importata  dall'  Italia  sorella. 
Tratti  a  perdervi  i  corpicini  dopo  soli  tre  anni,  estenuati  anime  libe- 
rate volano  a  dio,  a  cantare  le  laudi  del  loro  paese  da  più  di  tren- 
t'anni  grande  e  potente.  E  libero.  E  per  poco,  per  comando  d' ano 
solo:  «  Imj^ro  Eritreo.  »  Oh  soddisfazione!  I  documenti  contra- 
stati sono  in  mano  di  due  donne,  madre  contro  figlia  e  marito, 
e  del  ministro  del  tesoro;  l'uno  forte,  le  altre....  vedremo.  !No, 
non  vedremo  niente.  O  tementi  dell'ira  ventura/  Maiìzoni, 
<  La  Passione,  »  Corre  voce  pe'  giornali  tedeschi  che  il  tomo  III 
delle  memorie  di  Bismarck  non  vedrà  la  luce:  Il  Mss.,  dicono» 
fu  comperato  a  prezzo  altissimo,  dall'  Altissimo.  Fatale  coinci- 
denza di  tempo,  di  cose,  d'estinti!...  Intesi  quest'anno  in  Italia, 
da  un  già  intimissimo  di  Garibaldi,  che  pochi  mesi  dopo  Aspro- 
monte, il  generale  asserì  eh'  aveva  scritto  e  documentata  una.  me- 
moria, acciò  si  sapesse  il  vero  di  quel  fatto  ;  ma  che  per  la  bontà 
dell'  animo  suo  e  per  riguardo  alla  monarchia,  si  era  lasciato  in- 
durre di  confidare  codeste  carte  a  BVancesco  Crispi. 

CLX.XXV.  Ora  seguo  a  dire  de' condannati  affidati  a  Veneaòa, 
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Altre  volte,  scorsa  e  scontata  l*età  della   pena,  pure  venivano 
venduti  ai  Turchi.  Ovvero  impiegati  come  schiavi,  trasbordatili 
essa  sulle  galere  lontane  di  Candia  e  d' altri  possedimenti.  E  allo 
Stato  che  li  reclamava,  dato  che  li  reclamasse  -  perchè  sappiamo 
la  lentezza  delle  pratiche  e  degli  andamenti  ufficiali  in  affari  in- 
temazionali; né  dobbiamo  prendere  esempio  dallo  spicciar  che  si 
fanno  gli  affari  nel  Regno  ~  si  rispondeva,  caso  si  rispondesse,  si  ri- 
spondeva che  erano  morti.  Ed  è  possibile  che  talvolta  fosse  riferito 
cosi  in  bona  fede;  perchè  le  galere  venete  sbattute  continuamente 
dal  ponente  al  levante,  o  intomo  le  isole,  senza  un'accurata  tenuta 
de'  libri  non  potevano  serbare  in  evidenza  ogni  uomo,  onde  si  per- 
deva ogni  traccia  de' condannati.  Certo  i  medesimi  finivano  male  in 
qae'mari,  o  nell'Oriente,  ignari  della  lingua,  vecchi,  abbandonati 
a  sé,  in  mezzo  a  tante  guerre,  in  tanti  cambiamenti  di  principati. 
CLXXXVI.  Ma  ho  trovato  tracce  d'un'  altra  camorra.  Alle  volte 
nomini  ceduti  a  tempo,  per  venire  puniti  col  remo,  sebbene  in- 
catenati si  lasciavano  scendere  a  terra.  Ed  ecco  i  pirati  li,  belli 
e  pronti  dietro  uno  scoglio,  a  gittarsi  sulle  spiagge  per  catturarli. 
Altri  malandrini  in  un'  imboscata,  in  un  agguato,  preso  di  tempo 
e  luogo  poste,  ecco  rapirseli  a  man  salva,  facendoli  schiavi.  E  ri- 
vendendoli. D'accordo  s'intende  coi  corniti  e  simili,  che  dovevano 
e«sere  gente  ben  peggiore  degli  stessi  delinquenti,  se  alcuni  erano 
delinquenti,  perchè  martoriando  cresce  la  voluttà  di  martoriare. 
L'uomo,  se  anche  prima  non  malvagio,  per  sua  natura  egoista  si 
adatta  a  profittare  pure  del  male. 

CLXXX VII.  Questi  i  fatti  eh'  io  ebbi  dalle  oscure  carte,  inter- 
rogate dal  mio  pensiero  dominante  di  manifestare  un  popolo  di 
schiavi,  che  perdarantemente  viveva  doloroso,  quasi  ignoto,  sotto  '1 
cielo  d'Italia.  Popolo  riunito  tutto  quanto  in  una  sola  figura,  avente 
voce  di  secoli  da  gridare  alla  storia  :  starno  / 

Come  argomenti  a  provare  che  questi  consegnati  apparentemente 
a  tempo  alle  venete  galere,  vi  rimanessero  a  vita,  sopraffatti  dalla 
stessa  istituzione,  stanno:  la  logica;  il  criterio;  la  filosofia  della 
storia.  Onde  fo  seguitare  in  proposito  alcuni  aforismi. 

I  Veneziani  avendo  pagati  profumatamente  i  forzati  a  chi  li 
dava  ad  essi  a  punire,  se  li  credevano  cosa  loro,  massime  nelle 
frequenti  strettezze  dell'erario  e  nelle  guerre  continue.  Il  perderli 
restituendoli,  era  cosa  naturale  che  stimassero  ingiustizia,  suici- 
dio del  fisco. 


•.      * 
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CLXXXVIII.  Venezia  1771,  Il  Aprile:  *^ Xotuia  remigìan  ab 

txcflUntitiimo   MedioUmi  Senatu   damnatorum  j   qui  ex   ordùu 

S,  R'  /.  /!/.  A,  consignantur  officialibus  serenìssimae  Rriptikiicae 

yenelae  prò  immediata  illorum  traductiane  ad  triremes,  espresse 

resprctivo  tempore  ad  explendam  eorum  poenam.  >  Anche  da  nw? 
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Anche  Milano.  £  fino  alla  fine  del  secolo  xvili.  Si.  C  è  altra 
messe:  I  serenissimi  dnchi  d'Urbino,  i  magnifìci  duchi  della  Mi- 
randola, avevano  introdotto  nei  loro  felicissimi  domìnj  queste  pu- 
nizioni economiche  ad  arricchire  il  ducale  tesoro.  ~  Penso  ai  gio- 
catori disperati  e  suicidati  da  certe  banche,  che  mantengono  certe 
corti  principesche....  Volete  dunque  cosa  più  nazionale  di  questa? 
Lettore  :  e  Tu  non  pensavi,  eh*  io  loico  fossi  ?  »  Ma  anche  ciò  è 
negli  archivj  di  Venezia,  citati  dal  Maasburg.  E  di  più: 

CLXXXIX.  Nei  1602  la  Serenissima  si  obbliga  solennemente, 
a  richiesta  dei  duca  d' Urbino,  Francesco  Maria  II,  d*  ora  in^ 
nomi  di  non  più  ritenere  oltre  la  debita  pena,  per  debiti  da  questi 
contratti  per  loro  necessità  verso  lo  Stoto,  que'  malfattori  che  ve- 
nivano consegnati  da  sua  Serenità  per  le  galere.  Dunque  era  cosa 
d'uso  avvincerli  alla  catena  per  sempre.  Ma  non  mi  basta: 

Un'ordinanza  di  Leopoldo  I  d'Austria,  del  22  Marzo  167 1, 
biasima  una  simile  pratica,  cioè  quella  di  mandare  all'estero  i 
condannati,  come  inumana,  dichiarando  che  questi  sudditi  suoi, 
venivano  trattati  barbaramente  dai  Veneziani.  Pure  la  procedura 
rimase  come  opportuna,  cioè  fonte  di  tesori  al  tesoro.  L'ordi- 
nanza è  dd  1671;  mentre  fino  dal  4602  il  duca  dì  Urbino  pa- 
ternamente si  richiamava  presso  i  Veneti  d' aver  essi  ritenuti  i  ga- 
leotti per  sé,  oltre  il  tempo  aggiudicato  per  la  condanna.  Dunque 
69  anni  dopo  perdurava  ancora  di  indebitare  i  remiganti  per  le 
loro  necessità y  e  inchiodarli  cosi  al  banco,  a  vìfa. 

Mariateresa  1'  il  Settembre  1762  col  richiamare  l'ordinanza  di 
Leopoldo  I,  biasima  una  simile  pratica  inumana,  confessando  che 
questi  galeotti  venivano  trattati  barbaramente  dai  Veneziani.  Qui 
si  ripetono  le  stesse  parole  nelle  due  diverse  ordinanze.  Eppure 
n^a  già  stato  decretato  che  i  delinquenti  fossero  imbarcati  sulle 
galere  austrìache  ancorate  nel  porto  di  Trieste.  Adagino,  adagino  : 
Pe'  suoi  sudditi  immediati  dell'  Impero,  abbandonati  nelle  mani 
de' Veneti,  Mariateresa  protesta  ;  proibisce;  riprova.  Ma  il  ducato 
di  Milano  dal  171 3  al  1780,  era  dell'Austria  e  fu  anche  suo.  Che 
di  queste  consegne  quivi  alle  galere,  non  ne  sapesse  nulla  ?  O  che 
ne'  bandi  contro  tale  consuetudine,  fossero  inchiusi  anche  i  suoi 
Milanesi  ?  Non  parlo  a  caso  nell'  asserire  eh'  essa  tollerava  a  Mi- 
lano dò  che  non  voleva  ne'  suoi  stati  dell'Austria.  E  poi  le  sigle 
recate  di  sopra,  dicono:  «d'ordine  della  Sacra  Regia  Imperiale 
Maestà  Apostolica.  Contraddizione  cui  uno  storico  spiegherà  con 
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la:  ragiona  distato.  Ma  voglia  o  non  voglia,  il  provvedere  cosi  lar- 
gamente acciò  non  venissero  meno  i  galeotti  alle  venete  navi,  conti- 
nuò. Dunque  da  Leopoldo  I  sotto  cui  già  trovasi  in  pieno  vigore,  an- 
cora per  io6  anni.  Quanti  ce  ne  saranno  andati?  £  ritornati,  quanti? 

CXC.  Come  fini  del  tutto  la  tratta,  si  ne*  dominii  austrìaci,  si 
ne' ducati  italiani?  Sotto  Mariateresa?  No.  Ci  voUe  ancor  molto 
ad  estirpare  questa  speculazione  commerciale  di  carne  umana  tor- 
mentata. Dunque  non  fu  la  voce  d' imperatori,  o  d' imperatrici,  o 
di  duchi,  o  del  Santopadre  in  cui  era  poscia  caduto  il  ducato 
d' Urbino,  ma  fu  il  tempo  a  cessarla.  Il  tempo,  è  il  solo  vero 
liberale. 

CXCI.  Ma  furono  i  nostri  duchi  e  ducarelli  domestici,  ovvero 
i  politici  finanzieri  degli  Stati  ereditar}  austriaci,  in  cui  sorse  il 
magno  pensiero  di  fare  danari  con  la  vendita  dei  condannati?  H 
dov'ebbe  effetto  primamente  ?  Tutti  codesti  Stati  avevano  pratica 
coi  Veneziani,  onde  è  diffìcile  di  dare  la  palma  del  primato.  Più 
naturale  è  che  questa  scaltra  operazione  mercantile  venisse  sugge- 
rita prima  dai  Veneti  stessi,  forti  nell'  Istria.  Essi  che  conquista- 
rono e  tennero  Trieste  dal  1508  al  1509.  Anzi  ne' suoi  Statuti 
ho  trovato,  è  vero  una  volta  sola,  la  nuda  frase  di  mandare  alla 
galera  a  tempo.  Ma  potevano  intendersi  le  patrie  galere  ancorate 
nel  porto.  Il  dare  a  prezzo  i  condannati,  fu  arbitrio  e  non  mai 
legge  scritta.  Ma  no,  no:  L'origine  è  comune:  Cioè  dal  demone 
proteiforme  del  Fisco  ;  polipo  eh'  <  ha  si  gran  braccia  Che  prende 
ciò  che  si  rivolge  a  lui.  » 

CXCII.  Il  fiscaleggiare  acerbo,  mostruoso,  degenerato,  è  ne*  sin- 
goli una  delle  infinite  manifestazioni  che  si  hanno  di  prevaricatori 
nati.  È  più  spaventevole  dell'  avarizia  disumana,  della  quale  ema- 
nazione patologica  è  lo  strozzino  ;  ma  che  pure  è  limitato  alquanto 
nel  numero  de'  danneggiati,  perchè  si  restringe  ad  uno  solo,  o  a 
pochi,  a  cui  possa  come  gli  viene  dato,  carpire.  Un  idrofobo 
fiscale  ne'  suoi  accessi  lavora  per  propria  passione  d' escogitare^ 
imporre  od  estorcere  tasse,  soprattasse  e  balzelli  a  un  popolo  ii^ 
tero.  Forte  dell'  idea  che  per  la  camera  aulica  si  possa  far  totto, 
ha  l' appoggio  di  essa,  cioè  dello  Stato  armato.  Né  codestaod  si 
pongono  ad  alcun  rischio  di  perdere  capitale  e  interessi ,  coiz»e 
gli  usaraj,  ma  fanno  a  man  salva.  Forse  pure  in  simili  ricatta- 
tori morali  v'ha  parte  l'innata  tendenza  dell'uomo  di  opprimere 
il  suo  simile,  facendogli  forza:  come  il  fanciullo  esercita  la 
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potenza  a  tormentare  animali.  Larvata  pugna  per  l'essere»  In  nn 
minimo  impiegatuccio,  o  nno  salito  in  alto  grado,  ma  di  picrìoli 
natali,  l' idea  di  poter  decretare  inaudite  gravezze,  è  spavalderìa  in- 
nanzi a  sé  stesso  ;  è  megalomania,  coperta  vendetta  ;  ed  altre  pas- 
sioncelle  mascherate  da  fisco.  Un  povero  irarvet  rosicacroste,  dall'  in- 
gegno aarifero  pel  fìsco,  che  può  levare  di  tasca  migliaja  e  migliaja 
a  nn  signore,  al  padrone  della  sua  soffitta!  Arlecchino  re  in  sogno. 

CXCIir.  E  fino  a  questi  di,  l'opere  rovinose  nel  fiscaleg- 
giare trovarono  ajuto  passivo,  rassegnazione,  anche  nelle  molti- 
tudini quand'  erano  più  inconscie  di  sé.  La  massa  del  popolo  non 
aveva  il  convincimento  che  il  fisco  non  è  che  la  camera  in  cui 
s'ha  da  versare  la  moneta  che  fa  andare  T  amministrazione  della 
cosa  pubblica;  che  tutti  ne  sono  cointeressati;  che  per  ciò  non  è 
un'astrazione  a  cui  ogni  cosa  si  debba,  ma  che  noi  siamo  per  noi, 
quindi  esso  per  tutti,  non  un  ente  supremo  a  sé  e  per  sé. 

CXCIY.  Tuttavia  Pidea  d'una  grande  ricchezza  accumulata, 
grande  in  relazione  all'individuo,  al  popolo  impone.  Ricordo  cosa 
veduta,  che  al  momento  mi  fece  sorridere,  ma  poi  riflettere  se- 
veramente sulle  umane  fralezze.  Durante  l' Esposizione  universale 
di  Parigi,  al  Louvre,  nella  galleria  d'Apollo  mostravasi  il  grande 
brillante  della  corona,  il  Reggente  in  una  vetrina.  Sempre  intorno 
turba  di  provinciali  :  era  in  Settembre.  Il  guardiano,  ben  paffuto, 
a  chi  lo  mirava  e  pregava  con  gli  occhi,  prima  taceva.  Finalmente, 
lai  rigonfiando  la  voce  come  se  egli  avesse  parte  alla  grazia  di  di- 
spensare tanta  ricchezza  agli  sguardi  e  alla  fantasia,  vedendoli  cosi 
umili  e  pendenti  dalla  sua  bocca,  ripeteva  ogni  tanto  con  degna- 
zione :  e  Cela  vaut  quinze  mil-li-ons.  >  Silenzio  in  tutti  e  molti 
a  levarsi  il  berretto  -  non  il  frigio.  Né  fu  caso,  perché  io  da  un 
cantacelo  osservava  che  in  altri  gruppi  sorvegnenti,  succedeva  Io 
stesso  ùur  di  berretto  e  solo  alle  parole  del  milioneggiante,  con  tali 
atti  manifestavano  somma  riverenza  per  il  Dione  Oro. 

CXCV.  Ma  la  fiscalità,  appunto  perché  ordinariamente  sfrenata 
e  sempre  secondo  certe  leggi,  legale,  incondizionata,  che  ha  in  sé 
della  malvagità  umana,  -  e  fiscale  in  italiano  é  pure  uomo  senza 
misericordia  -  in  ogni  tempo  ha  nociuto  agli  Stati,  e  recato  con- 
seguenze funeste.  Innanzi  tutto,  era  un  fatto  che  a  que' governi 
che  per  una  somma  pattovita  davano  i  loro  giudicati  rei  in  balla 
di  Venezia  e  di  Genova,  perché  se  ne  servissero  col  tormento  del 
farli  vogare  per  proprio  vantaggio,  materialmente  giovava  eh'  ogni 


reo  sì  immillasae,  sendo  qd  bel  gniziolo  mille  volte  fiorini  19  e 
grosti  16.  S' anche  dò  non  taue  nonna,  non  avesse  eSetlo  imoc- 
diato,  pure  agli  ingegni  fiscali  poteva  essere  incentivo  ■  condu- 
nare.  Immagino  che  qualche  vicino,  invidiando  a  quesle  Udii 
entrate,  e  a  chi  primo  le  trovò,  avrà  antipensato  col  Ginsli  : 
■  Perchè  niai  st  fino  ingegno,  Non  oi'è  nato  qnì  nel  regno  1  • 
Vediamo  dunque  Stati  che  sì  degradavano,  si  spogliavano  ddli 
loro  verde  vitalità  a  prò  di  uà  altro  Slato,  il  quale  forse  en  pa 
far  loro  guerra  con  quelle  Stesse  forse  che  esso  gli  soniniinislraY». 
Si  lasciava  a  una  Potenza  straniera,  la  punizione  dei  propij  delitti, 
in  parte  effetto  del  proprio  malgoverno!  E  allora  Venezia  era  itn- 
niera  verso  Trieste,  l' Istria,  la  Mirandola,   Urbino,  Milano. 

CXCVI.  Nel  dialetto  Friulano  che  ricco  di  reminiscenie  slo- 
riche chiamerei  dialetto  monamentale  -  il  Friuli  terra  di  tante  ti- 
rannidi militari,  dvilì.patriarcali,quanteha  ville,  castella  e  bicocdie, 
ponte  per  cni  passarono  tolti  i  Barbari  entrando  ed  ascendo  dal- 
l' Italia,  —  jl  verbo  Fisca  vale:  consumare:  sciupare;  distruggerti 
dilapidare,  fise  è  rovina;  inutili  estorsioni;  oltre  il  senso  di  noD 
lasciar  niente  agli  altri.  Tu  sei  fiscal  è  :  sei  ito  in  perdizione.  In 
chi  pronunzia  tali  frasi  si  può  notare  impresso  ancora  un  senti- 
mento di  dolore  atavico.  Talvolta  anche  iracondo.  Vi  è  l' idea  & 
protesta  in  ogni  ingiustizia  che  rimane  impunita,  o  almeno  co- 
perta. E  vi  è  anche  una  vera  storia  di  malversazioni  fiscali  ndle 
finanie  dello  Stalo.  E  qacsto  termine  nel  detto  senso  trasUto  non 
usato  da  un  individuo  quivi,  ma  da  un  intero  linguaggio,  peren- 
nemente, approvalo  da  secolo  in  secolo,  basterebbe  a  fare  il  pro- 
cesso a  quegli  sgoverni,  se  si  sapesse  sotto  quali  signorie  il  ter- 
mine nacqoe,  ovvero  fa  trafilato Forse  sotto  tatti?... 

Divino  che  negli  idiomi,  alcune  voci,  non  le  schiette  ononu- 
topeicbe,  ma  quelle  esprimenli  cose  politiche,  abbino  in  sé  ancora 
dello  spirilo  e  delle  passioni,  da  cui  prima  vennero  emesse,  e 
formate  ;  sicché  ìnconsciimenle  si  proflériscoQO,  o  piiì  forti,  o  piA 
aspre,  o  sdegnose,  s' anche  oggi  non  sono  nel  significato  origiiu- 
rio.  E  simili  voci  e  frasi  hanno  forte  vitalità,  da  superare  i  secoU. 
Nel  1SS2  alle  feste  di  Palermo,  io  per  questo  studio  mi  bce> 
ripetere  da  molli  e  d' ogni  ceto,  •  ti  faccio  dir  ciceri,  •  e  rimali 
stupito  sentire  l'accento  dell'ire  de'Vespri.  Quest'anima  delle 
parale,  forse  la  potrebbe  notare  infallibilmente  nn  orecchio  deli- 
cato di  musicista,  o  cantore.  Un  filologo  grammatico,  no  cerio. 
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Ecco  la  sintesi  della  fiscalità  più  anticamente  narrata  dalla  lin- 
gua, nell'esempio  recato  del  dialetto  friulano.  -  La  fiscalità  dai 
mali  frutti  è  la  Guerra  dei  Contadini  che  accennai  di  sopra.  -  La 
fiscalità  esercitata  fra  ì  Barbari  :  Mi  trovai  a  £1-Gemm  nella  Tu- 
nisia non  so  in  quale  notte  del  Settembre  187Ò.  Vennero  improv- 
TÌsi  gli  estorsorì,  recte  gli  esattori  fiscali,  a  riscuotere  le  imposte, 
che  quelli  abitanti  tapini  già  avevano  pagate  al  Bey,  ma  di  coi 
non  furono  trovate  le  ricevute.  Fosse  arte,  fosse  caso,  e  Lo  Stato 
non  deve  aver  danno.  >  Era  un  piangere  e  un  gridare  squarciata- 
mente  all'  orientale.  Non  giova.  Cacciavano  con  le  fruste  quanti  si 
avvenivano  nei  fuggenti.  Mi  colpi  con  che  gusto  menavano  le 
sferze.  Circondati  dai  cavalieri  delle  gabelle,  fattone  un  cerchio, 
ne  lasciavano  uscire  ad  uno  ad  uno,  perchè  andassero  a  casa; 
ostaggi  le  loro  donne  coi  bambini  in  spalla.  Riportarono  ciò  che 
potevano  e  non  ne  ebbero  quietanza.  -  E  pel  fìscaleggiamento  a 
di  nostri?...  fra  noi?...  Sella.  Per  cui  a  tempo  suo  crebbe  il  con- 
travveleno: il  socialismo.  S'io  fossi  frenologo,  lo  disseppellirei. 

CXCVII.  La  calunnia  storica  è  una  delle  mille  forme  nocenti 
de' pregindizii  sociali.  Ne' vecchi  dizionari  de' sinonimi  della  lin- 
gua italiana  ad  uso  de 'giovanetti,  compilati  da  frati  che  se  la  gode- 
vano, trovi  ogni  malo  aggettivo  ne*  servi  di  terra  e  di  mare,  acciò  gli 
slnnni  delle  scuole  pie,  ricevessero  nelle  loro  menti  questi  epiteti- 
sentenze  e  li  andassero  ripetendo  nelle  composizioni.  Io  ne  ho 
imo  dal  mio  patrimonio  scolastico  di  Roma.  E  poi  si  dica  che  i 
Tecchi  vocabolaij  non  sieno  per  suggerire  il  pensiero  sulla  falsa  riga 
dell'altrui  fako  giudizio.  Il  sinonimario  è  del  padre  Carlo  Rabbi, 
bolognese  (Venezia,  Borghi,  18 17).  Alla  parola  Mar  ina jo^  gli  ag- 
giunti, certo  intende  dei  galeotti,  suonano:  «  povero,  bugiardo, 
arrìschievole,  empio,  bestemmiatore,  nudo,  infedele,  avaro.  »  £  alla 
parola  Ciurma:  e  ciurmaglia,  moltitudine  di  gente  vile  ed  inutile. 
Sono  specialmente  remiganti  che  servono  le  galee.  »  Ah  vi  è  da 
rifare  tutto  !  E  la  storia.  E  prima  noi  stessi. 

Ebbene,  questo  pezzo  di  carne  viva,  crucciata  d'ordinario  per 
tutta  la  vita,  era  per  tali  suoi  patimenti  un  perenne  capitale  per 
altri,  che  ne  aveva  senza  fatica,  e  poi  lo  chiamava  vilissima 
cosa:  Certo  ne  mangiavano  i  trasportatori,  i  fornitori,  fino  ai 
campi  di  concentramento,  perchè  qui  dico  di  quelli  eh'  erano  man- 
dati al  remo  dall'Austria  e  dai  principati  italiani.  Poi  questi  go- 
verni ne  ricevevano  in  cambio  danari  sonanti  da  Venezia,  come  si 
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fa  alla  consegna  d' una  merce,  per  cui  i  sudditi  loro  remavano  a 
vita.  Ne  guadagnavano  i  corniti,  o  comandadori^  o  govemaàofi^ 
che  li  indebitavano  e  vendevano  come  vedemmo,  alla  Signorìa. 
Fruttavano  ai  pirati  che  ad  essa  li  rivendevano;  ma  per  mezxani 
retribuiti.  E  dopo  essere  passati  per  tante  mani  cui  lasciavano 
piene  di  loro  stenti  convertiti  in  moneta,  questi  disgraziati  si  stre- 
mavano ancora,  avendo  maggiori  bisogni.  £  non  ne  potendo  più, 
morti  alla  fatica  del  remo,  forse  per  economia,  o  pe'  frangenti  di 
guerra,  lontani  dalle  coste,  semivivi  gittati  in  mare  ai  pescicane. 
£  che,  forse  a  bordo  v'  erano  le  infermerie  ?  -  Capitale  dall'  alimi 
Lavoro.  Fino  agli  estremi. 

Qui  ho  sentito  un  moderato  strillare  :  esagerazione  !  £d  io  :  Nelle 
sentine,  fogne  delle  navi,  mieteva  fulminante  non  la  falce,  ma  il 
tridente.  £  i  soldi  addosso  ai  galeotti,  a  chi  andavano  ?  Seneca, 
tradotto  dal  Varchi  (7,  4):  «  £  egli  dubbio  nessuno,  che  uno  schiavo 
insieme  con  tutto  il  suo  peculio  e  gruzzolo  è  del  suo  padrone?  > 
Ma  Seneca  è  un  antico.  Ma  il  diritto  (sic)  romano,  vigeva.  Dnn- 
que  pure  cadaveri,  rendevano.  Dunque,  io  impenitente,  ripeto: 
Capitale  dall'altrui  Lavoro.  Fino  agli  estremi. 

CXCVIII.  Ne'  miei  frequenti  viaggi  di  mare  -  anche  dopo  eh'  io 
mi  era  proposta  a  fìne  della  mia  vita  letteraria,  l' evocazione  e  la 
riabilitazione  degli  schiavi  nella  nostra  storia,  e  che  io  un  po'  mi 
confortava  d' aver  contribuito  primo  fra  gli  Italiani,  a  rilevare  an- 
che questi  spariti  ne'  mari,  ~  siccome  io  giaceva  sempre  disteso  sulla 
prora,  per  essere  solo,  a  miralonde,  talché  da  lontano  m'avreb- 
bero potuto  prendere  per  un  rostro,  o  figura,  vedeva  là  presso 
a  miei  piedi  scendere  e  salire  i  marinaj  nelle  boccaporte.  £,  guar- 
dando in  que' pozzi  d'uomini,  mi  stringeva  pietà  de' loro  passati 
navalestri,  immaginando  la  vita  disperata  de'  galeotti  schiavi  nella 
profonda  sentina. 

Oggi  mi  riduco  alla  memoria  i  pensieri  avuti  allora,  e  v'aggiungo 
questi  nuovi,  avendo  la  mente  in  particolare  a*  condannati  de- 
positati presso  i  Veneziani,  da  punirsi  col  mare.  Non  tutti  rei; 
non  pochi  schiavi  per  forza  e  per  inganno.  Chi  adduceva  tal  gente 
ai  Veneziani,  sapeva  per  esperienza  che  non  sarebbero  tornati 
mai  più. 

£sagerazioni  ?  Ma  queste  cose  non  le  ho  io  di  mia  testa:  le- 
gete nell*  «  Encyclopaedie  von  Ersch  und  Gruber  »  (T.  LII,  p.  3*3) 
e  negli  autori  che  cita.  Ammettendo  che  gli  Alemanni  di  vecchia 
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data  z  priori  trovassero  tutto  male  in  Italia,  eccovi,  oltre  i  cenni  del 
Fertile ,  le  Memo  ir es  d'un  prò  Ustani  condamné  aux  galères  de  France 
pcur  cause  de  Religion  (Rotterdam,  1757  e  Parigi,  Levy,  1865) 
di  Jean  Marteilhe  da  Bergerac.  Come  che  sedicenne  mandato  in 
galera  non  per  altro  reo  che  d'essere  Protestante.  Dal  1702  al 
1713  esso  vogò  in  dne  galere  reali.  Liberato  ad  istanza  d*  Anna 
d' Inghilterra.  Gemevan  con  lui  altri  molti  Evangelici,  pure  riot- 
tosi d'abjurare.  -  In  Francia  dal  1685  ^1^0  ^  i/S^  ebbero  la  pena 
della  galera  7370  Riformati!!!  -  Esagerazioni?  Leggete  quel  libro, 
cui  pel  candore  ond'è  scritto  e  la  rassegnazione  e  la  fede  che  spira, 
direi  le  e  Mie  Prigioni  »  francesi  ;  salvo  che  è  poco  noto.  Ne 
saprete  di  più  de' patimenti  de' fissi  al  remo  e  degli  schiavi  in 
Francia  sotto  Luigi  XIV,  il  Re  Sole.  Non  so  se  a  te  come  a 
me,  sentiti  quei  racconti,  verrà  la  brama  di  essere  previssuto  per 
lare  da  solo  la  grande  Rivoluzione  Francese.  Ecco  colti  da  queste 
memorie  alcuni  fiorì  di' passione.  I  trasporti  de' sentenziati  avevano 
luogo  in  Francia  pure  d' inverno,  anche  nel  più  rigido.  Fatti  at- 
tendere per  ore  nudi-nati  la  visita  de' loro  vestiti,  sotto  colore 
di  cercar  armi  nascoste;  ma  per  derubarli  di  quanto  tenevano 
indosso.  Il  Marteilhe  non  volendo  pagare  il  bienvenue^  il  vino 
d' entrata,  fa  calunniato  d' aver  bestemmiato  Santi  e  Madonne  e 
qnasi  sottoposto  alla  flagellazione.  Da  dieci  a  venticinque  colpi 
davansi  per  un  nonnulla;  ma  se  ne  sonavano  fino  a  cento,  ai 
quali  sopravvivevano  pochi.  Nel  ripulire  la  sentina  e  netta  bene 
qua,  poltronaccio;  non  hai  nettato  colà,  »  sdrusd  di  corda  inces- 
santi. Uno  era  evaso?  Bastonati  i  cinque  del  suo  banco.  Bastonati 
i  sei  del  banco  innanzi  e  di  quello  di  dietro  ;  tutti  diciassette  ur- 
lanti a  guajo.  Bastonati  se  per  caso  nella  voga  con  la  non  con- 
corde cadenza  del  remo,  ne  restassero  offesi  essi  stessi.  Spesso 
costretti  a  vogare  senza  cessa  per  ventiquattro  ore  ;  ed  acciò  non 
venissero  meno,  e  non  staccassero  le  mani  dal  remo,  da  alcuni  della 
àarma  imboccati  con  biscotto  inzuppato  nel  vino.  Eglino  sedevano 
insieme  a  schiavi  turchi,  presi  in  guerra  dagli  Imperiali  in  Un- 
gheria e  Transilvania,  venduti  in  Italia  per  trattare  il  remo,  e 
in  Italia  comperati  dai  Francesi  per  le  galere  della  loro  patria 
cattolica. 

Ricordatevi  ciò  che  ho  già  detto  delle  pontificie  galere.  Delle 
galere  di  Spagna,  possiamo  immaginare  cose  miti  nella  lor  disci- 
plina, dopo  Cuba  ?  Le  inumanità  de'  Catalani  che  pirateggiavano 
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sulle  bocche  del  Narenta  alla  compra  ed  alla  caccia  di  Bosniaci,  son 
ricordate  dall' Irecek,  Sull'importanza  di  Ragusa  ecc.  {yien,  1894, 
Ali.  accad.  sciente,  n.  58).  —  Ma  direte  :  le  cose  si  fecero  diverse 
in  quella  età  più  tarda,  scena  delle  tue  narrazioni.  No.  Le  con- 
suetudini erano  tradizioni  delle  antiche,  e  tenaci,  immutabili.  Né 
le  secrete  sotterranee,  né  gli  ergastoli  pei  pazzi,  non  si  furono  cam- 
biati menomamente  fino  che,  e  quasi  a  di  nostri,  non  vennero  tra- 
sformati dall'idea  nuova,  in  penitenziarj  e  manicomj.  E  cosi  della 
pena  del  bagno.  N'è  prova  che  in  Francia  prima  il  Duhamel  nella 
Camera  declamava  contro  le  barbarie  de' bagni,  e  Gleirez  ancora 
nel  1842.  In  generale  la  vita  degli  schiavi  nelle  galere  delle  na» 
ziooi  latine,  era  piena  di  supplizii,  se  non  tutti  accumulati  sulle 
galere  di  Venezia,  e  quandanche  certi  mali  s'avverassero  sporadica- 
mente come  i  morbi.  Erano  possibili,  e  in  tutte  le  età.  Purtroppo 
pensando  secondo  la  natura  umana,  si  deve  pensare  inumana- 
mente, appunto  non  vi  esendo  altro  documento  che  l'uomo. 

CXCIX.  Facciamo  un  po' di  meditazione:  no  anzi  meditazione 
solenne,  risarcendo  ciò  che  manca  alla  vera  storia  arcana  servile.  Fi- 
guriamoci che  in  un'  annata  molto  fruttifera  di  condannati,  venisse 
ai  Veneziani  un  grande  trasporto  dall'Austria  che  sempre  «  Fu  im- 
peradrìce  di  molte  favelle  i  e  che  per  caso  sopra  un  legno  i  traspor- 
tati si  trovassero  assieme  con  parecchi  delle  stesse  province  venuti 
anni  prima  con  simili  condotte;  sicché  vi  fosse  convenuto  quasi  un 
popolo  ìstesso  per  rifornire  un  naviglio  dell'opera  del  remo.  Navi- 
glio già  messosi  in  viaggio  per  la  guerra.  Eranvi  inoltre  alcuni  rema- 
tori Barbareschi  superstiti  da  tante  ciurme.  E  qui  confesso  che  lo 
scritto  del  Maasburg  mi  trasse  dall'errore,  e  grande,  di  avere  cre- 
duto che  in  Italia  gli  ultimi  galeotti  schiavi,  fossero,  meno  le  rare 
eccezioni  dei  bona  voglia,  Turchi,  Negri  e  altri  Orientali.  Onde  in 
questa  communità,  resa  più  dolente  perché  nella  peggior  condizione 
servile,  non  si  trovavano  soli  manigoldi  sanguinar),  ma  alcuni  di 
condizione  civile,  di  convinzioni  religiose,  anime  miti,  accostatesi 
alle  dottrine  luterane,  come  vedemmo  a  pag.  CXCVII.  Poi  imma- 
giniamo in  quest'  anno  più  numerosi  i  forzati  di  non  rustico  stato, 
per  lo  zelo  d' un  nuovo  vescovo,  furioso  di  (ar  processare  per  sor~ 
tiUgiOy  altro  delitto  per  cui  venivano  consegnati  ai  Veneziani. 
Nel  161 5,  un  Pietro  Menius  per  sacrilegio  é  mandato  a  5  (?)  anni 
di  galera.  {Atti^  della  luogotenenza  di  Graz,  Giugno  N.^  76). 

Dunque  laggiù  ne'  bassi  fondi  d*  una  galera,  poniamo  una  grossa 
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E  trecento  vogatori,  quanto  oceano  di  passioni,  combattute  e  com- 
battenti i  cnori,  le  anime,  i  corpi  de'  costretti  ai  remi,  forse  ben  più 
reo  dello  stesso  mare  infellonito.  Certo  secondo  individui,  ma  tntti 
aitanti  e  perciò  molto  passibili  -  Novi  venuti,  povere  reclute,  ad- 
destrati al  tremendo  lavoro,  a  forza  di  sevizie  -  Giusto  giusto 
quest'anni  i  mari  più  fortunosi  che  mai  -  Già  libero,  non  av- 
vezzo a  stare  curvo.  I  primi  mesi  il  ripiegarsi  sul  remo,  lo  sten- 
dersi indietro  con  tutta  la  persona,  il  mare  duramente  contrastante, 
ineffabile  supplizio  dei  muscoli  incordati  -  Buon  rematore,  dal  suo 
banco  traslocato  a  vogavanti,  dov'è  più  da  battere  e  sentir  la 
vblenza  delle  onde;  punizione  d'aver  fatto  bene  -  Il  tenere  si- 
lenzio d'ogni  conversazione  tra  compaesani  durante  la  lunga  rotta, 
attesi  ai  segnali,  a  menti  non  use  a  concentrarsi  in  sé  stesse,  ma 
aventi  il  loro  mondo  di  fuori,  è  un'  altra  morte  -  Due  poverini, 
stretti  fra  sé  in  muta  simpatia,  in  naturale  compassione,  studiando 
d'alleviarsi  a  vicenda  la  loro  croce,  tenuti  d'occhio,  bruscamente 
separati.  Erano  cosa  dello  Stato,  in  anima  e  corpo  -  Malagevole 
il  vogar  sotto  vento;  ogni  mancanza  punita  sul  fatto.  La  galera  ha 
fretta.  -  Perciò  presentimento  formidabile  in  ciascheduno,  al  co- 
mando di  alzare  i  remi  e  sciare  e  fermare  la  nave.  -  Se  rimasto  of- 
feso o  rovinato  in  un  membro,  si  finiva  quel  gramo  frangendolo 
con  mazza  di  legno  a  ciò  sempre  alla  mano.  Poi  buttato  in  acqua  - 
La  malattia  nostalgica,  comune  ai  marini,  diventata  spasimo,  mania 

-  Gelosia  dilaniante  delle  donne  dovute  abbandonare,  nella  fan- 
tasìa rimaste  giovani  sempre  e  belle  -  Passione  per  la  prole  la- 
sdata  orÉina  ;  per  la  condanna  patema,  rejetta,  diseredata  -  Mai 
notizie,  mai  soccorsi  -  Sapere  d'aver  già  scontata  la  pena,  ep- 
pure reso  vano  il  ritomo  -  Nessuno  li  chiede  -  Per  odio  in  lui 
del  cómito,  esso  ha  rotto  il  tempo  debito.  Sebbene  ciò  non  abbia 
valore,  pure  cosi  è  morta  ogni  illusione  di  redenzione,  dato  il  mi- 
racolo che  venisse  reclamato  -  Non  aver  modo  di  vendicarsi  contro 
tutto  il  mondo  infame  -•  La  cui  maggiore  infamia  é  trovarsi  quas- 
sotto  -  Qui,  alleati  agli  avidi  tormentatori  già  aspettavano  famelici, 
animali  parassiti,  antichi  della  nave.  Pajono  armati  solo  contro  i 
tapini  nudi,  inermi,  legati.  Succhiasangue  feroci,  inesorabili,  furiosi, 
incessanti.  Anche  mostri  sottocutanei.  -  Uno,  per  somiglianza 
scambiato  con  uno  schiavo  che  schiattò,  viene  messo  in  suo  luogo 

-  Inutile  rimpianto  che  nei  trasporti  del  gioco,  ha  gittati  anni  an- 
cora di  punizione  -  Sapersi  qui  per  falsa  testimonianza,  per  non 
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suo  delitto  -  Sapplizio  d'essere  credati  rei,  ladri,  assassini,  e  non 
potersi  scolpare  nel  loro  paese,  innanzi  ai  lor  cari  -  Per  follia  del 
caso,  accusatore  e  accasato  paniti,  balestrati  l'uno  accosto  all'altro 
sullo  stesso  banco  -  Alterno  il  rinfacciarsi,  il  maledirsi  -  Penti- 
mento di  misfatti  commessi  in  cieca  ira  -  Nulla  speranza  mai  di 
sofferenze  minori  -  Vedere  la  fine  di  alcuni  consorti  stremati,  spa- 
riti, rimpiazzati  da  nuovi  e  peggiori:  Brutti  d'anima  e  di  corpo  - 
Per  r  inusitata  vista,  anche  i  Negri,  terribili  -  Rabbioso  furore 
carnale.  Delirio  di  concupiscenza  -  I  soldati  in  coperta  e  l' equi- 
paggio libero,  tutti  snaturati,  a  fare  in  loro  sottoposti,  ogni  di- 
spregio -  A  offenderli  con  motteggi  e  giochesse,  nella  parte  umana 
sensibile  a  qualunque  meschino  -  Molti,  forestieri,  dileggiati  per 
loro  visi  strani,  o  deformità,  o  magagne  -  Anche  percossi,  presi 
a  torsate....  Erano  inchiodati  ai  banchi  -  L'animavi  si  ribella, 
bramante  vendetta  -  Antipatia  invincibile  ed  odio  all'uomo  ac- 
canto -  Vicendevoli  dispetti  -  Per  altrui  malizia  reso  più  faticoso 
l'esercizio  del  remo  smisurato  -  Talvolta  maneggiato  da  due,  da  tre, 
da  sei,  nemici  -  Addentati  a  sangue  alle  braccia  -  Alcuni  perversi, 
col  falso  manovrare  del  remo  non  danno  il  tempo  d' accordo  con 
gli  altri  *  Air  ultimo  di  quei  vogatori,  il  manico  del  remo  bat- 
tendo in  falso,  schiacciò  le  mascelle  e  spezzò  la  testa  -  Ferite 
aperte  pestiferamente  degenerate  -  Esantemi  che  rodono  la  pelle, 
resi  più  maligni,  mordenti,  dal  salso  -  Atroce  febbre.  Insania  - 
Malattie  d'ogni  genere,  non  curate,  incurabili  -  Qualche  raggio 
di  bene,  sperare,  è  ludibrio  a  sé  stesso  -  Vedendo  oltre  gli  spi- 
ragli paesi  simili  alla  patria;  soprastare  per   un   attimo.  -  Ecco 
quasi  leggesse  nel  pensiero,  sulla  nuda  testa  gli  scoppi  della  lun- 
ghissima scuriada  come  mostro  ululante  nei  venti  -  Ne  rimane 
sfregiato  anche  il  viso  -  Ringhia  il  pessimo,  vilissimo  aguzzino, 
libero,  con  balla  di  vita  e  di  morte  -  Dalla  galleria  del  fondo  di 
stiva,  minaccia,  li  calunnia  di   pigrizia  -  E  il  solito  crudele  co- 
mando :  «  batti  la  voga,  >  cioè  raddoppia  la  prestezza  -  Scatenate 
tutte  le  furie  infernali  -  Invidia  contro  chi  siede  nel  mezzo  per  poco 
più  agio  che  ha  nel  maneggio  del  remo  -  Nel  supporlo  protetto 
dal  sopraccapo  -  Ogni  momento  la  frustatura  (fusiigatìo)  -  Nudo 
traverso  la  corsia,  braccia  e  piedi  sotto  le  panche,  tenuto  da  quat- 
tro, flagellato  col  nerbo  -  Se  un  aguzzino  non  gli  mena  di  tutta 
sua  possa,  ecco  il  govemadore  gittarglisi  addosso,  percotendolo  <- 
Oggi  è  calma;  è  più  tempo  a  punire:  Accostati  due  legni,  legata 


—    CCXUI   — 

nna  gamba  del  sentenziato  al  proprio  legno»  l'altra  al  legno  vi< 
cino,  è  dato  loro  corso  contrario  :  è  squartato  -  £  dover  render- 
sene complici  e  carnefici,  avendo  prestato  il  loro  polso  dando 
ne' remi,  rimorso  che  sbaraglia  chi  non  è  di  rea  coscienza  -  So- 
praffatiche  a  beneplacito  del  comandante.  -  Nelle  visite  al  galeone 
di  personaggi  cospicui,  i  malnati  costretti  a  rappresentazioni  comi- 
che: Saltare  in  piedi  tntti  in  un  punto  ;  sollevarsi  la  camicia  fino  al 
collo  mostrando  ignuda  la  secchezza  e  deformità  delle  membra  rigate 
dalle  battiture.  Quindi  gittarsi  per  terra,  nascondersi  col  corpo  fra 
i  banchi,  facendo  spuntare  solo  una  mano;  poi  un  dito  solo;  poi 
mettere  fuori  un  piede.  Indi  battere  i  denti  in  una  stessa  nota. 
£  altre  giuUerfe  da  far  sganasciar  dalle  risa  le  Loro  Serenità  - 
Nelle  battaglie  navali,  i  galeotti  devono  emettete  urli;  aperto  ber- 
saglio a  tutte  le  offese,  a  tutte  le  armi.  Feriti,  disarmati  del  remo  ; 
nave  ferma,  facile  preda  -  Il  capitan  di  galera  coi  sotto  ufficiali, 
i  capocoffa,  o  come  si  chiamano   tutti  questi   maledetti,  gover- 
nano alti  dalla  corsia  del  centro  -  Alcuni  di  questi  cani,   messi 
sn  contro  un  disgraziato  -  Proprio  tutti,  tutti,   contro  di  lui  - 
Lai  solo  preso  di  mira  -  Perfidiando  cosi  per  molti  viaggi  fino 
che  uno  dei  prepositi   implacabili   non   creperà  -  Impossibile  il 
confortarsi  della  comune  miseria,  fra  una  ciurma  separata  per  tanti 
idiomi  diversi.  -  Non  compresi,  sempre  volti  truci  fra  loro.  - 
Fiera  compagnia  ai  meno  fieri  -  È  minaccevole  su  loro   cuori 
spezzati  la  confasion  delle  persone  -  Dolore  all'udito  per  quel 
rombo  incessante  che  accoglie  ogni  rumore  -  Il   remo  divenuto 
ardente,  un  incendio  -  Pazzia  ululante  -  Vero  rimorso.  Impos- 
sibile espiazione  -  Impotenti  di  difendersi  contro  lo  spavento  della 
imminente  dannazione  etema  nell'altra  vita  -  Né  consolazioni  reli- 
giose ;  qui  non  missionaij  apostolici  -  È  schiavo  il  loro  corpo  con 
l'anima  loro,  con  le  forze,  coi  pensieri,  con  altra  vita  se  l'aves- 
sero: Furono  pagati  fiorini  29  e  grossi  16  -  Mal  di  mare  con- 
tinuo, insuperabile  e  paure  delle   procelle,  come   a  coloro  che 
in  maggioranza  venivano    di   terraferma  -  Anime   superstiziose, 
da' paesi  irapretescati,  sbalordite  a  ogni   segno   di   malaugurio  - 
È  quanto  averlo,  attendere  l' infortunio.  -  Dover  aspettare  di  sen- 
tirsi ingojati   dai  cavalloni   che   sbattono  ed  entrano.    Moltipli- 
cando il  loro  tormento  -  £  non  poter  finire  da   sé,  gittandosi 
ne' gorghi  perché  incatenati  ai  banchi  -  Sempre  più  stanchi,  sfi- 
brati come  più  vecchi:  non  per  anni,  ma  per  sfinimento  da  fa- 
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tiche  perciò  dure  ogni  di  più.  £  mai  meglio  -  Cosi  vedersi  in- 
nanzi impeggiorato  ogni  strazio.  -  Maggiormente  trambasciati 
nell'agonia  delle  forze  -  Odore  schifoso,  terrificante,  putrido, 
neir  umido  ergastolo  -  Non  altro  letto  che  i  nudi  banchi  stretti, 
e  perciò  col  corpo  rattrappito  -  Se  mai  v'  è  tempo,  quando  ver- 
nano, sonno  meno  scarso,  ma  non  riposo;  ma  fantasmi  di  sogni.  - 
Insomma  trecento  schiavi  remiganti,  trecento  titani  di  dolore.  - 
£  di  lavoro  fino  agli  estremi. 

Cotanto  martirio  fisico  e  morale  in  una  bolgia  della  trireme,  per 
vista  e  suggestione  doveva  diffondersi  in  tutti,  ingigantire,  dege- 
nerare in  una  collettiva  disperazione  infinita,  in  un  delirio  pari 
al  mar  delirante  nella  burrasca,  da  far  delirare  anche  la  rotta  della 
nave  eh*  era  nel  loro  remigare.  -  Certo  è  avvenuto  che  tutti  quanti 
senza  accordarsi,  in  un  punto  solo,  per  unanime  sentimento  im- 
pulso ne'  remi,  reso  vano  il  timone,  avranno  spinto  ad  una  voga 
con  un  urlo  universale  a  dare  di  cozzo  contro  uno  scoglio  per 
sfracellarsi.  In  mal'  ora  coi  loro  tiranni. 

ce.  Altro  che  il  fiammeggiante  vessillo,  il  purpureo  gonfa- 
lone del  Leon  di  San  Marco  che  rugge  con  la  voce  delle  tem- 
peste; i  sublimi  trionfi  marittimi  della  regina  dell'Adria,  certo 
grande  quando  sola  liberò  1'  £uropa  dai  Musulmani.  Oppure  i  boc- 
capieni  rettorici  :  il  regal  doge  che  fa  le  splendide  nozze  col  mare, 
sul  glorioso  Bucintoro  (duceniorum).  La  magnificenza  di  questo 
geniale  mostro  d'oro,  dal  corpo  istoriato,  -  viva  apoteosi  dell'oli- 
garchia, cieca  disfida  ai  secoli  venturi,  -  è  tale  che  il  tridentiere  Net- 
tunno  ne  rimane  incantato  e  detta  epigrammi.  Cose  un  di  belle  e 
buone,  ma  oramai  ostentazioni  del  passato.  Vogliono  rifabbricare 
a  questi  chiari  di  luna  la  ricca  trireme,  con  sotto  duecento  remigi, 
ora  la  forza  di  tanti  cavalli  di  vapore,  allora  di  braccia  e  di  nervi. 

Altro  che  le  minuziosissime  ricerche  sulle  ultime  duchesse  d'Ur* 
bino  :  chente  gli  anelli  che  portavano  ;  chi  avesse  miniato  i  loro 
breviarj  ;  quale  il  fasto  alle  loro  nozze,  e  simili  empibocca.  Altro 
che  glorificare  questi  Della  Rovere  che  vendevano  i  sudditi  loro. 
-  £  tale  ducato  poscia  sotto  i  pontefici....  -  Noi  riabilitare  vo- 
gliamo tutti.  Anche  i  Lombardi,  Mirandolani,  Urbinati;  si,  anche 
quelli  deportati  dall'Austria,  sieno  essi  Italiani,  Tedeschi,  Slavi, 
tenuti  schiavi  da  noi.  £  se  troveremo  ch'altri  Stati  usassero  fare 
lo  stesso  dei  loro  condannati,  sarà  maggiore  il  numero  degli  schiavi 
or  or  rivelati,  che  fecero  andare  tante  galere. 
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CCI.  Appunto  di  questi  giorni  si  rìnciprignisce  nna  campagna, 
uiui  bella  nobile  gara,  di  rivendicare  le  fame,  per  scagionare  rinne- 
gati, anime  ferine,  mali  Italiani,  quali  i  Salvotti,  i  Bolza,  i  Torre- 
sani  e  simili  bargelli  e  birrovieri;  e  ciò  da  scrittori  italiani,  s'in- 
tende. £  non  mica  per  isbalordire  con  psichici  paradossi  le  anime 
spngoe  cbe  subito  ricevono,  ma  in  apparenza  per  serbare  rigida 
gimtiaia  per  tutti»  Giustizia  distributiva  fra  vivi  e  morti. 

Ma  perchè,  non  avrebbero  dunque  i  medesimi  diritti  gli  schiavi, 
di  cui  non  sappiamo  che  due  sole  cose  :  i  muti  patimenti,  e  che 
ci  hanno  lasciato  prosperità,  i  commerci  lontani,  e  le  terre  acqui- 
state. Avendo  fatto  correre  tante  galere,  loro  furono  i  veri  vin- 
citori de' mari,  rivendicando  per  sé  il  primo  grido  di  Avanti l 
Avanti! 

Perchè  un  tempo  più  civile,  non  avria  da  celebrare  feste  do- 
vute alla  civiltà,  memore  di  passate  ingiustizie?  La  dimenticanza 
equivale  al  vuoto,  all'  annichilamento.  Furono^  dunque  sieno  an- 
cora nel  pensiero. 

Nella  China,  gli  Alleati  nella  guerra  de'  missionari,  e  pei  mis- 
sionarj,  non  avranno  avuto  tempo  di  vedere  una  festa  espiato- 
ria alle  anime  dei  morti  di  fame.  Non  di  quelle  de'  fatti  morire 
cosi  da  loro,  per  la  civiltà,  ma  è  culto  ben  più  antico  quivi  ed  ha 
luogo  nell'  intemo  di  quel  paese,  non  ancora  convertito  alle  sole 
vere  fedi.  Perchè  nell'America  è  la  sublime   festa  dei  fiori  sul 
mare?  Ogni  aono,  a  un  certo  giorno  di  primavera,  da  un  popolo 
intero  di  donne,  di  bambini,  di  marinari  e  soldati,  si  gittano  fiori 
t  ghirlande  sulle  onde,  perchè  li  portino  alle  vittime  nel  mare. 
Giacché  ricorrono  annualmente  il  giorno  di  «  Tutti  i  Morti  > ,  la 
festa  dì  e  Tutti  i  Santi  > ,  proprio  nella  stagione  che  maggiori  bur- 
rasche davano  più  travaglio  ai  galeotti  schiavi  e  chiude  vasi  il  mare, 
e  l'irrompente  inverno  agli  altri,  potrebbesi  istituire  una  terza  com- 
memorazione di  e  Tutti  i  Martiri  >  :  Cioè  degli  schiavi  di  terra  e  di 
mare  che  sono  passati  pel  mondo  attraverso  i  secoli  ;  che  dal  pro- 
fondo de'  tempi  gridano  alla  storia:  siamo/  Giustizia  espiatrice  per 
tutti  !  £  come  la  bella  festa  e  pei  Defunti  »  che  dalla  Francia  passò  al 
resto  dell'Europa,  cosi  -  oh  sogni  di  giustizia  ]...  •  questa  santa  festa 
proletaria,  dalla  mia  Italia  si  propaghi  nel  resto  del  mondo  civile. 
CCII.  Come  talvolta  al  termine  d' un  libro,  buon  tipografo  pone 
sotto  l'ultima  pagina  T ornamento  d'un   fiore,  o  d'altro  segno 
leggiadro,  che  nell'  arte  <  finale  »  si  chiama,  e  questa  è  gentilezza 
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pari  a  quel  ramicello,  a  quel  frutto,  a  quell'erba  odorosa  che 
un*  anima  cortese  porge  a  un  amico  nell'  accommiatarlo,  cosi  vo- 
glio far  io  air  ultimo  di  queste  memorie,  denominate  bensì  tnto- 
biografiche,  ma  che  meglio  sono  ricordi  di  cose  che  riguardano 
la  schiavitù  personale  in  Italia,  gli  studj  danteschi,  i  fatti  del  no- 
stro risorgimento,  dei  quali  ancora  molti  mi  vivono  nella  mente. 
Perchè  anche  soggiornando  lontano,  potei  esservi  presente,  o  in 
anima,  o  talvolta  prendervi  parte  colla  persona;  sempre  imme- 
desimandomi in  essi,  soffrendo  e  sperando  ;  ma  molto  più  dispe- 
rando. £  quale  simbolo  più  gradito  agli  occhi  de'  nostri  potrei 
mettere  in  questo  luogo  per  saluto  e  ricordo  al  lettore,  che  ter- 
minando con  uno  degli  emblemi  più  cari  che  abbia  l' Italia,  con 
Dante?  I  secoli  che  distruggono  tutto,  lui  erigono  più  alto.  Il 
solo  suo  nome  è  un  monumento. 

ceni.  E  Dante  è  Firenze;  dove  ancora  vive  tanto  del  suo  spi- 
rito; dove  in  ogni  parte  si  sente  il  suo  nume.  Si,  Firenze  è  la  patria 
estetica  degli  Italiani  per  la  loro  lingua  e  per  la  loro  poesia;  siccome 
la  patria  d' ogni  Italiano  che  abbia  la  mente  elevata  -  e  quando 
l'avranno  tutti f  -  è  Roma,  pe*  ricordi  che  quivi  lo  uniscono  al  resto 
del  mondo,  e  cosi  lo  aggrandiscono,  sconfinandolo.  Ma  molto  più 
era  prima  che  vi  entrasse  l'avara  povertà  dei  capomastri,  col  piccone 
delle  banche  tiberine  demolitrici  di  memorie  e  di  averi.  Turpe  brec- 
cia edilizia  di  Roma.  Complici:  nobiltà,  municipio,  quiriti, governo. 

CCIV.  £  qui  ripensando  mestamente  ai  casi  della  mia  vita 
fortunosa,  e  alla  vita  intellettuale  esordita  con  Dante,  sempre  unito 
agli  avvenimenti  della  patria,  vita  che  ora  finisce  con  Dante,  cioè 
ritornando  al  punto  donde  già  mossi  adolescente,  mi  pare  d'essermi 
aggirato  in  un  grandissimo  cerchio  e  sempre  scortato  dal  Poeta 
dell'  umanità. 

Spesso  narrai  come  in  Roma  i  giovanetti  innanzi  il  Quarantotto 
traessero  gli  auspicj,  la  forza,  la  pura  lingua,  studiando  e  contem- 
plando Dante,  del  quale  i  Gesuiti  facevano  quasi  come  se  non  ci 
fosse  mai  stato  :  Che  nelle  loro  accademie  permettevano  di  decla- 
mare con  le  mani  e  coi  piedi  il  solo  canto  del  Conte  Ugolino. 
£  Dante  s' era  accompagnato  a  quegli  adolescenti,  già  rischia- 
rati la  fronte  dai  primi  albori  della  nazione  risorgente.  Poi 
ricordo  come  nel  Settembre  1846  a  Firenze,  io  con  tutto  l'en- 
tusiasmo che  i  tempi  e  i  compagni  infusero  in  me,  andava  nella 
beata  compagnia  di  G.  B.  Niccolini  alle  letture  dantesche  di  Luigi 
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Ciardi.  Al  quale  il  poeta  à<f^ Arnaldo  che  v'  interveniva  per  in- 
cnoìKt  colla  sua  autorità  il  giovane  lettore  e  chiunque  temesse 
di  compromettersi,  una  volta  scattato  in  piedi  esclamò  :  «  Ah  se 
ta  scrìvessi  come  tu  declami  !  » 

Nìccolinì  !  pur  esso  della  nobile  terra  natio  !  Non  posso  tenermi, 
di  non  riportare  nuovamente  i  suoi  versi  scritti  per  me  e  che  ge- 
losamente conservo.  Eccoli:  io  Settembre  1846.  A  un  gicrvinetto: 
E  a  me  sogno ,  è  a  te  desio  la  gloria^  Tu  di  speranza  vivi^  io  di 
memoria,  G.  B.  NiccoLiNi.  Molte  le  cause  del  mostrarmisi  egli 
tanto  benevolo  :  Gli  piaceva  in  me  la  furia  di  voler  fare  fatti  ;  il  mio 
puro  entusiasmo  per  lui,  poeta  dell'Arnaldo,  quale  s'accende  nel- 
r  anima  mia  anche  adesso  innanzi  a  chi  avanza  me  d' intelletto,  di 
cuore,  di  scienza,  d'azioni  -  Potrei  inginocchiarmi  davanti  a  Rontgen 
ed  a  Marconi.  -  Io  era  ammiratore  di  Filippo  Strozzi  e  gli  amici  di  Fi- 
renze tutti  mi  chiamavano  con  questo  nome.  Io  venerava  in  Filippo 
un  forte  che  sostenne  tortura  e  che  per  non  tradire,  mori.  £  noi 
giovinetti  di  Roma,  sentivamo  quasi  di  dover  essere  messi  presto 
a  una  tal  prova,  per  non  confessare  congiurati  polìtici.  Onde  io  ogni 
sera  gli  ripeteva  che  sarebbe  un  bel  tema  da  tragedia  e  che  l'avrei 
voluta  comporre  io.  Ed  egli  a  sorridere  e  a  contarmi  dei  Medici  del 
tempo  di  Filippo.  Ma  io  non  sapeva  nulla  che  appunto  Niccolini 
scriTcva  il  dramma  «  Filippo  Strozzi  *  che  pubblicò  l'anno  dopo.  — 
Nelle  serate  in  casa  le  Certellini,  dove  usava  anche  il  Montazio,  io 
giunto  da  Roma  da  pochi  di,  era  ospite  gradito  perchè  tutti  erano 
avidi  di  sentire  notizie  del  nuovo  papa.  Io  assicurava  che  a  Pionono 
non  ci  credeva;  che  nulla,  nulla  esso  avea  fatto.  Che  era  prete  e  tanto 
basta.  E  il  poeta  antipapale  godeva  vedendo  un  adolescente  non 
infatuato  come  gli  altri,  in  un  povero  vanaglorioso.  E  coli' ascol- 
tare queste  verità,  penso  che  quell'  anima  sdegnosa  molto  si  con- 
solasse. Il  grande  scrittore  fu  non  poco  indulgente,  quando  gli 
lessi  un'  epigrafe  contro  un  amico  di  Roma  dal  quale  ricevei  una 
canzone  al   pontefice.  Eccola:  A  (una  testa  di  morto)  Q  —  N. 
N.  N.  —  ingegno  pellegrino  -  di  dolcissima   favella  maestro  - 
mancò  all'  Italia  -  il  di  che  -  Pio  IX  ingiuste  catene  sciogliendo  - 
egli  a  lui  lodi  -  ingiustissime  [qui  una  parolaccia)  -  F.  Z.  amico 
suo  e  dell'  Italia  -  in  casa  di  G.  B.  Niccolini  a  Firenze  il  35  Set- 
tembre 1846  -  al  perduto  amico  -  compose  con  lagrime. 

CCV.  Com*  è  che  furono  le  terre  di  Toscana  specialmente,  che 
co* tre  domestici  poeti-guerrieri:  Niccolini,  Giusti,  Guerrazzi,  dico 
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che  con  qae* sommi  diedero  T ultimo,  il  massimo  impulso  ed  alimento 
alla  ribellione  intellettuale  e  quindi  politica  del  resto  dell'  Italia  ? 
Fu  caso?  V'era  in  quel  beato  paese  una  forza  latente:  il  paese  già 
tenuto  in  soggezione,  evirato,  abbagliato  dal  magnifico  servaggio 
mediceo,  e  ristretto  anche  per  la  sola  lingua  approrvata  dal  loro 
vocabolario  della  Crusca  -  si,  si,  si,  -  forse  risenti  in  sé  per  ata- 
vismo espresso  ne'  tre  scrittori,  il  ribollire  delle  passioni  di  li- 
bertà de'  comuni  del  Duecento  e  Trecento,  colla  vastità  della  li- 
berissima mente  di  Dante. 

Come  ho  detto,  nel  1846  pareva  violare  la  legge,  assistendo  a 
sentir  spiegare  quel  morto  che  tanto  minacciava  certi  viventi.  £ra 
reputato  grande  coraggio,  soltanto  di  parlare  di  Dante  innanzi  un 
pubblico  numeroso  convenuto  in  un  luogo.  Si  temevano  le  radu- 
nanze. Chi  per  propria  esperienza  non  sa  de' tempi  dell'assolu- 
tismo, non  ne  scriva  coi  criterj  presenti.  Onde  l' entusiasmo  in  noi. 
nel  vedere  la  immagine  del  Poeta  trovata  da  poco  nel  palazzo  del 
Podestà,  allora  il  Bargello,  turpissimo  carcere.  Quindi  io  credo  assai 
probabile  ciò  che  fu  detto  -  quelle  particolarità  già  sentite  vocife- 
rare allora,  non  le  rammento  più  -  delle  difficoltà  frapposte  dal 
governo  granducale  a  chi  voleva  scoprirla  dall'  intonaco.  £  fu  pure 
asserito  che,  scoperta,  essendo  apparsa  con  il  tricolore  delle  vesti, 
col  pretesto  del  ristauro,  la  facesse  imbrattare  di  un  solo  colore  : 
il  ritocchino  facendo  da  imbianchino,  però  col  darle  di  rosso. 

CCVI.  £  con  Dante  molti  giovinetti  dopo  soffocata  Roma  dalla 
Francia,  entrarono  in  esilio.  Onde  pur  sempre  con  esso,  me  ne 
andai  |>er  Io  mondo,  recando  nel  cuore  le  prime  impressioni  di 
Roma  e  di  Firenze.  A  Toledo,  in  un  acervo  disordinato  di  ma- 
noscritti trovai  un  codice  della  Commedia  marchiato  dal  boja; 
perciò  credo  che  quei  danti  che  abbiamo  in  Italia  cosi  violati,  pro- 
vengano di  Spagna,  grande  altrice  di  conventuali  e  di  tori  da  gio- 
stra. Poi  a  Budapest  m' occupai  di  quei  manoscritti  danteschi , 
turchescamente  legati  e  ritagliati  fino  nelle  viscere  delle  pagine, 
donati  dal  sultano  per  le  tenerezze  musulmane  che  allora  affligge^ 
vano  i  Magiari,  antecedenti  agli  sdeliquj  amorosi  gallo-siberìti. 

Ma  io  poco  mi  dava  a  cercare  varianti.  Inutilità!  Abbiamo 
tutto  il  poema  nella  sua  forma  gei^uina  e  ciò  ne  basti:  Tre 
cantiche.  Cento  canti  giusti.  D'ognuno,  l'ultimo  verso  che  si  ar- 
rima  col  secondo  dell'  antecedente  terzina  e  compie  il  canto.  Poco 
importano  dunque  all'  umanità  le  varianti  ;  delizie  degli  oziosetti. 
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per  ripubblicare  nn  nuovo  testo  con  nuove  corruzioni.  Più  che 
pescare  varianti,  credetti  non  fosse  tempo  perduto  studiarsi  d' in- 
terpretare il  senso,  la  vcritii  storica  di  alcune  parole,  di  alcuni  nomi, 
-  come  di  Colonia  che  fabbricava  cappe  da  frati  ;  della  Malta,  pri- 
gione pontifìcia,  -  per  lumeggiare  di  più  Tidea  riformatrice  e  l'ira 
del  Ghibellino.  Piuttosto  poter  scoprire  un  ritratto  di  colui  e  Ch'an- 
cor  lassù  nel  ciel  vedere  spero  »  no,  anzi  forse  in  questa  vita,  ri- 
sorto in  Verona,  o  in  Ravenna.  Ma  ho  sempre  creduto  proficuo 
far  entrare  Dante  nell'anima  dei  presenti  nostri  giovani,  com'esso 
entrò  nell'anima  mia,  nella  pura  età  novella,  scrivendo  di  lui, 
leggendo  loro  il  Poema.  Cosi  da  ventisei  anni  qui  a  Vienna,  vo 
spesso  conchiudendo  codeste  mie  lezioni  col  motto  :  «  Studiamo 
Dante,  innamoriamoci  di  Lui,  e  ci  sentiremo  più  Italiani.  * 

ce  VII.  Ma  dovunque  io  abitassi,  ognora  mi  traeva  irresistibil- 
mente un  desiderio  dantesco  di  Firenze,  e  della  Toscana,  cioè  di 
ritornarvi,  non  lasciando  di  cercare  le  orme  di  Dante  anche  per 
altri  luoghi  d' Italia.  Ed  io  sempre  viaggiava  a  piedi.  Ond'eccomi 
in  cima  a  Bismantova;  sul  dosso  a  San  Leo;  perciò  a  Firenze 
raccontandone  al  Vieusseux,  il  Witte  che  era  presente,  m'incorava 
a  descrivere  queste  pellegrinazioni,  come  ho  già  detto. 

£  dove  meglio  seguire  i  passi  di  Dante  che  nel  Casentino? 
Nell'Agosto  del  1856  venuto  a  passare  le  vacanze  nella  mia  Fi- 
renze, fu  combinata  una  gita  a  piedi  nel  Casentino,  fra  Atto  Van- 
nucci,  Alessandro  D'Ancona  e  me.  La  mattina  del  25,  mi  ven- 
nero a  levare  a  Figline,  dov'io  era  spesso  -  e  allora  ci  si  andava 
per  malevie,  col  procaccia  -  per  rivedere  la  casa  ed  i  parenti  del- 
l' amico  mio  glorioso,  Torquato  Toti,  caduto  a  Curtatone,  quando 
montato  so  una  barricata,  declamava  suoi  versi  all'  Italia  in  faccia 
al  fuoco  nemico!  Quivi  pur  mi  attirava  la  benevolenza  di  Raf- 
faello Lambruschini,  che  vi  aveva  un  convitto.  Seguitò  a  scri- 
vermi per  anni. 

Ci  mettemmo  in  via.  Atto  Vannncci  presto  ritornò.  Il  D'Ancona 
mi  tenne  piede  fino  a  non  so  più  quale  paesetto,  dove  sopra  un 
poggio  è  una  chiesa.  Ed  io  in  balia  de' miei  trasporti  estetici, 
corsi  dentro  e  tolsi  di  pianta  dall'  altare  una  tavola  del  Beato  An- 
gelico. Il  prete  che  come  usano,  vi  stava  pigliando  il  fresco  in 
maniche  di  camicia,  sguardava  trasecolato,  ruffolava  ;  ma  io  a  fare, 
ed  il  fatto  era  più  forte  del  corruccio  di  prete  pavolo.  Alzato  il 
quadro  trionfalmente,  uscii,  e  sedutomi  all'  aperto,  Io  posi  a  so- 
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leggìare  e  me  ne  imparadisiava,  immedesimando  quelle  figure  d'an- 
geli col  paesaggio  intomo  del  paradiso  toscano.  -  Oh  Dio  misericor- 
dioso, perchè  ci  togli  la  gioventù,  cioè  il  fare,  il  fare,  il  fare?-  Ma 
il  prete  riavutosi,  venne  fuori  e  non  mi  lasciava  pace.  Ricordo  con 
desiderio,  il  giovane  amico  D'Ancona  che  durante  questa  scena, 
meriggiava  suU'  erbetta,  e  se  la  godeva  sentendomi  alle  prese  col 
prete,  che  sempre  più  s'altercava  con  me,  sicché  gli  scappò  di  bocca 
un  €  Dio....  »  E  poi  le  parole  interrotte  dall'  ira  e  scandalo  ><  sa- 
crilegio »  e  imprudente  »  ed  io  di  rimando  :  Ma  che  ci  ha  qui  a  (are 
la  prudenza  ?  Lasci  che  per  un  momento  io  mi  possa  deliziare  san- 
tamente, e  glielo  riporterò  subito,  subito,  subito,  con  molta  pru- 
denza. Su  via!  Si?  no?  Dunque  un  accidente....  Allora  tutto  con 
lotta,  anche  pel  bello  e  per  gli  angeli  del  cielo.  Secondo  i  cerimo- 
niali del  mondo,  ebbi  torto.  Ma  io  era  convinto  che  l' uomo  ba 
diritto  di  godersi  il  bello  spirituale  in  tutta  la  sua  pienezza,  dovun- 
que lo  trovi,  perchè  è  una  emanazione  della  divinità;  o  essa  divinili. 
Al  bello  io  non  potei  resistere  mai,  anche  a  rischio  di  peccare. 
Oltracciò,  ed  è  bene  si  sappia,  dopo  l'assassinio  di  Roma,  a  molti 
di  noi  che  fummo  a  difenderla,  la  vista  d'un  prete,  o  d'un  Fran- 
cese, ci  faceva  andare  in  bestia. 

ce  Vili.  Arrivai  solo  a  Borgo  alla  Collina,  il  27  d'Agosto.  En- 
trando nella  sua  chiesa,  a  destra  nel  muro,  giaceva  la  mummia  di  Cri- 
stofano  Landino,  commentatore  della  Divina  Commèdia,  TX  loculo 
senza  cristallo,  lutto  aperto,  abbandonato.  Io  gli  tolsi  della  pelle 
del  braccio  sinistro,  quanta  ne  veniva,  accartocciata  com'era  e  che 
quasi  mi  si  prometteva.  Non  fu,  no,  per  alcun'  odio  o  rancore 
politico-letterario  ;  fu  anzi  per  venerazione,  insomma  per  stare  più 
con  Dante.  Altro  era  quando  feci  una  presa  di  peli  della  barba 
alla  salma  di  Carlo  V,  il  qaale  mise  sossopra  tutto  il  mondo  per 
niente,  cioè  per  sé.  Di  questo  ho  nelle  Note  alla  Roma  rul  Mille, 
Ma  in  ciò  non  mi  siate  severi  ;  perchè,  s' intende,  gli  atti  nostri 
vanno  sindacati  dai  loro  diversi  moventi.  Ora  non  farei  più  cosi, 
che  il  fatto  mi  mette  ribrezzo.  Questa  pergamena  umana  la  serbo 
I inchiusa  fra  due  vetri.  Pensai  molte  volte  di  riportarla  al  suo  dò- 
mino; ma  vi  è  una  certa  avarizia  in  noi,  di  non  volerci  privare  di 
cosa  rarissima  e  ammirata  ;  e  più  forse  di  non  volerci  torre  dagli 
occhi  quello  che  ci  ricorda  i  bei  tempi  passati.  Od  anche  forse, 
perchè  è  più  comodo  ripetere  a  sé  :  «  Cosa  fatta,  capo  ha.  >  Da  Ponte 
alla  Collina,  alla  Badia  della  Verna,  sul  cavallo  di  Sanfirancesco. 


—    CCXXI    — 

Que'  rostìci  là,  erano  in  voce  di  dare  ospitalità  a  qualunque  pic- 
chiasse alla  lor  porta.  Ma  io  non  voleva  altro  che  vedere  tutto, 
visitare  ogni  canto;  il  mangiare  me  lo  portava  con  me,  e  in  ve- 
rità poco  pensava  al  ventre.  Insaccati  nelle  loro  cocolle  bisunte, 
mi  ricevettero  assai  male,  diffidenti  di  condurmi  vedendo  il  luogo, 
perchè  io  era  venuto  pedestre,  mentre  fecero  molto  onore,  molta 
festa  ad  un  figuro  scavalcato  dall'  asino. 

CCIX.  Delle  ventidue  volte  che,  dopo  il  1846,  fui  a  Firenze, 
le  mie  visite  prime  erano  alla  Cappella  del  Podestà  e  alla  casa 
dell' AUghierì.  E  se  io  vi  arrivava  di  notte,  ci  passava  sotto  le 
finestre,  come  un  amante.  Oh  la  sua  casa!  Prima  del  1865,  meno 
male:  la  sì  poteva  vedere  soltanto  di  fuori;  ma  oggi!...  Non  me 
ne  so  dar  pace  :  che  visitandola  .ti  si  impone  bruscamente  come 
padrone  assoluto  il  Giuliani,  vice-Dante,  facendo  richiamo  agli 
occhi  colla  bianchezza  del  suo  busto  di  marmo,  dalla  faccia  di 
vecchia  tra  Dulcinea  e  Beffarda.  Ed  alla  sua  destra  si  è  fatto  met- 
tere consorte,  di  grandezza  eguale  al  proprio,  il  busto  candidissimo 
di  Beatrice.  Onde  quivi  un  giorno  -  e  questa  è  vera  -  un  puttino 
del  contado,  nuovo  di  Firenze,  messo  il  pie'  nella  camera  e  su- 
bito attirato  dai  dne bianconi,  scostandosi  dal  babbo,  mi  domandò: 
£  questi  Dante  con  la  su'  moglie  ?  Ma  lei  com'  è  giovine  ! 

Tomai  ultimamente  alla  città  di  Dante  nell'Ottobre  passato; 
ed  io,  come  sempre,  a  rivederlo  nella  cappella  del  Podestà.  Que- 
sta volta  dopo  tre  anni  appena,  mi  parve  molto  più  brutta  la 
corruzione,  vulgo  ritocco,  ristauro,  della  sua  divina  immagine. 
Cioè  ne  ebbi  l' impressione  come  se  fosse  invecchiato,  come  se 
gli  avessero  indossato  in  fretta  un  umido  indumento  rosso-cupo, 
non  so  dir  di  che  foggia.  E  come  se  cosi  travestito,  quel  suo  volto 
verginale  gii  serenamente  quieto  e  sicuro  di  sé,  si  fosse  fatto  non 
dantescamente,  ma  dolorosamente  sdegnoso. 

CCX.  Ritornatomi  a  Vienna  nel  Novembre,  serbando  gli  an- 
tichi amorì,  subito  volli  rivedere  nella  biblioteca  Palatina  quello 
dei  due  soli  codici  della  Commedia^  avente  un'  immagine  del  Poeta. 
È  l'eugenìano,  perchè  apparteneva  ad  Eugenio  di  Savoja.  Però 
come  a  lui  pervenisse,  o  donde,  nulla  si  sa.  E  vero  trovatello. 
È  membranaceo,  in  foglio  minore.  Né  dal  Fan  toni,  né  dal  Witte, 
né  dallo  Scartazzini,  né  dal  Mussafia  che  ne  pubblicò  le  varianti, 
fu  posto  mente  più  che  tanto  alla  immagine  che  è  nella  prima 
pagina.   Essa  venne  ignorata  da  Ingo   Kraus,   recentissimo  che 
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scrisse  una  monografia  sui  ritratti  di  Dante,  e  da  Saverio  Kranss, 
or  or  defunto,  che  li  passa  in  rivista  quasi  tutti,  sia  di  codici, 
busti  medaglie,  ecc.,  e  dal  Bassermann,  e  le  tracce  di  Dante  in 
Italia  ^  (Heidelberg,  1897). 

Dissi  a  me  stesso:  ma  pria  che  tu  ne  parli  come  di  cosa 
nuova,  una  simile  figura  dantesca  troverebbesi  in  opere  italiane, 
o  in  plastiche,  e  in  questa  città?  Fervidamente  mi  diedi  alla  ri- 
cerca. Queste  fattezze  del  mio  Dante  engeniano,  non  assomigliano 
punto  a  quelle  recate  nel  libro  del  Sauro,  illustrante  U  preteso 
ritratto  dell' Alighieri,  scoperto  (sic)  a  Verona  nel  1842.  Rividi  il 
Litta  che  pubblicava  «  I^  famiglia  Allighierì  »  nel  1832  ;  ma  de' ri- 
tratti di  Dante,  meno  di  quello  dell' Orgagna,  non  s'è  curato.- 
Ho  rovistato  nell'Albertina,  se  v'  abbiano  antichi  disegni  italiani, 
o  incisioni  che  arieggino  il  mio  busto.  Nulla.  Nulla.  Ho  ripassate 
le  stampe,  litografie  e  vignette  di  vecchi  libri  della  raccolta  pala- 
tina. Indarno!  -  La  biblioteca  del  <  Fedecommesso  »  è  si  copiosa 
di  ritratti  che  potrebbe  dirsi  mondiale.  Di  Dante  vi  sono  32,  tolti 
da  libri  a  stampa.  Si  trovan  notati  e  descritti  49  di  guelii  che 
in  essa  non  ci  sono;  accuratezza  bibliografica  molto  giovevole  agli 
studiosi,  per  andar  a  cercare  tali  ritratti  nelle  opere  cosi  citate; 
dai  titoli  delle  quali  vidi  che  tutti  a  me  erano  già  cogniti.  Né  sono 
notabili  i  tre  ritratti  dell'Alighieri  dell'  e Ambraser-Sammlong > 
esposti  nel  Museo  Palatino. 

£  le  vecchie  medaglie  in  onore  di  Dante  con  la  testa  laureata? 
Quelle  disegnate  nel  Museo  Mazzuchelliano,  hanno  il  solito  ca- 
rattere convenzionale,  e  in  alcune  il  profilo  è  deformato.  Qui  il 
medagliere  palatino  ne  ha  sei,  di  medio  modulo  e  conio  italiano;  di 
queste  ottenni  le  impronte.  Del  loro  essere  genuino  non  è  certezza. 
Taluno  le  crede  del  Quattrocento.  Due,  con  poca  diversità  di  tipo, 
pajono  originate  da  un'unica  medaglia  attribuita  alPisanelIo;  e 
sono  nell'Armand  il  quale  cita  pure  un  medaglione  di  bronzo 
(II,  fig.  Il)  prendendo  errore  nel  descrìverne  il  rovescio:  Egli  vede 
tre  figure  sopra  un  monte,  mentre  i  tre  còsi  sono  V  albero  della 
scienza  e  ai  lati  Adamo  ed  Eva  ;  poi  chiama  le  sfere  celesti  che 
contornano  il  campo  di  sopra  :  «  arcobaleno  » .  Tale  medaglione  è 
pure  nella  detta  raccolta  palatina  e  sarebbe  qui  la  settima  medaglia 
di  Dante.  Non  è  immitazione,  ma  opera  fiorentina  forse  della  metà 
del  Quattrocento.  La  testa  ha  zazzera,  ma  poco  visibile  perchè  il 
metallo  è  logoro.  Però  solo  un  altro  medaglione  d'argento,  e  otto. 


--    '^^Z.'^. 
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precisamente  foggiato  su  questo,  ha  la  testa  con  la  zazzera  molto 
appariscente  e  cornane  a  quella  del  disegno  del  nostro  codice  che 
descrìverò.  Ma  qui  essendo  noto  che  nel  secolo  xviii  nn  numisma- 
tico, G.  Heraeus,  s*  industriava  di  procurare  all'  imperatore  cose 
uniche,  è  lecito  il  mio  sospetto  che  questo  contraffattore,  visto  an- 
che il  disegno  nell*  eugeniano,  abbia  voluto  rilevare  dì  più  in  tale 
medaglia  la  zazzera,  cesellandola,  non  accorgendosi  punto  della 
barbolina  nel  disegno  onde  sono  per  dire. 

CCXI.  Debbo  dunque  alla  cortesia  del  Prefetto  della  Palatina 
e.  a.  Karabacek,  celebre  orientalista,  nonché  al  D/  R.  Beer,  bello 
scrittore  e  tra' più  solerti  della  biblioteca,  che  mi  fu  largo  di  ajuto, 
se  posso  essere  il  primo  a  pubblicare  il  facsimile  del  disegno  in 
questo  codice. 

È  a  penna,  un  po'  ravvivato  da  tinta  gialla  come  tutti  gli  altri 
ornamenti  de' fogli.  Il  busto  dell'Alighieri  alto  cinque  centimetri, 
col  profilo  volto  a  sinistra  come  quello  dipinto  da  Giotto.  Ma  ca- 
ratteristico in  esso,  che  il  Poeta  con  l'aria  di  uomo  nella  quaran- 
tina ha  il  mento  un  poco  barbato  -  oh,  le  grandi  questioni  umani- 
tarie se  Dante  portasse  barba  o  no  I  -  Altra  singolarità  è  la  zazzera 
molto  inanellata  rivolta  all'  insù,  la  quale  gli  esce  dalla  copertura 
del  capo. 

II  Poeta  è  meditabondo,  ma  sereno.  Ha  zimarra,  o  sopravveste 
col  suo  bavero  tutto  abbottonato  davanti.  Ha  i  focali,  ossia  bende 
pendenti  dal  cappuccio,  sulla  cui  lascia  fu  scrìtto,  credo  poste- 
riormente. Dante  Alagerii. 

Non  mi  sembra  un  ritratto  (?)  di  fantasia,  perchè  non  v'  è  nulla 
di  convenzionale,  ma  si  vi  spiccano  le  due  originalità:  di  rarì  peli 
della  barba  e  la  capellatura  dietro  molto  arricciata.  Aggiungo  la 
foggia  dell'  abito.  Gli  ho  un  po'  di  fede  anche  perchè  non  mostra 
come  i  più,  il  viso  senile  :  esso  che  morì  a  soli  56  anni.  Ah 
quanto  fa  bene  vederlo  con  un  arìa  più  giovane,  quale  è  pure  in 
quello  del  codice  della  nazionale  di  Napoli  I 

Ma  se  l'effìgie  non  è  autentica,  a  che  parlarne?  Per  più  ra- 
gioni :  Io,  cresciuto,  nudrìto,  fuoruscito  da  Roma  con  Dante,  feci 
e  tuo  quanto  posso  per  contribuire  agli  studj  del  divino  poeta, 
accennando  queste  cose,  ond'  altri  le  trovi,  le  compia  meglio  di  me. 
Siccome  poi  il  manoscritto  è  della  fine  del  Trecento,  o  del  prìn- 
dpio  del  Quattrocento,  e  siccome  il  copista  è  un  veneto  che  forse 
lo  scrisse  nel  Veneto  e  poi  lo  fece  disegnare  colà,  il  rìtratto  pò- 
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trebbe  essere  reminisceoza  nell'  artista  di  qualche  altro  ritratto  au- 
tentico, esistente  allora  in  quelle  province  ed  oggi  scomparso. 
Fatalità  comune  coli'  autografo  della  Commedia,  scomparso  !  Scom* 
parsi  il  ritratto  del  Gaddi  in  Santa  Croce,  e  quello  in  Santa  Trinità! 
Fra  i  veri  ritratti  di  Dante  scomparsi,  pongo  anche  il  ritoccato, 
recte  trasfigurato,  della  cappella  del  Podestà.  Pur  nel  184 1  il  Poeta 
quivi  rivelatosi,  giovane,  dipinto  al  naturale  dalla  pura  mano  del* 
l'amico  che  più  d'ogni  altro  doveva  '  conoscerlo  !  Nondimeno 
anche  cotale,  è  uno  de'  sacraij  di  Fiirenze.  S' anche  il  vero  Ali- 
ghieri del  Giotto  fu  tutto  rivestito,  mi  pare  che  qui  sia  come  alla 
nobile  tomba  di  un  grande  :  Sopra  sta  figurato  il  defunto  ;  ma  la 
sua  persona  vera  trovasi  sotto.  £  noi  devoti  pellegriniamo  a  questo 
centro  italico.  Firenze  beata  I 

Ma  se  il  mio  non  è  copia  da  un  ritratto  reale,  se  è  fantasia  d'uno 
dei  disegnatori,  od  illuminatori  di  codici  che  li  adomavano  dopo 
trascritti  da  altri,  parmi  che  sia  interessante  di  vedere  come  in 
ogni  tempo  da  noi  l' immagine  di  Dante  signoreggiasse  nel  pen- 
siero di  ogni  uomo.  Che  i  suddetti  artisti,  spesso  gente  mate- 
riale, pure  avevano  nell'  anima  la  maestà  della  persona  del  Poeta 
e  d'onesti  panni  sempre  vestito,  *  sempre  grave,  di  una  tristezzi 
pensante  <  Degna  di  tanta  reverenza  in  vista.  »  Insomma  un  idolo 
a  cui  spontanei  essi  si  piegavano.  E  codesto  ideale  proveniva  da 
un  archetipo,  cioè  dal  vero  Daate  vivo.  Cosi  i  più  antichi  ritratti, 
avevano  in  sé  di  più  del  Poeta.  Ma  anche  posteriormente,  questi 
non  dotti  abbellitori  di  codici  danteschi,  senza  averli  mai  letti, 
unanimi  immaginavano  in  ogni  secolo  molto  nobilémente  l'austera 
figura  di  Dante. 


{Riprodazione  »lrtata) 
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PARTE  PRIMA 

(  E^epax>azlone  storica) 


Rimane  un  rogito,  onde  madonna  Cunizza  da  Ro- 
mano, sorella  che  fu  di  Ezzelino  III  e  di  Alberico,  il 
i*^  d'Aprile  del  j  265,  cinque  anni  dopo  la  strage  di  sua  fa- 
miglia,  stando  in  casa  i  Cavalcanti  a  Firenze  ove  andò  a 
rifugio  presso  i  parenti  della  madre  Adelaide,  afferma  di 
porre  in  libertà  tutti  gli  uomini  di  masnada  che  furono 
dei  detti  suoi  fratelli.  ^)  A  me  pare  strano  questo  docu- 
mento che  non  trovo  riportato  né  dal  Muratori,  né  da 
altri  del  suo  tempo,  per  quanto  io  ne  sappia,  tranne  che  dal 
Vaerei  nel  «Codice  diplomatico  eceliniano;  2)  »  e  il  Verci 
lo  dice:  v  desumptum  ex  schedis  canonici y>  Avogarii.  ^) 
Esiste  manoscritto  e  da  tempo  antichissimo,  neirarchi- 
vio  delle  vecchie  carte  dell'ospedale  di  Treviso  dove  io 
Tho  fatto  ricercare  e  studiato.  De' moderni  ne  discorre, 
riportandolo,  il  Troya  nell'ultima  edizione  del  «Veltro 
allegorico  dei  Ghibellini.  *)  »  Si  trova  copiato  nelle  'dscri- 


J)  Parte  III,  Nota  III  -  Parte  IV,  Doc.  A,  —  «)  Storia  degli  Ece- 

lini.  Bassano,  Remondini,  1779,  III,  pag.  496,  Doc.  CCLXXVII. 

-  ^)  Dal  tomo  X,  degli  Opuscoli,  pag.  275.  —  '*)  Napoli,  Stamperia 

Reale,   1855.  E  neW Appendice  al  IV  voi.  parte  6,  della  Storia 

iV Italia^  pag.  259,  e  note. 
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zioni  patrie  riguardanti  la  città  e  provincia  di  Treviso» 
del  Rambaldi.  ^)  Lo  accenna  il  Cantù  nell*  «  Ezelino  da 
Romano.  »  ^)  Non  restò  ignoto  al  Raumer,  che  lo  cita 
nella  «e  Storia  degli  Hohenstaufen  »  ^)  ma  con  la  data 
del  j  204.  A  chi  ritenesse  che  i  mentovati  servi  fossero 
con  la  Cunizza  in  Toscana,  quel  Fatto  potrebbe  sembrare 
di  poca  importanza.  Ma  poiché  si  parla  di  tali  che  non 
sono  presenti,  ma  donde  parte  si  dovrebbero  trovare  vi- 
cino al  luogo  ove  la  carta  pervenne,  e  parte  sarebbero 
sparsi  entro  gli  altri  termini  della  Marca  Trevigiana 
-  che  allora  si  comprendea  nel  paese  «  che  Tagliamento 
e  Adice  richiude  »  -  su  tutte  le  terre  che  furono  dei  sopra 
nominati  due  fratelli  di  Cunizza,  e  siccome  fuori  della 
Marca  non  possedevano  i  da  Romano,^)  quella  carta  di- 
viene notabile  per  le  contraddizioni  che  fa  nascere  fra 
quello  che  vi  è  detto,  ed  i  fatti  che  pure  noi  abbiamo 
dalla  storia. 

DalFAvogaro  sino  al  Cantù  sembra  che  mai  veruno 
ponesse  mente,  come  sia  cosa  di  grave  momento  che 
in  essa  scrittura  si  faccia  menzione  particolare  anche 
dei  servi  i  quali  erano  su  terre  state  delF  ultimo  degli 
Ezzelini,  e  a  Sanzenone.  Perchè  considerato  il  grande 
stato  di  quella  famiglia  -  le  cui  ricchezze,  anche  in  beni 
immobìli,  in  gran  parte  ricaduti  all'ultimo  Alberico, 
erano  inestimabili  S)  -  con  quel  preteso  affrancamento 


^)  Treviso,  Longo,  1862,  pag.  31.  —  ')  Torino,  1852,  pag.  258. 

—  •'*)  Lipsia,  1825,  tomo  V,  pag.  117,  nota  4.  E  nella  nova  edi- 
zione del  1842,  pag.  139.  —  *)  Di  ciò  nella  Parte  III,  qua  e  là. 

—  ^)  Giambattista  Vergi  li  novera  nella  Storia  dàlia  Marca 
Trevigiana  e  Veronese,  Ven.,  Storti,  1786-91,  in  20  voi,  Tai  docu- 
menti %\  trovano:  ne'  T.  I,  ap.  34,  39.  II,  57,  158.  IV,  21,  29,99- 
VII,  8,  Poi  nella  citata  Storia  degli Eceliniy  I,  pag.  56,  e  seg.  180,  e 
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si  accenna  a  molto  numero.  Ed  anche:  essendo  tutti  que- 
sti  male  avventurati  uomini  di  masnada  qui  veri  schiavi 
e  in  perpetuo  fissi  alla  gleba,  chi  possedeva  gli  uni,  do- 
veva essere  tenuto  padrone  del  suolo,  su  cui  quelli  su- 
davano per  coltivarlo.  Dopo  la  distruzione  della  fami- 
glia da  Romano,  quale  giurisdizione  poteva  più  avere 
Cunizza  su  quei  possedimenti?  Nulla  di  proprio,  credo 
io,  quivi  serbava  più  cotal  donna  :  imperocché  sappiamo 
che  in  odio  alla  passata  tirannide  vi  fu  sovversa  ogni 
cosa,  e  che  i  beni  tutti  della  sua  casa,  già  nell'anno  1260 
andarono  divisi  fra  le  città  di  Padova,  Treviso,  Vicenza, 
Verona,  secondo  che  tenevano  sul  territorio  dell'una  o 
dell'altra  di  quelle  repubbliche.  ^)  Ed  ivi  gli  schiavi,  che 
molti  erano,  per  natura  impazienti  di  mutar  sorte,  come 
soffersero  essi  tanto,  aspettando  ancora  per  un  lustro  la 
misericordia  della  lontana  e  spodestata  Cunizza,  o  ve- 
dova, o  sposa  ad  ignoto  marito,  e  quindi  impotente  di 
comandare  in  casa  altrui,  perchè  senza  la  ragione  delle 
armi?  Essi  che  sollevati  già  s'erano  vivente  il  tremendo 
Ezzelino,  il  quale  mosse  ad  assediarli  rinchiusi  dentro 


seg.  II,  pag.  41 1-4 14.  ni,  pag.  593,  col.  2,  613,  e.  2.  Io  ordino 
soltanto  alcnni  docamenti  di  quest'  ultimo  volume,  che  li  conten- 
gono descritti:  88,  96,  100,  103,  105,  137,  190,  191,  192,  193, 
»94.  195,  198,  199,  205,  206,  207,  208,  209,  230,  253,  254, 
255»  257,  258,  259,  260,  261,  262,  264,  265,  266,  268,  270, 
271,  272,  273,  276,  278,  279,  285,  286,  287,  288,  290,  291. 
292.  295,  296,  297,  298,  299,  303,  305,  306.  E  ne  dirò  nelle 
Xote  III,  rV,  V,  e  nella  VI  specialmente,  dove  si  parla  dei  beni 
dei  Bra^anzesi  che  si  godette  Ezzelino.  -  Questi  documenti  del 
III  voi.  che  è  il  Codice  diplomatico  Ece limano,  verranno  segnati 
quindi  innanzi  con  l'abbreviatura:  Doc,  ed  i  brani  che  ne  andrò 
riportando,  conservati  nella  loro  barbara  ortografìa. 
'>  Doc.  295. 
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Bassano  e  che  sapeva  tenersi  a  forza  ogni  cosa  e  sog- 
getta ?  Cunizza  liberolli  di  fatto,  o  senz'altro  fine,  e  fece 
tutto  di  sua  volontà  ? 

Non  credo.  Imperciocché  questa  donna,  sebbene  facile 
agli  amori,  fa  trasparire  dal  cuore  odio  grande  che  la 
corruccia,  specialmente  contro  alcuni  di  loro;  raccoman- 
dandoli la  pietosa,  anima  e  corpo  al  demonio,  come  nel 
detto  strumento  si  dice;  accusandoli  in  oltre  di  fello- 
nia contro  il  fratello  Alberico  quando  si   fu  ridotto 
nella  torre  di  Sanzenone.  Ciò  è,  che  più  rende  sospette 
le  parole  di  lei:  perchè  sempre  si  credette  e  si  crederà 
caduto  quell'ultimo  rifugio  dei  da  Romano  per  opera 
di  Mesa  da  Porcilia  e  dei  Tedeschi  che  v'erano  di  pre- 
sidio. Ma  se  pur  furono  parte  di  que' servi  che  aiuta- 
rono o  fecero  il  tradimento,  potendo  forse  essere  slati 
ridotti  dentro  f)er  forza,  appunto  perchè  il  tiranno  si 
diffidava  della  lor  fedeltà  e  da  lui  erano  alieni,  come 
per  questo  merito  non  vennero  vendicati  in  libertà  dai 
collegati,  già  nell'anno  1260?  Ond'anche  gli  altri  scivi 
che  coltivavano  le  terre  intorno  a  quella  rocca  già  se- 
midiruta, bene  si  dovettero  unire  piuttosto  agli  asse- 
dianti,  mentre  dalle  città  della  lega  si  bandiva  sotto 
gran  pene,  che  i  proprj  cittadini,  entro  dieci  dì,  doves- 
sero tornarsi,  se  mai  fossero  con  Alberico,  osteggiato 
da  tutte.  ^)  L'avere  essi  cosi  fatto  parte  con  quelle  città, 
chiama  Cunizza  tradimento?  Dunque  nel  126S  erano  già 
stati  liberati  da  circa  un  lustro:  imperciocché,  per  quanto 
fosse  avara  la  crudeltà  dei  collegati,  essi  non  potevano 
rimettere  in  catene  li  servi  solennemente  affrancati  col- 
r  avere  loro  poste  le  armi  in  mano  in  una  guerra  di 

1)  Doc.  248. 
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libertà.  Non  già  perchè  più  tenesse  l'antico  costume 
onde  era  libero  lo  schiavo  messo  in  arme:  ma  perchè 
era  difficile  che  gli  schiavi,  da  lor  posta,  volessero  porre 
giù  l*arme,  senza  gran  sangue,  per  ritornare  in  servag- 
gio; né  qui  la  storia  lo  racconta,  i) 

Anzi  papa  Alessandro  IV,  con  la  sua  bolla  ^)  emanata 
lino  da  quando  ebbe  bandita  la  seconda  crociata  contro 
gli  scomunicati,  signori  di  Onara,  non  proscioglieva  già 
tutti  i  loro  schiavi?  dico  quelli  di  Sanzenone,  e  quelli 
degli  altri  lor  tenimenti.  E,  se  avesse  fatta  distinzione 
veruna,  più  particolarmente  doveva  intendere  di  libe- 
rare i  primi,  perchè  Sanzenone  era  sede  fortissima  di 
uno  dei  tiranni.  E  si  noti  bene  che  essa  bolla,  data 
nel  1258,  svincolava  pienamente  e  per  sempre  ogni  ser- 
vitù dalie  dette  masnade,  non  soggiungendo  che  le  con- 
cedesse in  proprietà  ad  alcun' altra  persona,  o  comune. 
Un  anno  e  tre  mesi  dopo  ancora,  appresso  la  morte  di 
Ezzelino,  e  prima  della  caduta  di  Alberico,  il  vescovo  di 
Treviso  manomette  certo  Nicolò  da  Margnano,  co'  suoi 
nipoti,  per  obbedire  a  questo  editto  della  chiesa  di 
Roma.  E  in  quale  modo  avvenne  cotesta  manumis- 
sione? Bastò  a  que' servi  di  appresentarsi  al  vescovo, 
appellare  la  bolla,  ed  asserire  con  giuramento  di  essere 
delle  masnade  de' signori  da  Romano,  e  diventarono 
liberi  sul  fatto. ^)  Si  può  egli  credere  ragionevolmente 
che  quelli  soggetti  a  Cunizza  soltanto,  posto  che  un 
tempo  ne  avesse  avuti,  dovunque  si  trovassero,  non 
avessero  voluto  giovarsi  subito  allora -dal  Luglio  12 58, 


*)  Vedi  pag.  15-16;  in  fine  della  Nota  i';  e  dopo  il  Doc.  A.  — 
h  Parte  IV,  Doc.  AA,  -  Nota  VII  e  X.  —  3)  Doc.  243,  e  nel- 
I'Ughelli,  Italia  sacra,  tomo  V,  col.  549,  pag.   192. 
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all'Agosto  1260 -di  questo  facile  modo  di  manumis- 
sione? Dissi:  dovunque  si  trovassero:  perchè  qualcuno 
potrebbe  forse  inferire  dalle  imprecazioni  che  si  leggono 
nella  pergamena,  che  da  questo  suo  benefìcio  escludesse 
Cunizza  i  supposti  traditori  di  Sanzenone,  e  che  perciò 
quivi  almeno  alcuni  schiavi  le  rimanessero  tuttavìa. 

Sarebbe  poi  verosimile  che  i  Guelfi  vittoriosi  bensì, 
ma  pieni  di  sospetti,  attendessero  il  placito  dell'unica 
superstite  del  più  feroce  sangue  ghibellino.  E  meno  an- 
cora che  chiedessero  o  valutassero  l'assenso  di  lei  che 
poteva  rinnovare  con  ciò  il  ricordo  di  molti  diritti,  con- 
fermare le  pretese  di  quella  pericolosissima  stirpe  che 
essi  da  poco  ebbero  guerreggiata  di  tutta  lor  possa,  e 
cui  cercarono  di  spegnere  fino  nell*  ultimo  pargoletto 
che  lattava  al  f>etto  della  sua  madre?  E  ciò  in  odio  non 
solo  a  tanta  tirannide,  ma  per  partirsi^  non  contese^  le 
spoglie  opime  di  quella  stirpe.  Aveva  Cunizza,  ultima 
delle  molte  femmine  in  questa  famiglia  che  portarono 
sì  mal  nome  di  lor  persona,  ^  aveva  dico  nelle  terre  di 
quelle  repubbliche  forse  ancora  tutta  per  sé  una  parte 
del  patrimonio  che  le  spettava  «  de  ratione  patrisì  »  Af- 
ferma di  avere  questo  diritto:  perchè  nella  scrittura  dice 
pur  chiaro  che  essa  ddimisit,  atque  relaxavit  omnes  ho- 
mine»  atque  mulieres  quae  quondam  fuerunt  dhi  Ecelli 
ejus  patris,  et  fratrum  suorum  d,  Eccelini  et  Autrici 
secundum  quod  ad  eam  pertinet  de  ratione  (patris\  r> 
etc.  2)  Ma  se  nella  rovina  di  Sanzenone  vennero  scan- 
nati senza  misericordia  sino  ai  figli  innocenti  dell'ultimo 
Romano,  cioè  d'Alberico,  come  mai  i  Gu;:lfi  trionfanti 
avrebbero  serbato  a  costei,  sorella  ad  entrambi  i  tiranni. 


1)  Nota  II.  —  «)  Nota  III. 
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tutto,  o  parte  di  quel  retaggio  paterno,  cioè  di  Ezzelino 
il  Monaco,  passato  poscia  nei  due  figliuoli  dei  Mo- 
naco, i  detti  suoi  fratelli  tiranni,  Ezzelino  ed  Alberico? 
I  quali  cosi  disfatti  dall'ira  dei  popoli,  non  potevano 
morendo  ammazzati,  averlo  trasmesso  in  lei,  e  che 
anzi  la  storia  dichiara  smembrato  in  comune  dalle  quat- 
tro città  collegate.  *) 

Nella  mentovata  bolla  papale,  pubblicata  prima  che 
si  decretasse  dalla  lega  che  tutta  quella  famiglia  do- 
vesse essere  morta,  non  si  fa  pur  menzione  della  parte 
spettante  agli  eredi  naturali,  i  fìgli  di  Alberico  o  alcuna 
delle  sue  sorelle;  la  quale  parte  essendo  massimamente 
in  terreni,  senza  questi  schiavi  lavoratori  si  riduceva  a 
minor  valore.  Ne  si  accenna  in  particolare  a  Cunizza  - 
che  pure  non  era  morta,  mentre  parmi  che  morte  già 
fossero  tutte  le  altre  sorelle  di  lei  -  quasi  non  solo  i 
figliuoli  dovessero  portare  la  pena  dei  peccati  del  padre 
fino  all'ultima  generazione,  ma  i  germani  ancora.  E 
quella  bolla  fu  fatta  con  mente  di  mettere  in  fondo  tutta 
quella  potentissima  casa,  trattandosi  nella  rovina  degli 
Ezzelini  che  tenevano  a  parte  d' impero,  di  ristorare  il 
potere  della  chiesa  in  quella  contrada  dell'  Italia.  Né  Cu- 
nizza dal  suo  lato  nomina  nella  carta  la  reda  paterna 
delle  sue  suore.  Ciò  che  vuol  dire:  o  che  quelle  avessero 
terminato  i  loro  giorni,  e  quindi  ch'essa  sola  pretendeva 
in  que'benì;  o  che  se  alcuna  era  in  vita, a  quella  o  a  quelle 
egualmente  nulla  fosse  lasciato  di  cose  immobili.  ^)  E 
credo  anche  ne  sia  prova  ciò  che  son  per  esporre  : 

Nell'anno  di  grazia  1327,  il  venerabile  frate  Andrea 
Dal  Sasso,  dell'ordine  dei  padri  Predicatori,  maestro  in- 


^)  NoU  IV.  —  «)  Nota  V. 
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quisitore  per  la  santa  apostolica  sede  contro  la  eretica 
pravità  nelle  province  di  Vicenza  e  di  Padova,  vantava 
diritti  sopra  cerfi  beni  immobili  posti  nel  Vicentino,  solo 
perchè  erano  stati  un  tempo  di  Emilia,  sorella  di  Cu- 
nizza,  e  figliuola  di  Ezzelino  il  Monaco,  morta  in  so- 
spetto di  eresia,  da  più  di  tredici  lustri  prima.  ')  E  sì 
'  «  credere  che  il  Santuffizio  avesse  poste  le  mani  in 
le' beni,  non  per  goderne  esso  stesso,  ma  per  lasciare 
sterilire  sfruttati  quei  già  sì  pingui  colti,  a  testimonio 
:lla  giusta  vendetta  celeste,  onde  più  non  vi  sì  genc- 
ssero  esseri  vivi,  che  col  loro  alito  fossero  di  perdi- 
^ne  alle  anime  dei  posseditori:  «...  nec  nu,  nec  più- 
a  veniali  super  vos,  neque  sint  agri  primitiarum  ,■  »') 
Dame  traducendolo:  <•  Gelboè,  Che  poi  non  sentì  piog- 
a  né  rugiada  !  n  ^)  E  buon  per  gli  schiavi,  che  se  non 
tro  si  dovevano  assolvere  e  ribenedire,  essendo  nati  ed 
'endo  sudato  su  quelle  zolle  scomunicate.  Che  io  non 
ageri,  ma  che  sia  vero  eh'  in  ciò  io  mi  riferisca  pura- 
ente  alle  pratiche  severe  di  que'  tempi  istessi,  si  può 
dere  leggendo  nelle  storie  del  Santuffizio:  per  es.  in- 
jella  di  G.  Lavallée.*)  La  bolla  medesima  di  papa  Ales- 
ndro  mostra  che  anche  i  servi  degli  Ezzelini  dovevano 
tornare  in  gremito  alla  chiesa,  essendo  rimasti  inter- 
riti pel  contatto  coi  loro  empj  signori.  ')  E  quindi  il 
tato  Nicolò  da  Margnano,  manomesso,  si  purga  dinanzi 
vescovo  per  essere  stato  delle  masnade  dì  quei  per- 
lissimi  fuori  del  grembo  della  chiesa.*)  Anzi  Ciinizia 


')  Nola  VI.  —  ')  Regum,  II,  I,  21.  —  ')  Ed  anche  ntW'Efi- 
ila  ai  Fiorentini,  §  3-  —  *|  Hiitoiri  dts  Inguùiliims  riligituiti 
Italie,  etc.  Paris,  1809,  spec.  nel  libro  VI.  —  '')  Documento  A/. 
-'■)  Doc.  24J. 
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medesima,  nelle  frasi  dell'atto,  fa  trasparir  nudamente 
l'odio  che  i  pretesi  suoi  schiavi  dovevan  serbare  contro 
il  nome  dei  fratelli  tiranni,  anzi  della  intera  prosapia, 
dubitando  perfino  che  volessero  accettare  la  liberazione 
condizionata,  cioè  la  liberazione  in  bene  delle  anime  per 
loro  maledette,  come  innanzi  dirò. 

Il  legato  Fontana  ribenedice  Padova,  città  interdetta 
perchè  era  stata  sotto  l'eretico  Ezzelino.  Ho  toccato  di 
ciò  per  comprovare  quanto  più  avanti  avrò  a  dir  di  Cu- 
nizza,  ultimo  rampollo  della  casa  di  quello  scomunicato. 
Equi  il  buon  Verci  pargoleggia,  asserendo  seriamente  di 
quella  disgraziata  Emilia:  che  essendole  stati  tolti  i  beni 
dair  inquisitore,  «  ciò  non  fa  troppo  onore  alla  di  lei 
memoria.  »  Doveva  dire  piuttosto  che  quel  servo  di  dio 
veniva  a  suscitare  liti  e  dissidj  ed  a  mettere  a  sbaraglio 
le  coscienze,  se  anche  in  fine  passò  tra  i  litiganti  un  ac- 
comodamento. Poteva  osservare  che  la  prescrizione  ci 
doveva  aver  luogo,  avendo  quelli  che  ultimi  tenevano 
quei  beni,  ed  a  cui  ora  si  volevan  ritogliere,  comperato  in 
buona  fede  dalla  comune  di  Vicenza,  che  pure  ^posse- 
derai ipsa  bona  per  quadraginta  annos  et  ultra.  » 

Per  Pesame  di  questa  transazione  fatta  dall' inquisi- 
tore coi  possessori  delle  terre  d'Emilia,  ^)  quattro  cose  si 
possono,  se  non  erro,  affermare  : 

1^  Che  i  beni  di  pertinenza  di  Emilia  e  delle  altre 
sorelle,  se  dopo  il  1260  alcuna  ancora  oltre  a  lei  ed  a 
Cunizza  viveva,  erano  stati  confiscati  subito  avvenuta  la 
strage  della  loro  prosapia.  2°  Che  molti  e  molti  anni  dopo 
si  durava  a  perseguitare  quel  sangue.  3^  Che  se  nella 
citata  scrittura  di  transazione  in  cui  minuziosamente 

*)  T>oc,  299. 
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con  tutte  le  forme  legali  è  notata  ogni  cosa,  punto  non 
si  parla  di  uomini  di  masnada^  ciò  non  sia  a  caso,  ov- 
vero per  dimenticanza:  che  quand'anche  colà  nel  ìhj 
fossero  da  un  pezzo  cessate  del  tutto  le  Masnade  dì 
veri  servi,  qui  si  ragiona  di  tenimentì  posseduti  65, 
o  70  anni  prima.  Ciò  che  aggiunto  al  fatto  del  vescovo 
di  Treviso  che  manomise  Nicola  ed  i  suoi,  sempre  più 
mi  fa  credere  che  tutti  quei  servi  della  famiglia  da  Ro- 
mano, anche  fuori  di  Sanzenone,  purché  non  apparte- 
nessero a  chiese  o  a  conventi,  come  più  sotto  mostrerò, 
già  fossero  stati  liberati  a  quell'epoca  (i258-6o)  secondo 
gli  ordini  del  quarto  Alessandro.  *)  Di  fatti,  nei  docu- 
menti di  que' luoghi,  da  indi  innanzi,  cioè  dal  1261,  non 
trovai  quasi  più  menzione  di  schiavi  della  gleba.*)  4**  Che 
il  facile  pretesto  della  religione,  a  cui  davano  esca  gli  odj 
politici,  fece  commettere  subito  molte  ingiustizie,  perfino 
contro  ai  bambini  innocenti,  e  poscia  fece  che  ingiusta- 
mente si  dichiarassero  sciolti  tutti  i  contratti  stati  sti- 
pulati dai  due  Ezzelini  negli  ultimi  tempi  di  loro  vita. 
Perchè  gli  Ezzelini  furono  tiranni  «  Che  dier  nel  sangue 
e  nell'  aver  di  piglio  »  anche  delle  persone  religiose,  esse 
perciò  solamente  riguardavano  in  loro  con  occhio  bieco. 
Chi  meglio  volesse  informarsi  come  in  que' tempi,  e  con- 
tro la  gente  dei  Romano  in  modo  speciale,  fosse  mini- 
strata a  mire  di  politica  lopera  della  religione,  legga  lo 
scritto  del  Cittadella:  «Considerazioni  sulla  famiglia  de- 
gli Eccelini.^)»  Vi  troverà  che  quell'autore  con  mente 
di  storico  e  con  atto  di  senno  civile,  ad  onta  della  cen- 
sura austro-ecclesiastica,  non  fu  timido  amico  del  vero. 


1)  Nota  VII.  —  2)  Nota  Vili.  —  3)  Bassano,  Bascggio,  1847^ 
a  pag.  20. 
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massime  là  dove  tocca  di  quel  vecchio  coperto  di  Ez- 
zelino il  Monaco,  le  cui  arti  a  Non  furon  leonine,  ma 
di  volpe.  » 

E  se  con  tanto  accanimento  non  si  posò  dal  cercare 
i  beni  degli  Ezzelini  «  Né  per  volger  di  ciel,  né  di  pia- 
neta, »  come  non  saranno  state  eseguite  alla  letterale 
feroci  sentenze  delle  quattro  città,  dove  tutti  ci  avevano 
a  guadagnare,  specialmente  ai  tempi  di  Cunizza  !   Da 
tanti  documenti  che  si  possono  leggere  nel  citato  codice 
eceliniano,  nell'ultimo,  trascrivo  in  volgare  solamente 
alcune  parole  dei  patti  d'alleanza  fatti  nel  1262  fra  le 
città  di  Padova,  Treviso,  Vicenza,  Verona,  ove  si  or- 
dina :  «  Che  i  podestà  e  gli  offiziali  delle  città  suddette, 
sieno  tenuti  per  sacramento  di  società,  a   non  dare 
ascollo,  ne  rendere  ragione  a  qual  si  sia  persona,  o  cit- 
tadina o  forestiera,  che  venisse  a  chiedere  i  beni  e  le  ere- 
dità, in  tutto  o  in  parte,  che  furono  una  volta  di  quei 
pessimi  uomini.  Ecelino  ed  Alberico  da  Romano,  per  di- 
ritto di  successione,  o  per  testamento,  o  ^ab  intestato,  » 
E  Taltre  che  reco,  sono  degli  «  statuti  di  Vicenza,  »  del- 
l'anno  1264  cui  lascio  originali:  «  ....  Et  quod  nullus 
possit  et  debeat  petere  vel  habere  de  bonis  et  posses- 
ftionibus^  quaefuerunt  quondam  perfidorum  Eccelini  et 
Alberici  de  Romano  ratione  parentell€f  proxirnitatis, 
BuceessioniSf  vel  quoquo  relieti  seti  dati  titulo  sive  ul- 
tima voiuntate  vel  inter  vivos  vel  alio  quoqunque  modo 
et  forma.  Et  si  quis  contrafecerit  ipsum  puniam  ultimo 
supplicio  mortis,  et  si  non  possit  capiy  perpetuo  banniri 
faeiatn.  »  *)  E  con  violenza  da  medio  evo,  fu  vietato 
persino  di  discutere  in  consiglio  mai  più  su  questo  ar- 


')  Doc.  266,  271. 


P.  I.  —    12    — 

gomcnto.  Le  sorelle  di  Ezzelino  e  d'Alberico  non  vi  sodo 
mentovate  neppure  fra  le  possibili  pretendenti;  ciò  s'in- 
tendeva da  sé. 

Che  se  tali  ordinamenti  acerbi  si  riferissero  ad  al- 
tre persone,  e  non  immediatamente  a  quelle  della  fa- 
miglia da  Romano,  tanto  più  se  ne  dovrebbe  inferire 
che  dal  succedere  nella  eredità  dei  tiranni  esterminati 
saranno  state  escluse  le  persone  a  loro  più  prossime. 
Perchè  la  strage  degli  Ezzelini  e  quella  dei  Vespri  Sici- 
liani, sono  fatti  quasi  novi  nella  storia  dei  tempi  di  mezzo 
in  Italia,  ed  esempj  tremendi  dell'alta  inesorabile  ven- 
detta de' popoli  oppressi  contro  gli  oppressori;  sebbene 
non  senza  esempj  nel  mondo  di  allora  fosse  la  tiran- 
nide che  la  ebbe  suscitata.  Ma  i  popoli  negli  altri  casi 
rimeritarono  meno  di  quanto  ebbero  sofferto.  Già  nel 
pubblico  consiglio  de' cittadini  di  Treviso,  cinque  mesi 
prima  ancora  che  prendessero  Sanzenone,  era  stata  de- 
cretata la  confisca:;ione  di  tutti  gli  averi  dì  quegli  op- 
pressori, e  la  morte  col  laccio,  col  rogo,  pei  figli,  per 
le  figlie  e  per  la  moglie  di  Alberico.  Per  Alberico  poi, 
fu  decretato  il  supplizio  di  andar  strascinato  a  coda  di 
cavallo;  e  quindi  ogni  più  cruda  morte  per  quale  altro 
della  famiglia  e  de' suoi  complici  capitasse  nelle  loro 
mani.  ^)  E  documento  preziosissimo.  Negano  persino  che 
Margherita  sia  d'Alberico  consorte:  la  dichiarano  sua 
druda.  ^)  Quanto  odio! 

L'essere  lontana  Cunizza,  e  mai  più  ritornata  nella 
Marca,  mostra  chiaro  che  anche  del  sangue  suo  colà  si 
aveva  gran  sete;  oltre  al  peccato  dell'origine,  per  lara- 


^)  Doc.  251.  —  2)  Al.  teneva  anche  una  concubina?  Nel  bando 
v'è  ambage. 
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gione  politica;  giacché  fra  tante  civili  discordie  bene 
poteva  trovarsi  un  potente  a  cui  giovasse  di  sostenerne 
le  pretensioni  con  Tarmi.  Era  questo  il  tempo  che  i 
piccoli   tiranni  sorgevano  da  per  tutto  nelle  città,  le 
quali,  quanto  la  forma,  si  reggevano  a  popolo.  £  gli 
Scaligeri,anch'essi  rilevati  di  basso  stato,  e  nelle  discordie 
popolari  di  Verona  cresciuti  maggiormente,  più  tardi  eb- 
bero in  feudo  dallo  imperatore  que'beni  eceliniani,  per 
un  loro  collaterale;  ond'essi  alla  fine  comandano  che 
la  comune  di  Treviso,  che  tutta  la  Marca,  se  ne  spo- 
glino. *)  Se  per  Cunizza,  in  palese  nessuno  si  levò,  ciò 
però  bene  doveva  temersi.  Che  molti  erano  tuttavia,  e 
in  grande  stato,  gli  amici  della  sua  casa  in  Lombardia 
ed  altrove,  come  si  raccoglie  dalle  parole  dette  da  Al- 
berico prima  del  suo  supplizio,  e  che  Rolandino  ci  ha 
conservate,  con  le  quali  il  vinto  raccomanda  i  suoi  al 
marchese  d' Este  amico  e  suocero  suo.  Né  le  altre  pa- 
role di  Rolandino:  ^)  «  Adhuc  iterum  ipsa  Cuni^a  post 
mortem  fralris  sui  Ecelini  maritata  est  in  Verona  •  -  la 
quinta  o  sesta  volta,  e  di  60  anni,  senza  contare  Sordello 
e  gli  altri  amatori  a  cui  troppo  era  stata  cortese  di  sé!  - 
contraddicono  all'esposto  di  sopra,  cioè  che  dopo  morto 
il  fratello  ella  non  potesse  più  vivere  nelle  città  nemi- 
che. Quel  passo  é  chiarissimo,  non  avendo  determinato 
lo  storico:  ^fratrum  suorum  »  Ec,  et  Alberici....  se  no, 
come  sarebbesi  potuta  tacere  da  Rolandino  la  grande 
tragedia  di  Sanzenone?  E  ciò  può  rendere  probabile  che 
prima  della  fine  di  quest'ultimo,  d'Alberico,  cioè  quando 
propriamente  vennero  confiscati  tutti  i  beni  eceliniani, 

^)  Storta  della  Marca^  XT,  Doc.  1209.  —  *)  De  faciis  in  Mar- 
chia Tarv,  Muratori,  Vili,  1.  i,  pag.  173,  col.  A. 
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il  novo  marito  che  forse  valeva  a  proteggerla  nella  slessa 
Verona,  morisse,  e  ch'ella  quindi  se  n'andasse  in  To- 
scana. Ecco  perchè  io  qui  dissento  dal  Verci,  il  quale 
parmi  non  dica  giusto  affermando  che  Cunizza  trovasse 
nuovo  marito  «  dopo  morti  i  suoi  /rateili.  »  *) 

Aggiungi  che  allora  non  solo  i  più  prossimi  di  quella 
maledetta  stirpe  erano  perseguitati,  siccome  io  mostrai, 
parlando  dello  spoglio  dei  beni  di  quella  famiglia,  ma 
i  cognati  ancora,  e  anche  i  lontani,  se  della  loro  fazione 
A  Vicenza  quattro  anni  dopo  la  rovina  degli  Ezzelini, 
e  circa  il  tempo  che  scriveva  Cunizza,  ne' di  delle  feste 
per  la  liberazione  dal   loro  dominio,  si  toglievano  per 
tre  giorni  i  confini  ai  banditi;  ma  per  pubblico  decreto, 
in  una  coi  ladroni  e  micidiali  e  falsar)  ne  furono  esclusi 
in  perpetuo  i  soli  signori  dì  Egna  e  di  Prata,  «  qui  sunt 
de  sanguine  iliorum  perfidorum  de  Romano,  »  2)  Quelli 
di  Egna  avevano  avuto  in  casa  Sofìa,  sorella  di  Ezze- 
lino, d'Alberico  e  di  Cunizza...  Di  più,  v'ha  il  bando 
mortale  contro  alle  persone  di  Guecellotto  da  Prata,  di 
tutti  i  suoi  figliuoli,  e  nepotì,  e  contro  gli  averi  dì  lui 
e  de'  figli  e  nepotì  suoi,  da  incamerarsi  pel  comune  di 
Vicenza,  come  gli  averi  di  Alberico.  3)-  Evidentemente 
questo  bando  è  dell'anno  1260,  non  del  i264,  in  cui  ven- 
nero posti  insieme,  o  riformati  i  libri  di  questi  statuti 
vicentini.  Il  Verci  doveva  notarlo.  *)  -  In  esso  bando  è 
da  osservare  la  minuta  inquisizione  ordinata  di  altre 
terre  e  beni  incerti  che  potessero  essere  stati  dei  sud- 
detti Ezzelini  non  solo,  ma  dei  loro  predecessori^  e  la  di- 
sposizione di  prenderseli  «  sine  questione  :  »  ciò  che  pure 
non  lascia  alcun  dubbio  sulla  povertà  dì  Cunizza.  La 

»)  Sior,  Ec,  T.   I,  L.  V,  §  27,  pag.   126.  —  -)  Doc.  273.  — 
3)  Doc.  271.  —  ^)  Riscontra  il  Doc.  255. 
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qual  donna  per  la  sua  prodigalità,  com*è  natura  de' fa- 
mosi amatori,  ebbe  fatte  sempre  le  larghe  spese  «  vi- 
vendo in  vestire,  canto  e  gioco,  »  dice  l'Anonimo.  E  già 
una  volta  con  Bonio  suo  vago,  ed  uomo  ammogliato, 
avendo  dato  fondo  alla  propria  dote  e  al  tesoro  delFadul- 
tero,  era  tornata  tutta  povera  in  Treviso,  dove  verme 
raccolta  a  grande  amore  dal  fratello  Alberico.  Il  nome 
dunque  di  Cunizza  significava  a  Non  donna  di  Provin- 
cie, ma  bordello  »  Papa  Alessandro  IV,  già  nel  1257 
ebbe  spogliati  de  loro  beni  due  signori  di  Padova  fau- 
tori degli  Ezzelini,  e  quei  beni  ebbe  dati  in  dono  al  conte 
di  Arquà.  *)  Fra  molti  e  molti  documenti,  due  epistole  del 
vescovo  di  Trento,  che  sono  del  1259,  mostrano  che 
ancor  altri  che  caldeggiavano  Ezzelino  erano  stati  pri- 
vali di  tutto  il  loro,  2)  in  forza  di  una  costituzione  di 
detto  papa  Alessandro.  ^) 

Raffermo  con  novelle  prove  il  primo  mio  detto  di  so- 
pra: Si  annullano  tutti  i  contratti  stretti  colà  in  certo 
tempo;  i  quali  tutti  si  dicono  fatti  fermare  per  forza  dai 
due  fratelli  Romano.*)  Si  ordina  d'inquisire  sopra  i  te- 
stamenti fatti  a' loro  tempi.  5)  Vengono  banditi  non  solo 
coloro  che  erano  con  Alberico  a  Sanzenone  perchè  si 
tennero  per  esso,ma  pure  quel  medesimo  Meza  ingegnere 
che  lo  tradì,  e  i  cognati  suoi.  -  Oh  i  traditori  tradiscono 
prima  se  stessi  I  -  Si  eccettua  da  questo  bando,  nominan- 
dola, una  dorma  sola,  con  poche  altre  persone,  li  perchè 
se  fosse  stato  concesso  alcun  favore  a  Cunizza,  si  legge- 
rebbe in  questa  o  in  qualche  altra  carta.  Egualmente,  se 
i  servi  di  Alberico  si  dovevano  ritenere  nell'antica  condi- 
zione, non  se  ne  tacerebbe  ;  ma  anzi  ei  pare  che  potessero 
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abitare  a  lor  grado,  eccetto  che  in  Treviso,  da  per  tutto, 
e  che  perciò  fossero  usciti  di  servitù.  «  Se  gli  sfrattati 
-  è  aggiunto  nel  decreto  -  saranno  mai  trovati  nella 
città  di  Treviso,  abbiano  mozzo  V  un  piede.  Multato  sia 
in  libbre  cento  chi  volesse  intercedere  per  qualcuno  di 
questi.  Proibito  sia  di  abitare  intorno  quel  maledetto 
castello  di  Sanzenone,  anche  dopo  atterrato;  e  atterralo 
sia  quello  di  Fonte.  »  ^)  I  più  lontani  castelli  di  Oderzo, 
Colbertaldo,  con  tre  altri,  solo  perchè  appartennero  agli 
Ezzelini,  furono  dirupinati  dai  Trevigiani.  ^)  Mozze  fu- 
rono le  torri  di  quei  signori,  guasti  i  loro  palagi  dentro 
dalle  città  collegate  ^)  e  montate  in  tanto  stato  a  ca- 
gione della  libertà  acquistata  da  esse,  e  non  da  altri  ad 
esse  donata.  Da  due  documenti  meno  antichi  si  scorge 
come  per  questa  cagione  di  spogliamenti  nascessero  lon- 
tane questioni  tra  i  privati  e  le  dette  comuni.  *)  Il  tutto 
fornirebbe  materia  d'un  bel  discorso  al  modo  di  quelli 
del  Machiavello:  facendo  vedere  come  allora  fosse  sper- 
perato il  covo  alla  tirannide;  come  fossero  spente  tutte 
le  persone,  e  i  nomi  e  le  insegne  di  quella  ;  come  fosse 
tolta  la  possibilità  del  ritorno  o  del  nutrirne  speranza, 
se  ancor  uno  di  quel  sangue,  furtivamente,  direi,  si  vi- 
veva, se  alcuno  parteggiava  per  esso,  levando  le  ric- 
chezze, dannando  a  morte  chi  parlasse  di  recare  alla 
signoria  di  uno  solo  quelle  città  che  si  erano  levale  alla 
riscossa.  Anche  il  Verci  altrove  riporta  uno  statuto  che 
pone  pena  della  vita  a  chi  bucinasse  di  dover  avere 
un  signore.  ^)  E  in  verità,  il  nome  degli  Ezzelini  poli- 

1)  Doc.  256.  —  2)  Doc.  295.  —  ^)  Doc.   255.  -    *)  Doc.  =69 
e  292.  —  ^)  Compefidto  {storico  della  città  di  Bassano,  Ven.,  irT^» 
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tìcamenle  non  nocque  mai  più;  né  in  loro  nome  al- 
cun altro. 

Od  io  ho  inteso  a  sproposito  questo  mio  testo  di  Cu- 
nfzza,  ed  ignoro  ciò  che  altri  ne  scrisse,  o  si  potrà  in- 
terpretarlo  domandando  così:  E  questo  uno  dei  molti 
fatti  speziosi  di  principi  discacciati  o  cadenti  che  non 
sanno  dimenticarsi  del  tempo  felice,  per  ostentare  ma- 
gnanimità e  giustizia?  in  tale  guisa  Cunizza  dicendo 
liberi  quelli  che  già  da  sé  avevano  rotte  le  loro  catene 
nei  suoi  dominj  «  in  partibus  f  »  Ciò  che  non  si  può  te- 
mrt  più  a  lungo,  si  dona:  e  cosi  i  grandi  talvolta  con- 
cedono grazia  della  vita  a  chi  disperano  di  aver  nelle 
mani;  acciò  chi  deve,  chi  vuole,  o  presente,  o  postero, 
sei  creda  ;  né  mancheranno  storici  o  poeti  officiali  o  ce- 
sarei per  menarne  romore.  Nei  «  Discorsi  sopra  la  prima 
deca  di  Livio  »  il  Machiavelli  notò:  *)  «  che  una  repubblica 
0  un  principe  debbe  mostrare  di  fare  per  liberalità  quello 
a  che  la  necessità  lo  costringe.  »  Quel  sommo  non  dava 
egli  lo  esempio,  ma  prendeva  esempio  dagli  uomini,  dai 
re,  quali  essi  son  fatti.  Cunizza,  nelle  cui  braccia  Dante  po- 
teva essersi  riposato  infante,ci  é  tanto  più  cara,  «  quanto,  » 
almeno  nell'ultimo,  in  ben  dire,  in  voler  «  bene  operare 
è  più  soletta,  »  tra  quelli  della  sua  stirpe.  E  più  ancora 
ella  sarà  cara,  se  in  appresso  si  troveranno  non  inve- 
rosimili le  mie  induzioni  suU'  affetto  di  Dante  per  essa  ; 
onde  io  non  vorrei  parlare  per  farle  contro.  Ma  quanto 
non  è  vario  il  giuoco  delle  umane  passioni!  L'ambizione 
spesso  fa  vantare  cose  non  vere,  e  nella  storia  delle  vicis- 
situdini degli  schiavi  specialmente  ne  rifulgono  esempj. 
Così,  per  recarne,  quel  titolo  di  Dominus  e  di  Domina, 


*)  Al  capìtolo  LI,  del  Libro  I. 
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dato  qualche  volta  nel  medio  evo,  a  certi  schiavi,  a 
schiave  e  uomini  di  masnada  -  di  quelle  masnade  di  con- 
dizione tutta  servile,  come  p.  e.  coteste  degli  Ezzelinì- 
quando  venivano  manomessi,  e  che  il  Muratori  ^  per* 
ciò  credette  che  possa  essere  segno  di  non  pochi  diritti 
che  avessero,  non  è  probabilmente,  il  più  delle  volte. 
che  un  aggiunto  messo  dai  padroni  per  ostentazione. 
Il  Troya  scriveva  :  «  Udironsi  talvolta  con  nuovo  ana- 
cronismo le  voci  di  volere  un  Longobardo  affrancare  i 
servi  con  tanta  pienezza,  con  quanta  sarebbe  necessaria 
se  dovessero  entrare  nel  numero  de*  più  nobili  cittadini 
Romani^  »  ^)  mentre  la  condizione  loro  era  poi  bene  di- 
versa, siccome  mutati  erano  i  tempi.  E  appunto  si  fatto 
mi  sembra  il  valore  del  Dominus  nella  scritta  di  Cunizza, 
dove  il  solo  che  par  eh'  accetti  la  liberazione  (?)  senza 
rimordimento  di  coscienza  -  e  notisi  che  forse  era  il  solo 
schiavo  ch'ella  avesse  con  seco  in  Toscana  -  è  a  iX>- 
minus  Bonifatius  filius  quondam  Domini  Simeonis,  i 
Messer  Simone?  Ma  il  padre  di  Bonifazio  schiavo,  Si- 
mone, doveva  essere  pur  stato  schiavo.  Dunque  anche  ad 
un  uomo  non  manomesso  potevasi  dare  un  titolo  signo- 
rile? Così  sarebbe;  purché  provare  si  potesse  che  messer 
Simone,  padrorso,  non  fosse  mai  stato  affrancato.  E  qui 
nel  caso  nostro  non  sarebbe  anzi  una  prova  che  i  signori 
servi  di  Cunizza  già  fossero  liberi?  Gineprajo  inestri- 
cabile per  chi  non  vuole  creare  per  forza  un  sistema, 
ma  si  studia  di  ritrovare  ciò  che  è,  ad  onta  di  mostrarsi 
barcollante  ad  ogni  passo.  Vero  è  che  il  Dominus  po- 
teva essere,  almeno  qualche  volta,  titolo  novo  ad  uo- 

')  Antichità  itaì.,  XIV,  158.  —  «)  Disc,  mi  Romani  vinti  da£ 
Longobardi,  §  CXXIV,  Stor,  It,,  I,  p.  IV,  pag.  lóa. 
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mini  novi,  come  già  si  veste  della  divisa  di  un  ufficio 
colui  eh' è  per  riceverlo;  e  ciò  sia  detto  massimamente 
per  le  femmine.  O  poteva  essere  che  gli  schiavi  titolati 
cosi  nei  più  antichi  diplomi,  sapessero  di  legge;  e  per- 
ciò in  quelle  rozze  età,  sebbene  servi,  essi  soprastavano 
a  molti  altri  anche  liberi.  Se  da  ultimo  qualcuno  do- 
manda come  si  potesse  dir  di  mettere  in  libertà  schiavi 
che  non  si  avevano,  come  in  Cunizza,  ricorderò,  sebbene 
il  fatto  sia  diverso,  ma  non  psicologicamente,  ricorderò 
i  molti  schiavi  che  al  funerale  del  padrone  precedevano 
piieati^  cioè  in  abito  e  in  contegno  di  manomessi;  ')  ma 
frequenti  volte  per  vana  mostra  soltanto,  giacché  rima- 
nevano schiavi.  Giustiniano  finalmente  volle  che  termi- 
nasse lo  inganno  di  una  bugiarda  magnanimità  dei  de- 
funti, e  che  tutti  quegli  schiavi,  usati  come  arnesi  di 
pompa,  divenissero  cittadini  Romani.  ^) 

Cunizza  non  determina  le  terre  dove  aveva  gli  schiavi, 
eccetto  Sanzenone,  ma  dice  in  generale  di  tutti  i  servi  e  le 
serve  di  masnada.  Ma  queste  medesime  terre  su  cui  dove- 
vano trovarsi,  noi  le  vedemmo  venute  in  forza  de'  suoi 
nemici,  subito  dopo  la  crociata  contro  tutta  la  sua  casa, 
e  studiando  i  documenti,  scorgiamo  che  le  masnade  sono 
diventate  affitta juole.  L'atto  è  prolisso,  e  quasi  le  cose 
di  lei  ancora  fossero  in  fiore,  accenna  a  molte  turbe; 
anche,  come  dissi,  pare  che  bene  presenta  che  da  qual- 
cuno potesse  venir  disdegnato,  onde  parlandone,  quasi 
si  antivede  del  loro  disprezzo.  Se  vi  si  dice  pertanto 
che  s  obbliga  di  mantenere  la  data  libertà,  pegno  tutti 


*)  Guasco,  I  riti  funebri  di.  Roma  pagana  y  pag.  38.  —  ^)  Cod, 
Jusfin,^  Lib.  VII,  Tit.  VI,  Lex  unica:  De  latina  liberiate  tol- 
lenda,  etc,  §  5. 
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i  SUOI  beni  presenti  e  futuri,  elle  sono  anche  queste 
belle  formole,  nomi  vani  e  senza  soggetto,  come  pro- 
babilmente qui  è  ogni  altra  cosa  ed  ogni  titolo. 

O  penseremo  che  abbia  fatto  rogare  questa  sua  vo- 
lontà solennemente  per  mano  di  notajo,  forse  per  mo- 
strarsi figlia  obbedientissima  di  santa  madre  chiesa, 
stretta  dalla  tarda  pietà  senile,  emancipando  anch*essa 
col  proprio  consenso  coloro,  che  per  la  bolla  pontificale 
del  1258  erano  già  stati  dichiarati  manomessi?  I  quali 
subito  nel  sopra  detto  anno,  è  vero,  forse  non  si  tro- 
varono tutti  affrancati,  perchè  ancora  stretti  nelle  un- 
ghie di  alcun  Ecelino,  e  non  sempre  fortunati  di  poterle 
fuggire,  come  Nicolò  da  Margnano.  Ma  è  certo  che  i 
servi  dovevano  essere  rimasti  liberi  non  più  eh' un  anno 
e  mezzo  dopo,  vinti  i  tiranni;  che  il  papa  allora  signo- 
reggiava la  lega,  e  se  voleva^  bene  poteva  tenere  sua 
promessa,  essendo  in  buon  accordo  con  esse  città;  av- 
vegnaché più  di  un  documento  ci  dica:  ^l omnia  bona 
illorum  de  Romano  per  summos  Pontifices  adjudicata 
fuerunt  Com.  Tarv...,  et  sententiae  late  per  C.  T.fut- 
runt  approbate  per  curiàm  Romanam.  »  *)  -  O  fu  arte 
politica  di  Roma  che  promosse  un  tardo  acconsenti- 
mento  alla  libertà  di  queste  masnade  eceliniane  della  loro 
antica  padrona,  per  serbare  legalità  e  giustizia  in  vista, 
ma  in  fatto  perchè  sette  anni  dopo,  alla  curia  tornava 
di  dichiarare  così  V  ultima  dì  quella  schiatta  tremenda 
non  iscaduta  da  ogni  ragione  su  quel  territorio?  E  Roma 
avrebbe  fatto  fare  e  dire  così,  per  agguerrirsi  contro  le 
città  confederate,  che,  balde  della  vittoria  da  cui  Roma 
insaziabile  voleva  trarre  il  maggiore  profitto,  o  già  sor- 

*)  Doc.  298,  295. 
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montavano  troppo,  o  cui  non  poteva  costringere  a  tutti 
i  suoi  voleri?  O  per  altre  sue  occulte  ragioni? 

Dissi,  ultima  de' suoi:  che  una  sorella,  Palma,  doveva 
essere  naturalnìcnte  premorta,  nata  essendo  molto  avanti 
di  lei,  dalla  prima  moglie  del  Monaco.  Un'altra  Palma 
(Novella ?\  mori  nell'anno  1218.^)  Di  Agnete  e  Sofia 
non  si  ha  quando  mancassero  ai  vivi;  ma  Tuna  era 
nata  molto  innanzi  il  1 184,  l'altra,  già  nel  [224  s'era 
rimaritata  in  Salinguerra  da  Ferrara.  Di  Emilia  sola 
fu  detto  dal  Verci,  per  induzione,  che  uscisse  di  vita 
circa  il  1289;  ^^  ^^^  può  essere,  come  andrò  dimo- 
strando. 2)  In  ogni  modo,  elVera  scomunicata  e  quindi 
morta  per  Roma.  E  Roma  pur  col  solo  tacere,  mandava 
buono  quell'atto  a  Cunizza.  Che  altrimenti  la  santa  sede, 
usa  a  fare  a  suo  talento,  e  superiore  ad  ogni  rispetto  di 
famiglia,  avrebbe  spiritualmente  fatto  piovere  fiamme 
del  cielo  sul  capo  di  qualunque  con  la  propria  sanzione 
non  chiesta  si  arrogasse  il  merito  dell'opera  sua,  anche 
con  uno  scritto  puramente  privato,  massime  se  l' uomo 
fosse  ghibellino;  anzi  quanto  andasse  gelosa  de* suoi  di- 
ritti, lo  mostrano  le  ultime  minacce  nella  bolla  del  quarto 
Alessandro.  Il  silenzio  poi  che  di  fatto  Roma  tenne  in 
questo  proposito,  raffermerebbe  il  mio  detto. 

Madonna  Cunizza  da  Romano,  per  la  recente  memoria 
de' suoi  fratelli,  oltre  alla  propria  rinomanza,  doveva  es- 
sere più  che  privata  persona,  e  ancora  grandissima  presso 
i  Ghibellini;  ed  ella  o  doveva  essersi  data  tutta  nelle 
braccia  di  Roma,  o  da  quella  certo  non  era  perduta  di 
vista.  Ne  paja  contraddizione  nuova  o  inesplicabile,  che 
in  Laterano  si  fosse  potuto  tacitamente  approvare  ciò 

M  Doc.  89.  —  «)  Nota  VI. 
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che  novellamente  disponeva  Cunizza,  ciò  che  già  senza  di 
lei,  sette  anni  avanti,  coU'a juto  celeste  era  stato  e  voluto, 
e  fornito:  un'opera  per  se  legale  e  santa,  avrebbe  essa 
avuto  duopo  di  altra  approvazione,  al  medesimo  fine? 
Ma  la  politica  di  quella  corte  -  qui  non  è  inutile  il  ripe- 
tere in  altri  modi  ciò  che  dissi  pur  ora  -  acconciarsi  do- 
veva alle  bisogne  temporali,  «  Che  mutan  parte  dalla  stale 
al  verno.»  E  Tarma  impugnata  nel  i258  a  favore  delle 
città  oppresse,  -  producendo  la  bolla  una  rivolta  negli 
schiavi  che,  rovesciati  i  loro  padroni,  cioè  i  due  fratelli 
in  bando  della  chiesa, rimanevano  liberi,- nel  1 265  po- 
teva servire  a  fiaccare  quelle  stesse  città,  già  tacitamente 
nimicate,  facendo  rinascere  il  medesimo  desiderio  di  li- 
bertà e  di  rivolta  in  quegli  uomini  della  gleba,  se  ancora 
tutti  non  fossero  stati  rilasciati,  o  non  bene  affrancati. 
Eglino  coltivavano  i  campi  di  quelle  città,  che  piene  di 
od]  vicendevoli,  e  ribollenti  di  guerra,  erano  pur  minac- 
ciate da  famiglie  che  già  signoreggiavano,  andando  con 
la  testa  alta.  Similmente  avevano  pensato  nel  1229  il 
marchese  d'Este,  il  conte  di  Sambonifacio  ed  i  Cam- 
posampiero,  come  racconta  il  Maurisio,  cercando  di  sol- 
levare le  masnade  ai  signori  da  Romano.  Ma  io,  ripeto, 
forte  dubito  che  non  avesse  avuto  luogo  subitamente 
la  liberazione  degli  schiavi  secondo  la  bolla,  e  ritengo 
che  dopo  il  1260  più  non  si  trovassero  per  le  terre  della 
Marca, /ra'  laici,  veri  servi  della  gleba,  almeno  di  quelli 
stati  dei  tiranni  Ezzelini.  Ma  sortisse  o  no  effetto  il  man- 
dato di  Roma  nel  i258;  pieno  o  in  parte,  la  volontà  di 
Cunizza  ora  per  nulla  non  poteva  influire  a  mutare 
direttamente  la  condizione  dei  servi.  Essi  sarebbero  stali 
in   potere  delle  quattro  città,  -  conforme  a  quanto  è 
provalo  -  le  quali,  scosso  il  giogo  della  sua  famiglia 
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nuovamente  si  reggevano  a  repubblica  e  si  godevano 
i  beni  suoi. 

Che  se  fosse  anche  provato  che  tutti  li  servi  non  ven- 
nero liberati  secondo  la  bolla,  -  ed  io,  malgrado  la  mia 
opinione  che  intendo  di  esporre  soltanto  a  modo  di  dub- 
bio, sono  costretto  di  confessare  che  il  nostro  mano- 
scritto lascia  qualche  ombra  di  sospetto,  -  allora  par- 
rebbe invece  assai  probabile  che  la  deserta  Cunizza,  dopo 
sei  anni  di  proscrizione,  fallitale  ogni  altra  speranza,  per 
fare  un'ultima  prova,  con  quelPatto  di  misericordia  avesse 
anche  mente  di  turbare  gli  usurpatori  delle  sue  terre 
avite, odi  protestare  almeno  e  richiamarsi  de* suoi  pretesi 
diritti.  Ovvero  che  se  Cunizza  udito  avesse  che  le  ma- 
snade erano  per  essere  emancipate  dalle  città  a  lei  tanto 
nemiche,  volesse  indebolire  il  merito  di  quelle  repub- 
bliche guelfe,  in  ciò  prevenendole.  Se  aflche  non  avesse 
speranza  che  la  rimettessero  in  sue  possessioni,  era  dolce 
darsi  a  credere  di  poter  disporre  de'  servi  stati  già  dei 
fratelli,  parlare  ad  alcuni  di  loro  da  benigna  signora, 
forse  anche  in  parte  per  moto  naturale  di  vera  pietà. 
E  ciò  io  credo,  perchè  rinvengo  in  vecchi  commenta- 
tori di  Dante  una  pallida  tradizione,  ma  costante,  che 
la  Cunizza,  quantunque  dissoluta  in  libidine,  fosse  piena 
d'umanità.  E  le  parole  del  Landino  e  del  Vellutello  dette 
di  tal  sua  virtù,  forse  ebbero  origine  da  questa  bella  scrit- 
tura, più  che  dalla  nota  di  Benvenuto  da  Imola  al  canto 
IX  del  Paradiso;  perchè  essendo  l' Imolese  a  Cunizza  po- 
steriore di  un  secolo,  anch'egli  doveva  avere  inteso  da 
altre  persone  dir  cosi  bene  della  sua  memoria  caritativa. 
Poniamo  ancora  che  gli  schiavi  fossero  stati  liberati  da 
pxo  dalle  quattro  cittadi  affrancate:  ed  ella  pietosamente 
non  voleva  rimanersi  dallo  acconsentirvi,  acciocché  sotto 
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novo  reggimento  ghibellino  non  potesse  venir  rivocata 
la  sentenza  de' Guelfi  a  loro  favore.  I  discacciati  credono 
sempre  prossime  le  grandi  mutazioni.  E  potendo  ella  cre- 
dere di  ritornare  nella  Marca,  prevalsi  i  Ghibellini,  ella 
avrebbe  avuto  per  se  dovunque  molti  uomini  liberi.  Cu- 
nizza  avendo  usato  in  corte  dei  fratelli,  non  doveva  essere 
imperita  della  politica. 

Il  rappresentare  poi  ch'ella  fa  così  acerbamente lav- 
venimento  di  Sanzenone,  micidiale  del  suo  sangue,  il 
dir  di  liberare  gli  schiavi  non  tanto  a  salute  deiranima 
propria,  ma  principalmente  dell'anime  del  padre  suo 
Ezzelino  Monaco,  e  di  quelle  dei  suoi  fratelli  Ezzelino 
ed  Alberico  di  Romano,  il  ricordare  con  desiderio  quei 
detti  suoi  defunti,  a' suoi  occhi  anime  giuste, più  caredelle 
proprie  sorelle  cui  non  comprende  che  sotto  la  generica 
frase  di  parenti  trapassati,  palesa  indignazione  d'animo 
altero,  e  mostra  che  tranne  le  memorie  e  le  speranze  e 
gli  sdegni,  nulla  più  aveva  comune  «  In  quella  parte  della 
terra  prava  Italica,  che  siede  intra  Rialto,  E  le  fontane  di 
Brenta  e  di  Piava.  »  Perchè  altrimente  non  sarebbe  que- 
sto il  linguaggio  di  chi  a  pena  tenesse  qualche  cosa  del 
proprio  in  terra  di  nemici  montati  in  potenza,  e  fosse 
inerme.  E  gittare  l'onta  in  faccia  ai  nemici  trionfatori, 
commemorando  chi  li  ebbe  pertanto  tempo  battuti;  com- 
memorando Alberico,  de' cui  figli  e  nipoti  innocenti -fu 
detto,  per  tradizione,  e  l'essere  stato  detto  è  già  un  fatto  - 
essi  con  rabbia  ferina  divisero  fra  tutto  l'esercito  vittorioso 
i  brani  palpitanti.  E  pur  la  memoria  di  tutti  costoro  era 
ancora  tanto  detestata  e  tremenda,  che  nella  Marca  veniva 
condannato  sul  fatto  nell'avere,  chi  soltanto  disegnasse 
lo  stemma  della  loro  famiglia,  o  il  disegnato  non  ne  spe- 
gnesse; sendo  stato  cancellato,  infranto,  distrutto,  da 
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ogni  libro,  in  ogni  sasso,  con  ogni  sepolcro  e  medaglia, 
per  decreto  dell'anno  avanti  i264.  *)  Né  è  questo  lin- 
guaggio, io  ripeto,  che  impunemente  si  )K)tesse  usare  a 
quel  tempo,  parlare  cioè  caritativamente  di  scomunicati, 
dimorati  cotali  fino  all'ultimo,  anzi  morti  in  contuma- 
cia di  santa  chiesa.  Ezzelino,  perciò  ch'era  scomunicato* 
non  fu  seppellito  in  luogo  sacro,  ma  sotterrato  presso 
una  torre  vicino  al  palazzo  pubblico  di  Soncino.  ^)  E 
vivi  sepolcri  alle  membra  di  Alberico  furono  gli  uc- 
celli rapaci. 

La  scomunica  involgeva  dunque  in  una  sentenza  d'in- 
famia e  nella  perdita  de' beni,  i  figli  degli  scomunicati,  i 
fratelli,  i  costoro  discendenti  non  solo,  quanti  erano, 
come  nati  di  eretico  sangue,  ma  se  loro  portassero  fa- 
vore o  accennassero  di  non  li  detestare  vivi  e  spenti, 
anche  i  parenti  da  lato;  e  persino  i  loro  schiavi,  le  cose 
inanimate  loro  appartenenti,  i  luoghi  stessi  s'incolpano. 3) 
Ed  i  medesimi  due  fratelli,  figli  del  Monaco,  essendo  eglino 
ancora  giovanetti,  furono  stimolati  dal  pontefice  Inno- 
cenzo III  di  mettere  nelle  sue  mani  il  padre  loro,  fatto 
sospetto  di  eresia.*)  Solo  coli' abbandonare  il  fratello  di- 
chiarato eretico,  e  giurando  di  combatterlo  a  morte,  anni 
innanzi  Alberico  potè  placare  l' ira  di  Alessandro  IV  papa, 
che  gli  dà  altissima  lode  di  tale  guerra,  avendo  saputo 
spezzare  «  Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura.  »  Il  breve 
dice:  '^  calcato  nature  federe  i>^)  e  gli  vengono  dati  in  dono 
i  beni  dell'altro.  Fra  le  cause  aggravanti  la  scomunica 


')  Doc.  271.  —  *)  Cantù,  Letteratura  italiana,  Torino,  1860, 
pag.  611,  dair Ezelino.  -  Ceruti,  Memorie  di  Soncino,  —  '^)  Vedi 
qui  dietro,  pag.  7,  8,  9.  —  ^)  Cantù,  Ezelino^  pag.  186.  — ^)  Do- 
cumento 213.  Vedi  inoltre  i  Doc.  201,  211,  212,  216,  217. 
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contro  Ezzelino,  vien  ricordato  essere  egli  nato  di  padre 
eretico -dal  Monaco,  del  quale  Cunizza  pensa  si  bcne- 
e  d'eretici  parente,  ^)  Roma  distrugge  la  famiglia  ! 

Nelle  storie  dei  Villani,  sovente  si  legge  che  tutti  i  più 
presso  a  quelli  che  erano  nell'  interdetto  della  chiesa  si 
contaminavano;  come,  per  citarne  esempj,  vedesi  in 
Matteo  Villani,  nel  racconto  del  processo  fatto  dal  papa 
d'Avignone  contro  Bernabò  Visconti,  onde  venne  pro- 
nunziato scismatico.  2)  Papa  Gregorio  IX  decreta  pene 
contro  gli  eretici  non  solo,  ma  contro  chi  li  conosce,  con- 
tro chiunque  per  essi  avvocasse.  Abbiamo  la  terribile 
sentenza  di  scomunica  contro  G uccello  VII  da  Camino 
e  Rizza rdo  suo  figlio,  per  motivo  delleredità  del  padre 
ed  avo  Ricciardo  da  Camino,  pretesa  per  sé  dalla  sede 
apostolica;  sentenza  che  fu  messa  in  luce  per  la  prima 
volta  dal  Verci.^)  Con  essi  i  Caminesi  sono  scomunicati 
i  loro  fautori,  e  chi  avesse  commercio  con  quelli;  e  le 
castella,  le  ville,  non  restituite,  sono  anch'esse  interdette. 
Si  ordina  in  oltre  che  nessun  debitore  loro  soddisfaccia 
sotto  pena  dell'ira  celeste;  ^)  e  si  conchiude  dicendo: 
<i careni  jure^  auxilio,et  remediOyOmniloco.n^)  Abbiamo 
il  bando  della  crociata  che  il  vescovo  di  Treviso  pub- 
blica contro  gli  Ezzelini,  che  parla  nel  medesimo  te- 
nore. ^)  Vedansi  anche  le  formole  delle  altre  scomuni- 
che papali  di  quel  tempo.  Nel  bando  di  scomunica  contro 
i  due  Romano,  d'ogni  loro  fautore  finalmente  si  dice: 
a  sii  etiam  intestabilis,  . .  .  nec  ad  hereditatis  succes* 
sionem  accedat.  »  7)  Per  ciò  solo  Cunizza  avrebbe  dovuto 


1)  Doc.  183.  —  «)  Cron,,  Lib.  XI,  cap.  41.  —  3)  Storia  dilUx 
Marca^  T.  IX,  Docum.  pag.  45,  d.  968.  —  ^)  Ivi,  pag,  48.  — ^)  I*^» 
pag.  49.  —  ^)  Stor.  Ecel.,  Doc.  237,  anno  1258.  — ')  Doc.  237. 
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rimettere  ogni  sua  cosa,  se  anche  prima  non  l'avesse 
rimessa, là  nel  paese,  anch'esso  parie  della  «terra  prava,  » 
dove  i  nemici  al  suo  nome,  conoscendo  lo  scritto,  di  leg- 
gerì  ne  avrebbero  saputo  trarre  vantaggio,  accusandola 
al  SantufHzio,  che  si  tolse  i  beni  d'Emilia. 

Ma  qualcheduno  potria  forse  notare:  se  dal  contesto 
dell' istrumento  di  Cunizza  si  raccoglie  ch'ella  punto 
non  era  devota  alla  chiesa,  come  mai  ci  poteva  avere 
avuto  parte  in  questo  fatto  la  politica  di  Roma,  secondo 
eh' io  dissi  di  sopra?  Acconsentendo  anch'essa  Cunizza 
a  liberare  i  servi  che  per  soli  fini  temporali  erano  già 
stati  dichiarati  liberi  dal  pontefice,  avrebbe  fatto  in  onta 
della  sua  famiglia,  esaltata  da  lei  nell' istrumento,  col 
ricordare  con  ira,  con  pietà,  le  ultime  vicende  di  quella, 
i  suoi  capi.  Risponderei:  che  quella  vecchia  principessa 
bene  poteva  da  principio  piegarsi,  aggirata  dalle  arti  del- 
Taltrui  politica;  poscia,  essendo  per  mettere  in  atto  quelle 
suggestioni,  rilevarsi  tutta  in  suo  carattere  ezzelinesco.^) 
11  liberare  gli  schiavi,  fu  poi  stimato  sempre  un'opera  di 
vera  pietà.  Siccome  però  mi  pajono  probabili  le  cose  espo- 
ste fino  dal  principio,  quasi  evidenti  le  ultime,  e  siccome 
con  quest'ultime  si  confermerebbe  maggiormente  che 
Cunizza,  quando  scrivea  non  aveva  più  schiavi,  non  volli 
omraettere  anche  tali  miei  dubbj,  sorti  studiando  più  ad- 
dentro; ricercando  io  soltanto  il  vero,  e  desiderando  can- 
didamente che  altri  tutto  lo  appuri.  Onde  qui  sono  da 
aggiungere  gli  argomenti  recati  in  fine  del  libro,  nelP  il- 
lustrazione della  jpergamena  di  Cunizza. 

n  lettore  non  chieda  come  sia  che  Roma  si  commo- 
vesse ai  mali  di  que' poveri  mancipii,  che  servendo  pian- 


*)  Parte  II,  verso  la  fine. 
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gevano,  soltanto  quando  ebbe  promossa  la  crociata  per 
disertare  i  due  tiranni,  riconosciuti  per  tali  da  lei  sola- 
mente allor  quando  furono  imputati  di  eresia  Nemmeno 
il  lettore  troverà  che  Roma  avesse  imposto  al  Ghibel- 
lino tremendo,  nel  tempo  ch'essa  operava  con  luunghe 
di  trarlo  dalla  sua  per  indebolire  la  parte  di  Manfredi 
nell'alta  Italia,  tuttoché  egli  fosse  pessimo  tiranno  pure 
allora,  azione  così  santa,  che  ognora  che  fosse  stata  fatta 
era  tarda,  o  come  Dante  dice:  a  E  se  già  fosse,  non  saria 
per  tempo  ■  «  quia  homines,  natura  pares  o  etc,  come 
riconosce  la  bolla.  È  anzi  vero  che  ad  Alberico,  allor- 
quando egli  ricercava  di  ricovrarsi  sotto  le  ali  del  suo 
perdono,  furono  da  papa  Innocenzo  IV  conceduti  i  beni 
dello  scomunicato  fratello,  insieme  con  gli  schiavi.  ') 
Anzi  dalle  prime  parole  che  ciascheduno  può  leggere 
nella  bolla  alessandrina,  verrebbe  sancita  la  schiavilii: 
sendo  privati  gli  Ezzelini  dei  servì  loro,  non  perchè  te- 
nere schiavi  i  proprj  fratelli  fosse  riprovevole  cosa,  ma 
soltanto  B  perchè  quei  signori  avevano  peccato,  e  Dio 
da  cui  è  ogni  potere,  permetteva  che  per  lo  peccatosi 
scadesse  da  ogni  diritto  di  possesso.»  E  cotale,  intorno 
ciò,  è  la  dottrina  del  dottore  angelico  san  Tommaso, 
suo  contemporaneo.^)  Eccone  in  breve  la  sostanza:  fSer- 
yitus  est  cantra  naturam.  quoad primam  intentionem  na- 
lurae, non  autem  cantra  secundam,  quia  naturalis  ra- 
tio ad  hoc  inclinat,  et  hoc  appetii  natura,  ut  quUihet  sii 
bonus;  sed  ex  quo  aliquis  peccat,  natura  eliam  inclinat. 
ut  ex  peccato  poenam  reportet.  Et  sic  servitus  in  poena 


'I  Dot.  lOl,  a.  b.  e.  —  ')  Nella  Stimma.-  1,  2,  qnaest.  9-». 
art.  5,  od.  3,  -  2,  2,  quacsl.  57,  a.  3,  ad.  2.  -  E  qui  inOMUÌ. 
nella  Parte  II,  dove  dico  di  Brnnetto  Latini. 
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peccati  inlroducta  est.  —  Servitus  quae  est  dejure  gen^ 
Hum,  est  nutf^mliSf  non  qùidem  absolute^  sed  rattone 
utUitatis  consequentiSf  scilicet  quod  quis  regatur  a  sa- 
piente^  etjuvet  eum.y>  —  Similmente  ne' suoi  commenti 
alla  Politica  di  Aristotile.  Tommaso  mori  nel  1274.  — 
Dunque  uomini  cristiani  si  potevano  possedere  legal- 
mente dai  giusti.  0  Dunque  la  schiavitù  non  fu  tolta 
via  per  opera  della  chiesa  di  Roma,  e  l'affrancazione 
degli  schiavi,  nel  caso  degli  Ezzelini,  o  in  altri  simili 
sempre  fu  atto  soltanto  di  temporale  politica,  il  quale 
SI  poteva  più  tardi  rimutare.  E  provata  quella  sentenza: 
«  Nullts  Canonibus  le  gibus  sublatus  est  servorum  usus.  »  2) 
E  per  tenermi  più  a  questo  tredicesimo  secolo,  dico 
che  Innocenzo  IH,  nel  121 5,  scomunica  chiunque  Cri- 
stiano recherà  armi  ai  Saraceni,  e  ordina  che  sia  schiavo 
di  chi  lo  prendesse  ;  «  et  capientium  servos  fore  cen- 
semus.  »  Trovasi  questo  decreto  nelle  Raccolte  delle 
bolle  papali.^)  Celestino  V,  fatto  papa  nel  1294,  poi  san- 
tificato, che  negli  «Opuscoli  »  esprimeva  lo  spirito  dei  ca- 
noni de'  suoi  tempi,  dice  pure  lo  stesso.  In  altri  «  Ordi- 
namenti »  stabilisce  ancora  :  che  il  nato  da  padre  libero 
e  da  madre  schiava,  rimanga  anch'esso  schiavo.  *)  Nella 
rubrica  «  De  servis  Judaeorum  »  sono  altre  sue  disposi- 
zioni sulla  schiavitù.  ^)  Celestino  V  sembrava  uomo  in- 
capace di  bene  e  di  male  nelle  cose  temporali,  e  fu  la 
vera  onania  del  papato,  e  perciò  dal  Poeta  posto  fra 


^)  Nota  IX.  —  2j  Muratori,  Anecdota^  145.  —  ^)  Magnum  Bul- 
larìum  Rom,  Luxemburgi,  1 727,  T.  I,  pag.  62,  §  1 3,  sub  anno  1 2 1 5 . 
—  *)  MtLxima  Bibliotheca  Pairum,  Ludguni,  1677,  tom.  XXV, 
sec.  XIII,  Opusc.  Vili,  sectio  3,  cap.  25,  pag.  845,  et  Optisc.  XI, 
pars  secunda,  cap.  7,  pj^.  859,  E.  —  ^)  Opusc,  IX,  pars  secunda, 
cap.  n,  pag.  847,  C. 
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gli  «  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi.  »  ^)  Eppure  certa- 
mente avrà  fatto  spargere  di  molte  lagrime  agli  schiavi  !  '} 
Anche  Clemente  V  pontefice,  nell'anatema  contro  i  Vene- 
ziani che  avevano  occupato  Ferrara  nel  i3o9,  (^  i3io), 
decretò:  «che  dovunque  eran  presi,  fossero  havuti  per 
ischiavi.  »  ^)  Quanto  più  tardi  ancora,  nel  1 5oi ,  presa  Ca- 
pua,  il  duca  Valentino  figliuolo  di  papa  Alessandro  VI, 
ebbe  innanzi  le  donne  più  belle;  le  bellissime  ritenne 
per  se;  dell'altre  «  molte  furono  per  minimo  prezzo 
vendute  a  Roma.  »  *) 

.  La  schiavitù  non  fu  levata  dalla  chiesa.  Affermo  anzi: 
fu  per  essa  rintrodotta,  almeno  nell' Italia,  dove  al  prin- 
cipio dei  tempi  di  mezzo  era  quasi  scomparsa.  Lo  pro- 
verò nel  decorso  di  questi  studj.  ^)  Ricordo  per  ora  che 
fu  un  papa,  Silvestro  II,  il  quale  nelFXI  secolo  jrimo 
introdusse  formalmente  e  sanzionò  anche  i  Feudi^  con 
tutte  le  loro  conseguenze  servili,  e  ciò  nel  Patrimonio 
di  San  Pietro.  *»)  Negli  altri  paesi  cristiani  la  schia- 
vitù continuò  a  fiorire  cristianissimamente  nelle  sue 
tre  forme,  venendo  sancita^  anzi  regolata  da  Roma  fino 
in  tardi  tempi,  come  vedemmo  e  vedremo,  per  le  costi- 
tuzioni celestine,  e  per  altre:  ond'io  devo  avvertire 
tre  cose: 

Primieramente,  che  non  si  confonda  la  schiavitù  do- 
mestica all'antica,  colla  servitù  rustica  di  uomini,  non 
come  gli  antichi  senza  personalità,  ma  in  perpetuo  fissi 
alle  glebe,  e  con  esse  comprati  e  venduti,  come  mi  sem- 


^)  /«/.,  m.  —  «)  Ancora  di  Celestino  V  nella  parte  III,  Nota  X. 
—  ^)  Ivi,  loc.  cit.  —  *)  GuccciARDiNi,  L.  V,  cap.  2,  —  *)  Nota X.  — 
^)  Autori  citati  a  pag.  237,  e  nelle  Note  aUa  mia  Roma  mi  Mille ^ 
spec.  a  pag.  406-7,  439.  Firenze,  Le  Mounier,  1875. 
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brache  facesse,  parlandone  forse  troppo  ambiguamente, 
Cesare  Cantù  neir<(  Ezelino  da  Romano.  »')  In  generale 
la  servitù  personale  rustica  cessò  tra  noi  jfrima  che  ces- 
sasse labuso  di  tenere  veri  schiavi  nelle  famiglie; ^)  quan- 
tunque un  tanto  vituperio  dell*  umanità  più  anticamente 
per  leggi  venisse  abolito  in  Italia,  e  coli'  affrancarsi  dei 
comuni  nel  XII  secolo  già  in  parte  fosse  scomparso.  In 
gran  parte:  ma  non  del  tutto.  E  assai  più  tardi  ebbero 
ricuperato  i  loro  diritti  quelli  che  vivevano  servi  nelle 
città;  perchè  stranieri,  o  nati  da  tali,  e  più  combattuti 
dalla  miseria,  più  fiacchi  e  divisi.  ^)  La  detta  schiavitù 
domestica,  negli  ultimi  suoi  tempi  in  Italia,  consisteva 
in  tenere,  comprare  e  vendere  solo  schiavi  turchi  e  bar- 
bareschi ;  ♦)  meno  pochi  casi  occorsi  dopo  guerre  ita- 
liane, come  provano  gli  esempj  delle  Capuane  di  sopra 
nominate,  e  dei  10,000  Piacentini  venduti  schiavi  al  mi- 
glior offerente  quando  la  loro  patria  fu  presa  e  predata 
dal  predone  Francesco  Sforza  nel  1 447.  ^)  Ed  altri  fatti 
eh'  io  dirò.  Ma  ciò  non  avveniva  forse,  soltanto  perchè 
chi  li  comperava  sperava  guadagnar  sulla  taglia  ?  — 
Avverto  in  secondo  luogo,  che  mi  astringe  a  questa  di- 
gressione l'assunto  di  provare  che  la  bolla  alessandrina, 
se  non  fu,  poteva  però  essere  tacitamente  rivocata,  perchè 
essendo  i  vescovi  di  Roma  anche  principi  temporali,  usa- 
vano dei  mezzi  che  davano  i  tempi.  —  Avverto  da  ul- 
timo che  la  terza  forma  di  schiavitù,  è  la  suggezione  vera 
in  cui  furono  e  sono  tenuti  i  Giudei.  ^) 


')  Pag.  60.  E  più  chiaro  a  pag.  258,  in  nota.  --  ')  Nota  XI.  — 
h  Nou  XII. —  <)  Nota  XIII.  —5)  Sismondi,  Storia  delU  Re- 
pubbliche ilaliane.  Italia,  181 7-21,  IX,  e.  72,  pag.  341-42  e  nota. 
-  Xota  XIII,  pag.  335.  —  C)  Nota  XII. 
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Ma  ritorniamo  all'epoca  della  nostra  istoria.  Nel- 
Tanno  1 261,  il  vescovo  di  Frisinga  commette  in  feudo 
i  beni  della  sua  chiesa  ch'erano  su  quel  di  Trevigi,  beni 
che  già  furono  ritenuti  dagli  E\:^elini^  a  Tiso  da  Cam- 
posampiero,  «  cum  omnibus  servis^  masnadis^  et  famu- 
liSy  »  etc,  ingiungendo  che  ^bona  jpredicta^  vel  quicquam 

predictorum  non  possint  nec  debeant  vendere, am 

donare  vel  aliquo  modo  alienare ....  etc.  »  ')  Dunque 
non  si  riconosceva  per  la  bolla  la  libertà  di  tutti  gli 
schiavi  in  generale.  Dunque  né  anche  tutti  quelli  degli 
Ezzelini  furono  liberati  secondo  l'editto  del  servo  dei 
servi?  che  pure  dopo  averli  dichiarati  tutti  affrancati, 
diceva  conchiudendo  nella  sanzione  penale:  «  Nulli 
ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  tra- 
ditionis  et  constitutionis  infringere  vel  et  ausu  teme- 
rario contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemplare  pre- 
sumpserity  ìndignationem  omnipotentis  Dei,  etBeatorum 
Petri,  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  noverit  incur- 
surum  »  etc.  ^)  Vorremmo  noi  credere  che  cessato  il 
pericolo  di  que' tiranni,  i  vescovi  e  i  frati  si  rimanes- 
sero perciò  dallo  affrancare  più  dei  loro  servì,  a  loro 
venuti  co'  beni  degli  Ezzelini  esterminati  ?  No  per  fermo 
non  fu  per  questa  sola  cagione;  ma  per  debito  di  lor 
ministero.  Essendo  gli  schiavi  rimasti  tuttavia,  e  non 
so  come,  fìssi  a  quelle  glebe  e  non  fuggiti,  anche  dopo 
che  gli  ecclesiastici  ebbero  ripigliate  per  sé  quelle  terre 
ridiventate  sante,  essendo  dunque  quegli  schiavi  da  an- 
tico appartenuti  alla  chiesa,  ed  il  manomettere  essendo 


^)  Doc.  257.  -  E  lo  trovi  anche  nel  Mbichxlbek,  Nìst.  Fri- 
singensìsy  tom.  II,  pag.  53.  —  *)  F*me  della  bolla  di  Alessandro. 
La  solita  forinola. 
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alienare,  i  beni  di  dio  non  dovevano  patir  detrimento. 
E  vero  danno  sarebbe  stato,  se  le  dette  Manimorte  ri- 
lasciato avessero  quelli  che  ancora  erano  venuti  novel- 
lamente in  loro  balia.  ^)  Dunque  gli  schiavi  che  ancora 
potevano  rimanere,  erano  que'soli  che  appartenevano  alle 
chiese,  come  beni  santi  inalienabili,  non  quelli  di  Sanze- 
none  o  d'altri  luoghi  secolari,  onde  parla  Cunizza. 

Se  ho  inteso  ingiustamente,  col  negare  efficacia  al- 
l'istrumento  di  Cunizza,  altri  me  chiami  in  colpa.  Ma  se 
ristrumento  di  Cunizza  era  valevole,  necessario,  fatto  in 
buona  fede,  apparirebbe  che  il  decreto  di  Roma  nel  12  58 
fosse  stato  pronunziato  indarno  anche  per  la  massima 
parte  degli  altri  schiavi  di  quella  famiglia,  o  almeno 
che  da  Roma  fosse  presto  obliato;  ciò  che,  ripeto,  ogni 
uom  vede  sembrar  quasi  impossibile,  essendo  una  co- 
stituzione apostolica  cosa  troppo  solenne....  Pure  la  bolla 
che  nel  12  58  affranca  tutti  gli  schiavi  dei  da  Romano,  esi- 
ste; esiste  trascritta  la  pergamena  di  Cunizza  che  nel  1 265 
affranca  di  quegli  stessi  schiavi.  Dai  dubbi  rampollano 
ì  dubbia  né  saprei  più  venire  a  capo  di  dichiarar  la  que- 
stione. La  mia  fatica  fu  infinita  nell'avere  cercato  di 
ravvicinare  quello  che  si  trova  sparso  in  tanti  libri,  in 
tante  carte:  essendo  Soy  2)  i  documenti  stampati  dal 
Verci  soltanto  nella  «  Storia  degli  Ecelini,»  e  2i83  nella 
«Storia  della  Marca:  »  e  21  i  volumi  di  testo.  Bene  o  male 
io  li  ho  dovuti  consultar  tutti  quanti  ;  e  ciò  farà  parer 
naturali  i  miei  errori.  Molto  probabile  mi  pare  che  quan- 


')  Vedi  negli  Ordini  canonici ,  al  titolo:  «  De  bonis  Ecclaes. 
non  alienandis.  >  —  *)  Lo  stesso  Litta,  Famiglie  celebri^  tom.  I, 
fascicolo  2,  per  la  fretta  e  il  tanto  lavoro,  ne  sbaglia  il  novero, 
(dicendoli  299. 

3* 
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tunque  schiavi  erano  nel  paese  della  Marca  -  già  quasi 
tutto  degli  Ezzelini  -  in  un  modo  o  nelP  altro,  salvo 
quelli  su  terre  della  chiesa,  sul  finire  dell'anno  1260 
fossero  liberi;  quasi  certo  che  Cunizza  nel  1265  non 
possedeva  più  nulla  in  quelle  contrade  ;  aperta  la  con- 
traddizione tra  le  due  carte  -  la  bolla  e  la  scritta;- 
certissimo  infine  che  Cunizza  mostra  di  essere  molto 
pietosa  agli  schiavi,  avesse  o  no  valore  queir  istru- 
mento. 
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PARTE  SECONDA 

(dantesca) 


Ma  ai  tempi  di  Dante  giovinetto,  in  Firenze,  di  questa 
speziosa  generosità  di  Cunizza,  dai  Ghibellini  special- 
mente e  dal  popolo,  non  volgo,  ignaro  dei  fatti  della 
Marca  lontana,  se  ne  saranno  indagate  così  sottilmente  le 
vere  cagioni,  sino  dentro  al  cuore  ed  alta  mente  di  lei?  Ma 
il  tenore  di  quel  suo  scritto  sarà  egli  stato  conosciuto 
da  tutti,  alla  lettera?  Ed  essa,  sorella  al  formidabile,  il 
quale,  come  Cangrande  poscia,  fu  quasi  la  incarnazione 
del  pensiero  ghibellino,  divenuta  la  poetica  donna  degli 
amori,  stata  l' amante  misteriosa  di  Bordello,  essa  che, 
come  sopra  già  posi,  sul  tramonto  di  sua  età,  rimasta 
sola  di  tutta  la  sua  stirpe,  forse  a  vita  più  austera  si  rese; 
che  venuta  in  povertà  -  e  il  saperla  prodiga  di  natura, 
e  il  trovarla  foruscita,  più  lo  fa  supporre  -  prima  di 
morire  mostra  di  spogliarsi  di  quello  che  ancora  le  resta, 
senza  prezzo  di  riscatto  lasciando  liberi  que'  poveri 
schiavi  e  le  lor  donne,  i  lor  figlioletti  e  i  nascituri  da 
loro,  ella  col  proprio  nome  doveva  essere  cagione  di 
quelle  dolci  impressioni  che  vincono  ogni  fantasia,  e  che 
air  animo  specialmente  dei  poeti,  fanno  forza.  Ed  an- 
che poi  ai  giorni  più  maturi  dell'Alighieri,  nella  sua 
città,  ne  sarà  stata  verde  ancora  presso  molti  la  fama, 
i  Guelfi  stessi  non  ne  potendo  tacere. 


verso  ch'ella  di  sua  beatitudine  canta  a  Dante 
M>')  dicendo:  'Che  forse  parrìa  forte  al  vostro 
}n  mi  sembr.t  di  significato  non  limpido,  o  che 
i  sensi.  Né  meno  so  leggervi,  come  più  aperta- 
utti  spone  Brunone  Bianchì,  la  scusa  di  Dante 
:o  per  avere  dischiuso  il  paradiso  a  donna  in- 
tc  agli  amorosi  piaceri.  Ma  sento  colLombardi; 
senso  puramente  teologico,  cioè  che  signifìclii: 

0  cui  basta  il  paradiso  non  sa  intendere  come 
possa  essere  perfettamente  beata,  e  godersi, 

una  sfera  tanto  minore,  come  è  il  pianeta  di 
;r50  le  altre  più  superne,  contenta  sì  ■  Girne 
Dio,  d'altro  non  calme,  i  II  che  vuol  dire  in 
i,  la  perfetta  beatitudine  dello  spirito,  in  qua- 
ado  del  cielo;  secondo  che  anche  interpreia 
so  da  per  sé,  con  altri  passi.  Che  similmente  in 
desìmo  regno,  egli  fa  dire  alla  candida  Pic- 
[uale,  eccetto  che  nelle  roggie  tinte,  è  sorella 
in  gentilezza,  in  bellezza  primitiva:  «Beata 
spera  più  tarda,  »  con  tutto  quello  che  sc- 
isi alla  prima  ragione  non  credo  che  nessuno 
visasse,  cioè  come  non  per  la  sua  pietà  in  gè- 
in  particolare  per  avere  assentito  in  forma 
la  redenzione  de'  suoi  schiavi,  -  ne  dovesse  o 

1  effetto  -  Dante  abbia  sollevata  sino  al  cielo. 
che  visse  così  amorosamente. 

Tvela  nel  terzo  cielo,  tra  le  anime  innamorate, 
ària  salire  a  letiziare  più  in  alto,  tra  quelle 
:  serbarono  giustizia  e  furono  misericordiose, 
ienza  poetica  lo  astringeva.  Cunizza  certo  era 
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famosa  nel  secolo  per  essere  stata  vinta,  com*ella  dice, 
dal  «  lume  d'està  stella,  »  cioè  di  Venere,  più  che  per 
quella  carità  fatta  al  prossimo  suo;  non  sì  però  che 
molti  uomini  allora,  ad  onta  dell'incontinenza  che  Tarse 
nella  vita  terrena,  per  essa  carità  non  la  credessero,  poi 
che  fu  morta,  meritevole  della  gloria  dei  beati.  Di  qui 
si  può  spiegare  il  silenzio  del  poeta  intorno  questa  virtù 
di  lei  dell'amore  compassionevole,  sendo  anche  ciò  cosa 
conosciuta  in  quell'epoca.  E  bastava  a  pochi  come  ho 
già  detto.  Né  altrimenti,  colui  che  doveva  cercare  di 
acquistarsi  ogni  credenza  dai  contemporanei,  avrebbe 
potuto  imparadisare  una  femmina  priva  di  ogni  bontà, 
e  che  anzi  «  A  viziò  di  lussuria  fu  si  rotta.  »  Il  savio 
vate  non  poteva  rimontare  contro  lopinione  di  tutti 
senza  fallire  alla  propria  missione,  riformatrice  della 
religione,  dei  costumi,  dello  stato  d'Italia. 

Ma  se  cristianamente  gli  era  lecito  d'incontrare  nel 
Purgatorio  ogni  sorta  di  peccatori,  sin  anche  i  già  pa- 
gani, come  Stazio,. ei  poteva  incontrarvisi  con  Cunizza, 
al  modo  che  ivi  s'incontrò  con  Sordello,  cui  pure  bra- 
mava innalzare,  se  aveva  particolare  affetto  all'anima 
di  lei,  ed  ivi  farla  profetare,  e  consolarsi  che  fosse  già 
presso  «  d' ire  a  farsi  bella.  »  Invece,  secondo  Dante, 
costei  che  veramente  fu  Venere  terrena,  e  usò  sua  vita 
in  libidine  quasi  fino  all'ultimo  -  fino  al  1259;  per- 
chè ogni  novo  rimaritarsi  di  vecchia  donna  impudica, . 
è  nova  disonestà  -  o  non  istette  punto  nel  Purgatorio  ; 
0  vi  dimorò,  ma  forse  poco  tempo:  che  nel  1 265,  -  anno 
della  nascita  del  Poeta  -  contava  circa  67  anni.  Ma 
forse  che  mori  molto  più  antica;  ed  avvicinossi  ancora 
di  qualche  lustro  al  i3oo,  epoca  del  viaggio  di  Dante 
pe'tre  regni,  ond'esso  poteva  averla  conosciuta.  Al  tro- 
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logi,  se  la  carità^  issofatto  non  purga  la  incontinenza. 
Cunizza  non  è  «  nella  sfera  più  tarda  9  come  Piccarda, 
ond*è  di  tanto  più  gloriosa,  e  leti!(ia  più  di  lei  che  parve 
migliore  e  di  vergine  vita.  Ma  Cunizza  accenna  nei  versi 
già  chiosati  che  forse  le  sarebbe  toccata  una  sfera  più  alta 
che  non  è  il  paradiso  di  Venere.  Cunizza  parlava  presente 
Beatrice,  onde  doveva  essere  già  immacolata  delle  sue 
libidini;  ciò  che  esclude  che  Dante  ve  la  ponesse  a  caso. 
-  E  questo  pudore  innanzi  a  Beatrice  è  forse  la  causa 
che  Dante  non  parla  della  sua  donna.  E  che  soltanto 
neirinferno  ricorda  fìglialmente  la  madre,  nel  verso: 
"i  Benedetta  colei  che  *n  te  s' incinse.  » 

Ora  dunque  parrà  che  assai  meno  ragionevole  sia  il 
ricorrere  alla  supposizione  di  Ugo  Foscolo,  anima  dai 
sublimi  ardimenti  danteschi,  cioè  che  l'Alighieri  intro- 
ducesse la  sorella  di  Ezzelino,  del  più  feroce  nemico 
della  chiesa,  in  via  d'esperimento  soltanto,  e  fino  a  che 
gli  sovvenisse  d' alcun' altra  ombra  che  più  addicesse. 
Però  che  il  Poeta,  egli  osserva,  da  quest'unico  luogo 
in  fuori,  in  tutto  il  poema  non  contraddice  mai  tanto 
alla  pubblica  fama,  che  provochi  contro  di  sé  l'incre- 
dulità degli  uomini  che  non  si  sarebbero  indotti  ad 
avere  per  santa  un'adultera  d'infame  celebrità.  *)  Per 
convenire  con  questa  supposizione  del  Foscolo,  la  quale, 
contrario  al  vero,  mostrerebbe  scarsità  nova  in  Dante 
come  storico,  prima  sarebbe  anche  da  provare  che,  mal- 
grado il  pensiero  ardentissimo  del  ritorno  «  Che  allegrò 


*)  Discorso  sul  Usto  del  poema  di  Dante»  Londra,  Rolandì,  1842, 
p.  337  e  »cg'  Edizione  che  dobbiamo  a  Mazzini  :  Opere  ttttte,  Mi- 
lano, 1861-77,  T.  VI,  pag.  13.  Seppi  a  Londra,  da  un  Rolandi, 
che  il  MsB.  del  Foscolo  trovasi  ancora  in  quella  casa  libraria. 


;llin  fuggiasco,  B  sperante  che  l'altezza  d:l 
fosse  per  vincere  una  volta  la  crudellèiJi 

fuori  del  suo  bello  e  dolce  ovile,  ')  ^1i 
:  il  lavoro  che  lo  ebbe  fatto  per  più  anni 
e  conosciuto  dopo  la  sua  mone:  cioè  che 

agio  di  cambiare.')  -  Ah,  chi  come  Dante 
tolo,  teme  forse  miseria,  carcere,  tortura, 
rj  ?  E  li  hai  temuti  tu  stesso,  o  mio  grande 
Iti  bei  versi  sarebbero  stali  scritti  per 
overli  poscia  rimutare  tutti  quanti,  non 

essi  ad  altro  spirito  che  Cunizza  non 
pur  fu  così,  perchè  alla  mente  del  poeta 
rresse  appunto  questa  donna,  e  non  altra, 
Tipiacesse,  anche  per  poco,  saria  prova 
;  altro  vero  merito  fosse  adornata,  piii 
luttuosa  sua  fama  non  le  nocque  presso  i 
•cof  ma  se  anche  il  poema  non  fu  scritto 
IX  al  XXXIII  canto  del  Paradiso,  quanto 

>i  può  credere,  come  poi  più  sotto  il  Fo- 
scelta  ella  sola  siccome  personaggio  più 
Igni  altro,  a  consolare  Io  sdegno  ai  Ghi- 
do  ai  Guelfi  le  loro  sconfitte.  Parole  dì 
lon  so  concordare  coH'altre  prime,  dette 
fu  mente  dell'Alighieri  in  questo  canto 
a  contro  i  Guelfi  per  bocca  di  un'anima 
■a  forse  da  ciò  la  sola  Cunizza  ?  0  forse 
ano  era  venuta  meno  di  femmine?  Mi 
:rirne  alcune:  Tra  le  ultime,  ccleber- 
conda  fu  Agnete,  naia  di  Cecilia   da 

■  ')  Di  ciò,  è  altrove,  aelU  Nota  XV, 
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Baone  e  madre  di  Ansedisio  crudele,  che  poteva  ricor- 
dare le  stragi  della  Marca  Trevigiana  e  della  città  di 
Padova.  Vi  furono  le  quattro  mentovate  altrove.  Vi  fu 
Emilia,  viva  e  morta  perseguitata  dalFInquisizione,  e 
cui,  ad  onta  della  sua  scomunica  tu,  o  padre  Dante,  po- 
tevi riporre,  come  ponesti  Manfredi  sorridente,  «  fra 
color  che  son  contenti  Nel  foco,  perchè  speran  di  venire 
Quando  che  sia  alle  beate  genti.  »  E  tutte  eran  figliuole 
di  Ezzelino  il  Monaco,  sorelle  a  questa  Cunizza  e  ad 
Ezzelino  ed  Alberico  tiranni,  tutte  com'essa,  puro  san- 
gue ghibellino  e  nate  in  quelle  stesse  contrade,  cui,  tu 
divino  poeta,  ricordare  volesti,  ed  i  cui  popoli  flagellare 
con  que'  versi  di  foco.  Che  parlo?  Adelaide,  madre  delle 
ultime  quattro,  radice  della  Cunizza  e  di  Ezzelino,  che 
cosa  non  avrebbe  potuto  dire  di  questa  facella  che  il 
suo  seno  partorì,  della  propria  stirpe,  de' suoi  nemici,  e 
dei  pravi  cittadini  della  Marca?  Quali  cose  non  avrebbe 
potuto  antidire  la  eroica  figliuola  d'Alberico,  per  cui  fu 
pace  in  quella  provincia,  di  tanta  guerra  che  già  tutta 
l'ardeva?  0 

Ma  più  d'ogni  altra,  1* ombra  dolente  di  Marghe- 
rita, moglie  infelicissima  di  Alberico,  che  vide  cascare 
trucidati  davanti  a  sé  ad  uno  ad  uno  tutti  i  suoi  Agli, 
e  le  sue  vergini  figlie  vide  disonorare,  che  per  quella 
croce,  e  pel  modo  della  loro  morte  e  della  sua,  meri- 
tava di  venire  dal  martirio  a  questa  pace  del  Para- 
diso, meglio  di  Cunizza  poteva  vituperare  i  Guelfi,  i 
vincitori  senza  misericordia,  e,  come  pel  tormento  dei 
iigliuoli  del  conte  Ugolino,  poteva  esclamare  pe'  suoi  : 
«Innocenti  facea  l'età  novellai  »  Ella,  ella  più  ch'altre, 

')  Qui  dietro  pag.  21.  -  Note  I  e  II. 
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ciberà  terra,  ne  peltro!  »  Poscia,  quando  parla  di  Ezze- 
lino morto,  0  non  gli  è  più  benigno,  nominandolo  Dante 
oscuramente,  cogli  altri  tiranni,  e  di  fuga.  Che  al  vedere 
in  un  lago  di  sangue,  forse  di  conscio  sangue,  proprio 
di  quello  delle  vittime  loro,  sotto  un  cranio  negramente 
capelluto,  piegata  la  fronte  dell'uomo  a  cui  inchinarono 
tutti,  guarda  e  passa,  e  presto  fa  seguitare  al  Centauro: 
«e  quell'altro  eh' è  biondo,  E  Obizzo  da  Esti,  ecc.»  di 
cui,  come  di  altri,  sebbene  uomini  di  minore  importanza 
politica,  dice  altre  cose  ;  quasi  fosse  bassa  voglia,  fosse 
infamia,  volerne  sapere  più  di  Ezzelino.  Buoso  da  Do- 
vara,  se  fu  tanto  con  Ezzelino,  se  fu  consorte  con  lui 
nelle  guerre  e  nella  signoria,  e  nel  cui  padiglione  il 
tiranno  fu  portato  ferito,  però  fu  uomo  di  meno  affare: 
Buoso  nulla  di  manco  vien  ricordato  altrove  co' partico- 
lari de'  suoi  tradimenti.  ^)  Né  un  solo  motto  per  Albe- 
rico, sì  presso  in  iscelleratezza  al  suo  fratello  Ezzelino, 
ed  anche  per  cui  si  furono  rimutate  le  sorti  di  quello 
stesso  paese,  tutto  pieno  del  terror  del  suo  nomel  Non 
era  anch'esso  facelìa  ardente,  discesa  dal  medesimo  colle, 
e  nata  di  una  stessa  radice,  come  Ezzelino  e  Cunìzza, 
e  famosamente  spenta  dai  Guelfi?  Ma  Alberico  per  più 
anni  era  sceso  a  patteggiare  coi  papi....  In  questo  giu- 
sto disprezzo,  nel  silenzio,  si  contiene  celato  un  profondo 
senso  storico,  alla  memoria  degli  Ezzelini  pungente, 
credo  io,  fino  qui  non  tanto  osservato;  quantunque 
due  savj,  il  Troya  ed  il  Balbo  anche  in  ciò  sentano 
diversamente.  E  di  si  eloquente  tacere,  contro  o  in  fa- 
vore di  una  persona,  o  di  un  avvenimento,  vi  ha  nel 
poema  dantesco  più  di  un  luogo. 


»)  /«/.,  XII,  no.  —  «)  /«/.,  XXXII,  1x6. 


so  per  certi  peccali.  Nel  VII  dell'  Infèrno,  gli 
;ono  posti  tanto  sotto  gli  iracondi,  per  non  vo 
ir  vedere;  e  non  ne  trova  uno  solo  da  essere  no- 
aturale  disprezzo  nell'uomo  dì  azione.  Nel  Pur- 
m  pone  luogo  ove  si  purghi  il  tradimento;  ciò 
e  per  tale  peccato  non  vi  è  remissione:  luicì  i 
piccoli  e  grandi  sono  da  inferno.  Erano  tempi 
;  rompere  fede  si  succedeva  da  mane  a  sera, 
iere  si  dovrebbe,  per  esempio,  come  il  ghibel- 
l'autore  della  Monarchia,  non  avesse  fatto  » 
ttamente  un  cenno  della  Lega  Lombarda,  nelle 
otto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa,  1^  cui 
:or  Melan  ragiona  ;  >  ')  e  pure  quella  impreu 
m  fatto,  per  quanto  essa  potesse  sembrare 
li  vicini  a  que'tempi,  minore,  che  non  è  ora 
nostri. 

ighieri,  e5u/e  immeritevole,  nella  epistola  *at 
scelleratissimi»  dopo  d'avere  toccato  della 
ttoria  che  ricordava  l'ira  di  Cesare,  Fede- 
ontro  i  Parmigiani,  minacciando  l'estremo 
essi  suoi  concittadini  per  la  venuta  di  Ar- 
ssemburgo,  soggiunge:  «Ma  i  fulmini  del 
;rÌco  rammemoratevi;  e  ponete  mente  del 
10  e  a  Spoleto,  lo  esempio  delle  quali  città 
isieme  e  sovvertite,  vi  metterà  nelle  troppo 
re  un  gelo,  e  i  troppo  ferventi  cuori  vi  sirin- 
ore.  "  Questo  passo  da  me  recato  nella  Ira- 
Fralicelli,^)  è  dichiarazione  del  vero  signi- 
)ra  citati  versi,  tanto  disputali  ;  dà  ragione 
tenuto  da  Dante  sulla   fortuna   dell' armi 

,'irr,  119. —s)  Ofi.  Min.  F\r..  1856,  in,  jwg.  481. 
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confederate  a  Legnano;  manifesta  che  quel  buon  non 
è  inteso  per  ironia;  ma  nel  senso  di  uom  valido,  d'ec- 
cellente, di  atto  a  sanare  le  piaghe  dell'Italia,  al  contrario 
di  que' monarchi  che  non  furono  buoni  neppure  a  pro- 
varsi di  farlo;  insomma  che  il  tutto  è  contro  alla  gente 
che  «  dovrebbe  esser  devota,  E  lasciar  seder  Cesar  nella 
sella.  »  *)  Versi  che  furono  scritti  forse  nel  medesimo 
anno  i3ii,  quando  *1  poeta,  sollevato  in  isperanza  di 
grandissime  novità  pel  passaggio  di  Arrigo  in  Italia, 
fulminava  la  ferocissima  lettera. 

Io  ardisco  appuntare  lo  sguardo  più  addentro  in  Cu- 
nizza,  in  questa  cara  luce  del  Paradiso.  Il  Poeta  uni- 
versale che  in  sé  accoglie  ogni  civiltà  e  tutto  il  sa- 
pere de'  suoi  tempi,  il  quale  in  lui  è  maggiore  dei  tempi 
stessi,  ed  è  sapienza;  quel  divino,  la  cui  mente  rappre- 
senta tutto  il  mondo  morale,  e  a  cui  non  mancò  mai 
retto  giudizio  del  bello,  del  buono,  beatificando  nel  cielo 
cotal  poetica  donna,  fece,  credo,  anche  secondo  il  suo 
cuore  e  il  suo  intelletto.  Commosso  egli  fu  certo  pen- 
sando alla  condizione  di  uomini  miseramente  fìssi  sopra 
glebe  tutte  bagnate  del  loro  servo  sudore;  ovvero  che 
nelle  opulentissime  case  pativano  ogni  ultima  miseria. 
I  quali  mirando  felici  gli  altri  che  parevano  posti  sopra 
i  mortali,  credere  perciò  dovevano  e  affermare,  ciasche- 
duno in  sé  stesso  vilificato:  «  Ond'io,  che  son  mortai, 
mi  sento  in  questa  Disugguaglianza  ;  e  però  non  ringra- 
zio» d'esserci  nato!  Assai  spesso  incontra  vasi  allora 
qualcuno  intra  questi,  che  rifinito  dal  lavoro,  in  suo  atto 
*  Piangendo  parea  dicer  ;  Più  non  posso!  »  Allora  nelle 
galere  remigavano  nudi  gli  schiavi  fatti  in  guerra,  o 
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s'andavano  manifestando,  senza  porvi  mente,  le  vere  idee 
di  giustizia,  qualij  malgrado  la  chiesa,  erano  maturate 
in  molti  cuori.  Recavano  essi  laici  a  nuovo  senso  la  cher- 
cuta  latinaggine,  o  lo  spensierato  Francesco,  od  altro  dei 
testi  che  facevan  volgari,  perchè  non  vi  comprendevano 
che  la  lor  propria  sentenza  che  già  era  buona,  era  vera. 
Oh  quanti  esempj  ne' Due  e  Trecentisti  !  Il  passo  di  Bru- 
netto toscaneggiato  dal  Giamboni,  non  è  che  '1  principio 
della  nostra  bolla  alessandrina;  ^)  è  la  dottrina  tomi- 
stica ;  neppur  essa  originale,  ma  cattolica  parodia  del- 
Taristotelica.  Pure,  quanto  all'effetto,  come  è  diversa  dal 
sentimento  laico  l'affermazione  che:  la  schiavitù  ha  luogo 
per  lo  peccato,  o  che:  essa  è  per  lo  vijio  ossia  malvagità 
degli  uomini.  Codesta  approva  la  schiavitù,  la  sottopone 
ai  diritto  divino,  usofruttato  dai  papi,  la  rende  qualcosa 
di  estrinseco;  perciò  dov'è,  la  lascia;  dove  no,  la  rin- 
troduce,  le  dà  norma:  è  tirannia.  L'altro  la  riprova,  la 
toglie  dallo  stato;  né  con  facile  sofisma  si  arroga  il 
vantaggio  di  essere  arbitro  dei  peccatori,  nelle  cui  co- 
scienze nega  di  entrare  :  è  libertà.  ^) 

Non  potrei  immaginare  pertanto  che  colui  che  tutto 
^^ppej  volesse  tenersi  novo  nel  Poema  universale,  solo 
quanto  alla  schiavitù  in  generale  e  non  avesse  pensato 
darle  luogo,  quantunque  fosse  cosa  non  curata  dagli  scrit- 
tori del  suo  tempo  in  Italia,  ed  avuta  di  troppo  lieve  mo- 
naento  per  parlarne  dì  proposito,  in  più  carte;  perchè  molto 
tardi,  e  tutti  gli  uomini,  perfettamente  e  per  tutti  i  loro 
fratelli,  «S'accorser  d'està  innata  liberta  te  !»  Né  le  note 
sue  politiche  opinioni  circa  la  civile  uguaglianza  «  Per- 


*)  Qni  dietro,  pag.  28.  Docum.  B.  —  ^)  Pag.  54,  55,  57,  63.  - 
Ancora  nelle  Nòte  alla  mia  Roma  nel  Mille,  ed.  Le  Monnieri 
pag-  330,   356. 
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ra,  ed  altra  langue.  ■  sono  da  e&xea- 
:  esse  si  riferiscano  alla  schiavitù 
:' tempi;  nei  quali  però  già  per  al- 
be fosse  cosa  ch'andasse  ■  Assai  più 
volea.  »  Il  poeta  cristiano,  il  quak 
aggior  dono  che  dio,  prima  Egua- 
'  uomo  •  Fu  della  volontà  la  liber- 
ile con  tanto  sentimento  canta  di  sé 
TCando  eh'  è  sì  cara,  •  doveva  sen- 
ngiustizie  che  troppe  gravavano  su 
mìseri  lassi  >  costretti  in  servitù, 
unque  Dante  rivela  il  suo  giusto  dì- 
vitù  domestica,  ne' versi  acerbtssim) 
balda  schiatta  degli  Angioini,  c«.ie 
tal  qual  fremito  nelle  espressioni: 
ider  sua  figlia,  e  patteggiarae  Come 
iltre  schiave!  >  ')  quale  altro  segno 
le  di  Cunizza,  alla  qual  donna  parca 
le  palme  avessero  dovuto  gridare; 
'o  tratto  a  lìbertate!  In  te  miseri- 
■  quale  altro  segno  dico,  lascerebbe 
mente  di  Dante  anche  intorno  la 
ini  della  gleba,  che  si  legava  con  gli 
niseri  mortali?  Quelli  erano  tempi 
no,  sì  potea  dire  d'un  pastore  d'Avi- 
gge  cristiano,  de' Veneziani;  •  Vende 
o  viva,  i  E  avendo  allora  anche  le 
i  e  i  loro  servì  della  gleba,  a  Dame 
;  «  Del  comperare  e  vender  dentro 
lattezzati.  Pensando  alle  dure  leggi 
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contro  lo  schiavo,  come  si  attaglia  quel  verso:  •  Ov*è 
questa  giustizia  che  il  condanna?»  E  troviamo  quasi 
la  sua  compiacenza  nelle  parole:  «innanzi  a  buon  si- 
gnor fa  servo  forte.  »  E  come  il  signor  che....  Da  indi 
abbraccia  il  servo.  E  a  Dante  sa  pur  male  di  «  color 
che  troppo  reverenti  Dinanzi  ai  suoi  maggior  parlando 
sono.  9  Spesso  la  Natura  ~  dei  corpi  come  dell'  ingegno 
-  creata  nella  mente  di  dio,  tiene  velato  il  perchè  delle 
cose,  a  riverenza  quasi  del  suo  alto  fattore,  e  vuole  che 
Tuomo  pensando  preghi;  onde  ella  non  parla,  ma  esige 
che  l'occhio  s'interni  per  trovare  nel  suo  seno  quel 
vero,  che  se  non  pare,  «  nondimeno  Egli  è,  ma  cela 
lui  Tesser  profondo.  » 

Questi  supposti  io  non  trassi  per  talento  di  sotti- 
gliezze, ma  avendone  argomento  dai  fatti  della  vita  di 
Dante,  eh' è  la  storia  d'Italia.  Onde  ricordo  al  lettore, 
che  a'  di  6  Agosto  laSg,  fu  fatto,  e  poi  confermato  nel 
consiglio  generale,  e  pubblicato  in  Firenze,  l'umanissimo 
bando,  pel  quale  a  poco  a  poco  doveva  cessare  in  tutto 
quello  stato  la  schiavitù  personale  rustica^  vietandosi  a 
qualunque  si  fosse,  di  più  comperare  e  vendere  servi 
della  gleba,  di  comperare  o  vendere  diritti  d'angherie 
od  altro,  in  offesa  alla  libertà  delle  persone.  0  Ciò  fu 
37  giorni  dopo  la  battaglia  di  Campaldino,  combattuta 
'  I  Giugno  del  detto  anno,  ^)  e  nello  stesso  mese  della 
guerra  di  Pisa.  Dante  allora  viveva  Tanno  vigesimo 
quinto,  era  già  in  fama  di  saviezza,  e  novellamente  aveva 
acquistato  assai  pregio  contro  i  Ghibellini  di  Arezzo, 


')  Documento  più  avanti  spesse  volte  citato,  spec.  a  pag.  50,  52, 
55»  57i  63,  e  Note  X  e  XI.  —  *)  Compagni,  Cren,  Fir.,  Manni, 
'728, 1,  p.  IO.  -  G.  ViLL.,  VII,  131,  in  Muratori,  XIII. 
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pigliava,  se  egli  in  ciò  non  desse  in  prima  la  sua  sen- 
tenza. In  lui  tutta  la  pubblica  fede,  in  lui  ogni  speranza, 
in  lui  sommariamente  le  cose  divine  e  le  umane  pa- 
reano  essere  fermate.  »  ^)  Anche  il  Manetti  scrisse  che 
Dante  in  patria  «  ita  se  gessiti  ut.,,  magnus  civis,.,, 
haberetur.  »  Che  se  in  questi  anni  la  fortuna  seconda, 
ancora  non  lo  teneva  cosi  nel  colmo  della  sua  ruota, 
certo  egli  trovavasi  in  ascendente.  Imperocché  dopo  soli 
tre  o  quattro  anni  Dante  già  incomincia  ad  andare  in  al- 
cuna delle  tante  ambascerie  che  novera  il  Filelfo,  ed  in 
altre  che  questi  non  novera.  E  le  terre  che  l'accoglievano 
legato,  lo  si  recavano  ad  onore,  come  '1  dimostra  il  di- 
pinto commemorativo  nella  mia  turrita  Sangeminiano. 
Inoltre  si  richiamino  alla  mente  altre  testimonianze  di 
scrittori  di  quella  età,  dell'osservanza  che  Dante  ebbe 
in  Firenze.  2)  E  bene  il  poeta  potè  intervenire  al  detto 
consiglio,  non  ostante  che  nell'Agosto  medesimo  del  1289, 
milite  o  spettatore,  fosse  presente  alla  resa  del  castello  di 
Caprona,  osteggiato  dai  Lucchesi  con  le  forze  de'  Fioren- 
tini e  la  taglia  della  parte  guelfa  di  tutta  la  Toscana.  ^) 
Sebbene  tenendo  dietro  attentamente  agli  avvenimenti 
notati  nel  passo  del  Villani,  a  me  paja  che  la  resa  pre- 
detta dovette  essere  a  Settembre  già  entrato.  Malamente 
però  pongono  altri  quella  dedizione  nell'anno  appresso, 
come  l'Arrivabene  nel  «  Secolo  di  Dante,»*)  il  Blanc,  nel 


M  Ptta  di  Dante,  in  principio  del  e.  III.  —  ')  Compagni,  II, 
P.  4«.  -G.  ViLL.,  IX,  136,  XII,  44.  —  3)  Giov.  ViLL.,  VII,  136. 
-Benv.  da  Imola,  com.  Murat.,  Antiq,  ItaU^  I. -Trova - 
Balbo  -  Rkumont,  Tav,  cronolog.  della  storia  fior ent.  Fir.,  1841 
-  Emiuani-Giudici,  noU  al  v.  94  del  XXI  deir/«/.  Fir.,  Poli- 
graf.  ital.,  1847.  Più  innanzi,  p.  70.  —  ^)  Monza,  1838,  L.  IV, 
P.  II,  pag.  173. 
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Raumer  pone  ciò  nell'anno  suddetto.  ^)  Appresso  ve- 
dremo di  quanto  momento  sia,  fermare,  come  faccio, 
la  data  vera  di  questo  atto,  ossia  legge,  che  è  Tanno 
Miiiegifno  duQentesifno  ottanieHnho  nono  che  nella 
intestatura  si  legge.  ^) 

E  il  poeta  d'amore,  nel  fior  degli  anni,  con  quel  dolce 
viso  quale  fii  dipinto  da  Giotto,  il  poeta  che  degna- 
mente più  era  salito  in  sé  stesso  per  avere  provato  si 
bene  per  la  patria  in  piano  di  Campaldino,  dove  stava 
nella  prima  battaglia,  cioè  in  acie^  e  cui  gli  occhi  di 
Beatrice  ancora  vivi,  -  oh  felicissimo!  -  disponevano 
ad  accogliere  ogni  affetto  pietoso,  poteva  non  sentire 
per  questa  legge  di  redenzione,  ed  anche  per  suo  voto 
non  fare  che  fosse  vinta?  a  Dico  che  quando  Ella  -  Bea- 
trice -  apparia  da  parte  alcuna,  per  la  speranza  del- 
l'ammirabile  salute  (saluto)  nullo  nimico  mi  rimanea, 
anzi  mi  giungea  una  fiamma  di  caritade,  la  quale  mi 
facea  perdonare  a  chiunque  m'avesse  offeso.  »  «  Vita 
Nova.  »^)  Similmente  diviene  nobil  cosa  chi  la  vede; 
onde  il  poeta  esclama  ;  «  Or  vo'  di  sua  vertù  farvi  sa- 
pere ecc.  »  Canzone  «  Donne,  ch'avete.  »*)  «  Nihil  est.... 
conformior  Creatori  cunctorum,.,.  quam  misericordia 
et  pietas,  et  afflictorum  commiseratio.  »  Principio  della 
orazione  tenuta  da  Dante  innanzi  a  re  Carlo  II  di  Na- 
poli, itovi,  e  fu  la  settima  ambasceria,  per  la  liberazione 
di  Vanni  Barducci  che  era   per  andare  al  supplizio. 
D^nte  commosso  egli  stesso,  tanto  seppe  commovere 
l'altro,  cioè  Carlo,  che  ottenne  la  vita  del  suo  concit- 
tadino. Indi  si  vede  che  non   in  parole  soltanto,  ma 
e  in  opere  pietose  il  cuore  di  lui  altamente  si  piaceva. 


^)  Ed.  1842,  V,  pag.  146.  —  *)  Più  innanzi  pag.  66,  67.  — 
^)  §  XI.  ~  4)  31  strofa. 


detto  brano  lo  riporta  il  Filelfo.  Pietosamenti 
e  il  poeta  che  ì  poverelli  ■  quelli  miserì,  a  cui 
rado  divino  è  rimaso,  *  ')  si  vogliono  assistere 
glio.  E  quali  erano  i  veri  poveri  allora,  se  non 
ente  coloro  che  in  perpetuo  schiavi  sulle  al- 
B,  non  lavoravano  per  sé,  e  che  anche  moral- 
dere  non  potevano  dei  dolci  frutti  della  libertà. 
■  che  è  altro  in  fatti,  se  non  il  libero  passag- 

volontà  all'azione?  ■  ')  e  «quello  è  libero  che 
ione  di  sé  e  non  d'altri....  Imperciocché  quello 
-  cagione  d'altri,  è  necessitato  da  quello  per 
ne  egli  è.  »  ')  Nel  «  Convito  »  poi  declama  contro 

quasi  bestie  che  senza  discrezione  comandano 
loro.  *)  Se  qui  in  altri  due  luoghi  parla  d'ob- 

servile, ')le  sono  figure  rettoriche  per  trame 
jarazione  fra  il  latino  e  il  volgare.  Osservo  lut- 
:  Dante  non  si  tiene  di  dare  una  staffilata  ai 
't  asinina  natura  verso  !  loro  famigli  che  ser- 
lercede.  L'idea  della  giustizia  prevale  mai  sem- 
inte  caldeggia  ¥  (^presso. 
:  il  poeta  pensava  con  Aristotile  che  degli  uo- 
i  fossero  nati  a  signoreggiare,  altri  a  obbedire, 
lo  seguiva  sino  ad  intendere  secolui  dello  stato 
itii  vera,  siccome  pur  troppo  era  sentenza  del 
sofo,  ma  sì:  o  del  vigor  dell'intelletto,  signore 
acchi  intelletti,  o  soltanto  del  dominio  politico 
ideva.  *)  Nella  n  Monarchia  n  egli  dice  che  il 
nsiste  nella  reale  e  personale  proporzione  del- 


,  T,  IV,  37.  —  •)  Efiùt.  ai  Fidrent.,  5.  —  *)  Msmar- 
.  (rad.  di  M,  Ficino.  ~  *)  I,  6,  —  =)  I,  5,  6.  — *)  -Wo- 
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l'uomo  verso  l'uomo.  *)  L'uomo  sarà  felice  ^cum  po- 
tissime hoc  principio  (Hbertatis)  possii  ufi,  9^)  E:  «la 
umana  civiltà  a  uno  fine  è  ordinata,  cioè  a  vita  felice....  » 
Vivere  felicemente  «è  quello  perchè  l'uomo  è  nato.  »^) 
«  Uaniyestum  esse  poteste  quod  libertas,.,,  est  maximum 
donum  kumanae  naturae  a  Deo  collatum^  quia  per  ipsum 
hic  felicitamur  ut  homines  etc.  -  Et  humanum  genus, 
potissimum  liberum^  optime  se  habet,,..  Principium  pri- 
mum  nostrae  Hbertatis,  est  libertas  arbitrii  -  Politiae 
rectae  libertatem  intendunt^  scilicet  ut  homines  propter 
se  sint.  »^)  E  di  cotali  sensi,  nelle  sue  opere,  v'è  fiorita. 

Ei  ti  parrà  di  ascoltare  Dante  medesimo,  nelle  sen- 
tenze colle  quali  principia  il  testo  della  legge  di  Firenze 
del  laSg;  ottimo  commento  per  intendere  il  vero  spirito 
dei  passi  danteschi  or  riferiti,  da  associarli  anche  ai  sen- 
timenti di  Dante  intorno  alla  libertà  delle  persone.  La 
detta  legge  incomincia:  <  Cum  libertas,  qua  cujusque 
voluntas,  non  ex  alieno  sed  ex  proprio  dependit  arbi- 
trio jure  naturali  multipliciter  decoretur^  qua  etiam  ci- 
vitates  et  populi  ab  oppressionibus  defenduntur^  et 
ipsorumjura  tuentur  et  augentur  in  melius,  volentes 
ipsam  et  ejus  species  non  solum  manutenere,  sed  etiam 
augumentare  etc.  » 

Sebbene  Dante  Alighieri  andasse  superbo  della  nobiltà 
del  suo  sangue,  gloriandosene  fin  anche  nel  Cielo,  ^)  seb- 
bene scrivesse  che  era  grave  sostener  lo  puzzo  «  Del  vìl- 
lan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa,  »  *)  e  che  «  Sempre  la 
confusion  delle  persone  Principio  fu  del  mal  della  cit- 


^)  Afon.,  II,  5.  —  *)  Afon.,  I,  14.  —  3)  Conv.,  IV,  4,  similmente 
'V<w.,ni,i5.  —*)Afoft.,l,  14, similmente:  ll,S'  —  ^)^ar.,XYI, 
2,  XV,  30.  —  fi)  Par,,  XVI,  20. 
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S'impugnerà  a  me:  Dante  teneva  i  dettami  deirAqui- 
nate,  il  cui  testo  ho  riportato  dinanzi,  e  degli  Scola- 
stici. Contrapf)ongo  :  che  gli  Scolastici  non  seppero  im- 
maginare un  diritto,  c)ie  dalla  volontà  d'un  superiore  e 
da  una  legge  preesistente  non  derivasse.  Dante  lo  rav- 
visa nella  ragione  e  nelle  sue  leggi,  come  osserva  il 
Carmignani  nel  «  Discorso  sul  libro  della  Monarchia,  d^) 
E  poi  fatto  incontrastabile  che  Taffrancamento  dei  servi, 
in  questo  medesimo  tempo  s'era  fatto,  e  s'andava  fa- 
cendo dalle  città  italiane.  ^)  A  Vercelli  già  nel  i243.  A 
Bologna,  dove  Dante,  e  secondo  alcuni  ancor  prima 
del  1283,  era  stato  a  studio,  ^)  si  liberarono  gli  schiavi 
della  gleba,  comperandoli  perla  seconda  volta,  nell'anno 
suddetto.  Già  nel  i256  il  memoriale  della  loro  libera- 
zione è  chiamato,  cosa  notevole,  «  il  Paradiso  /  »  E  si 
liberarono  a  Firenze  nel  isSg.  Oca  i  testi  di  quelle 
leggi  proclamano  gloriosamente  anche  di  diritto  civile 
l'eguaglianza  fra  gli  uomini.  Altra  prova  che  i  laici 
delle  repubbliche  italiane  sentivano  in  ciò  diversamente 
dai  legulei  imperiali  e  dallo  scolasticume  dei  teologi, 
che  l'ammettevano  di  diritto  naturale  soltanto,  facendo 
in  tale  guisa,  questi  ultimi,  il  diritto  naturale  diverso  o 
contrario  al  divino,  e  possibile  un  vero  -  vero  secondo 
essi  -  ripugnante  ad  un  altro  vero.  *) 

Il  testo  della  legge  fiorentina  dell' 89  non  invidia  ai 
testi  delle  leggi  dell*  89  in  Francia.  Antivennela  carità, 
la  sapienza,  di  cinque  secoli. 

In  quei  consigli  adunque  di  Firenze,  come  nelle  di- 


')  Edizione  Torri,  Livorno,  1844.  —  *)  Vedi  la  Nota  XI.  — 
^)  Benvinxjt.  Ibi. in  Antiquit.  It,,  I,  pp.  1036,  e.  1 135,  e.  -  Tira- 
boschi,  LetUrat.,y,  p.  477-78.  -<)  Confronta  il  detto  alla  p.  47. 


>se  assai  combattute  suole  avvenire,  forse 
:ondotti  in  mezzo  esemp)  di  affrancamenil 
gleba;  e  forse  influì  nel  miglior  panilo 
iodi  Cunizza,  naia  di  Adelaide  de"  coni 
li  Toscana.  ')  Di  Cunizza,  la  quale -M 
in  quest'anno  ne  avrebbe  avutoci:  se  non 
possibile  -  anni  avanti  nella  stessa  citlà 
ite  de' Cavalcanti,  solennemente  ebbe  par- 
a  tutti  gli  uomini  di  Masnada,  stati  nel 
suoi  fratelli.  E  se  nei  consigli  fu  pro- 

0  nome,  su  quali  labbra  possiamo  noi 
onasse  primamente?  Su  quelle  di  Dante: 
altrove  esposte. 

ante  Alighieri,  per  le  medesime  ragioni, 
venir  mentovata  da  Guido  Cavalcami. 

1  dei  caporali  dì  parte  guelfe,  ae  par- 
lolto;»')  «colui  che  forse  in  Firenze 
avea;  i')  «  primo  degli  amici,!*)  coni- 
la gioventù  di  Dante,  e  a  lui  maggiore 

{iore,  perchè  Guido -e  non  Cavalcante, 
commenti -nel  1266  (sic??),  aveva  tolta 
1  la  figliuola  di  messer  Farinata  d^li 
idosi  un  poco  alla  parte  contraria.  Dondt 
come  potrebbe  essere  che  la  ghìbellinìs- 
ospizìasse  in  quelle  case  pochi  mesi  in- 
lozze.  I  quali  semi  ghibellini  in  se  rìce- 
per  la  consorte  sua.  Guido  poteva  avere 
isinuati  nell'amico  Aldighiero,  in  cui  a 

,  I,  cap.  3.  —  ')  Boccaccio,  gionitta  VI,  n.  9. 
n.  68.  —  ')  nia  Nova,  passim.  —  *)  MalaSHKI  , 
■II,  pag.  1008.  -  G.  VlLL.,  VII,  15. 
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suo  tempo  portarono  frutto.  Benvenuto  da  Imola  0  ^P* 
pella  Guido  nostro  «  alter  ocuius  Florentiae  tempore 
Dantis,  »  Di  Dante  e  di  lui,  dice  l'Ottimo:  ^)  «  amen- 
due  studiarono  in  Firenze,  amendue  amarono  per  amore, 
amendue  seguitarono  un  volere  in  governare  la  repub- 
blica di  Firenze.  »  Per  meglio  vedere  quanto  anch'esso 
Guido  fosse  di  buona  nominanza  nella  sua  patria,  e  per 
rimanere  capacitati  che  lo  si  dovè  consultare  in  questo 
consiglio,  leggasi  di  lui  in  tanti  scrittori  del  Due  e  Tre- 
cento, ed  in  altri.  ^) 

Nominato  ebbe  forse  Cunizza  un  Padovano  -  mira- 
bile combinamento  di  cosel- Folco  dei  Buzaccherini, 
sottoscritto  nelFatto  per  ratificare  la  legge,  il  quale 
trovandosi  allora  Capitano  del  commune  di  Firenze, 
diede  autorità  e  piena  balia  ai  Priori  assembrati  nelle 
case  di  Galvano  Forese,*)  di  trattare  con  altri  in  que- 
sta causa.  Pel  detto  ufficio,  quell'uomo  era  in  età  da 
averla  potuta  conoscere  di  veduta  ancora  nella  Marca, 
e  a  lui  dovevano  essere  conte  le  disposizioni,  quali  che 
esse  si  fossero,  dell'ultima  de' signori  di  Onara. 

Finalmente, ripeto,  la  poterono  ricordare  alcuni  di  quei 
Fiorentini  che  leggemmo  testimonj  al  rogito  di  Cunizza. 
Quelli  di  loro  che  ancora  vivevano,  già  erano  per  anni 
molto  assennati,  e  perciò  bene  sentiti  in  quelle  adunanze. 

')  Commento,  X.  —  *)  Commento,  X.  —  ^)  Malaspini,  loc.  cit. 
-  Compagni,  I,  pag.  19  -  G.  Vill.,  Vili,  42  -  Boccaccio,  com. 
al  X  dell'/»/'.  -  La  menzione  del  Petrarca,  Trionfo  d*Am,f 
cap.  IV  -  È  scritta  la  sua  Vita  fra  quelle  d' illustri  Fiorentini  da 
Filippo  Villani  -  e  a  questa  s' aggiunge  la  nota  3  del  Mazzuc- 
chelli-Poi  il  Bayle,  Z>m.,  art.  Cavalcanti-  il  Cicciaporci,  Me- 
morie delia  vita  e  delle  opere  di  G,  CarvaL  poste  innanzi  le  Rime, 
Fir.,  1813  -PArrivabkne,  Sec.  di  Dante,  II,  pag.  312.  —  **)  Di 
quel  casato  al  Documento  Ay  pag.  392. 
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Ma  dove  lasciava  io,  terzo  fra  cotanto  senno^  ser 
Brunetto  Latini,  di  cui  già  ebbi  recato  una  generale 
sentenza  sulla  soggezione  degli  uomini  ad  altri  uomini  ? 
«  Uomo  molto  attivo^  gran  cittadino,  e  molto  adope- 
rato^ e  molto  famoso;  »  così  è  notato  in  antica  perga- 
mena del  Trecento,  sul  principio  di  un  Dante  mano- 
scritto nella  Magliabecchiana.  ^)  e  Sommo  maestro, 
tanto  in  bene  saper  dire,  come  in  bene  dittare;...  fu 
comincìatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fiorentini,  e 
fargli  scorti....  in  sapere  guidare  e  reggere  la  nostra 
repubblica  secondo  la  politica  :  »  cosi  nota  di  lui  Gio- 
vanni Villani.  ^)  Delle  vicende  del  commune  e  sue  pro- 
prie, Brunetto  tocca  egli  stesso  nel  Tesoro  e  nel  Te- 
soretto.  3)  Ed  è  soverchio  ch'io  noti,  che  dell* imputa- 
zione di  falsario  nella  sua  profession  di  notajo,  contro 
di  lui  calunniosamente  abbajata,  come  l'altra  di  vena- 
lità contro  Dante  poi,  fu  purgato  da  molti,  principe  Ugo 
Foscolo.  *)  Benvenuto  da  Imola  non  dice  di  baratteria, 
ma  di  un  •parvum  fallum  »  fatto  da  lui  in  una  scrit- 
tura. ^)  E  Dante  stesso  lo  difende  nelle  parole  che  gli 


^)  Classe  VII,  n.  152  in  foglio.  Tommaseo.  —  *)  Cron,,  Vili, 
IO.  ~3)  L.  II,  cap.  29,  trad.  Giamb.,  Tesoretto,  cap.  2  e  scg.  - 
AggiTmgi:  G.  ViLL.,  VI,  73,  79.  -  Vill.  Filippo,  Vite  -  Pelli, 
voi.  P  degli  Elogi  (T  illustri  Toscani --Favrull,  Notice  sur  B.  Z. 
-  Della  sua  scienza,  ha  il  Libri,  Hist.  Mot,,  II,  pag.  152  e  seg.  - 
Poi, Lamonnoye,  Falconet,  e i  recenti:  Hartwio,  Perrens.  - 
Altre  scritture  volgari  di  ser  Brunetto,  belle  e  poco  note,  pub- 
blicate dal  Rezzi,  Mil.,  1832,  ora  messe  in  dubbio  dai  Tedeschi 
che  non  parlano  italiano.  —  *)  Disc,  test.,  pag.  281.  -  E  prima 
il  fiorentino  antiquario  G.  B.  Zannoni  nella  Prefazione  al  Te- 
soro,  pag.  12.  -  Ultimo  il  Career,  il  Tesoro,  Ven.,  Gondoliere, 
1839,  I,  pag.  Vn.  —  5)  Com.  XV. 
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conoscenza  dell'essere  fiorentino.  Dante  gli  è  così  rispet- 
tosamente affezionato,  che  se  il  suo  vizio,  -  cherci  era 
forse  sinonimo  di  soddomiti  -  non  fosse  stato  conto,  non 
io  avrebbe  posto  nell'Inferno.  E  ciò  come  sempre,  mostra 
la  rigida  giustizia  di  Dante,  ed  è  nuova  chiosa  alla  bea- 
titudine di  Cunizza.  Brunetto  professa  che  se  non  fosse 
«  così  per  tempo  morto  »  -  non  giovane,  ma  prima  di 
poterlo  ajutare  -  avrebbe  sentito  con  Dante  anche  nel- 
i  opera  del  Poema.  0  -  Dunque  Dante  allora  non  vi  aveva 
ancora  pensato.  -  Mostra  che  stimava  lui  degnissimo  di 
saperne;  e  che  Brunetto  si  sarebbe  accordato  con  lui  dello 
scrivere  in  volgare.  Dante  gli  onora  il  suo  tesoro^  cioè 
i  suoi  scritti:  che  Brunetto  chiama  ricco  Tesoro  anche 
il  Tesoretto.2)  Se  ragionevolmente  dunque  non  si  pos- 
sono escludere  questi  tre  personaggi,  che  allora  non 
avevano  pari  in  Firenze,  dall'avere  avuto  parte  alla  legge, 
ecco  altra  grandezza  nella  loro  vita,  ecco  per  essi  altra 
opera  precoce  di  civiltà  italiana. 

Ma  perchè  mai,  né  Dino  Compagni,  né  Giovanni  Vil- 
lani che  si  propose  di  scrivere  stesamente  «di  tutti  i  fatti 
della  città  di  Firenze,  »  ^)  né  Andrea  Dei,  né  altri  allora, 
notarono  nelle  proprie  cronache  la  degnissima  legge? 
La  quale  certo  ebbe  luogo,  perché  nel  Rumohr  si  trova 
trascritto  un  atto  di  procura,  per  compra,  vendita  e 
permuta,  steso  nell'  anno  dopo  1 290,  -  indìctione  1 V, 
1291  -  atto  che  fu  conseguente  per  questa  legge,  dove 
tra  l'altre  cose  si  ordina  che  debbano  venire  osservati 
i  patti,  usati  i  mezzi  «  ad  liberandum  perpetuo  et  to- 
taliter  absolvendum  ipsos  fideles  colonos  (perpetuos)  et 
affictajuolos  et  eorumfilios  descendentes  et  ascender! tes 
et  quemlibet  eorum  et  cujùslibet  eorum  familiam  res  et 


»)  In/.,  XV,  20.  —  «)  Al  capo  i.  —  '')  Cron.,  Vili,  36. 
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bona  presentia  et  futura  ab  omni  servitutetfidtlitaU,ser- 
villo  et  affictu.  >  ')  E  sinceramente  e  fennamenie  si  voleva 
mantenere  la  legge  del  isSg,  perchè  nel  1397  \a  alira 
legge  fu  perdonato  a  chi  l' avea  fino  allor  trasgredita;  e 
si  rinnovano  le  disposizioni  della  prima.  Anche  quali 
volta  Dante  Alighieri  ci  dovette  avere  la  mano,  già  es- 
sendosi tutto  rivolto  alle  cure  della  repubblica. 

Se  adunque  io  dovessi  render  ragicxie  di  questa  man- 
canza nei  due  ultimi  cronisti,  io  li  noterei  di  poco  ar- 
vedimento,  non  s'accorgendo  eglino  dell' importanza  di 
quella  legge,  la  quale  se  mosse  da  carità,  e  dai  veri  prìn- 
cipi d'eguaglianza  che  si  sentivano  comunemente  dai 
laici  in  Italia,  fu  anche  pensata  per  atibassare  il  potere 
dei  baroncelli  dei  contado,  lì  poco  accorto  dovrei  dire 
precipuamente  il  Dei,  che  Sanese  scrivendo  di  Siena. 
vedeva  ■  come  quei,  che  ha  mala  luce  >  le  cose  della 
non  sua  città.  Ma  trovandosi  di  mezzo  il  buon  Dino 
Compagni,  che  giovinetto,  fino  al  Giugno  di  questo  a»- 
no  1289,  era  de' Signori  che  deliberavano  di  pace  o  di 
guerra,  e  che  minutamente  descrive  l'altre  cose  di  detto 
anno,  ne  reco  la  cagione  tutta  ai  tempi,  ancora  aventi 
troppo  a  vile  i  servi  della  gleba  e  gli  schiavi  domestici. 
Sicché  gli  uomini  allora,  facendo  bene  o  agli  uni  o  afili 
altri,  non  si  curavano  di  darne  memoria,  se  anche  opc- 


')  Ursprung  der  Beaìtzloiigkeit  dts  Colonen  im  tunerm  To- 
icana  -  nella  raoderai  ;  non  ìmum,  che  voirebbe  dire  nell'  in- 
terna Toicana,  e  che  muterebbe  l'oggetto  del  libro,  come  ha  il 
Cantù,  per  errori  di  stampa  in  una  citazione.  Sler.,  VI,  pag.  385, 
n.  63.  -  Hamburg,  1830.  La  prima  sopra  citata  legge  i  a  cartr 
100-103  i  le  parole  testé  riferite,  a  carte  106.  Il  RuuoBft,  antoic 
di  un  altro  libro  sull'arte  toscana,  lo  trasse  dall'archivio  dei  cano- 
nici del  duomo  dì  Firenze  :  carte-pecore  d.  80. 
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ravano  secondo  il  cuore,  secondo  politica.  Ond*è  che 
in  generale  gli  autori  volgari  che  noi  diciamo  classici, 
toscani  e  non  toscani,  prima  e  poi,  se  io  non  sono  in 
grande  errore,  tutto  tacquero  degli  schiavi  nelle  case,  e 
quasi  tutto  delle  cose  attenenti  ai  servi  della  campagna. 
Quindi  assai  di  lieve  si  comprende,  perchè  Dante  me- 
Jesimo  che  pure  tenea  de'  suoi  tempi,  nel  Poema  non 
dica  apertamente  della  schiavitù  ;  non  di  quella  de'  ru* 
sticì,  in  Italia  già  quasi  estinta  nel  i3oo;  non  dell'altra, 
che  estìnta  non  era. 

E  bene  spiegabile  come  i  suoi  commentatori  nel  Tre- 
cento, quelli  che  ad  ogni  occasione  non  vituperarono 
Cunizza  -  e  furo  i  più:  perchè,  come  dice  il  Novellino, 
donna  e  che  faccia  fallo  di  suo  corpo,  giammai  per  ninna 
onestà  non  compera  il  biasmo  »  (?)  ~  si  passassero  di  lei, 
solo  accennando  in  generale  ch'ella  fu  pietosa,  e  cosi 
facessero  perdere  ogni  memoria  dell'animo  suo  benigno 
dimostrato  particolarmente  verso  a  quei  miseri  disprez- 
zati dal  mondo.  Cosi,  fosse  caso  od  eguale  disprezzo, 
restarono  ignote  sino  alla  fine  del  secolo  passato,  e  la 
scritta  che  da  Cunizza  si  fece,  e  la  legge  della  città  di 
Firemze;  sendo  stato  primo  a  riportare  runa,rAvogaro 
già  citato;  l'altra,  primo  io  credo,  Migliorotto  Maccioni 
lettore  in  Pisa,  nella  scrittura  in  «  Difesa  del  dominio 
dei  conti  della  Gherardesca.  d  ^)  Ma  i  moderni  scrittori 
parlarono  anch'essi  molto  degli  schiavi?!  Quante  o 
quali  storie  italiane  del  Medio  Evo,  ove  debitamente 
sieno  date  a  loro  alcune  pagine,  fuorché  trattando  della 
legislazione?  Che  dico?  La  vasta  «Storia  della  Toscana» 
dell' Inghirami,  non  fa  motto  dì  quella  legge,  e  parla  in- 


h  Lucca,  1 771,  II,  pag.  74. 
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degli  schiavi  appo  gli  Etruschii  Quanti  mai  tra  di 
)r)[na  di  me  si  curarono  di  sapere  il  vero  della  loio 
icazione?  Non  so  poi,  o  gentile  Firenze,  quale  ci- 
:  distoglìesse  quell'anima  liberissima  del  tuo  Atto 
lucci  addottrinato  in  tutte  le  cose  d'Italia,  a  non 
jar  questo  tuo  parlare  pe'  fratelli  gementi  cattivi 
'onora  te  e  quei  ch'udito  l'hanno,  >  nel  suo  libro 
:  primi  tempi  della  libertà  fiorentina,  •  >)  là  dove  nel 
ole  V  narra  della  democrazia  e  delle  bell'opere  di 
ìcenza.ed  ha  cagione  di  dire  in  fine, dell'anno laSg. 
Vita  di  Dante  ■  del  Wegelc,  ^)  e'  ha  un  lungo  ca- 
)  sullo  stato  d'Italia  e  di  Firenze  aque'tempi.pure 
nora.  Sarò  io  dunque  primo  ad  introdur  questo 

sì  civile,  nella  vita  di  Dante? 
npertanto  in  quel  divo  intelletto  dell' AI  ighiefi.  nel 
o  cuore  del  poeta,  ogni  impronta  ricevuta  doveva 
;ere  suggellata  di  sua  hgura,  quando  che  fos». 
mente  nell'universo  naturale,  a  cui  piiì  rassomi- 
0  i  sommi  ingegni,  da  ogni  cagione  esce  certo  ef- 
:  o  subito  e  aperto,  o  modificato  da  più  lontani  se- 
ti. F  in  verità  i  famosi  avvenimenti  di  quest'anno 

o  dintorno  a  questo,  tutti  profondamente  impres- 
tisi in  quell'animo  allora,  e  in  Toscana,  rilevano 
lù  splendidamente  nel  Poema,  formandone  gli  epi- 
yìù  lunghi,  o  più  spiccati,  le  scene  e  più  immani- 
E  più  Cenere.  Mi  proverò  di  mostrarlo. 

per  non  venire  appuntato  di  errare  le  date,  qui  e 
re,  devo  prima  avvertire:  che  incominciando  l'anno 
j  de' Fiorentini  e  anche  de' Pisani,  col  a5  di  Marza 

"ir.,  Le  Moanier,  1856,  p»g.  159.  —  ')  Jena,  186;,  j'edi»., 
p«g.  535-  Idem  DeUa  3»,  1879-. 
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spesso  è  da  prendere  il  Millesimo  secondo  Tanno  nostro, 
0  3  mesi  prima  dell'antico,  o  9  mesi  dopo,  conforme 
i  casi.  *) 

L'apostrofe  non  amorevole  agli  Aretini,  nel  XXII  del- 
l'Inferno,  ove  tocca  di  varie  maniere  di  armeggiamenti, 
di  levar  di  campo,  di  accennar  movimenti  con  fumate  e 
con  fuochi  di  castella,  di  far  scorribande  e  mettere  ag- 
guati, certo  è  ricordo  di  atti  di  guerra  che  accaddero  o 
prima  o  dopo  la  battaglia  di  Campaldino.  E  l'Imolese  che 
si  dà  a  trovare  quando  mai  Dante  fosse  in  Arezzo, 
avrebbe  veduto  piana  ogni  cosa,  seguendo  questo  senso 
che  è  chiaro.  Di  ciò  che  la  precesse,  dirò  più  sotto.  «  Dopo 
quella  vittoria,  tra  i  Fiorentini  e  gli  Aretini  pace  non  si 
fé';  ma  i  Fiorentini  si  tennono  le  castella  aveano  prese,  e 
alcune  se  ne  disfece.  Dopo  poco  tempo  i  Fiorentini  ri- 
mandarono gente  d'arme  ad  Arezzo,  e  poservi  campo.... 
e  vi  feciono  correre  un  palio.  »  Così  Dino  Compagni.  2) 
Anche  Giovan  Villani  racconta  come  dopo  la  detta  vit- 
toria <  i  Fiorentini  assediarono  e  guastarono  intorno  la 
ci!tà  d'Arezzo.  »  ^)  Onde  non  se  ne  potrebbe  inferire 
che  Dante,  il  quale  a£ferma  di  avere  ciò  veduto  più  di 
una  volta,  o  prima  o  poi  si  trovasse  ad  oste  egli  stesso 
co^  suoi  Guelfi,  contro  la  città  ghibellina  ? 

Alle  ostilità  di  Firenze  che  andarono  innanzi  alla 
giornata  di  Campaldino,  dovè  pensare  il  Poeta  ram- 
mentando nel  V  del  Purgatorio  messer  Jacopo  da  Fano, 
che  avea  guerreggiati  gli  Aretini  con  i  Fiorentini  nel 


*)  Weidenbach,  CaUndarium  Hisiorico-Christianum  Medii  et 
^ovi  Aevi»  Regensburg,  1855,  dove  tutta  co  testa  materia  delle 
Indizioni  e  degli  Anni,  trovasi  digesta  nelle  sue  tavole  cronolo- 
giche. -  Qni  dietro,  pag.  53.  —  «)  I,  pag.  10.  —3)  vii,  132. 
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questo  vero  incanto  della  Pia,  se  non  dalla  disposizione 
e  dal  lumeggiare  con  tinte  serene  gli  atti  delle  prime 
persone? 

Dissi  che  Dante  poteva  avere  veduto  in  vita  il  Del  Cas- 
sero; aggiungo:  essere  stato  con  lui  in  quella  pugna. 
Perchè  la  sopra  detta  apostrofe  agli  Aretini,  onde  ar- 
guii che  Dante  li  combattesse  altre  volte,  può  riferirsi 
anche  a  quella  cavalcata  a  cui  forse  trovossi  Dante  con 
Jacopo,  e  che  fu  fatta  prima  di  Campaldino,  nell'anno 
1288.  Dopo  la  quale  pure  disfatte  furono  da  più  di 
quaranta  castella  agli  Aretini,  e  i  Fiorentini  stettero 
infesti  a  quel  contado  ventidue  dì,  e  fii  corso  il  palio  di 
san  Giovanni.  Sicché  que'  torneamenti  ricordati  con 
esclamazione  che  pare  acerba,  erano  più  vere  giostre  di 
nemici, che  non  leggiadrie  d'armi;  e  rinfacciate  per  onta 
agli  orgogliosi  Aretini,  innanzi  alle  cui  porte  si  face- 
vano. Dante  nella  sua  epistola,  onde  il  Bruni,  da  me 
non  a  caso  allegata  di  sopra,  non  decide  se  fosse  o  non 
fosse  altre  volte  nell'arme,  in  essa  bisognandogli  dire  di 
Campaldino  soltanto. 

Nello  stesso  canto  finalmente  si  commemora  quella 
grande  battaglia;  e  tutta  è  dipinta  quella  regione  in- 
sanguinata del  Casentino,  per  uno  spirito  che  subito 
dopo  Jacopo  gli  si  fa  innanzi.  Terribile  e  pietoso  quel- 
l'episodio di  Buoncon  te  di  Montefeltro!  Uomo  famosis- 
simo sì,  ch'era  difficile  che  un  Toscano  contemporaneo 
e  già  guerreggìante  a  Cortomondo,  lui  non  avesse  ve- 
duto vivo  e  con  la  spada  in  mano.  Anche  nel  1288  alla 
Pieve  del  Toppo,  esso  contribuì  che  gli  Aretini  vincessero 
i  Sanesi.  Buonconte  traviato  fuori  del  campo  anch' egli, 
come  l'altro  da  Fano,  terminò  tutto  solo,  e  pure  in  luogo 
cupo  intorno;  tal  che  nella  nostra  mente  immaginando 
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carnei  carne !-«  perch'ellino  aveano  già  fatti  di  molti 
mali  a  parte  guelfa,  »  nota  l'Anonimo  -  ebbero  temenza 
molta  non  fossero  per  essere  di  corta  fede.  £  potè  essere 
magnanimo  sdegno  che  condusse  Dante  a  militarvi  vo- 
lontario, rinfiammato  contro  Pisa  vituperatasi  per  la 
cruda  morte  procurata  da  essa  al  conte  Ugolino,  co*  suoi 
figli  e  nipoti  nella  Muda,  e  di  volgata  si  già  nel  mese  di 
Marzo  del  nuovo  anno  Milledugentottantanove.  ^) 

E  sei  mesi  dopo,  risonarono  dolorosamente  i  casi 
di  Francesca  de' signori  di  Ravenna,  sorpresa  in  fallo 
con  Paolo  de'Malatesti  da  Rimini,  ai  4  di  Settem- 
bre laSg.  Teofilo  Betti  nelle  «  Memorie  per  la  storia 
Pesarese  »  dice  seguita  la  morte  degli  amanti,  in  Pe- 
saro, nel  1288.  L'Arrivabene  gli  si  accosta.  ^)  Ma  non 
avvisaste  che  il  popolo.  Io  storico  di  fatto,  ne  dà  certezza 
irrepugnabile,  chiamandola  Francescana  Rimini  f  -  il 
popolo  che  forse  per  iscusarla,  ebbe  trovato  che  Paolo 
la  impalmasse  per  Gianni  (?)  -  Il  riminese  Tonini  nelle 
sue  e  Memorie  su  Francesca  da  Rimini  »  ^)  e  nella 
«  Storia  di  Rimini  »  assicura  bensì  che  il  fatto  avve- 
nisse nella  sua  città,  nelle  antiche  case  Malatestiane 
dove  poi  surse  la  rocca  Sigismonda,  però  senza  pro- 
varlo pone  che  fosse  negli  anni  1285,  o  qualche  anno 
prima.  Ma  io  mi  accosto  al  Troya,  *)  al  Balbo  ^)  ed 


')  G.  ViLL.,  Vn,  120,  127.  —  *)  Op.  ciU,  pag.  73.—  3)  Ri- 
mini,  1852,  e  l*ed.  2*  nel  1870,  quivi.  -  Storia,  in  3  voi.,  Rimini, 
184S-56-62,  nel  III,  p.  264.  Nel  1879  erano  in  corso  di  stampa 
^trì  due  volumi  inediti,  sui  Malatesti.  -  Le  Storie  di  Rimini 
dcU'ADiMARi,  Brescia,  1616,  del  Clkmkntini,  161 7,  rarissime,  io 
non  potei  consultare.  —  *)  Veltro  allegar.  Fir.,  1826,  pag.  33.  — 
^)  Vita  di  Dante,  Torino,   1839,  I,   154. 


)  la  cui  dissertazione  però  non  ho  potuto 
l'accertano  avvenuta  dell'Ottantanove.  Che 
anche  per  l'autorità  del  Tommaseo,  piacesse 

in  suir asserire  che  fu  nell'anno  avanti, 
iservo  che  allora  il  nostro  poeta  bene  doveva 
I  contare  C3n  molta  pietà  i  particolari  di 

al  fratello  stesso  di  Francesca,  Bernardino 

nel  seguente  anno  1289  de'  combattenti  con 
saldino,  dove  gli  si  legò  in  amicizia.  ^  0  se 
iti,  cioè  se  gli  amanti  morirono  nello  stessa 
il  Fratello  di  Francesca,  stando  con  Dante 

poteva  avergli  parlato  delle  infelici  nom 
,  traendone  dal  fondo  del  cuore  tristi  presagi, 
Fosse  assai  tardi,  o  trqipo  tardi.  Anche  Ugo 
ria  delle  due  fiere  tragedie,  dell'Ugolino  cioè 
esca,  come  di  fatti  Ira  loro  contemporanei.  ^) 

sia  dunque  il  tempo:  o  il  1288,  ed  anche 
i38g,  appartiene  all'epoca  ed  al  ricordo  delle 
azioni  provate  da  Dante  entro  questo  aoDO 
la  sua  vita,  e  in  Toscana,  l'episodio  di  Fran- 
imini. 

1  tradita,  perchè  già  presa  alla  bella  persona 
da  questo  in  sembianza  di  suo  vero  sposo 
sstello  paterno,  e  per  ragione  di  stato  fatta 
al  fratello  di  lui,  Gianni  sciancato,  deforme. 
crudele!  Sua  colpa  fu  di  un  punto  solo,  in 
0  di  passione,  sedotta  dall'altrui  esempio, 
e  lasciata  sola  dal  geloso  marito,  -  la  gelo- 
ivere   ragione  anche  a  suo  danno;  così  in- 


I.  di  Sarti' Arcangrlo.  Rotni,  Boorlìè,  1^44' 
ti.--BALM,l,iS2.~^Z>isc.  sul  Tiile.ìti- 
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terpreto  io:  «e  il  modo  ancor  m'offende  »- vinta  da 
colui  che  la  baciò  in  bocca,  riaccendendo  in  lei  la  pri- 
missima fiamma,  e  non  tutta  una  vita  disonestata  or 
con  uno  or  con  altro  amatore.  Era  degna  di  tanta  pietà, 
che  il  Poeta  viene  meno  pensandovi.  E  in  verità  egli 
cerca  attenuare  il  costei  fallo,  recandone  tutta  la  colpa  ad 
Amore,  ch'entrambi  ebbe  presi  alle  panie  delle  loro  bel- 
lezze. Alludendo  poi  all'omicida,  dice  che  la  Caina  lo  at- 
tende; onde  se  egli  volle  uccidere  anche  l'anima  dì  lei 
in  peccato,  perchè  eterna  le  nuocesse  la  sua  vendetta,  a 
lui  per  Dante  durerà  eterna  l' infamia.  E  non  a  caso  più 
tardi  Dante  designò  altrove  quello  zoppo  da  un'altra  sua 
brutta  sconcezza,  ritraendolo  in  «  Quel  traditor  che  vede 
pur  con  r  uno,  »  ^)  quasi  scusa  all' a bbor rimento  da  lui 
della  bellissima  donna,  la  quale  non  amò  per  deprava- 
zione, ma  per  nobiltà  d'animo  che  di  sua  natura  inclina 
verso  il  più  bello,  come  non  era  quel  rincagnato  ceffo 
ingeneratosi  dal  «  Mastin....  nuovo  da  Verrucchio.  »  2)  E 
Gianni  fu  cane  crudele.  E  tanto  più  Paolo  doveva  abba- 
gliare la  gentil  ospite  nuova,  ch'elli  forse  era  allora  il 
solo  leggiadro  in  una  famiglia  di  mostri;  propriamente 
di  male  teste.  Di  più.  Dante  ancora  nel  canto  seguente, 
in  propria  giustificazione  d'averli  dannati,  rammenta  che 
i  due  amanti  erano  cognati;  e  cosi  discolpasi  col  lettore, 
che  a  loro  perdonerebbe  tutto,  veggendoli  a  tanto  orri- 
bile gastigo.  Io  mi  afiìguro  che  Paolo  eternamente  mai 
non  le  parli;  ma  quivi  discesi  insieme  ne' morti,  non 
abbia  mai  fatto  altro  che  piangere,  e  piangere,  e  piangere 
perdutamente  per  averla  egli  resa  infelice!  Così  tenen- 
dola stretta  abbracciata,  disperato  si  va  turbinando  con 


*)  /»/.,  XXVni,  85.  —  «)  In/.,  XXVII,  46. 
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vare  l'idea  dell'Italia  anche  fìsica,  unificata  nella  mente 
di  Dante,  componendo  co'  versi  della  Commedia  la  de- 
scrizione dell'intera  penisola,  de' suoi  confini,  de' suoi 
fiumi  e  città,  delle  isole  sue.  Da  «quel  corno  d'Auso- 
nia» ecc.,  fino  a  «  Feltre.  »  Da  «Pola  presso  del  Quar- 
naro,  »  fino  alla  valle  «  tra  Ebro  e  Macra.  »  «  L'Appen- 
nino, >  ecc.  «  Mantova,»  «  Peschiera,  •  «  Adice  e  Taglia- 
mente,»  ecc.  «  la  bella  Trinacria,  »  e  «Sardi  e  Corsi,  » 
«  la  Capraja  e  la  Gorgona,  »  ecc.-  Que'due  che  al  vento 
sono  si  «  leggieri  :  »  non  che  più  dolorosamente  degli  al- 
tri ne  li  portasse  la  bufera,  ma  vanno  aliando  per  l'aria, 
per  essere  belli  artisticamente;  unica  volta  che  Dante  fa 
cosi  nelle  figure  dei  dannati.  Francesca  parla  per  Paolo 
e  Dante  in  ciò  annuisce  dicendo:  «  Queste  parole  da 
lor  ci  fur  porte,  *>  mentre  parlò  essa  sola.  Onde  il  poeta 
volle  farla  tipo  della  donna  sublime  innamorata,  la  quale 
punita  del  fallo  non  tutto  suo,  vuol  portarne  tutta  sola 
la  colpa,  e  se  potesse  anche  la  pena,  dell'amante.  E  forse 
non  a  caso  li  pone  a  uno  strazio  tanto  orribile,  per  far 
rilevare  di  più  che  pur  non  se  ne  lamentano:  che  gli  spi- 
riti «Quando  giungon  davanti  alla  ruina»  cioè  rasente 
il  cerchio  senza  sponde,  cui  l'abisso  cinge  -  essendo  il 
girone  di  sotto  più  stretto  -  hanno  il  punto  del  mag- 
giore martiro,  col  ribrezzo  di  rovinare  giù  nel  baratro, 
anche  sapendo  di  non  poter  cadere  nel  vuoto  :  come  noi 
da  un'ampia  altezza  di  monte  su  cui  stiamo  fermi,  te- 
miamo precipitare.  -  Dopo  Dante,  Mario  Rapisardi  nella 
Fantasia  drammatica  «  Francesca;  »  gemma  della  let- 
teratura italiana.  E  onore  al  cuore  della  donna. 

Eppure,  non  le  sopra  dette  considerazioni,  non  la  ri- 
cordanza d'amicizia  con  Bernardino  suo,  amicizia  stretta 
fra  la  vita  e  la  morte,  cioè  nei  frangenti  di  Campaldino, 
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cielo  «  benché  Dante  per  avventura  risapesse  anche  per 
quante  espiazioni  de' suoi  peccati  Cunizza  s'era  meritato 
il  paradiso.  »  ^)  Folco  trovatore,  compagno  di  lei  pure 
nella  gloria,  ond'ella  parla  amorosamente,  e  cui,  forse  alla 
trevigiana,  dice  cara  gioja^  in  quel  vizio  carnale  aveva 
peccato  molto  avanti,  ma  non  più  oltre  «  che  si  convenne 
al  pelo;  »  e  di  ciò  fece  pubblica  ammenda  e  si  rese  monaco 
e  poi  fu  vescovo.  Sicché  il  Petrarca,  nel  «  Trionfo  d'amo- 
re,» di  lui  potè  scrivere:  «Folchetto,...  all'estremo  Cangiò 
per  miglior  patria  abito  e  stato.  >  ^)  Ma  la  Francesca 
ancora  fu  vittima  d'amore,  essendosi  parata  davanti  l'in- 
namorato per  ricevere  in  sé  il  colpo  di  spada  a  lui  prima 
diretto:  si  che  anche  quel  momentaneo  doloroso  mar- 
tiro  subito  per  ardente  affetto,  poteva  meritarle  perdono 
nell'opinione  degli  uomini  e  renderli  disposti  a  trovarla 
nel  cielo  d'amore  e  consorte  alla  Ezzelina.  Circostanza 
poeticissima  di  carità,  che  Dante  non  dice,  affidato  della 
pubblicità  del  fatto  nel  suo  tempo;  che  però  se  non 
fosse  stata  registrata  dal  Boccaccio,  anch'essa,  come 
quel  bene  di  Cunizza,  sarebbe  rimasta  ignota  ai  più 
tardi,  con  grave  danno  dell'effetto.  E  del  cervello  dei 
più  recenti  commentatori. 

Nel  Paradiso,  il  Poeta  entrando  nei  Gemini  suo  se- 
gno natale,  ricorda  con  affezione  e  a  chiare  note  il 
mese,  e  l'età  di  quello,  quand'ei  senti  «da  prima  l'aer 
Tosco.  »  ^)  Non  bastava  che  il  Landino,  il  Daniello  ed  il 
Dolce  avessero  posto  il  nascimento  di  Dante  nel  1260; 
ed  altri  nel  mese  di  Febbrajo;  vecchi  errori  ribattuti  dal 
Pelli;  se  al  dì  d'oggi,  in  un  zibaldone  detto  «  Storia  della 
letteratura  italiana,»  non  lo  si  predicasse  nato  nel  mese 


»)  Dùcorso  sul  Usto,  337.  —  *)  Capitolo  IV.  —  3)  XXII,  38. 
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0  buono  o  tristo;  ^  quando  si  fa  dir  dal  maestro  Bru- 
netto: «Se  tu  segui  tua  stella  Non  puoi  fallire  a  glo- 
rioso porto.  ^)  Cosi  in  senso  figurato,  ma  che  è  riflesso 
del  vero  suo  sentimento,  anche  nelle  altre  sue  e  Rime,  »^) 
e  nella  «  Vita  Nova,  i  Ma  Dante  nulla  di  meno  anche  in 
si  fatte  opinioni  è  superiore  a' suoi  tempi:  perchè  am- 
mettendo egli  che  dio  regga  l'influenza  degli  astri  e 
della  dea  Fortuna,  *)  crede  però  la  contraddizione  sco 
lastica,  che  dio  lo  faccia  senza  distruggere  nelle  creature 
il  loro  libero  arbitrio,  ^)  e  perchè,  che  più  vale,  accenna 
altrove  dubitando,  delP  influenza  delle  stelle  sulle  umane 
vicissitudini.  ^)  Finalmente,  danna  gli  indovini;  7)  pur 
mostrando  di  credere  che  ei  facessero  le  loro  arti.  E 
molti  simili  luoghi,  lo  segno  la  via;  altri  la  compia. 
Dante  adunque  non  tutto  libero  dal  tenore  de*  suoi 
tempi,  bene  poteva  avere  fatto  da  prima  in  sé  stesso  un 
tacito  ricordo  di  Cunizza,  per  cagione  di  osservare  certi 
punti  buoni  nella  sua  vita.  Perchè  nell'  anno,  e  presso  al 
mesech*ei  vide  la  luce,  essendola  data  dell'atto  di  Cunizza 
del  1^  di  Aprile  i265,  essa  aveva  dette  cose  degnissime, 
cioè  di  caritativa  compassione  ;  cose  riputate  anche  al- 
lora assai  meritorie,  in  fondo  al  cuore  di  ogni  bennato. 
K  questi  pronostici  presi  anche  più  tardi  nel  cammino 
della  vita,  da  casi  e  da  numeri  speciali  che  accompagna- 
vano le  nascite,  oltre  che  Dante  lo  dimostra,  come  ve- 
dremo qui  innanzi,  speculando  sul  miracoloso  numero 
che  ebbe  tanto  luogo  nella  vita  di  Beatrice,  le  erano  cose 


*)  Purg.,  XXX.  37.  —  «)  In/.,  XV,  19.  —  ^)  Son.  39,  Bai.  8, 
ed.  FraticelU.  —  *)  /«/.,  VII,  26.  -  Par.,  Vin,  47.  —  '>)  Pur^., 
XVI,  23  e  scg.  -  Par.,  Vili,  33  e  seg.  —  ^)  Purg.,  XX,  5.  — 
')  Inf.,  XX. 
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dell'anno  -  e  molc'altri  simili  luoghi  che  troverai  nella 
«  Vita  Nova.  »  I  primi  giorni  poi  del  mese  di  Aprile  in 
cui  ella  nacque....  a  secondo  1* usanza  di  Siria»  che  co- 
mincia Tanno  in  Ottobre,  lasciano  dietro  sé  due  volte 
tre  mesi,  ossia  mesi  sei^  perfettamente  compiuti  del- 
l'anno siriaco.  Anche  il  6  era  riguardato  numero  per- 
fetto. Cassiodoro  in  un'epistola  a  Boezio  ciò  afferma, 
cominciando  con  le  parole  :  «  Senanum  vero  quem  non 
immerito  perfectum  docta  Antiquitas  definii.,.,  tic,  »  ^) 
Questa  coincidenza  di  mirabili  numeri  da  me  trovata, 
è  in  tutto  conforme  alle  opinioni  espresse  da  Dante  nella 
«Vita  Nova,»  verso  la  fine,  innanzi  alle  parole;  «Io 
dico  che  secondo  l'usanza  d'Italia  ecc.  »  E  perciò  forse 
Dante  compiacquesi  ancor  di  Cunizza,  che  essa  gli  potea 
ricordare  nell'anno  memorando  1289,  il  cuore  appagato 
col  bene  fatto  agli  schiavi  nel  consiglio  :  per  opera  pro- 
pria e  di  Guido  suo. 

Oh  quanto  afiTctto  per  quest'amico  è  trasfuso  e  imme- 
desimato nelle  rime  e  nelle  prose  di  Dante!  sicché  molto 
e' poteva  fare  e  pensare  anche  per  amore  di  lui  solo.  E 
ciò  meglio  addimostra  nel  poema,  tanto  nel  passo  ove  gli 
dà  la  gloria  della  lingua,  ^)  quanto  nel  X  dell'Inferno, 
tra  le  arche  affocate,  dove  trova  il  suocero  di  Guido,  ed 
il  padre.  Questi  sentendo  nomare  gli  Alighieri,  subito 
si  desta  per  sapere  del  figlio.  Stava  in  ginocchione,  reg- 
gendo meno  forte  ai  tormenti.  Dante  indicandogli  Vir- 
gilio, gli  dice:  «Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disde- 
gno. »  QìitWebbe^  certo  sgorgò  dal  cuore  del  compa- 
gno per  la  memoria  del  primo  tempo  passato,  quando 


')   Variarum,  ed.  Parisiis,  1583,  lib.  I,  Ep.  X,  pag.  18.  — 
•»  Purg.,  XI,  33. 
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assieme  poeteggiavano,  e  accenna  a  cosa  consapula  dal 
padre.  Ma  quanto  più  felice  è  la  lezione:  «Guido  no- 
stro!  »  Essa  è  pregna  di  molti  concetti,  e  però  piìi  dan- 
tesca. Ammessa  dal  Tommaseo,  non  la  vedo  comprovala 
dal  Witte,  dottore  in  Dante  purché  non  entri  in  este- 
tica. Puoi  veder  nel  Batìnes  ')  il  novero  di  tanti  che 
trattarono  del  senso  di  <)uesto  verso.  Cotale  voce  tut:a 
ci  legjte  l'amicizia  stata  intra  le  due  Tamiglie;  e  Caval- 
cante così  morto  mostra  che  in  sua  vita  ammirasse  in 
entrambi  l'altezza  dell'ingegno.  Èpure  delicatissima  cosa 
quel  nostro!  Dante  consolando  così  anche  il  genitore 
con  la  memoria  dell'amistà  fra  sé  e  il  iigliuol  suo;  es- 
sendo di  troppo  conforto  ai  padri,  sapere  che  ì  figli,  o 
sventurati,  o  morti,  abbiano  ed  ebbero  per  loro  viscere 
di  amici.  Oh  ì  padri  deserti  I  che  spesso  reggono  a  no- 
verare senza  lagrime  quanti  cari  accompagnino  fa  bara 
della  prole  defunta....  Certo  il  poeta  mostra  grande  com- 
passione a  quel  piangente. 

Ma  perchè  it  novo  dubbio  sulla  visione  profetica  dei 
dannati  a  Dante  impigliava  la  mente,  e  perchè  egli  cercava 
li  ristorare  nell'ombra  paterna  le  care  fattezze  di  Guido, 
partigiano  stizzoso,  e  di  cui,  sebbene  allora  non  ancor 
nell'esilio,  nella  mal' aria  che  poi  l'uccise,  pure  Dante 
Forse  già  presentiva  quello  che  presto  sarebbe  per  awe- 
nirne.e  se  ne  attristava:  e  perchè  ad  una  volta  in  tulli 
quelle  cose  pensando,  e  in  esse  avviluppalo,  dimorava 
sopra  la  risposta,  non  volente  con  quell'esitare  ebbe  sì  ac- 
corato il  genitore,  che  questi  giù  ri.:adde  per  sempre  nel].) 
tomba.  A  cui  poscia  per  ristoro  manda  a  dire  da  Fari- 
nata con  languide  parole  che  Guido,  it  suo  nato,  è  vivo 

I)  BibUografia.  pag.  537. 
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ancora:  accortosi  che,  essendo  qui  ornai  tronco  il  vedere 
dei  dannati,  il  poco  filo  dell*  altro  era  già  per  essere  dis- 
giunto dallo  stame  vitale.  Saranno  .tutte  cose  per  me 
immaginate?...  Ma  il  poeta  che  di  tanto  dà  cagione,  è 
divino.  E  appunto  certi  agghiacciati  per  non  considerare 
lo  stato  del  cuore  di  Dante,  che  non  tei  nasconde,  ebbero 
animo  di  supporre  che  Dante  avesse  cacciato  ali*  Inferno 
Guido  Cavalcanti!  ^)  «  Egli?  »  che  <c  per  trar  Tamico  suo 
di  pena  »  che  sostenea  dell'esilio,  si  condusse  a  perdere 
e  patria  e  averi  e  pace  ? 

Ah  Dante  nei  puri  affetti  delF amicizia  sempre  alta- 
mente si  espande,  perchè  già  per  tempo  provati,  nel  mat- 
tino della  vita,  siccome  T  amore  1  Onde  non  è  mirabile 
ch'esalti  cotanto  Tamistà  sua  all'amoroso  Carlo  Mar- 
tello conosciuto  ed  amicatoselo  a  Firenze,  dove  venne 
la  prima  volta  ai  2  di  Maggio  del  laSg.  ^)  Gode  il  poeta 
ch'egli  stesso  di  sua  bocca  gli  ricordi:  a  Assai  m'ama- 
sti.»  E  questo  loro  incontro  nel  Paradiso  una  scena  lu- 
meggiata con  sovrana  arte,  rifulgente  delle  splendide  im- 
magini che  serbano  la  freschezza  originale  di  una  prima 
speciale  impronta  non  solo,  ma  ridente  di  vera  delica- 
tezza paradisale.  Chi  non  ammira  il  passo, quando  Cario 
cortese  per  rivelarsi  a  lui  tra  gli  altri  beati,  amorevol- 
mente, come  Casella,  gli  canta,  nel  cielo  s'intende  tutto 
è  armonia,  il  principio  di  una  bella  canzone  ^)  in  cui 
Dante  piange  morta  Beatrice,  ov'è  forse  lampo  dell'idea 


')  Aiit  deltaccad,  della  Crusca^  i8i9i  voi.  I,  p.  128.  -  Raf- 
fronta Foscolo,  Disc,  p.  280,  s.  CXXXVII.  — ')  Comp.,  II,  p.  7. 
-Comment.  Cod.  Caiet,,  ediz.  Minerva,  nota  al  Par,,  Vili,  vv. 
55-57.  -  G.  ViLL.,  VII,  129.  —  3)  IX,  V.  23,  e  t.  26,  XXIV, 
H4,  ecc. 
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E  di  tale  giovinezza,  ripeto,  mi  pajono  più  verdi  tutte 
le  persone  che  animarono  i  fatti  scritti  nella  sua  mente 
quando  prima  li  vide  o  li  sentì  nella  Toscana  nel  Mil- 
ledogentottantanove  :  anno  storico  della  mente  di 
Dante;  Vanno  grande  come  dicevano  gli  Etruschi  :  ^Ma- 
gnus  ab  integro  saeclorum  nascitur  ordo.  »  Perchè  avvi- 
cendandosi in  soli  nove  mesi  tanti  gran  fatti,  fra  gli  amori, 
le  ire  politiche,  le  battaglie,  gli  affanni,  affollandosi  nella 
giovane  fantasia  tanti  personaggi  che  chiedevano  fama, 
ed  egli  provandosi  a  poetare  di  loro,  per  la  prima  volta 
senti  romoreggiarsi  per  la  mente  un'idea  vaga,  indeter- 
minata ancora,  di  unire  quando  che  fosse  queste  scene, 
queste  persone  vive  e  morte,  in  una  nuova  composizione, 
bene  più  vasta  che  i  sonetti  e  le  canzoni.  E  d  allora  in  poi 
si  sentì  più  grande,  conscio  di  suo  potere  e  volere. 

A  compiere  il  quale  anno  fatale,  e  proprio  l'ultimo  di 
ch'usciva  il  Dicembre,  venne  la  morte  a  Folco  Portinari 
padre  della  sua  amata,  dabben  cittadino.  ^)  Nella  «  Vita 
Nova  »  Dante  racconta  di  sé  com'ei  s'incontrasse  con  le 
donne  che  tornavan  da  casa  la  Beatrice;  e  che  veggen- 
dole  si  piene  di  pietà  e  maravigliosamente  triste,  volen- 
tieri avrebbe  dimandato  loro,  se  non  gli  fosse  stato  di 
riprensione,  in  quanta  pena  fosse  la  donna  sua  per  quel 
caso  acerbissimo.  Come  gli  avrà  tremato  T anima  già 
da  lontano,  rivedendola  dopo,  e  poche  volte  ancora,  co- 
spersa di  più  chiara  pallidezza  che  1  solito,  avente  ella 
forse  accolto  nel  petto  il  morbo  lento,  mortale  inesora- 
bile segreto  delle  più  belle,  delle  più  virtuose  1  Oh  allora 
la  donna,  per  lo  viso  che  è  smorto,  appare  già  come  tutta 


*)  Di  lui,  nel  Passerini,  Storia  degH  stabilimenti  di  bene  fi - 
calza  di  Firenze,  Le  Mounier,  1853. 
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cume  per  miracolo  concatenarsi,  aiierzarsi  acconciamente 
coiih  scena  del  Paradiso.  Ed  aggiungo  che  Dante  le 
aveste  ricevute  in  se  per  Ire  persone,  già  nell'anno  laSg. 
E  queste  furono:  Ugolino  -  Francesca  -  Buoncon 'e. 
Mi  proverò  di  mostrarlo.  Dopo  una  digressione. 
Quanta  assomiglianza  di  sentire  in  questi  misteri  di 
sKnturati  amori,  intra  i  due  lirici  sommi  !  Avvegnaché 
Dante  tenga  la  palma  per  saper  dire  più  cose  che  parole, 
(Petrarca  per  tropp'arte  di  parole  qualche  volta  non  la- 
sci trasparire  così  limpida  l'idea  vera.  Esempio  appare  in 
quel  u)netto  che  comincia  :  •  Levommi  il  mio  pensier  in 
parte  ov'era.  •  Vi  si  noti  il  sesto  verso:  «  Sarai  ancor 
meco,  jeV  desir  non  erra  »  Quest'ultima  frase  comu- 
ntmenie  s'intende  cosi:  «  Se  il  mio  desiderio  non  m'in- 
ganna. 1  Laura  nel  cielo,  che  non  sapesse  il  vero,  mi 
parrebbe  essere  meno  beata.  Vorrei  intendere  piuttosto 
<  Se  i  tuoi  desideri!  nel  mondo  non  torceranno  dalla 
l'era  via,  •  mentre  sei  libero  signore  della  tua  volontà. 
Perchè  quel  fé.  quella  brutta  parola  errare,  riferendosi 
^[dubbio  di  Lei  che  pur  lo  desidera,  lo  aspetta  cosi  vi- 
vamente, e  lui  solo,e  che  quello  che  sarà  deve  vedere  ri- 
mirando in  dio,  non  possono  aver  luogo  in  paradiso.  - 
Disse  Dante  di  Beatrice,  sintesi  della  beatitudine  perfetta: 
"quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede.»  -  Sicché  poi 
le  frasi  «  Te  solo  aspetto  •  sarebbero  contraddizione. 
Peggio  poi  se  quel:  se  non  erro  è  una  frase  oziosa,  un 
intercalare  comunissimo  e  riempitivo  per  la  rima.  Anche 
il  parlare  de' beati,  sia  perfetto.  E  può  l'amante  im- 
maginare, anche  in  parte,  imperfetta  l'amica  sua  nel- 
l'altra vita?  Perfetto  e  divinissimo  amatore  stimerei  es- 
sere colui  che  potesse  non  sentir  più  dolore  della  morte 
'Iella  sua  donna,  sapendola  altrove  felicissima  e  d'ogni 


fenooe  tipica».  Certo  che  Laura  poteva  esprìmerai 
i  periDcncrgli  umore;  ma  io  domando:  France$>.'o 
m  da  inaamoraio, o  da  scolastico?  E  t^ue)  non  scoc- 
ci) sì  apertol  rìmprovcro,  intendendo  come  io  intendo. 
licatczza  paradisalc,  e  serba  il  modo  del  noto  sonelio 
comincia:  >Nè  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio,  • 
e  fra  l'altre  il  verso:  *  Pregando  cA'a  levar  falma 
Iarde,»  vuol  dire  che  Laura  prega  che  l'amico  si 
'i  sublime  e  non  lasci  andare  gli  afietti  per  la  via 
errore.  Confessandosi  in  colpa  il  poeta,  è  anche  in  ciò 
i  all'Alighieri.  Ma  v'ha  di  più.  Nel  primo  sonetto  la 
licellaancordìchiarerebbeil  tutto,  nel  mio  senso,  pen- 
dola nel  significato  dì  :  in  posterum,  cioè  :  una  votu. 
perfine,  sarai  meco.  Perchè  Francesco  fti  ben  poco, 
i  non  fu  con  Laura  qui  giuso,  avendola  avuta  si  al- 
i.  Perciò  Xancor  non  può  essere  in  senso  di:  tuttavia. 
ero  di:  di  nuovo,  come  i  commentatori  hanno  spiegalo, 
::  «  come  fosti  già  in  terra.  ■  Leopardi  e,  se  ricordo. 
soni.  E  non  sì  potrebbe  intendere;  nuovamente  dopo 
sta  visione  ora,  che  è  un  saggio  del  nostro  paradiso 
quando  tu  ci  verrai?  L'amante  spera  di  essere  eseni- 
e  tutto  con  lei,  sendo  aspettato  luì  solo,  perchè  ogni 
o  nodo  terreno  verrà  sciolto  nel  cielo  che  non  sia  nodo 
more....  E  che  allora  lo  potrà  amare  senza  colpa.. .  E 
non  vede  anche  quest'allusione?...  Forse  ho  compresi 
sta  frase  più  con  la  fantasìa  che  con  lo  intelletto;  ma 
Iche  volta  purgìova  errare  nelle  cosedel  cuore  per  ap- 
iario col  bello;  sempre  grammatica,  ne  fa  morìrea 
ado!  -  Pari  all'Alighieri  è  pure  il  Petrarca  nel  porre 
venza  o  manifestazione  delle  anime  dell'altra  vìia 
i  occhi  di  un  mortale.  Laura  aspetta  «  La  veste  ch'ai 
in  dì  sarà  si  chiara  ;  »  ma  Francesco  la  vede  tuttavia 
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:  dirà  nello  [nferno  a' malnati:  lo  vidi  la  speranza 
beati,  ■  a  me  non  sembra  che  essi  per  sé  vogliano 
e  soltanto  che  Dante  già  avesse  pensato  alla  prima 
itica,  come  altri  avvisò.  Ma  que' pensieri  anctusono 
iressi  nel  linguaggio  dei  tempi:  cioè  questa  infernale 
mmeggìanle  fornace,  sempre  spalancata,  cui  il  San- 
lizio  ribadiva  nella  immaginazione  coi  suoi  roghi  e 
1  le  altre  pene  orribili  cui  porgeva  per  saggio  di  quel 
{no  ai  fedeli  qui  in  terra,  era  figura,  era  modo  di  dir: 
ro  sulle  bocche  di  tutti. 

Varianti  e  postille  all'Ugolino.  Dalle  mìe  pubbliche 
ioni  su  Dante.  Ribadiscono  in  altra  guisa,  piij  dei- 
;liatamente,  il  già  detto. 

Quest'episodio,  forse  già  scena  slaccata,  piiJ  lungo  dì 
:ti  gli  altri  nel  poema;  forse  scrìtto  quando  il  poeta  non 
:va  ancora  termini  prefissi  alla  composizione  della 
!Zommedia,  >  che  più  tardi  gli  impose  di  essere  fiù 
reo.  È  de'  più  finiti  nei  particolari;  diffuso  ne'\w; 
:sso  sonanti,  che  affermano  un  lavoro  ardente,  fatto 
1  entro  i  venti  che  entro  i  ctnquani'anni;  età  in  cui 
nte  divenne  più  contemplativo.  Giovani  poeti  ten- 
no  a  descrivere  persone  e  fatti  contemporanei;  vec- 
i,  il  passato. 

Canto  XXXII.  •  Io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca.  ■ 
:redibile  I  ma  una  variante  :  giacenti  Hill  <  Non  era 
ino  il  ghiaccio:  faceva  buche  e  rialzi.  ■  Tommaseo. 
1  :  il  vano  s'era  aperto  propriamente  da  sé,  per  dare 
}go  ai  due  traditori.  Che  la  natura  dell'Inferno, ìn- 
mata  da  virtù  onnipotente,  soccorreva  subito  colà  p^r 
anto  era  duopo,  al  tormento  dei  nuovi  dannati.  Così 
rmavasi  la  buca  capace  per  due,  mentre  piombavano 
sieme  di  botto  quivi  uno  sullaltro.  Dissi:  assieme:  che 


è  naturale  pensare  che  il  Poeta  non  attese cheTUbaldini 
morisse,  ma  che  cacciò  quell'anima  nera  all'Inferno  col 
suo  simile,  api^ena  saputi  i  frulli  del  suo  tradimento.  — 
Q.UÌ  nel  mondo  la  forma  arcivescovile  dicea  messa  e  se- 
gnava. —  Ugolino  così  atfamato  venne  a  dargli  di  morso 
subito  dopo  la  catastrofe;  onde  quel:  «/uro  all'osso  «{ri- 
getto \\  forar)  fa  sentire  che  l'osso  è  vivo  vivo,  e  prova  il 
dolore  del  succhio  di  que'  denti  digiuni,  sì  che  subilo  in 
parte  ebbero  fatto  teschio  quel  capo,  nudandolo  e  deva- 
standolo dietro  nella  nuca;  onde  Ruggieri  deve  tenere 
piegata  eternamente  la  cervice.  Dante  non  a  caso  ripete 
per  Ire  volte:  teschio;  usando  egli  generalmente  termini 
Jiversi  per  dire  la  medesima  cosa;  come  sopra;  «per- 
tugio, forame  «esimili,  lo  vidi  una  volta  due  a voltoj,  cru- 
delmente artigliatisi  nell'alto,  ruinare  sanguinosi  uno 
sull'altro  senza  lasciarsi;  rimasti  costretti  entro  il  fesso 
d'una  rupe,  il  sovrano  seguitando  a  scavare  col  rostro 
Ira  capo  e  collo  al  sottoposto.  Pensai  a  questi  due  piovuti 
così  stretti  afferratisi,  dai  mondo  nella  Caina.  —  «Se 
quella  con  ch'io  parlo,  non  si  secca.»  Infelice,o  peggio, 
accademico  nato,  chi  interpreta  ;  «  .se  mi  basta  l'ingegno.  >> 
Dante  per  attestare  la  promessa  di  poter  ristorare  nel 
mondo  il  peccatore,  accrescendo  la  fama  infame  dell'altro 
-e  a  ciò  bastava  ben  poco  ingegno-a  paltò  che  se  gli 
SiTOpra  lutto  (prima,  quanto  aveva  dovuto  fare  per  avere 
i  nomi  dei  traditori!),  dovè  rivelarglisi  uomo  vivo:  onde 
non  è  verso  ozioso  (sic),  ma  uno  de'  tanti  modi  per  dire  : 
■  sono  vivo  » 

Canto  XXXIIl.  «  io  son  tal  vicino:  ■  lai  non  è  av- 
verbio!!! ma  esprìme  ogni  ferocia;  «  gli  son  vicino:  n  è 
sbiadito.  —  •  Muda.  •  Non  doveva  essere  prigione  co- 
mane,  ma  torre  già  all'uso  onde  suona  il  suo  nome; 


Forse  abbandonata;  ma  arnese  dell'arcivescovo.  Che <iuel 
nemico  dovè  subito  pensare  a  incbiudere  il  rivale  in  un 
suo  luogo,  dove  potesse  farne  a  suo  talento;  e  dove  di 
per  dì  non  si  avvicendassero  altri  dannati;  i  luoghi  da 
muda,  ciecamente  oscuri  non  essendo  buoni  per  uso  & 
rutti.  Se  la  torre  fosse  stata  anche  per  altri  prigioni,  non 
ii  sarebbe  potuto  chhvare,  cioè  confìggere  con  chiovi 
a  porta  dell'uscio  di  sotto  o  sbarrarla.  Se  fosse  slato 
rhìuso  a  chiave,  chiavare  (aperto  non  polea  stare),  Ugo- 
ino  come  avrebbe  ei  sentilo  e  osservato  ora  soliamo 
;tò  che    andava    succedendo  ogni   dì  recandosi  loro  il 
:ibo?  Vero  è  che  poteva  essere  l'uscio  del  pianori 
:otto  alla  sua   prigione,  e  non  il   terreno.  Ma  perchè 
|uesta  chiosa  architettonica?  È  chiaro  che  per  Uno- 
'ita  della  cosa,  il  martello  lavorando  dava  un  colfo 
ul  chiodo  e  un  altro  nel  cervello  del  conte  e  dei  gio- 
'anetti.  È  rafRnatezza  di  tormentare,  questua nnunziirs 
oro,  conficcando  l'uscio,  che  venivano  sepolti  vivi.  E 
>ante  vuol  infamare  più  che  possa  quel  delittuoso  prete 
—  In  una  prigionepubblica,  quanti  altri  saranno  già  stali 
asciati  morire  di  fame:  era  del  tempo.  Ma  se  questa  fu 
la  indi  in  poi  intitolata  la  Torre  della  Fame,  dovè  e5- 
ere  la  prima  volta  che  vi  si  morisse  così,  e  con  modo 
el  tutto  nuovo,  come  forse  orribilmente  lascia  s'intenJa: 
:  Poscia  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno.  ■  —  ■  E  in  che 
onviene  ancor  ch'allri  si  chiuda.  >  Prima  lanciata  con- 
to Pisa,  dove  sonvì  ancora  tanti  i  traditori  da  men- 
are simile  supplizio.  La  seconda  invettiva  poi  che  in- 
oca  un  diluvio  sopra  tutta  la  città,  si  riferisce  ad  avere 
ssa  lasciato  che  con  Ugolino  fossero  anche  gli  inno- 
enti;  e  ciò  subito,  a  suggestione  dell'arcivescovo  gl^ 
|uando  il  conte  «  aveva  voce  »  soltanto,  di  traditore, 
lè  era  stalo  provato  ancora.  —  In  Roma  Ì  Gesuiti  per 
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ica.  È  per  la  disperazione,  per  il  pallore  che  glieli  fa 
vedere  quasi  direi  di  subito  invecchiati,  orribili,  come 
essoè,e  quattro  che  morranno  di  fumé.  Ahi  strazio!  Po- 
vero conte:  dai  commentatori  fatto  anche  fìsonomico. 
•  Gaddo  ■  che  muore  primo,  certo  doveva  essere  il 
pili  tenero  de'  figli  —  «  quivi  morì,  e  Non  ha  più  forza 
di  muoversi  d'indi;  né  il  padre  di  rialzamelo.  Ma  non 
vuol  dire  che  morisse  di  botto.  Prosegue  per  alcun  tempo 
quell'agonia,  ed  è  più  azione.  Per  quanto  Ugolino  si  rap- 
presentasse vivamente  quello  strazio,  non  potè  dimen- 
ticare di  essere  all'inferno;  ond'è  significante  il  ^uivi. 
L'n  altro  che  non  fosse  Dante,  avrebbe  trasposta  la  scena 
nella  torre,  in  tempo  presente.  Ei  cosi  ha  doppio  inferno: 
l'eterno  tormento;  il  vivo  riguardo  nel  passato,  ma  per 
colpa  dell'Ubaldini.  E  lui  è  commiscrato,  l'altro  no. — 
< E  tre  dì  li  chiamai  poiché  fur  morti.  >  Alcuni:  due 
dì.  Parendo  troppo  nove  giorni.  Sembra  che  a  mano  a 
m^no  che  gli  interpreti  più  a  noi  si  avvicinano,  e  meno 
credano  possibile  sostenersi  senza  cibo  per  nove  dì.  An- 
cora Bernardo  Davanzali  nel  «Trattato  della  Moneta» 
dice  spiccatamente:  nove  giorni.  Ma  anche  quelli  in  sì 
lenera  età,  resistettero  da  cinque  a  sei  giorni.  Ciò  mo- 
stra che  ne'  tempi  di  nefanda  barbarie  nelle  pene,  i  dan- 
nati alla  fame  duravano  lungamente;  quel  che  a  noi  ora 
è  impossibile.  Sempre  la  vista,  o  l'idea  dei  supplizj,  re- 
sero più  tetragoni  gli  uomini  ai  lorocolpi.  Onde  dove  fio- 
risce la  pena  di  morte,  l'uomo,  o  poco,  o  punto  la  teme 
la  cognita  morte.  Si  ha  dalle  cronache  che  la  Muda  fu 
apertae  ne  furono  tratti  i  cadaveri  dopo  alcun  tempo  che 
ne  era  stata  inchiodata  la  porta.  (La  mia  spiegazione 
.1,  sopra).  Quasi  per  un  tal  quale  sospetto  che  potes- 
sero essere  vivi  ancora....  -  «  io  mi  diedi  Già  cieco  a 
brancolar  sopra  ciascuno  E  tre  di,  «  ecc.  Ripeto;  forse 


ver  t  Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte,  »  a  trasmutai 
gjàcurvo  nell'antica  Ravenna,  e  al  tetto  ove  nata  fu  col 
che  certo  Dante  per  un  momento  dovette  avere  ama 
d'amore,  anche  così  morta.  Imperocché  sentono  amo 
doloroso  quegli  infelici  che  videro  seppellire  la  propi 
amante,  o  dinanzi  alla  pietà  di  consci  luoghi,  o  di  ra 
conti  d'amori  disavventurati;  siccome  loro  si  stringe 
core  a  ogni  bara  che  mai  incontrano  incoronata  di  fio 
0  di  bianche  rose,  dove  giace  esanime  giovane  donna 
lanciulla!  E  con  la  buona  moneta  del  canto  di  Fra 
L'esca,  Dante  meritò  l'ospite  suo,  Guido  Novello,  che  e 
nipote  di  Bernardino  e  di  Francesca.  ')  Egli,  in  uden< 
recitare  que'  versi  al  poeta,  si  sarà  commosso,  come 
commosse  Ottavia,  la  madre  di  Marcello,  che  sveni 
leggendole  Virgilio;  •  Ehu,  miserande  puer  ! ...  »  I 
Guido  si  recò  ad  onta  la  memoria  conservata  così 
un  fallo,  che  di  privato  dì  famiglia  si  rendeva  necess 
riamente  storico,  perchè  poetizzava  i  luoghi  e  l'età. 

Dissi,  e  ciò  per  quelli  che  vogliono  la  pubblicazìoi 
Jel  poema  postuma  all'Alighieri,  che  Guido  ne  ebbe  co 
lezza.  Perchè  non  mi  pare  che  Dante  in  quel  caso,  cioè  n 
csMche  non  l'avesse  pubblicato,  potesse  avere  celato  a  li 
in  vita,  quell'episodio;  non  essendo  bello  che  si  trova 
i-Tn  dopo  la  sua  morte  cose  che  allora  solo  poteva] 
avere  sembianza  d'essere  state  dettate  in  onta  alla  i 
miglia  dell'ospite  cortese,  e  perciò  tenute  così  segre 
Questo  pure  mi  è  dei  tanti  argomenti  per  pensare  e 
già  prima,  quando  cioè  col  novo  suo  raccettatore  m 
aveva  legame  alcuno,  fossero  dettati  que'  versi  ;  la  e 
divinità,  per  la  buona  prova  avutane  facendogliene  copi 

'|FKjvTlciLU,0/.ini'i.<//Z)an/«.Fir., Barbèra,  1856,  I,  p.  < 
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riiii,  »  toccando  dell' Inferno  e  del  Limbo,  per  appagare 
non  pochi  d'allora.  In  simile  guisa  a' tempi  di  Dante, 
dopo  quella  vittoria  di  Campaldino  soddìsfacevasi  forse 
alla  commiserazione  e  allo  sdegno  di  tutti,  rappresen- 
tando l'onta  di  Giovanna  vedova  di  tanto  guerriero, 
alla  cui  aperta  noncuranza  si  doveva  dare  biasimo, 
perchè  ella  non  avacciasse  al  forte  marito  Torà  di 
uscire  da  quelle  pene.  Ed  ogni  Cristiano  che  a  Buon- 
conte  fosse  benigno,  e  quindi  avverso  alla  sua  donna, 
era  inclinato  di  supporre  cosi;  ciò  che  più  non  avrebbe 
potuto  fare  se  si  fosse  messo  l'eroe,  non  dico  tra  i  per- 
duti, ma  tra  i  beati.  Ed  ecco  quell'episodio  stare  da  sé, 
disegno  staccato,  non  ancora  collegato  nella  mente  del 
poeta  ad  altri  in  simile  luogo.  Esso  ben  pare  il  parto 
di  fantasia  destatasi  vivamente  quando  il  fatto  era  an- 
cor nuovo,  cioè  nell'anno  che  avvenne;  e  per  grandio- 
sità di  maniera  e  di  tinte,  da  stare  fra  le  più  sublimi 
immaginazioni  del  poema,  ristretto  ancora  entro  della 
prima  cerchia  di  poche  scene  disordinate  e  sparse.  Per- 
ciò senza  freno  è  lungo  di  molti  versi.  Alla  quale  scena 
parmi  nulla  mai  avesse  più  avuto  da  aggiungere,  nulla 
da  togliere  per  mutati  tempi,  eccetto  che  forse  ritoccarne 
la  dizione.  E  bene  avrebbe  meritato  che  si  pensasse  e  sta- 
bilisse dal  poeta  di  pennelleggiare  tutto  il  fondo  d'un  gran 
quadro,  per  far  campeggiare  quella  fantasia. 

Ecco  pertanto  in  che  modo  gli  avvenimenti  del  tempo, 
le  credenze  religiose,  le  passioni  politiche,  ebbero  prima 
formata  originalmente  la  tempra  di  quel  grande  già 
per  sua  natura  inclinato  alle  cose  contemplative  dell'al- 
tra vita.  Ed  esso  per  loro  e  con  loro  mosso  e  motore, 
ebbe  creata  nell'età  nova  la  sola  vera  epopea  nazionale 
ed  universale,  a  cui  finora  non  si  possono  paragonare 
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nello  scrivere,  per  sé  fecondissimo  di  virtù  creatrice,  ri- 
masto infruttuoso  perchè  dettato  in  latino  nei  tempi  che 
si  rinnovavano! 

Che  se  Dante  Alighieri  anch'esso,  come  si  dice,  ver- 
seggiò i  primi  canti  dell'Inferno  nell'antica  lingua  del 
Lazio,  quella  sua  mente  originale,  che  mirabilmente  lo 
preservò  dal  voler  ricopiare  o  Virgilio,  o  Stazio,  o  Lu- 
cano, quanto  alla  tessitura  o  architettura  materiale  della 
invenzione,  la  sua  mente  originale  anche  gli  ebbe  messa 
in  appresso  l'idea  di  compiere  perfettamente  la  nuova 
lingua,  anzi  di  creare  una  lingua  Italica,  unificando  nella 
favella  la  nazione  divìsa.  E  fu  dico  la  sovrana  potenza 
della  sua  mente  che  fece  si  che  ascoltasse  solo  sé  stesso  ; 
e  che  ad  onta  dell'ammirazione  a' grandi  esemplari  degli 
autori  romani,  principalmente  del  suo  maestro  Virgilio, 
ad  onta  delle  scolasticherie  de' teologi,  e  delle  prime  idee 
d'imitazione  bevute  studiando  nei  libri  della  bassa  la- 
tinità, malgrado  degli  altrui  sconforti,  e  delle  prime  cose 
fatte  e  dette  altrimeate,  ei  si  rimanesse  dal  più  scrivere 
in  quell'idioma  che  andava  mancando.  Onde  Dante  fu 
grande  e  per  quello  che  fece,  e  per  quello  che  si  ritrasse 
di  fare.  Allorquando  dunque  più  tardi  ebbe  rimesso  mano 
ali  opera,  lasciò  i  metri  latini,  ^)  e  tornò  a  seguire  quelle 
primissima  litiee  della  sua  composizione  che  già  tratte 
e  significate,  aveva  riposte  nella  mente  o  in  fogli,  fino  dal 
tempo  in  cui  subito  per  sé  notava  ciò  che  vedeva  di  di- 
verso, oche  profondamente  sentiva.  E  perciò  quelle  cose 
non  poteano  essere  state  pensate  e  spiegate  di  primo 
getto  se  non  nella  lingua  della  nutrice. 


')  Riprendendo  ora  i  ritmi  latini,  presumiamo  correggere  l'opera 
italica  di  Dante  Alighieri.  Noi?  ! 


Il  Paradiso  poi  tutto  quanto  non  fu  mai  in  altra  biàiì 
espresso  e  versificato  che  in  quella  del  sì;  perchè  nelli 
•  Vita  Novai  mostra  d'intendere  ancora  che  rimare  ncn 
si  dovesse  in  volgare  sopra  altra  materia  cbe  amorosa;  e 
ne  rende  storica  ragione.  E  veracemente  il  Paradiso  altro 
non  fti  in  origine  che  un  cantare  l'amante  dipartila  che 
(  Divenne  spiritai  bellezza  e  grande,»  incontrandola  in: 
a  cui  sempre,  viva  e  moria,  ebbe  Favellato  non  altrimeoti 
che  in  volgare.  Ciò  che  veJesi  mirabilmente  aperto  nellf 
canzoni  in  morte  di  Lei  ;  e  più  nella  seconda  strofedella 
mentovata  ballata,  la  quale  comincia:  ■  Quantunque 
volte,  lasso!  mi  rimembra.  >  Anzi,  anche  prima  ddiJ 
sua  morte,nella  canzone  che  rivela  ipresentimentidiqud 
che  presto  diventerà  Beatrice,  e  che  principia:  «  Dono» 
pietosa,  e  di  novella  etatc.  ■ 

Certo  che  il  procedere  per  sintesi  nella  investigazione 
di  una  mente  divina,  unitissima,  a  rintracciarvi  l'origine 
e  il  collegarsi  dei  primitivi  profondi  pensieri,  è  vanitJ; 
imperciocché  forse  per  tutt' altre  arcane  vìe  fu  ispiuu 
quella  creazione,  come  "  Poca  favilla  gran  fiamma  k- 
conda.  ■  Onde  il  poeta,  securo  di  quello  che  ritraeva, 
egh  potè  dire  agli  altri  mortali:  «L'acqua  ch'io  prendo 
giammai  non  si  corse.  ■  ')  '  Non  portò  voce  mai,  n' 
scrisse  inchiostro.  Né  fu  per  fantasia  giammai  cut.- 
preso.  »  ^)  Su  di  ciò  vedi  le  sublimi  parole  di  Ugo  Fo- 
scolo. ^)  Ma  eli'  è  ben  cosa  vana,  puerile  e  insieme  ol- 
traggiosa, credere  di  ritrovare  l'origine  sincera  iàlì 
piima  parte  del  poema  fatto  «  Per  modo  tutto  fuor  Jel 


')  Par.,  II,  7.  —  *)  Pir.,  XIX,  9.  —  ^  DisCQrso  sul  Test-- 
p»g.  40,  suione  XXIV. 
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moderno  uso,»  ^)  pretendere  dico  di  ritrovarla  nei  diavoli 
commedianti  di  ponte  alla  Carraja  a  caien  di  Maggio  1 3o4; 
invenzione  di  quella  gran  mente  di  Buffalmacco.  2)  Della 
quale  rappresentazione,  io  troverei  tutto  al  più  un  degno 
ricordo  nella  bolgia  de*  barattieri,  nel  comico  grottesco 
dei  demonii  contraffatti  e  scrignuti,  che  si  sconciavano 
oscenamente;^)  se  non  fosse  certo  che  ai  5  di  Giugno  1 3o4 
TAlighieri  già  era  fuggiasco -oh  vedi  criticai  -e  credette 
che  veramente  fosse  incominciato  il  suo  esilio,  improvvi- 
samente venuto  meno  ai  Bianchi  il  cardinal  da  Prato,  di 
cui  avevano  sperato  li  ricondurrebbe  in  patria.*)  Rappre- 
sentazioni quelle  che  non  potevano  ferire  novamente  la 
sua  fantasia,  perchè  comuni  per  tutta  Tltalia  così  piena  di 
misteri,  di  satanismo,  e  di  tricosmie.  Né  tampoco  ebbero 
dato  diretta  origine  al  poema  sacro  le  visioni  fratesche; 
non  Orfeo  ed  Enea,  agli  Elisi  o  nel  Tartaro;  non  il 
viaggio  del  Cerretano  tra' morti;  non  Guerino  il  Me- 
schino che  scende  nel  n inferno  di  s.  Patrizio  a  purgarsi 
con  la  sua  vista  ;  non  una  predica  di  beato  Ildebrando 
papa.  Non  i  cerchj  dell'Arena  di  Verona;  non  i  burroni 
nelle  Alpi  del  Friuli  :  che  basta  confrontare  le  date.  ^) 
Neppure  diedero  la  derivazione  della  prima  e  delle  altre 
due  cantiche,  i  passi  di  filosofanti;  di  Giobbe  e  santi  pa* 
dri;*)  nemmeno  i  casi  del  maestro  Latini,  nel  Tesoretto; 


^)  ^rr-  »  XVI,  42.  —  2)  G.  VlLL. ,  Vili,  70.  -  Pecorone,  XXII,  2. 
-Vasari,  Op,  Trieste,  1862,  pag.  125.  —  3)  /«/.,  XXI-XXII.— 
*)  TaoYA,  Veltro ,  ed.  di  Nap.,  109,  §  III  e  IV.  —  *)  Villeman, 
Tableau  du  moyen  dge,  -  In  non  so  più  quale  autore  tedesco  : 
<  Dante  mit  seiner  hier  (a  Tolmino)  gefassten  Conzeption  von 
HòUcnschlunde  »  ecc.  E  perchè  non  il  Colosseo  di  Roma,  dove  fu 
«sai prima?  —  ®)  MissiRiNi,  II,  cap.  1 3.BALB0,  il  Dante  di  Padova. 
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non  tramontano,  mantengono  inestinguibile  nei  super- 
stiti la  fiamma  delia  prima  passione.  —  E  forse  in  tali 
estatici  rapimenti  assorte  sono  le  virtù  tutte  dei  poeti 
moribondi.  ') 

Ritornando  a  Cunizza,  chi  mi  prova  che  allora,  a  po- 
chi altri  se  vuoi,  oltre  Dante  il  quale,  giova  ripeterlo, 
forse  la  vide  e  la  conobbe,  la  udì  ricordare  usando  si  fa- 
migliarmente  col  suo  Guido  Cavalcanti,  chi  mi  prova 
che  non  fossero  note  anche  testualmente  quelle  parole 
di  un  rogito  giurato  in  una  delle  più  illustri  famiglie 
di  Firenze,  testimonii  quattro  dei  suoi  cittadini  che  forse 
erano  ancora,  che  diceva  di  fare  portar  vivi  a  mille  de- 
monii  i  servi  traditori  del  fratello?  Le  quali  espressioni, 
come  il  Troya  osservò,  ritengono  qualche  cosa  di  ezze- 
linesco;  e  mi  pare  che  consonando  esse  con  T anima  del 
fiero  Ghibellino,  potevano  presso  lui  acquistarle  mag- 
gior pregio.  L'ira  di  lei  pareva  giusta;  né  l'imprecare 
ad  alcuni  pochi  schiavi  traditori  (?),  scemava  il  merito 
del  bene  che  mostrava  di  volere  agli  altri  moltissimi. 

Le  miti  parole  di  Cunizza  a  Dante  intorno  Ezzelino, 
nel  canto  IX,  in  cui  certo  ella  si  reca  a  gloria  di  essere 
del  suo  sangue  istesso,  non  pa  jono  elle  indettate  dallo  spi- 
rito che  informa  quel  passo  nell'atto  medesimo,  dov'ella, 
e  il  suo  genitore  e  l'uno  e  l'altro  de' fratelli  nomina  sì, 
che  per  lei  non  appajono  tiranni?  11  biasimo  che  alla 


')  Questo  pensiero  è  tolto  da  una  canzone  in  morte  del  pro- 
fessore M.  Rezzi  -  nostro  maestro,  iniziatore  e  fautore  della 
Scuola  Romana  -  di  ETTORE  No  VELLI  (Velletri,  1857)  poeta 
romano  ma  non  Arcade  ;  le  cui  Liriche ^  alcune  di  elevatezza  leo- 
pardiana, sono  esse  conosciute  secondo  il  merito  in  tutta  la  mia 
ItalU? 
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3  memoria  risulta  dai  versi  cantati  dalla  sorella,']  è 
:anto  per  la  immagine  della  faceìla  riferila  a  un  so!i< 
due,  e  troppo  poca  agli  occhi  dì  chi  la  volge  alla  loru 
ita  potenza,  non  già  dalla  parola  per  sé  stessa;  siccome 
lei  Iago  del  sangue,  il  poeta  col  nominare  oscuramene 
tanto  Ezzelino,  carica  disprezzo  su  lui  ed  anche  sul 
;elIo  Alberico,  non  nominandolo,  com'ebbi  osservato 
lire  nel  suo  scritto  Cunizza  si  rivela  donna  di  superti 
'iti  ghibellini;  perchè  l'imprecare  a  chi  ella  crede  ci- 
ne dell'ultimo  sterminio  di  Sanzenone,  tornava  a  vi- 
erio  di  tutti  i  Guelh.  Ha  guerra  aperta  con  essi:  per- 
è  un  segreto  rancore,  se  non  fu  accordo,  il  non  degnar 
lominare  neppure  la  bolla  pontificale  infesta  alla  sua 
iglia,  che  aveva  disposto  di  quei  suoi  medesimi  »rvi: 
che  a  me  parrà  sempre  gran  fatto,  e  forte  a  slegare. 
;  feroci  rampogne  di  lei  in  pieno  paradiso,  contro  i 
i  nemici,  le  quali  ad  Ugo  Foscolo  parvero  opporci 
into  alla  tradizione  che  rimase  dell'animo  sempre  in- 
lorato  di  quella,  -  che  si  mostra  dolce  però  quando  a 
itesi  rivela,  o  gli  dà  a  conoscere  altro  spirilo  degno,- 
isi  da  lei  espressi  contro  la  chiesa,  quando  un  »e:n- 
suo  pastor,"')di  cui  noverai  doni  di  sangue,  ella  poi 
ma  più  acremente:  «questo  prete  cortese, »^)  non  ne 
nano  il  carattere,  e  l'indole  sua  vera  e  storica,  tal 
le  a  noi  che  leggemmo  la  pergamena  si  manifesta. 
ì\  Dante  avrebbe  reso  fedelmente,  quantunque  non 
Itti  potesse  essere  nota?,,. 

'unque  il  nome  di  Cunizza,  che  in  ogni  modo  ricor- 
alaliberazionedeglischiavi,doveva  muovere  la  mente 
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di  Dante,  e  quella  degli  uomini  ghibellini  dei  suoi  tempi, 
anche  a  un  tacito  rimprovero  contro  la  memoria  di  co- 
lui che  già  tenne  le  somme  chiavi  alPepoca  degli  ultimi 
Ezzelini,  perchè  fatta  avesse  tuonare  la  sua  voce  in  fa- 
vore di  quelle  anime  stanche,  solo  quando  si  trattava  di 
rovinare  un  capo  di  parte  imperiale,  ed  il  fratello  che 
non  voleva  più  combattere  il  suo  fratello.  Che  se,  quando 
scrisse  Cunizza,  ancora  ve  ne  erano  nella  Marca,  sui 
beni  stati  dei  due  Romano,  il  ricordo  di  lei  non  era  atto 
a  far  deplorare  gli  uomini  di  cuore  che  a  questi  mal- 
nati più  non  avesse  inteso  il  successore  di  Pietro;  tanto 
che  un  anima  ghibellina,  la  nemica  contro  '1  cui  nome 
fu  gridata  la  croce,  dovette  pensare  della  loro  salute? 
Ed  ella  era  povera  ;  mentre  gli  schiavi  delle  Manimorte 
ricchissime,  non  si  liberavano  mai;  ed  allora  i  Comuni 
italiani,  tutti  li  andavano  liberando,  col  proprio  tesoro 
riscattandoli.  Non  io  approverò  certamente  di  trarre  tutto 
e  con  ogni  arte,  ad  un  sistema  preconcetto,  come  mal  si 
sforza  di  fare  Gabriele  Rossetti  nel  libro;  «  Dello  spirito 
antipapale  di  Dante.  »  Ma  nell'anima  disdegnosa.  Dante,  ^} 
che  usò  parole  cosi  gravi  ed  aperte  a  flagellare  i  poco 
mansueti  di  allora,  che  ardì  far  gridare  san  Pietro  per- 
chè la  sua  immagine  per  forza   fosse  fatta  <t  figura  di 
sigillo  Ai  privilegi  venduti  e  mendaci»  -non  disse:  A 
privilegi^  ciò  che  sarebbe  men  peggio  ;  -  ^)  che  avendo 
imprecato  acerbamente  contro  al  mutare  e  rimutare  che 
in  corte  a  Roma  si  faceva,  e  contro  al  mentovato  Cle- 
mente V,  il  Guasco^  poscia  tuonava  :  «  Ma  tu,  che  sol 
per  cancellare  scrivi  I  »  ^)  non  si  potrà  supporre  più  di 
una  volta  un* amara  allusione  antipapale,  ancorché  non 


^)  NoU  XV.  —  «)  Par.,  XXVII,  i8.  —  3)  Far.,  XVIII,  44. 
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traditrice,  fu  giustificata  e  trovò  grazia  anche  nell'altra 
vita.  E  s.  Paolo  la  loda  ;  e  san  Jacopo  apostolo,  da  cui 
Dante  attinse,  predica  chiaro  che  per  la  fede  soltanto, 
senza  i  frutti  della  carità,  uom  non  si  salva.  ^)  L.a  me- 
retrice fu  perciò  dei  primi  salvati  ;  ed  è  molto.  In  oltre 
direi  che  Dante  intendesse  di  mostrare  fra  l'altre  cose 
nel  carattere  di  Cunizza,  la  natura  di  questa  passione 
amorosa,  che  quando  signoreggia,  purché  si  contenti, 
fa  che  t  peccatori  carnali  si  portino  in  pace  la  loro  sorte, 
qualunque  ella  sia,  a  sé  medesimi  indulgendo  di  avere 
perduto  per  essa  altro  maggior  bene,  e  quasi  menan- 
done vanto;  o  amando  la  loro  colpa;  siccome  si  osserva 
nel  maggior  carattere  della  «  coppia  d'Arimino.  »  Osser- 
vazione: ^)  Tra  i  «beati  lumi  >  quattro  appajono  da  sé 
stessi,  facendosi  più  innanzi.  Due  uomini,  due  donne, 
i  due  primi  già  noti  a  Dante  nella  loro  vita.  I  due  se- 
guentiy  a  lui  fatti  conoscere  dai  primi.  Carlo,  Cunizza  ; 
Folcbetto,  Raab;  simmetria  che  risponde  al  fare  dantesco! 
Il  poeta  nel  Purgatorio  avea  già  veduto  Bordello  ;  Cu- 
nizza, nel  Paradiso,  d'altro  con  Dante  ragiona.  Ma  nella 
nostra  mente  noi  li  raccogliamo  insieme,  ardentissimi 
amanti.  Essi  si  mirano,  e  non  si  dicono  alcuna  cosa; 
e  pare  che  T  un' anima,  quella  che  è  già  beata,  si  tacia 
a  riverenza  della  presente  miseria  dell* altra,  che  sconta 
soffrendo  anche  per  lei.  -  Sordello  l'ebbe  adulterata  ;  lei 
volente. -Scena  di  profondo  sentimento,  che  perla  divinità 
del  poeta  creatore,  fino  da  quando  egli  scriveva,  fu  in  noi 
precausata.  Essa  ci  richiama  da  lontano  l'incontro  nel- 
l'altra vita  di  Enea  con  Didone,  il  luogo  più  sublime 


h  fosw,  n,  i  -  ad  ffgòraeoSf  XI,   31.  -  Epistola    Catholica^ 
li,  24-25.  —  «)  Ai  canti  VIK  e  IX  del  Paradiso, 


di  Virgilio.  -  Un'anima,  Cunìzza,  è  tutta  nella  luce  dd- 
Pamor  celestiale,  avendo  pieno  ogni  suo  desiderio',  l'al- 
tra, Sordello,  noi  ricordiamo  quasi  confusa  colle  malia- 
coniche  dolcezze  dello  amore  terreno,  sul  morir  d«l 
giorno,  con  l'esule  cui  la  speranza  della  patria  qui  in 
terra  e  degli  amici,  ancol-  nutre  e  pasce.  L'Alighieri  hi 
consacrato  lunghissimi  versi  per  tutti  e  due  questi  spiriti 
cortesi,  che  a  prova  volevano  compiacergli,  facendogli 
conoscere  altri  spiriti  degni  :  tutti  e  due  amanti  per  amore 
in  vita,  già  prossimi  al  tiranno  Ezzelino,  e  destinali  a 
rotare  insieme,  quandoché  sia  i  loro  lietissimi  raggi- 
Ma  v'ha  dì  più:  a  queste  due  anime  d'altro  non  cak 
che  dei  comuni  dolori  della  ■s;:rva  Italia,!  palesandoli 
coi  loro  aperti  detti  a  favore  d'ogni  diversa  parte  di 
questa  ■  terra  prava.  •  Tutte  e  due  queste  anime  altere 
rammentano  discordie  fraterne,  sangue  cittadino  sparso 
e  raccolto  •  a  bigonce;  •  rammentano  genie  che  potea 
e  non  sanò  le  nostre  piaghe.  Innanzi  dell'  una,  sono  ri- 
cordati Montecchì  e  Cappelletti  di  Verona  ;  Taltra,  da  U 
stessa  ricorda  la  sua  gente  Romana,  i  Camìnesi  di  Tre- 
viso. Le  affocate  invettive  di  Cunizza,  sono  corollario 
a  quelle  che  per  l'amor  patrio  di  Sordello  proruppero 
dal  cuore  di  Dante,  loro  commento  nei  particolari,  da 
poter  formare  insieme  anche  materialmente  unsohcanto 
politico,  quale  forse  fu  scritto  in  una  volta. 

Finalmente  come  per  Dante  fu  reso  il  vtro  carallere 
storico  di  Cunizza,  così  per  lui  fu  qualificato  storicamente 
anche  Sordello  che  guida  i  due  poeti  a  conoscere  le  ombre 
di  coloro  che  già  furono  monarchi  sopra  la  terra,  notan- 
done gli  atti  e  dicendo  il  biasimo  anche  dei  loro  viW.  ') 

>)Purg.,  VII, 
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E  bene  si  conveniva  a  Sordello  l'ufficio  di  rimproverare  sì 
apertamente  quei  regnatori,  siccome  colui  che  nel  mondo 
già  aveva  trovata  la  canzone  in  morte  di  Blacasso,  di- 
sdegnosa poesia  politica,  in  cui  fìnge  di  voler  partire 
il  core  di  quell'estinto  guerriero,  per  darne  a  mangiare 
un  brano,  o  più  brani,  a  tutti  coloro  che  ai  suoi  tempi 
si  tenevano  in  mano  il  freno  delle  varie  contrade  d'Eu- 
ropa, ma  che  core  non  avevano.  E  ghibellino  disdegnoso, 
ne  manda  anche,  perchè  ne  mangi,  allo  imperatore  Fe- 
derico <  conciossiachè  volesse  conquidere  i  Milanesi  che 
lui  tenevano  conquiso.  »  Mi  giova  ripetere  più  chiara- 
mente: La  fierissima  Ghibellina,  forse  nata  a  Bassano,che 
accoglie  il  pensiero  di  «  tutta  una  terra  Italica  ;  »  il  tro- 
vatore di  Mantova,  che  leva  sua  voce  contro  colpi  che 
potea  «Sanar  le  piaghe  ch'hanno  Italia  morta, «  fran- 
cheggiato dalla  coscienza  d'essere  stato  di  alto  valore  ; 
ed  acceso  d'amor  di  patria.  Onde  di  lui  «  grande  fama 
rimase;  »  sicché  il  tardo  Aliprando  Bonamente  nella  sua 
cronaca  di  Mantova,  ne  disse  le  prodezze  quasi  meravi- 
gliose.') Dunque  l'idea  unitaria  dell'Italia  non  è  rappre- 
sentata soltanto  individualmente  nella  persona  di  Dante; 
ma  il  poeta  l'ha  trasfusa  anche  nei  suoi  personaggi.  E 
in  ciò  principali  per  le  sublimi  invettive  nei  nemici  di 
tutta  una  patria  comune,  onde  Roma  è  capo,  sono  il  lom- 
bardo Sordello  e  la  trevisana  Cunizza. 

Mi  si  perdonino  le  troppe  e  spesso  mal  dette  parole;  le 
digressioni,  le  ripetizioni  frequenti  delle  citazioni,  le  re- 


^)  Muratori,  Antiquùat,  it.,  V,  p.  1063.  -  Perticari  nella 
^/esa  di  Dante  stampò  il  Serventese  e  una  Vita  di  Sordello  in 
provenzale  ;  e  molte  notizie  di  lui  ne  diede  il  Fauriel.  -  Anche 
I2  Monografia  del  dottor  A.  Berti.  Venezia,  1868. 
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licenze  insomma  fatte  e  che  farò  volontarie,  cui  io,  ma- 
lamente forse,  stimo  necessarie  alla  chiarezza.  Credo  di 
essere  stato  il  primo  ad  indagare  storicamente  la  più 
probabile  cagione  per  cui  Cunizza  è  cittadina  del  cielo. 
Cioè  sulla  fede  di  due  documenti  del  tempo,  ravvicinati 
i  nomi  di  Cavalcante,  di  Guido,  di  Cunizza,  di  Dante,  e 
l'epoca  che  si  trovarono  uniti,  mi  provai  di  concludere, 
che  non  virtù  strepitose  la  ebbero  salvata;  sibbene  quella 
particolare  misericordia  che,  ultima  dei  Romano,  mostrò 
di  sentir  per  gli  schiavi.  Non  sarebbe  stato  prezzo  del- 
l'opera discorrerne  d'avanzo,  se  il  tutto  riguardasse  una 
sola  persona,  specialmente  una  principessa.  Il  nome  di 
Cunizza  non  pertanto  a  noi  toccherà  dolcemente  la  me- 
moria, i)erchè  ci  annettiamo  la  ricordanza  di  servili  ca- 
tene già  spezzate,  o  da  spezzare,  nelPanno  e  quasi  nel 
mese  delia  nascita  di  Dante  Alighieri;  neWannoenel 
vero  mese  della  nascita  della  sua  Beatrice^  ispiratrice 
del  Paradiso;  quindi  origine  del  divino  poema.  Ma  più 
di  tutto  per  Cunizza  ci  ricorderemo  della  parte  che 
potè  avere  avuto  Dante  stesso  co' suoi  intimi  a  Firenze 
nel  1289  alla  grand'opera  di  civiltà  che  nel  XIII  secolo 
quasi  in  ogni  contrada  d'Italia -non  la  monarchica, 
non  la  papale  -  s'inaugurava,  o  già  si  compiva,  nella 
liberazione  dei  servi  della  gleba.  Gloria  tra  noi  tutta 
esclusiva  dei  soli  nostri  liberi  comuni,  «  che  fenno  Le 
antiche  leggi,  e  furon  si  civili.  9 
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Non  incontro  mai  che  sia  fatta  menzione  di  posse- 
dimenti degli  Ezzelini  fuori  d'Italia;  non  quando  periti 
questi  tiranni,  vengono  specificati  i  loro  beni  da  vendersi 
all'asta,  non  da  essi  medesimi  mentre  sono  in  vita;  se 
pure  a  qualcuno  non  venisse  in  mente  di  ritenere  tra  i 
loro  beni  la  casa  di  Sanlazzaro,  leggendo  nella  carta  di 
Cunizza  :  «  di  là  dai  Monti,  »  e  non  :  «  d'Oltremare.  »  ^)  Né 
tampoco  dai  loro  primi  è  ricordata  con  affetto,  né  con 
una  sola  parola,  la  madre  patria,  il  genitore  lasciato  oltre- 
monti. In  tante  antichissime  pergamene  che  segnate  sono 
dà  Ezzelo  del  quondam  Arpone,  ^)  subito  costoro  si  co- 
gnominano da  Onara,  poi  da  Romano:  ^)  «  ibi  patria  ubi 
bona.  »  Ciò  che  lasciò  oscura  la  lor  provenienza.  Il  Mura- 
tori non  la  determinò.  *)  Il  Rolandino  attesta  che  usci- 
rono di  Lamagna.  ^)  Più  inutili  son  le  ricerche  per  in- 
dovinare in  quale  delle  due  calate  di  Corrado  II  il  Salico, 


*)  Nota  m  e  Parte  IV,  Doc.  A,  —  *)  Per  es.  doc.  6,  7,  anni 
1076,  1085.  —  3)  Doc.  4,  12,  anni  1074,  1124.  —  *)  Ant,  Ital., 
t.  I,  diss.  22,  pag.  285.  —  s)  L.  I,  cap.  7.  -  Muratori,  Vili. 
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r  1^  r::i£  &  3£.e  tne  ^  DI  Ottone,  di  cui  accenna  Nicolò 
\lBrrjrr^r^  «ss  srsniessero.  Il  silenzio  mostra  cbente 
ins&i  lar:x::z  i^.^o  i:  Arpooc;  doèdi  que*  poveri  soldati 
e:  TdTzrx  chf  sE  rmi^^mellavano  dai  baroni,  messisi  die- 
Trr  fi:  essrjf:i  rinic^ ziovcrano a quest' imprese. Scalzi 
•T-inr  -e.  senzi  alr^::  bcac,  veramente  come  quelli  che  agli 
Izil  L-zl  --K^  scc  ncci  era  nome  firancesco,  ma  che  già  da 
t>ac  co::  toc£S:0:  che  groaia  dì  più  antiche  lagrime,  si 
ztzs.'ziLTJODBiso^vL  Id  mi  conndo  d*essermi  scostato  me- 
nr  zsl  T'aro  ne!  trjnme  cosi  la  contrastata  ascendenza, 
sercicDe  senza  drrtrìna  e  eoa  non  molta  civiltà  di  par- 
lire.  Fossero  stari  di  acòìli  antenati,  ne  sarebbe  riraasla 
rKr>:cia  :a  caelìe  carte.  Se  p<M  avessero  regnato  fino 
al  seca] 3  scarso  -  e  perchè  non  anche  nel  nostro?  - 
q.:ar::e  storie  ia  foglio  masàmo,  documentate^  non  vi 
sarebbero,  <  Dell'antica  ncbilìssima  origine  della  casa 
ci  Onara,  ossia  di  Romano,  >  che  trasse  il  nome  o  da 
un  Onaro,  capitan  d' una  nave  delle  seguaci  di  Enea,  o 
per  lo  meno  dall*edincatore  di  quel  castello  «  lo  quale 

fue  uno  savio  et  grande  barone  di  Roma  > Va  sul 

Reno  o  oeirAlpi;  e  là  drizza  il  nerbo  del  vbo  su  per 
qje* castellacela  coaie  nidi  di  sasso  pendenti  dai  sassi; 
sappi  il  nome  di  quelli  che  furono  i  selvaggi  di  tai  luoghi. 
e  che  come  falconi  piombavano  addosso  al  viandante  an- 
gustiato nelle  strette;  i  più  discreti  levandogli  il  danajo 
di  passaggio,  gli  altri  rubandolo  tutto  :  ed  eccoti  mani- 
festa la  origine  di  molte  famiglie  storiche,  più  sincera 
che  se  tu  la  cercassi  nei  diplomi  con  bolle  d^oro  pen- 
denti. E  in  verità  il  Verci,  che  troppe  pagine  scrive  in- 
vano per  trovar  quello  che  gli  Ezzelini  medesimi  ver- 
gognarono di  confessare,  e  vollero  tacere,  suddito  a  una 
repubblica  aristocratica  che  la  gente  nova  non  vedca  di 
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buon  cuore,  s' arrovella  contro  que*  che  la  chiamano 
stirpe  ignobile,  e  ci  fa  sapere  con  certezza,  e  noi  lo  cre- 
diamo, che  fu  «  nobile,  illustre,  ricca  e  potente  della 
Germania.  » 

Cosi  gli  Scaligeri  quando  cominciarono  a  grandeg- 
giare in  Italia,  erano  di  piccoli  parenti;  e  pure  alcuni 
contemporanei  ed  altri  più  tardi  spacciarono  che  già 
fossero  stati  signori  della  terra  di  Burkhausen  nella  Ba- 
viera, e  che  un  Sigisberto  fosse  conte  di  Schalenberg;  ^) 
cose  che  sono  provate  favole.  Giovanni  Villani  così  presso 
al  tempo  ch'essi  hanno  fatto  risonare  cotanto  di  loro 
guerre  e  tirannie,  dice  che  vile  fosse  il  cominciamento 
loro,  e  che  la  fortuna  soltanto  li  montò  in  istato,  ed  il 
loro  braccio  e  il  favore  del  tiranno  Eìj^^elino,  ^)  al  cui 
tempo  solamente  casa  Scaligera  «  Già  venia  su,  ma  di 
piccola  gente.  »  E  Ferreto  Vicentino,  col  tacerne  nel  suo 
carme, ^)  dice  abbastanza;  e  il  gran  Litta  non  si  attenta 
di  dire  che  fossero  già  nobili  alla  loro  venuta.  Ma  gli 
storici  mediocri,  anche  di  età  più  tarda,  adularono  sem- 
pre alle  grandi  famiglie,  sebbene  estinte,  intorno  i  loro 
primi.  Anch'  io,  che  ricordai  un  Odorico  Bonaparte  ca- 
stellano di  Sanzenone,  e  che  pubblicai  due  documenti 
inediti  del  Trecento  dove  è  nominato  un  Giacomo  Bona- 
parte *)  se  altri  non  mi  avesse  prevenuto,  avrei  forse 
provato  la  nobiltà  ab  ovo  di  quella  progenie  di  semidei^ 
come  canta  il  cavaliere  Vincenzo  Monti. 

Romano  è  castello  a  tre  miglia  da  Bassano,  sotto  le 
Alpi.  Da  esso,  come  vedemmo,  si  nomò  poi  la  famiglia 


')  Bonifazio,  Sior,  Trev,^  L.  X.  -  Maffei,  Ver.  ili,,  par- 
te I.  -  VxRCl,  Stor,  Marca^  t.  VII.  —  -)  Cron,^  L.  XI,  cap.  95. 
—  ^)  Carmen  De  ScaUg,  orig,  —  *)  Parte  IV,  Doc.  C,  D, 
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degli  Ezzelini.  Di  questo  canta  Dante  nei  IX  del  Pa- 
radiso, facendo  dire  a  Cunizza: 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fpntane  dì  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  sui^e  molt*alto, 
Là  onde  scese  giù  una  facella, 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

L'antico  Ezzelo,  progenie  di  questa  facella,  scese  in  lu- 
lia  con  re  Corrado  II,  nel  1026; -e  fu,  lo  ripeto, chi  disse 
ch'assai  prima,  col  terzo  Ottone  -  e  qui  si  pose.  Ebbe  in 
feudo  tale  rocca,  insieme  alla  terra  di  Onara.  Questa  è 
la  generazione  degli  Ezzelini  :  -  Ezzelo,  figliuolo  di  Ar- 
pone Alemanno.- Ezzelino -e  Alberico  suo  fratello,  «Cbc 
visser  senza  infamia,  e  senza  lodo.  >  Ne  uscì  -  Ezzelino 
il  fìalbo,  uno  tra  i  rettori  della  lega  Lombarda,  a  cui 
poscia   perfidamente  venne  meno.  -  Ezzelino,  figlio  di 
lui,  detto  il  Monaco,  non  che  coi  bigj  panni  mutassi 
l'animo  mondano,  ma  perchè  coperse  sotto  ai  bigi  panni 
le  opere  sue  bieche  ;  seguì  ad  attendere  a  cose  di  rtgtiL\ 
ed  allo  innalzamento  di  sua  casa.  Ai  creditori  sopperì  con 
lagrime  sante.  Generò  -  Ezzelino  III  ed  Alberico,  fratelli, 
tiranni.  In  questa  genealogia  discordano  gli  autori. 

Ad  Ezzelino  il  Monaco^  padre  di  Ezzelino  III  e  di  .M- 
berico,  nacque  dalla  sposa  Cecilia  da  fìaone,  AgneU. 
maritata  poi  ne'Guidotti,  e  che  fu  madre  di  AnseJisi 
e  di  Giovanni.  Il  primo,  è  il  crudele  ministro  di  Ezzelin\ 
podestà  in  Padova,  anima  e  corpo  dello  zio,  e  portento 
d'ogni  iniquità.  Giovanni  poi,  che  nella  tragedia  «  Biancj 
Della  Porta,  »  io,  per  dolcezza  di  suono,  mutai  in  Ventura, 
non  credo  sia  più  ricordato  nelle  memorie  di  quei  tempi 

Da  piccoli  principi  sorse  a  tanta  famosa  potenza  h 
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casa  da  Romano,  avendo  in  essa  tutti  appresa  bene  Tarte 
di  dividere  e  soggiogare.  Il  primo  Ezzelino,  dopo  la  pace 
di  G>stanza,  si  accostò  nuovamente  a  parte  imperiale,  e 
fece  entrare  sospetti  tra  le  città  federate.  Il  secondo,  co- 
minciò col  nimicare  i  Trevigiani  ai  Padovani,  ai  Vicen- 
tini ed  alle  genti  del  Friuli,  per  cagione  di  Feltre  e  Bel- 
luno. «  Gli  accorgimenti,  e  le  coperte  vie,  »  egli  seppe 
tutte.  Più  apertamente  condusse  quell'arti  Ezzelino  terzo: 
sicché  finalmente  non  vi  era  città,  non  piccolo  comune, 
che  non  avesse  briga  per  opera  di  costui  ;  egli  ci  gua- 
dagnava sempre,  e  gli  odj  nostri  maledetti  si  perpetua- 
vano. Come  di  Attila  dunque  (e  Attila  pure  in  antico 
tedesco,  e  nel  poema  dei  Nibelunghi,  è  detto  Et:(el) 
v^  hanno  poche  città  e  castella  in  questa  infelicissima 
parte  d^  Italia,  che  non  serbino  tradizione  d'essere  state 
Sagellate  e  guaste  da  Ezzelino.  Che  se  della  mala  pianta 
la  radice  ci  venne  da  oltralpe,  essa  potè  farsi  rigogliosa 
tra  noi,  innaffiata  di  sangue  civile! 

Ma  egli  più  crebbe  in  possanza  per  opera  special- 
mente di  Federico  IL  Disceso  Cesare  in  Italia  nel  i236, 
mosse  sopra  Vicenza  con  Tarmi  di  Ezzelino.  Furongli 
chiuse  le  porte.  Federico  la  combattè;  e  vintala,  la  pose 
a  sacco  per  due  dì.  Al  signor  di  Romano  che  lo  ebbe 
chiamato  e  soccorso,  donò  i  prigionieri  di  parte  contra- 
ria, acciò  ne  prendesse  vendetta.  Ezzelino  non  li  fece 
appendere,  non  decapitare,  non  mettere  alla  colla.  E  que- 
sto il  fatto  che  dai  suoi  panegiristi  è  cosi  levato  a  cielo. 
il  vilissimo  Maurisio  qui  pure  latra;  il  Verci,  per  poco 
non  strabilia  di  tanta  sovrana  clemenza.  Ed  è  per  av- 
ventura il  solo  bene  che  quest'Ezzelino  facesse,  o  a  dir 
meglio,  il  solo  male  che  tralasciasse  di  operare.  Ma  non 
pOngono  mente  costoro,  che  nel  macello  dei  due  di  in- 
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natizi,  molti  nemici  presi  erano  già  stati  passali  a  tìl  di 
spada  ;  che  entrando,  aveva  fatto  fuggire,  e  per  sempre, 
intere  famiglie;  e  finalmente  che  è  facile,  anzi  che  fa 
duopo  concedere  perdono  dove  tutti  sarebbero  da  inna- 
bissare.  Anime  soavissime!  grate  altrui  per  quello  che 
potendo  fare  di  male,  non  fecero....  perchè  loro  non  tor- 
nava.  E  vero  che  il  padre  suo,  il  secondo  Ezzelino, 
«  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci,  »  lo  tenne  giovi- 
netto al  campo  con  se,  e  crebbelo  ed  inacerbillo  negli 
odj.  Come  Nerone,  fu  meno  crudele  nel  principio.  Val- 
sero molto  a  guastarlo  del  tutto,  e  a  fargli  entrare  più 
rabbia  di  vendette  e  di  sangue,  gli  istigamenti  del  ni- 
pote Ansedisio.  Ai  buoni  manca  si  sovente  un  consi- 
gliere virtuoso!  i  rei,  ebbero  mai  difetto  di  molti  iniqui 
Gli  storici  si  accordano  a  dire  che  diventasse  snaturato 
dopo  che  ebbe   acquistata   signoria   in   Padova,  e  fu 
nell'anno  1237. 

Federico  II  aveva  seco  diecimila  Saraceni,^  i  famosi 
balestrieri.  Egli  scomunicato,  si  teneva  questa  gente 
presta  ad  ogni  suo  cenno,  e  che  volentieri  faceva  tepiie 
le  mani  nel  sangue  dei  battezzati.  Con  essi  devastò 
ogni  cosa,  quando  ebbe  briga  nel  Regno,  e  travagliò  si 
spesso  tutta  la  penisola;  tenne  assediato  in  Roma  papa 
Gregorio  IX,  scorrendo  anche  le  terre  di  Toscana.  E  su- 
blime l'ardire  di  una  vergine,  Rosa  da  Viterbo,  infiam- 
mata di  carità  patria,  e  che  sola  affrontò  V  ira  dei  Mu- 
sulmani, e  di  chi  li  conduceva.  A  Cortenova,  i  Saraceni 
furono  i  primi  ad  assalire  i  Milanesi,  che  dovettero  al> 
bandonare  il  carroccio,  toltene  prima  le  bandiere,  come 
s'abbandona  un  cadavere  steso  ignudo  sul  campo.  Ep^ 
pure  il  vincitore  si  ornò  di  quelle  spoglie  non  contese, 
quasi  trofeo  di  vittoria  !  Per  più  secoli  i  Saraceni  erano 
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Stati  il  terrore  deiritalia  meridionale.  Meglio  di  trecento 
paesi  marittimi  e  mediterranei  furono  da  essi  depredati, 
distrutti.  Si  ebbero  fatti  sentire  fino  a  Roma.  Perciò 
Federico  ne  trasferi  sessantamila  nella  Capitanata, 
dando  loro  per  abitare  la  città  di  Lucerà.  Ma  questo 
atto  di  vera  politica,  che  li  snidava  dall'isola  la  quale 
si  ebbe  già  tutte  le  dominazioni  di  tutti  i  Barbari  e  Bar- 
bareschi di  tutti  i  tempi,  di  tutti  i  paesi,  e  che  toglieva 
a  questi  inquieti  Saraceni  di  potersi  riunire  ai  Mauri  del- 
l'Africa, perchè  mai  fu  biasimato  cotanto  dai  papi  ?  Non 
sanò  in  parte  le  nostre  piaghe?...  Federico  teneva  in  oltre 
assoldata  una  pessima  turba  raccogliticcia  d'ogni  gente, 
simile  forse  a  certi  mercenari  d'oggidì,  a  coloro  che  non 
hanno  lor  proprio  nome,  ma  da  Maometto  crudele,  la 
quale  era  faziosa  e  ladra,  e  senza  reggimento.  Non  pos- 
sedevano che  un'armatura  di  cuojo,  la  spada  ed  il  pro- 
prio maltalento,  e  la  speranza  delle  spoglie  delle  sventu- 
rate città  che  sarebbero  per  cadere  nelle  loro  mani. 
Ezzelino,  che  sotto  titolo  di  vicario  imperiale  reggeva  la 
Marca,  a  baldanza  di  Federico  tiranneggiandola,  rice- 
vette di  tali  masnade  sussidj.  Conquistava  per  se. 

Federico,  declinando  gli  anni  della  sua  vita,  erasi  riti- 
rato in  Puglia,  stanco  da  tante  lotte,  ma  non  vinto.  E  in 
questo  mezzo  Ezzelino  che  da  lui  aveva  cagione  di  sua 
grandezza,  rimase  solo.  L'altro,  molte  infelicità  ebbe  in 
famiglia  ;  Enrico  lo  Sciancato^  primogenito  suo,  di  no- 
stra religione  amatore  caldissimo,  stimò  far  cosa  grata 
air  Eterno,  sottraendo  l'impero  di  Lamagna  al  dominio 
di  un  respinto  dalla  comunion  dei  fedeli,  qual  era  suo 
padre.  Si  disse  ad  istigazione  di  Gregorio  IX;  non  vi  fu 
colpa  che  i  Ghibellini  ai  Guelfi  non  apponessero,  o  questi 
a  quelli  ;  oppressi  ed  oppressori  si  combattono  sempre 
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lOÌc  Grande  fierìta  al  cuore  di  Federico  si 
k±.  qmr<io  dopo  il  Tano  assedio  di  Parma  del  i248, 
il  so:  Ea£>  chiamato  re  di  Sardegna,  il  quale  aveva  tolti 

-*-»  nrore  di  Ezselino*  cadde  in  potere  dei  nemici  che 
ir  n:iniar?30  a  Bologna,  dove  per  anni  ventidue  vose 
rrÌTiio  iella  libertà.  U  imperatore  morì  soffocato,  come 
si  sctsoena,  dai  suo  figliuolo  bastardo  Manfredi,  aei  di- 
c:jr:'aaai  al!.>ra,  che  fece  ad  esso  come  a  Tiberio  fece 
Cl'ììtjIi,  e  che  psr  aver  r^no  avvelenò  pure  il  fratello 
Ccmij.  a  cui  scadeva  la  corona  di  Sicilia.  Di  questi 
uni  ne  trovi  una  convulsa,  ma  forte  descrizione  nella 
e  Riniì:Iia  di  Benevento.  »M  E  poi  in  G.  Villani,^) 
nella  e  Storia  civile  del  regno  di  Napoli  >  del  Gian- 
nrne;   in  Bianchi  Giovìni,  sulla  e  I>omìnaztone  degli 
Arabi  in  Italia  ;  •  nel  «  Federico  b  del  Hòfler  e  dello 
Schirniah^;  e  n^li  «  Hohenstaufen  »  del  Raumer;  tra 
loro  tutti  di  avviso  diverso:  il  Litta  sta  dubitoso. 

Sul  luogo  ove  nacque  Manfredi,  e  in  difesa  del  de- 
litto appostogli,  vedasi  il  Morbio:  «Storia  di  Novara,^^) 
d*jve  ripete  ciò  che  già  disse  nella  «  Proposta  di  un 
nuovissimo  commento  sopra  la  divina   commedia.  >M 

Eppure  Federico  e  Manfredi  furono  le  delizie  dei  Ghi- 
bellini, come  oggidì  sono  detti  poco  meno  che  padri  del 
nostro  idioma;  luoghi  comuni  nelle  bocche  di  storici  ed 
accademici  chiarissimi,  e  di  tutti  i  meliflui  e  rugiadosi 
compendiatori  di  compendj  di  letteratura;  prendendo 
essi  norma  da  un  passo  franteso  di  Dante  ghibellino, 
nel  libro  de  Vulgari  Eloquio.  ^)  Sono  queste  lor  frasi 
non  altrimenti  adulatrici  che  le  rimbombanti  parole  di 


')  Cap.  29.—  »)  VI,  e.  41.  —  »)  Sag^o,  I,  Milano,  1833. 
pag.  84.  —  <)  Vigevano,  1833,  pag.  21.  —  *)  I,  e,  la. 
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«  secolo  di  Leone  X,  secolo  de' Medici,  di  Luigi  XIV;  »  i 
grandi  corruttori  che  dai  corrotti  furono  chiamati  grandi. 
Aprirebbero  gli  occhi  cotesti  dottrinatori  cattedranti 
per  conoscere  invece  quanto  fu  misero,  loquace  e  corti- 
giano il  Cinquecento,  che  ci  apprese  il  civile  servaggio, 
educando  con  la  imitazione  letteraria  a  tenere  carpone 
il  pensiero.  Secolo  che  negli  scrittori  non  ebbe  quasi 
grandezza  vera  di  forma  unita  a  pensiero,  tranne  in  tre 
soli:  Machiavelli, Guicciardini  e  Torquato  Tasso;  scrit- 
tori che  toltone  il  terzo,  giammai  non  sentirono  affetto. 
Torna  ben  facile  di  recare  ogni  cagione  ali*  alto,  e  cre- 
derlo ciecamente,  quando  non  si  sente  in  $è  medesimi 
che  l'uomo  opera  anche  per  proprio  impulso,  e  che  i 
tempi,  essi  soltanto  si  cacciano  innanzi  ogni  cosa.  Co- 
storo non  vogliono  indagare  le  cause  vere  di  tutto,  per 
non  dover  toccare  con  mano  al  fine  che  la  lingua  nostra 
non  avvantaggiò  molto  per  opera  dei  due  augustissimi, Fe- 
derico e  Manfredi,  i  quali  già  l'avevano  trovata  viva,e  leg- 
giadra,  quando  stranieri  qui  la  ebbero  appresa.  E  forza 
conchiudere  che  se  essi  che  nelle  loro  corti  amorose  * 
arabe,  direi,  più  ancora  che  sveve  -  cantarono  le  donne 
e  gli  amori,  avessero  cantato,  o  lasciato  cantare,  Tarme 
e  i  cavalieri,  forse  T  Italia  avrebbe  un  poema  volgare, 
mezzo  secolo  prima  di  Dante.  L' imperatore  fé'  vivere 
di  effimera  vita  la  poesia  alla  sua  corte  palermitana  : 
vinsero  le  toscane  repubbliche.  Esso,  ne  die  giocolari: 
Firenze,  Dante.  La  lingua   aulica  restò  siciliana  ;  la 
fiorentina,  diventò  nazionale.  «  ....  Lo  Re  spisso  la 
notte  esceva  per  Barletta,  cantando  Strambuotti  et  Can- 
zuni,  ch^  iva  pigliando  lo  frisco;  et  con  isso  ivano  dui 
Musici  Siciliani,  che  erano  gran  Romanzaturi  »  dice 
Matteo  Spinello  intorno  Manfredi,  nella  sua  «Cronaca!...  » 
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mTT.F  TTìrTf  jtdl  XZi  sec3k>  gli  avvenimenti  più 

^:i  JtLi  Ti:>=cn  halit  r  nel  resto  del  mondo,  ai 

z  rrB*o:  if^aseri  -^^sr^pirit.  SjTD  i  seguenti: 

1-L  t»:a.  -^  r^-¥  Ljzjmrii.  Essa  doo  era  più  quella 

jc  Tsmr».  li  *^^-H*-p—  Eltt: rossa:  altro  spirito  la  b- 

T;r-r:;r'-i.   E  tsti  c3e  r:zr:  per  quasi  altrettanti  anni 


rrriai  -ii  ,'.  :::a:  ir^  li  hitts^Ifa  dì  Cortcnova,  mcnzio- 
ni.ti  z  sxTTE.  *nrD:  f-i3tssta  ai  crcfederatL  A  L^ano» 
5.  r.THirarri  uni  t:-^  sdli  ')  I  Zirattini  ed  altri  po- 
pSi.  firror  ficcri::  ila  rrrr!:a  ia  Federico  H  per  susci- 
c:  £1  Vr-y7iy~-  die  si  erano  aggiunti  alla  detta 


X£  :^-  S  ffJKy  ìztra  Geacvrsì  e  Veneziani  un  trattato 
f:.  DZT-i.  zorlUriDÓ^si  ìc  due  repubbliche  d'ajutarsi 
a  -r_-i:iiia.  e  cxnbarrert  i'acccTdo  i  corsari.  Le  navi  ào- 
TfT£D:  !55;Er«  cjc  la  haniSera  del  proprio  comune,  anche 
rill*a*a;  StUa  jonr^riia.che  poco  durò!  Malamente  vedo 
rirxTJoare  la  rìralirà  \zto  a  quelle  di  Cartagine  e  di 
P  :cns  :  che  ns^sona  delle  due  iUustri  città,  è  posta  ncl- 
r\fr:ca — -•  Veneziani  e  Genovesi,  quando  potevano  si 
V ricevano  a  danno  dei  Greci,  o  vinti  o  vincitori,  sempre 
nemici.  Nfolti  ne  conducevano  schiavi.  Ed  è  ben  noto 
come  s!  accagionassero  gli  imperatori  di  Costantinopoli 
d*  avere  lasciato  perire  i  Crociati  di  fame,  di  tradimenti 
e  di  veleno  misto  nel  pane  somministrato,  e  di  avere 
sorferto  che  si  pirateggiasse  sul  mare  a' danni  loro;  e 
ciò  per  allontanare  dair  Oriente  tanta  armata,  o  ritar- 
darla in  suo  viaggio.  Quando  le  cose  volgono  a  male, 
tutti  sono  detti  traditori.  11  Mar  Nero  a  quel  tempo, 


')  Leggi  in  SiSMONDi,  Hep.  ù.,  XIV,  H.  —  ^  RoMAinN,  Sio- 
ria  documentata  di  Venezia,  XII,  lib.  6,  cap.  30. 
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era  il  mar  del  terrore,  e  poco  si  navigava  fuori  dei- 
Testate. 

Luigi  IX,  re  di  PVancia,  fece  il  passaggio  in  Egitto 
nell'anno  i248  sopra  navi  Venete,  e  vi  restò  prigione. 
Altra  crociata,  però  ahi  quanto  funesta  I  era  stata  gri- 
data contro  i  Cristiani  della  Provenza,  e  pure  da  un  re 
di  PVancia  caldeggiata.  Finalmente  dopo  lunghe  perse- 
cuzioni, incendi  e  stragi  contro  gli  Albigesi,  Simeone  di 
Monforte,  l'uomo  senza  misericordia,  capitanò  l'esercito 
dei  veri  credenti  che  li  distrussero;  fu  gridato:  «  Tue^ 
iout!  Dieu  connaitra  les  siens.  »  E  innanzi  a  chi  fu  che 
si  mise  quel  grido  inumano  contro  a  creature  impron- 
tate di  Adamo?  Fu  innanzi  al  legato  del  papa,  presente 
a  questa  carneficina  ;  e  pure  «  Ciascun  nemico  suo  era 
cristiano.  »  Non  parrebbe  quasi  che  l'Alighieri  a  queste 
cose  pensasse  quando  gridava  jDerchè  le  chiavi  di  s.  Pie- 
tro e  Divenisser  segnacolo  in  vessillo  Che  contra  i  bat- 
tezzati combattesse?  »  Venne  condotta  innanzi  la  santa 
crociata  dal  re  di  Francia,  rimanendo  diserto  quel  bel 
paese;  fu  la  più  crudele  guerra  che  mai  fosse  combat- 
tuta sotto  manto  di  religione,  per  cupidigia  di  acquistare 
stato.')  Ne  nacque  quindi  la  santa  Inquisizione, esempio 
non  mite  ai  tempi  crudeli,  per  cui  si  seguitò  ad  ardere 
a  caterve  gli  eretici,  per  quel  nome,  o  sotto  altro,  ivi 
ed  in  Italia.  Inciprignirono  nuovamente  gli  odj  inumani 
contro  gli  Ebrei,  che  soffersero  sempre,  senza  aver  fatto 
soffrire  (corporalmente)  mai  alcuno,  dal  tempo  che  fu 
distrutta  Gerusalemme. 


')  Più  che  in  altre  storie  universali,  una  chiara  narrazione  di 
questi  orrori,  è  in  quella  dello  Schlosser,  Veltgeschickte ^  Franc- 
fert,  1847,  tom.  VII,  255.  -  Per  l'influenza  che  lo  scomparire 
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Questo  secolo  crudele  è  bene  rappresentato  <ki  due 
ultimi  fratelli  Romano.  Un  cenno  ancora  delle  loro  cose 
domestiche,  in  quanto  che  esse  ebbero  alcuna  influenza 
sul  loro  carattere,  e  poscia  sui  popoli  oppressi  che  da 
ultimo  si  ribellarono.  Nell'anno  1221,  Ezzelino  menò 
moglie  Zilia  da  Sambonifazio,  cui  poco  dopo  ripudiò. 
Nel  1 238  Federico  H  gli  fece  impalmare  Salvaggia,  sua 
figliuola  naturale.  Bucinossi  poi,  che,  o  per  gelosìa,  0 
per  avere  Isotta  di  Galvano  Lancia  napoletano,  egli  la 
facesse  morire;  e  ciò  fu  nel  i244;  ma  in  breve  rimandò 
anche  la  Isotta,  e  dopo  il  fatto  di  Bianca,  credo  io,  nel 
1 249,  si  tolse  Beatrice  di  Castelnovo. 

Ezzelino  viveva  ad  augurj,  e  non  moveva  campo,  né 
cominciava  impresa,  se  prima  non  avesse  fatto  leggere 
nei  pianeti  a'  suoi  astrologi  ;  e  molti  ne  teneva  in  sua 
corte.  S'ebbe  carissimi  fra  essi  un  Saracino  dall* aspetto 
terribile,  «  che  veramente  Delle  magiche  frodi  seppe  il 
giuoco,  »  ed  il  noto  Guido  Bonatti  :  e  quelli  che  non  poteva 
avere,  consultava  f)er  iscritto.  Rimangono  lettere  di  Ge- 
rardo da  Sabionetta  a  lui  dirette,  degne  di  essere  vedute 
per  le  strane  cose  che  contengono.  0  Tale  inclinazione 
certo  ereditò  dalla  sua  madre  Adelaide,  che dicevasi  «Di 


di  questo  popolo  esercitò  sulla  lingua  francese,  vedi  :  Sesiiondi, 
De  la  Littéraiure  du  midi  de  V Europe^  t.  I,  201.  -  VAissrrre, 
Histoire  du  Languedoc,  X730»  -  Fauriel,  Hùtoire  de  io.  Poi^^ 
Provengale^  Paris,  1846,  III,  f.  145,  343.  -  E  la  traduzione  dfil 
Poema  provenzale  su  quelle  crociate,  del  medesimo.  Par.,  iSsr* 
-  ScHMiDT,  Hist,  et  doctrine  des  Caikares  ou  AUrigeois^  Stras- 
bourg, 1849. 

1)  Vergi,  doc.  188,  189,  ed  altre  mss.  nella  Vaticana.  Pel 
Bonatti,  Libri,  Hùt.  Mai.,  II,  53  e  scg.  e  VEpùtola  del  prof. 
Rezzi^  Roma,  185 1. 
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spirito  profetico  dotata,  »  ^)  e  che  scrisse  libri  di  astrolo- 
gia. EU'era  di  Toscana,  dove  nei  tempi  di  mezzo,  come 
negli  Etruschi  l'arte  degli  Aruspici,  non  venne  meno 
quella  degli  indovini^  come  provò  T Orioli,  nelle  lezioni 
di  Archeologia;  le  quali,  come  tante  altre  scritture  vo* 
lami  di  lui  e  del  Cancellieri,  non  furono  raccolte,  con 
nostra  infinita  vergogna.  Interrogati  un  di  i  suoi  astro- 
logi del  luogo  ove  dovesse  morire,  essi  gli  risposero 
troncamente:  in  ... .  assano;  tenne  che  fosse  Bassano, 
e  sfuggia  dimorarvi,  in  orrore  a  tal  nome.  Ma  udito 
avendo  nell'ultima  battaglia,  che  il  castello  presso  cui 
si  combatteva  era  Cassano^  si  die'  per  perduto.  Così 
favoleggiava  il  volgo.  Nel  Novellino  sono  contati  leg- 
giadramente alcuni  suoi  tratti  tiranneschi.  ^)  Anche  il 
legato  jxipale  Filippo  Fontana,  eccellente  teologo,  che 
combatteva  Ezzelino,  avea  con  se  il  suo  astrologo,  ossia 
matematico,  per  sua  guida   e  indovino,  ^)  frate  Eve- 
rardo  dell'ordine  de'  Predicatori.  *)  Spesso  più  che  su- 
perstiziosa ignoranza  fu  arte  di  regno,  spavento  per 
ritenere  in  soggezione  i  popoli,  come  si  procuravano 
i  responsi  degli  Aruspici  negli  eserciti  antichi.  Fra  i 
benefattori  dell' uman  genere  e  grandi  riformatori,  me- 
rita altissimo  seggio  Giovanni  Pico  della  Mirandola, 
che  si  diede  tutto  ad  abbattere  la  scolastica,  e  l'astro- 
logia giudiciale.  ^)  Ma  a  Pico,  che  in  una  pubblica  disputa 
a  Roma  doveva  trattare  di  tutto,  fu  proibito  che  parlasse, 


^)  Doc.  114.  —  *)  Vedi  le  note  del  Manni  alle  Nov,  84,  31. 
—  ^)  Graziosamente  il  D avanzati  traduce  così  il  passo  di  Tacito, 
ffistor.,  II,  LXXVm.  —  *)  Nicolai  Smereoi,  Chron.  Rer, 
'V.,  Vili,  loi.  —  ^)  Dispp,  aàversus  astrologiam  dèutnatricem, 
Bonon.,  1495. 


P.  III.  —  126  ~  NoUl. 

e  dovette  fuggire;  e  buon  per  lui  che  era  principe  di 
casa  regnante.  *) 

Alberico  sebbene  ripudiasse  Beatrice,  donna  di  virtù, 
pare  che  ne  andasse  assolto.  E  maraviglia  vedere  quanto 
i  pontefici  attendessero  a  lui,  per  disunirlo  dal  suo  san- 
gue, ed  averlo  con  sé.  Fu  chiamato  «  dilettissimo  figlio, 
difensore  di  santa  madre  chiesa  ;  &  ed  il  papa  gli  con- 
cedette parte  dei  beni  dello  scomunicato  fratello.^)  Nella 
famosa  pace  di  fra  Giovanni  da  Schio,  furono  chieste 
le  nozze  di  Adelaide  sua  figlia  con  Rinaldo  d'Este,  per 
rappacificare  la  Marca.^)  Assentì  a  malincuore;  ma  venne 
ad  aperto  corruccio  col  fratello,  quando,  ad  istanza  di 
Ezzelino  stesso,  Federico  mandò  preso  in  Puglia  come 
ostaggio  Rinaldo;  perchè  la  moglie  sua  lo  volle  seguire, 
volle  essergli  compagna,  avere  comune  l'esilio,  traendo 
sua  vita  con  lui  in  istrettezze  delle  cose  più  necessarie. 
«  Intelleximus  quod  non  recepii  expensas^  et  etiam  indi- 
get  indumentìs.  »*)  Quivi  essa  morì  di  veleno  la  notte 
stessa  che  il  consorte.  Oh  anima  degna!  Si  credette 
che  questo  sdegno  di  Alberico  fosse  Jin^ioney  e  che  te- 
nesse segretamente  col  fratello.  Furono  dunque  dicias- 
sett'anni  che  vissero,  in  apparenza,  nemici  l'uno  del- 
l'altro? Non  posso  credere.  Quale  necessità  costringeva 
questi  due  potentissimi  a  sì  fatta  simulazione?  Certo 
Alberico,  da  ultimo,  non  rimase  fermo;  e  per  essersi  ri- 
conciliato pubblicamente  col  fratello,  fu  maledetto  e  rima- 
ledetto da  Roma  ;  ed  anche  ciò  nulla  gli  valse:  che  final- 
mente andò  travolto  nella  rovina  comune  de' suoi,  come 


^)  Vedi  nel  Litta,  famiglia  Pico  della  Mirandola,  —  *)  Vkrci, 
lib.  VII,  sez.  3,  4  e  Codice  eceliniano^  documenti  1 54-5-6-7-8-16 1, 
20i,2i2,2i3,2i6.~3)Pag.  148.— '<)i?^'^«/«w/>tf<fcnW,p.275. 
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rovinano  quelli  che  non  sanno  mostrarsi  apertamente  di 
parte,  e  cosi  hanno  l'odio  di  tutti.  Oppresse  Treviso  con 
mano  di  ferro.  Fn  ciò  solo  trovo  diversi  i  due  fratelli  : 
che  Tuno  prima  a  nome  del  sacro  romano  impero,  l'al- 
tro, più  infinto,  a  nome  di  santa  romana  chiesa  tiran- 
neggiava. Più  particolarmente  vedi  narrate  e  giudicate 
queste  cose  nel  Monaco  padovano.  ') 

I  popoli  della  Marca  accorati  dalla  mala  signoria  dei 
due  fratelli,  resistevano  sempre  a  cotanta  tirannide,  o 
da  sole  persone  e  in  segreto,  o  apertamente  e  collegati. 
Lascerò  per  ora  di  Alberico,  perchè  la  sua  fine  chiaro  di- 
mostra come  quelle  genti  lo  amassero,  ed  egli  esse  ;  e  ri- 
corderò assai  breve  le  sollevazioni  fatte  incontro  Ezzelino. 

I  nobili  rurali  di  quei  tempi,  possedevano  gli  uomini 
di  masnada^  di  condizione  tra  servì  e  liberi.^)  Quelli  però 
de*  signori  da  Romano,  erano  servi  ;  non  tutti  come  gli 
antichi  senza  personalità,  ma  in  perpetuo  fissi  alla  gleba. 
Ci  fu  una  grande  rivolta  dei  servi,  o  quasi  servi,  degli 
Ezzelini  nell'anno  1229.  Esclamando  essi:  che  erano 
uomini  liberi,  e  che  i  signori  da  Romano  non  avevano 
in  loro  ragione  veruna,  si  ridussero  parte  dentro  Bas- 
sano,  e  parte  fuggirono  nelle  Alpi  vicine. 

Spesse  furono  le  sollevazioni  dei  Bassanesi  incontro 
Ezzelino,  e  sebbene  ne  riportassero  sempre  grave  danno, 
levavano  di  nuovo  la  fronte.  La  città  è  posta  sovra  un'al- 
tura ridente,  appiè  dell'Alpi,  sotto  cielo  sereno,  bella 
che  innamora.  E  corsa  dal  fiume  Brenta,  rapido  ed  ab- 
bondevole di  acque.  Le  dichina  innanzi  la  pianura  di 
Vicenza  e  di  Padova,  e  di  queste  città,  in  sul  tramonto, 


')  Rfr,  Ital,  script, f  t.  Vili,  p.  71 1,  e  nel  Da  Canale,  §  143. 
—  «)  Nella  NoU  VUI. 
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se  ne  adombrano  le  torri.  £  lieta  d'aria  purissima,  che 
i  suoi  ingegni  ravviva  ;  e,  piccolo  municipio,  tanti  ne 
diede,  e  sempre  eietti,  all'  Italia  :  Jacopo  Da  Ponte,  detto 
il  Bassano,  con  quattro  figli,  pittori  ;  il  Ferradna,  ma- 
raviglia degli  ingegneri  de' tempi  suoi;  T incisore  Vol- 
pato; il  naturalista  Brocchi;  e  colui  che  temprò  la  sua 
lira  a  dolcezza  di  greca  poesia;  tanto  molle,  che  non 
desideriamo  alla  patria  nostra  un  novello  Aoacreonic, 
come  non  le  desideriamo  un  altro  Metastasio.  E  quella 
contrada  diede  finalmente  il  grandissimo  intemerato  Ca- 
nova, il  quale  nella  vicina  Possagno  vide  la  luce.  Aggiun- 
givi G.  B.  Verci  ;  G.  B.  Roberti  ;  Bart  Gamba  e  G.  Bar- 
bieri. Non  dissi  di  quelli  che  hanno  minor  fama  in  Italii, 
come  il  Castellano,  il  Buonamico,  il  Betussi.  Di  vivi  non 
parlo.  -  Vi  spira  ancor  l'aria  che  nudri  questo  inuma- 
nissimo Ezzelino,  che  quivi  nacque,  o  poco  discosto:  g^ 
nio  nell'arte  militare,  e  che  per  antica  sciagura  e  per 
malvagità  degli  uomini  e  dei  tempi,  e  per  essere  stato 
troppo  aizzato  dai  papi,  si  rivolse  a'  nostri  danni. 

Padova,  dopo  avere  tramato  molte  congiure  contro 
la  vita  di  lui,  s'accordò  coi  nemici  di  fuori.  Verona  ci 
entrò  dopo  la  terza  congiura  di  Padova,  e  fu  piena  di 
morti;  famiglie  intere  distrutte.  Nel  i25o  Vicenza  vo- 
leva levare  il  capo.  Nel  i255  Trento  gli  alzò  la  bandiera 
incontro.  La  soverchia  potenza  di  Ezzelino  mise  gelosia 
in  Bertoldo  patriarca  di  Aquileja,  che  sollecitò  il  mar- 
chese Azzo,  perpetuo  nemico  di  quello,  il  conte  Rizzardo 
di  Sambonifazio,  e  le  città  di  Ferrara,  Mantova,  Bre- 
scia, a  prestargli  ajuti  contro.  Finalmente  Buoso  da  Do- 
vara  ed  il  marchese  Pelavlcino  furono  a  capo  della  lega  '^ 

')  Doc.  242. 
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I  Veneziani  da  ultimo  convennero  nella  crociata  che  il 
papa  aveva  fatta  bandire.  Monaci  e  frati  cui  Ezzelino 
non  privilegiava,  gli  avevano  odio  immortale,  e  perciò 
ebbero  procurato  in  corte  a  Roma  la  sua  ultima  rovina. 

Ebbe  in  odio  Padova,  e  ne  era  odiato  ;  essa  gli  stava 
soggetta  sì,  ma  fremente.  Per  istraziarla,  e  per  affrettare 
da  se,  come  sempre  avviene,  la  propria  caduta,  vi  aveva 
messo  podestà  Ansedisio.  Acciò  non  sembrino  troppo  fe- 
roci certi  miei  detti  di  lui  altrove,  cioè  nella  mia  tra- 
gedia «  Bianca  della  Porta  »  fatta  conforme  alla  storia,  e 
pel  luogo  ove  sono  posti,  dirò  quasi  centrar)  allestetica,  il 
lettore  ricordi  chi  fosse  codesto  Ansedisio.  A  prova  dello 
zio,  gareggiava  nell* inventare  nuovi  tormenti  del  corpo;  e 
dello  spirito.  E  incredibile,  ma  vero,  quanto  Ezzelino  infe- 
rocisse contro  i  Padovani.  A  Verona  fece  rinchiudere  una 
volta  in  un  vallo  tutte  le  genti  di  Padova  che  aveva  nel- 
Tesercito,  e  tolte  loro  prima  le  armi,  furono  bruciate 
vive.  Rolandino  li  novera  a  11  mila:  altri  a  più.  Anche 
Benvenuto  da  Imola  conferma  questa  grande  uccisione 
di  Padovani.  ^)  Vedo  scritto  che  vennero  fatte  perire  da 
Ezzelino,  e  non  in  guerra,  meglio  di  3o  mila  persone. 

II  Monaco  Padovano  dice  ne  avesse  private  di  vita 
35  mila!  Lo  Spaccarini  e  i  Cortusiì,  5o  mila  di  soli 
Padovani.  Togline  pure  un  terzo,  scemane  una  metà, 
più  ancora,  è  sempre  degno  di  venire  magnificato  ti- 
ranno, e  non  de'  volgari.  Onde  qui,  sebbene  tardi,  mi 
accade  ancora  d'osservare  alcuna  cosa  sul  carattere  del 
mio  personaggio,  che  a  qualcuno  parrà  troppo  tiranno, 
poco  meno  che  idrofobo.^)  Lasciamo  stare  che  in  un  solo 


')  Vedi  pure  nel  Vergi,  II,  340.  —  ')  Nella  sopramentovala 
mia  tragedia  storica. 
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tir»D  si  rcvii  ìa  ìnmiaigiDe  dei  tempi  atrocissimi,  che 
coli^ni ramente  nirooo  peggio  assai  di  Ezzelino,  quan- 
tunque e«:fi  f  jfi»  2  p^^ggiore  nomo  del  suo  secolo.  Chi 
coDDsce  quale  ricordaiìza  spaventosa   resta  di  lui  in 
quella  parte  S  Italia  ch'ali  insanguinò,  non  mi  potrà 
appostare  d  essenni  scostato  dal  vero.  Ma  tu  ìodlTt 
gE  hai  dato  natura  soverchiamente  iraconda,  dÌTÌ  un 
altro;  sareH»  troppo  in  un  uomo  nuovo  al  sangue;  i 
vecchi  tiranni,  sono  tranquilli  e  freddi  ;  chiaro  esempio 
e  tutto  secondo  natura,  è  Filippo  in  Alfieri.  E  pegli  altri 
chi  dirà  cosi,  ha  ragione  ;  anzi  v'aggiungo  io:  se  i  tiranni, 
anche  gli  implumi  tiranni,  avessero  Tira  sì  pronta,  pro- 
verebbero pena  delle  loro  opere  inique,  e  sarebbero  sup- 
plizio a  sé  noedesimi.  Non  si  muovono  per  passione,  ma 
per  abitudine  rea,  ed  hanno  il  cuore  di  ferro,  che  come 
un  peso  falsificato  che  gravi  inunobile  sulla  bilancia,  li 
tiene  pur  chinati  con  se  duramente,  sempre  da  una  parte, 
la  crudele.  Ma  non  io  V  ho  voluto  formare  diverso  dagli 
altri,  pergioja  di  straziarlo  col  pensiero:  fu  cotale;  se- 
guendo tutte  le  memorie  rimasteci  della  sua  vita,  rab- 
biosamente crudele. 

Per  f>oco,  tagliava  la  testa  in  piazza  ;  poi  piedi,  mani, 
ed  occhi,  faceva  troncare,  abbacinare;  strappar  vivi  i 
cuori  ;  alle  donne  segare  le  mammelle.  Trovate  alcuna 
volta  le  sue  vittime  morte  in  prigione,  nulla  di  meno 
le  faceva  decapitare.  Molti  furono  tratti  a  coda  di  ca- 
vallo, propagginati,  arsi  vivi,  murati,  e  furono  evirati 
i  loro  fanciulli,  acciò  non  si  perpetuassero,  e  lo  ere- 
deva  !  i  suoi  nemici.  Ne  faceva  prendere  a  cento  a  cento; 
giacché  non  solo  chi  era  colpevole  a' suoi  occhi,  o  te- 
nuto per  tale,  o  tentato,  o  voluto  che  fosse,  veniva  in- 
carcerato, ma  i  suoi  parenti,  gli  amici,  e  con  cui  avessero 
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parlato  i  sospetti,  o  cui  avessero,  nella  tortura,  con 
pertinacia  taciuto.  Ordinava  persino  il  divorzio,  e  dis- 
fatto era  cui  egli  sentisse  mormorare  anche  un  suono 
confuso  sulle  labbra.  Molti  si  uccidevano  da  loro,  per 
non  sostenere  di  vederselo  presente  ai  lor  strazj.  Oh  con- 
vien  confessare:  l'Italia  fu  la  terra  dove  allignò  la  ti- 
rannìa tanto  ferocemente.  Forse  acciocché  più  avessero 
qui  luogo  il  coraggio  e  la  virtù.  Ma  per  seguire  a  narrare 
la  resistenza  di  sola  una  città,  o  di  una  sola  contrada, 
in  un  epoca  sola,  in  cui  si  resero  tanti  nomi  gloriosi,  toc- 
cherò di  quelli  del  Padovano  soltanto,  e  sue  alleanze,  sotto 
Ezzelino,  che  neroneggiando  infamò  quel  tempo  come 
se  stato  altro  non  ci  fosse  che  l'orrendo  suo  nome. 

Incomincio  da  un  fatto  in  cui  Padova  ebbe  parte  pre- 
cipua tra  le  città  della  Marca,  anzi  dell'universa  Italia, 
ricordando  l'assemblea  di  Frate  Giovanni  degli  Schii  da 
Vicenza.  Inveterate  discordie  cittadinesche  laceravano 
ritalia.  Egli,  acceso  della  pace,  a  piedi  nudi  andava  per 
la  Marca,  instancabilmente  di  terra  in  terra,  di  cuore 
in  cuore,  esortando  tutti  a  comporsi,  come  aveva  già 
fatto  a  Bologna,  a  Firenze.  Sulla  pianura  di  Verona, 
un  di  ebbe  adunata  un'assemblea  di  popoli.  V'erano 
dodici  città,  con  le  loro  bandiere,  col  carroccio,  qua- 
ranta intra  vescovi  e  baroni;  v'erano  Guelfi  e  Ghibel- 
lini, vinti  e  vincitori,  uomini  che  avevano  vissuto  in 
due  secoli.  Arbitro  egli  si  assise  in  mezzo  di  tutti;  più 
miracoloso  d'ogni  più  facondo  sulla  tribuna  o  sui  ro- 
stri, se  scopo  dell'oratore  è  di  persuadere.  La  santità 
della  sua  vita  passata,  impressa  nel  suo  volto,  fu  la 
parola  più  eloquente.  Con  essa  egli  combattè  da  solo, 
e  vinse  le  loro  passate  battaglie  di  armi.  S'allargarono 
i  cuori  di  que' popoli;  provarono  bisogno  di  essere  amati 
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da  quanti  erano  là  presenti,  e  si  sentivano  tli  poterli 
tutti  riamare.  Quasi  mezzo  milione  di  nemici  si  bada- 
rono in  fronte.  Quelle  città  italiane  allora  ebbero  piue 
un  giorno  di  storia  comune.  I  più  gran  principi,  che 
si  tenevano  in  signoria  solo  per  le  dissensioni  dà  m^- 
getti,  doVfetlero  comparirvi,  e  piegarsi:  e  ad  EzkIìqo 
e  ad  Alberico  medesimi  fu  chiesta  un'anima  del  loro 
sangue,  e  fu  vero  agnello  pel  sacrifìcio,  per  arra  di  paa 
salutifera  che  Ì  due  non  potevano  avere  che  in  somiro 
della  bocca.  Adelaide!  ')  Oh  bellissimo  nome  U  tuo, 
frate  Giovanni  I  non  fossi  tu  stato  tra' più  furiosi  cwn- 
pioni  degli  intolleranti;  perocché  io  mi  ricordo  che  tie- 
pidi Cristiani,  Ebrei,  Paterini,  facevi  ardere  coinè  p«[ 
trastullo.  In  soli  tre  dì,  tu  accendesti  il  rogo  a  sessanu 
La  storia  nulla  ti  toglie,  nulla  ti  dona. 

Ultimo  baluardo  di  libertà  diventò  la  rocca  di  Mon- 
tagnone.  A  contrastare  alla  novella  tirannide  eceliniana. 
sebbene  con  poca  speranza  dell'esito,  non  avendo  senli- 
mento  d'alcun  soccorso,  quivi  si  munirono  i  liberali  p- 
dovani,  difendendosi  lungamente  contro  tutto  losfòrao 
dei  Tedeschi,  dei  Saraceni  e  delle  milizie  del  Pedemonte, 
e  intorno  a  cui  il  da  Romano  medesimo  fu  per  lasciarvi 
la  viia.  Alessio  Musaragni  volle  che  ci  slessero  seco  rin- 
chiusi )  suoi  teneri  pupilli,  fratelli  di  Falco  da  Monu- 
gnone,  acciò  in  Padova  non  apparassero  come  si  serve 
Fatto  duce,  tentato  da  Ezzelino  con  promesse,  con  oni. 
rifiutò  di  arrendersi,  dicendo  che  qui  si  era  ridotta  tutta 
la  communità  di  Padova. 

Nella  Marca  poi,  e  principalmente  a  Padova,  sotto  il 
vigilante  Ezzelino,  l'uscita  costante  d'intere  famiglie 
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che  volontarie  prendevano  bando  in  Venezia;  l'uscire 
di  uomini  che  a  dieci,  a  cento,  passavano  di  là  per  unirsi 
alla  Lega  Lombarda,  sono  esempj  di  coraggio  di  tutto 
un  popolo,  di  una  intera  città,  avvenuti  per  la  unanime 
disposizione  ivi  d'ogni  persona.  -  E  dentro  Padova  tutti 
i  nomi  che  più  si  illustravano,  erano  tenuti  sospetti.  I 
Carraresi,  già  sorgevano,  e  cospiravano  a  viso  aperto. 
Da  Pier  delli  Gherardi  si  ha  che  per  due  volte  Antonio 
de*  Rossi,  con  altri,  congiurasse.  >)  I  Camposampiero, 
erano  nemici  implacabili. 

Ora  agii  esempj  di  sole  persone. -Io  mi  farò  dal  rac- 
conto di  fatti  generosi  di  persone  ecclesiastiche,  molte 
delle  quali,  allora,  erano  amiche  della  patria  o  del  paese 
dove  vivevano,  e  non  per  odio  solo  a  chi  li  opprimeva. 
Ma  ai  più  de'cherci  non  bastava  l'animo  d'affrontare 
con  la  nuda  parola  Tira  armata  del  tiranno.  L'osteg- 
giavano si,  ma  sobillando  i  popoli  dalle  rocche  dei  loro 
confessionali,  o  dentro  dalle  cappe  fratesche;  onde  dirò 
prima  di  fra'  Giordano  Forzate,  predicatore  e  gran  pe- 
nitente. Quanto  terrore  di  libertà  pei  nemici  de' popoli 
in  quest*uomo!  che  una  volta  tutto  solo  mosse  in- 
contro all'esercito  dei  Padovani,  eccitandoli  a  tornare 
indietro,  a  porre  giù  le  private  offese,  per  non  indebo- 
lire la  Lega  Lombarda;  che  li  confortò  di  non  darsi  ad 
Ezzelino,  e  che  non  posò  mai  dall' accusare  le  opere 
tirannesche  di  lui.  Il  quale  quando  potè,  lo  gittò  in 
fondo  di  torre. 

Allora  Corrado  vescovo  di  Padova,  vestito  pontifical- 
mente, fattisi  precedere  il  clero  e  i  monaci  con  le  sacre  in- 
segne (mai  no  con  più  mansuetudine  Cristo  con  le  braccia 


')  Mss,  Foscarini^  P-  33«  Sul  Gerard!,  vedi  a  pag,   163. 
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aperte  sulla  croce,  si  lasciò  portare  nella  casa  di  un 
oppressore)  si  presentò  alla  magione  insanguinata  dd 
tiranno,  per  la  liberazione  di  frate  Giordano.  La  moltitu- 
dine stava  lì  per  terrore  allibita,  sogguardando  Ez»lÌDO 
irremovibile,  che  tutto  si  accendeva  nella  faccia  e  si  ca- 
ricava di  sdegno  all'udire  le  acerbe  parole  che  dio  met- 
teva in  bocca  al  suo  pastore,  per  rimbrottargli  la  con- 
danna di  quel  santo  vecchio,  amore  di  Padova.  Giordano, 
tra  in  carcere  e  in  bando,  languì  per  quattordici  anni; 
Corrado,  fu  taglieggiato  in  marchi  2000;  a  que'tetnpi 
un  tesoro. 

Trovasi  nelle  leggende  di  santo  Antonio,  che  Ezze- 
lino si  inginocchiasse  a  misericordia  davanti  a  lui,  ve- 
nuto ad  esortarlo  di  pace.  In  marmi  e  dipinti  si  vede 
Ezzelino  rappresentato  in  questo  umile  atto....  Egli- 
che  non  si  mosse  alle  scomuniche  di  due  pontefici  ar- 
mati? A  me  sembra  che  non  fosse  anima  da  inchinarsi 
né  al  cielo,  né  alla  terra.  Ma  il  popolo  debole,  quando 
non  può  fiaccare  un  potente  odiato,  si  vendica  infima- 
ginandolo  soggiogato   da  una   forza    soprannaturale. 
Fatto  è,  che  Antonio  per  carità  del  prossimo  suo  e  della 
nuova  sua  patria,  ebbe  ardire  d' incontrare  egli  solo  il 
tiranno;  ma  Antonio  non  ottenne  la  liberazione  dei  pri- 
gioni, per  cui  si  era  mosso;  e  fu  guerra. ^  Ora  ai  laici. 

Oh  Ranieri  Bonelli,  uomo  ricco;  anche  a  te,  e  pre- 
sente un  gran  popolo,  bastò  l'animo  di  levarti  in  piedi 
fronte  a  fronte  contro  Ezzelino,  e  con  voce  ferma  la 
propria  innocenza  difendere,  e  rampognarlo,  rinfaccian- 
dogli il  suo  mal  reggimento,  la  sua  tirannia.  E  bene  sa- 


')  Hayk,  Op^a  omnia»    Vita  di  s.  A,,  cap.  22,  pag.  i6.  -H 
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pevi  che  a  non  mai  udita  temerità  ci  era  pena  più  che 
del  cuore.  E  l'avesti. 

Un  uomo  di  lettere,  all'oppressa  città  di  Padova  ri- 
cordò la  favola  dello  sparviero  re  eletto  dalle  colombe 
per  contrastare  alle  battaglie  e  alle  paure  del  nibbio,  che 
le  spennacchiò  ed  ebbesele  mangiate  più  crudelmente 
del  nibbio.  Intendeva  la  città  che  si  diede  in  balia  di 
Ezzelino,  uccello  di  rapina,  perchè  la  difendesse,  il 
quale  di  poi  ne  faceva  strazio.  Fu  preso  e  poscia  morto, 
insiememente  con  Bonaventura  de'Caranzoni  da  Ber- 
gamo, e  con  dodici  altri  che  lo  ascoltarono,  e  di  cui 
la  mia  storia  conterà  i  nomi.  ^) 

E  Zugno,  a  tutta  voce  gridava  :  no,  per  dio,  non  si 
lascino  strascinare  al  martirio  i  nostri  più  valorosi! 
all'armi !...  si  corrai...  nessuno  si  move?...  Preso,  le- 
gato ed  arso:  perchè  disse  e  non  fece. 

Ma  Avveduto  degli  Avvocati,  fece  fatti:  perchè  in 
tanta  possa  di  armi  nemiche,  ardi  levarsi  ribelle,  tenen- 
dosi con  pochi  seguaci  nel  castello  di  Brenta.  Attor- 
niato da  Tebaldo  podestà,  creatura  di  Ezzelino,  viste 
diroccare  le  mura,  essendo  periti  quasi  tutti  i  suoi,  ri- 
sortì così  solo  a  cavallo,  e  nel  cuore  con  Tira  di  tutto 
un  popolo,  spronò  contro  lo  stuolo,  che  Tavrà  creduto 
l'Arcangelo,  sbaragliandolo.  Venticinque  Tedeschi  che 
lo  presero  in  mezzo,  cerchiandolo  di  un  muro  di  ferro, 
scompigliò.  Fu  tratto  ferito  di  sotto  un  monte  di  morti 
e  di  vivi.  Vestito  di  cappa  nera  come  i  traditori,  montò 
il  patibolo.  Ma  dinanzi  egli  cosi  si  era  vendicato. 

A  simile  sorte  con  forte  animo  andò  incontro  Jacopo 
da  Carrara,  non  principe,  cugino  di  Avveduto.  Per  op- 


')  Io  stava  scrìvendo  la  Storia  dei  Popoli  sotto  gli  Ezzelini. 
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porsi  alle  oppressioni  di  Ezzelino,  si  afforzò  nella  rocca 
di  Agna,  assediata  dallo  stesso  Tebaldo. Dopo  gran  prove, 
quella  fu  distrutta;  Jacopo  preso  e  fatto  martire  di  libertà 
Con  la  sua  ombra  terribile  seguitò  a  fargli  guerra. 

Lui  caduto,  le  donne  Carraresi,  per  fuggire  vituperio 
dai  Ghibellini  che  scalavano  Agna,  uscirono  per  acqua 
tutte  insieme  in  piccioletta  barca,  sotto  al  tempestare 
de*  dardi  nemici,  dalle  fosse  prendendo  il  largo  nel  vicino 
lago.  Ma,  forse  per  lo  tremare  che  facevano,  il  navi- 
cello troppo  carico  si  sbandò,  fece  acqua,  e  calò  a  fonuc 
con  tutte.  À  sera,  quelle  onde  gorgogliano  sospirando: 
e  ancora  quell'acqua  si  addimanda  il  Lago  delle  Donne. 

Uno,  imputato  a  torto  di  congiura,  in  pubblico  tri- 
bunale, incatenato  com'era,  rovesciò  dal  seggio  il  suo 
giudice  venduto,  il  nipote  di  Ezzelino.  Fu  fatto  a  pezzi, 
ma  lo  ebbe  trucidato;  provando  quel  proverbio  che 
dice:  «è  signore  della  vita  altrui,  chi  la  sua  sprezza. i 
Giovanni  Scanarola  avea  nome. 

Stando  Ezzelino  in  Verona,  furono  a  lui  condotti  le- 
gati due  fratelli,  supposti  congiurati.  Ezzelino,  sentendo 
il  romore  (sedeva  a  mensa)  si  levò,  e  corse  loro  in- 
contro, e  vedutili,  si  accese  in  tanto  furore,  e  tanto 
male  loro  disse,  che  l'uno.  Monte,  più  non  si  tenne, 
ruppe  le  ritorte,  e  così  inerme  fu  addosso  al  tiranno, 
lo  atterrò,  lo  conculcò  e  gli  cercava  il  pugnale  per 
finirlo.  Dibattendosi  essi  per  terra  e  guastandosi  coi 
denti,  con  l'unghie,  Monte  lo  avrebbe  morto  di  certo 
soffocandolo,  ma  fu  tagliato  dalle  spade  degli  sgherri 
accorsi.  Araldo,  laltro,  che  si  sforzava  di  svincolarsi, 
scannato.  Erano  Monselicesi  per  patria  amendue. 

Un  altro  accusato,  e  senz'armi,  si  scatenò  addosso  al 
tiranno;  lo  serrò  al  muro,  lo  addentò,  lo  adunghiò.  Per 
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liberamelo,  costui  fu  finito  a  pezzi  sul  corpo  di  Ezzelino. 
Alcuni  confondono  questo  fatto  col  precedente,  altri  no. 

Uno,  abbacinato,  cominciò  a  menare  a  diritta  e  a  si- 
nistra con  lo  stocco,  sperando  di  cogliere  Ezzelino  pre- 
sente. Furono  trapassati  invece  due  suoi  manigoldi. 

Quanti,  a  cui  era  imposto  il  divorzio,  pena  la  vita, 
non  vollero  abbandonare  le  amate  donne;  stando  con 
esse.  E  i  costoro  palagi?...  Là  si  esponevano  su  lunghe 
aste  piantate  tra  i  merli,  le  loro  teste  grondanti.  Non- 
dimeno quante  donne  animosamente  rimasero  unite  coi 
loro  mariti  !  -  Palmiera  Delesmannini  fu  una.  -  Quanti 
amici  pei  loro  amici  perirono,  o  si  perigliarono!  Più 
che  Ezzelino  disgiungeva  le  persone,  e  -più  i  cuori  si 
strìngevano  tra  se. 

Quattro  nobilissimi  uomini  si  offersero  ostaggi  per 
la  vita  del  preso  Guglielmo  Camposampiero,  fiore  di 
giovinezza,  ultimo  del  loro  parentado.  Per  paura  quel 
fanciullo  fuggì.  I  generosi  signori  di  Vado  nella  pri- 
gione di  Cornuda  rinchiusi,  sentito  chiovare  1'  uscio, 
p2r  dieci  giorni  e  dieci  notti  atterrirono  il  vicino  bo- 
sco, ed  i  monti  d'intorno,  urlando,  rantolando,  pane! 
pane!  Poscia  non  si  udirono  più....  I  paesani  se  li  vedono 
ancora,  ombre  nere,  scomposte,  sulle  brune  muraglie. 

Ezzelino  fece  diventare  felli  anche  i  proprj  parenti.  En- 
rico di  Egna,  suo  nipote,  accusò  come  congiurato  a  torre 
di  mezzo  il  suo  signore,  il  pessimo  podestà  di  Verona. 
Voleva  così  privare  Ezzelino  degli  amici.  Morì. 

Io  non  posso  rimanermi  dal  ricordare  qui  più  partico- 
larmente dei  fatti  che  onorano  il  cuore  della  donna,  tanto 
spesso  Tanica  amica  che  resti  ai  perseguitati  da  tutti. 
Era  stato  decollato  sulla  piazza  di  Padova  il  giovi- 
netto Camposampiero,  nipote  di  Ezzelino;  quel  mede- 
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simo  per  cui  furono  vittime  illustri  i  detti  signori  di 
Vado,  perchè  dubitava  di  ripudiare  la  consorte.  Ama- 
bilia  dei  Delesmanninì,  tutti  periti  per  mano  del  car- 
nefice. Giaceva  livido  busto  insanguinato  appiedi  del 
patibolo.  Tutti  lo  piangevano  in  cuore:  ma  in  palese, 
guai  una  lagrima,  guai  a  chi  si  attentasse  di  levarDclo! 
Invigilava  Ansedisio.  Eppure  la  contessa  Daria  da  Baoce, 
con  la  figlia  Maria,  sue  consanguinee,  mossero  vestile 
a  lutto,  e  tolsero  da  terra  quel  capo  ed  il  tronco,  e 
composero  le  care  spoglie  nel  sepolcro  dei  loro  avi,  con- 
fortandole di  pianto.  Ciò  avanti  agli  occhi  dei  pavidi 
cittadini.  E  dentro  le  loro  torri  Ezzelino  ed  Ànsedìsij 
avranno  tremato,  sono  certo,  della  virtù  inerme  di  quelle 
donne,  più  che  di  un  esercito  vittorioso  schierato  a  nuora 
battaglia. 

E  vera  battaglia  ebbe  Ezzelino  dalla  padovana  de'Rossi, 
maritata  a  un  Della  Porta.  Stando  Ezzelino  all'assedio 
della  città  di  Bassano,  si  accese  di  Bianca  veduta  sui  merli 
combattente  insieme  allo  sposo,  il  quale  gli  aveva  ribel- 
lata quella  terra.  Entratovi  per  tradimento,  messala  a 
ferro  e  fiamme,  e  ucciso  avendo  a  Bianca  il  marito  Bat- 
tista, serbò  lei  sola,  quantunque  presa  con  Tarme  in 
mano,  e  la  richiese  d'amore.  Ebbro,  prometteva  pia- 
ceri, tesori,  regno  :  o  morte  vituperosa.  Resistendo  la 
virtuosissima,  cercò  salvezza  dalle  fiere  mani,  cadendo 
da  un'  alta  torre  ;  ma  non  potè  perire.  Illesa  quasi, 
venne  raccolta.  Trovandosi  stretta  in  catene,  in  balia 
di  lui,  non  essendosi  mutato  lo  iniquo,  essa  dolente  e 
vergognosa  di  tanta  ingiuria,  supplicò  le  fosse  concesso 
l'andare  per  1* ultima  volta  al  sepolcro  del  suo  consorte. 
Quivi  fecesi  sollevare  la  grave  pietra  che  lo  chiudeva, 
e  abbandonandosi  sull'  amato  cadavere,  e  gemendo  e 


Nota  I.  —  139  —  P.  ni. 

baciandolo  tutto,  chiesto  a  lui  perdono  del  non  proprio 
fallo,  trasse  a  se  i  puntelli  che  sostenevano  il  coperchio, 
frammettendo  il  capo  tra  questo  e  le  sponde  del  monu- 
mento, onde  rimase  oppressa,  e  sepolta  con  Battista  suo. 
Di  colui  che  fece  forza  alla  detta  Bianca,  eh'  ebbe 
quattro  donne,  una  fatta  uccidere  per  desio  d'altre  nozze, 
che  cercò  gli  abbracciamenti  segreti  di  Gisla,  moglie  di 
un  Sonici  nobile  padovano,  si  ripetè  mille  volte  che  non 
fosse  dato  ai  piaceri  carnali,  «e  ancor  par  chVsi  creda.» 
Quanto  devono  essere  corrotti  in  un  peccato  i  polenti, 
perchè  di  loro  finalmente  si  dica  che  furono  o  sono  di 
quello  viziosi  ?  Ora,  mentre  erano  tradotti  a  morire  due 
giovani  figli  della  nominata  Gisla,  perchè  ebbero  tra- 
mato di  uccidere  Ezzelino  in  un  convito,  questa  ebbe 
coraggio  di  supplicare  per  la  loro  vita  il  tiranno,  che 
forse  lei  più  non  riconosceva...  Cercò  ricordargli  che 
esso  era  il  vero  padre  di  Pietro,  il  minore;  per  Gior- 
dano, non  aveva  che  lagrime.  Ezzelino  non  volle  essere 
un  Cesare,  come  T altro  volea  farsi  un  Bruto;  ma  le 
due  donne,  Servilia  e  Gisla,  sentirono  egualmente,  e  fu- 
rono quali  sono  sempre  tutte  le  madri;  ma  non  tutti 
i  padri.  Il  bastardo  fu  sepolto  a  vita  nelle  Zilie;  il  legit- 
timo ebbe  mozzo  il  capo.  Forse  in  que' tempi  di  nefanda 
tirannide,  quivi  molt* altre  donne  s'erano  fatta  del  loro 
cuore  una  rocca  incontro  a  quella,  con  la  virtù.  Ma  chi 
loseppe,  oil  saprà  mai?  L'eroismo  della  donna  quasi 
sempre  resta   chiuso,   sepolto,  obbliato,   nell'angustia 
delle  domestiche  mura.  V  uomo  fra  tanti  ingiusti  pri- 
vilegi ha. pure  il  premio  d'avere  tosto  o  tardi  il  com- 
penso d'ogni  sua  bell'opera  con  la  pubblicità,  Ond ecco; 
•Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati,»  illustri: 
A  Matteo  d'Almeruda  fu  data  tanta  corda  che  rese 
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r  anima,  non  volendo  confessare  di  tre  fratelli,  suoi  si- 
gnori,  e  conscj. 

Americo  dc'Tadi,  messo  a'tormenti,  seppe  tener  chiuso 
nel  cuore  il  nome  di  un  suo  caro,  sino  alla  morte.  E  così 
morto  fu  mutilato  nel  cadavere. 

Un  uomo  con  passo  franco  entrava  nel  palagio  d'Ez- 
zelino mentr'esso  era  a  Padova.  Tenuto  fermo,  cèreo  di 
sotto,  gli  fu  trovato  nascosto  un  pugnale.  Interrogato. 
minacciato,  restò  chiuso  in  sé  stesso  come  muto,  0  come 
se  non  intendesse  nostro  linguaggio.  SulPeculeo  ogni  suo 
membro  provò  un  diverso  inferno.  Moriva  in  una  parte: 
il  dolore  lo  risuscitava  in  un^altra.  La  lingua  sola  gli  fu 
lasciata  iUesa  perchè  parlasse:  mai  non  fiatò,  non  disse 
Oh  me!  Stancò  i  suoi  tormentatori,  sicché  arsero  a  fuoco 
lento  quanto  di  lui  era  rimasto.  Con  la  sua  morte  chi 
può  dire  quanti  amici  ebbe  salvati?  Per  non  fame  un 
eroe,  si  mise,  in  voce  che  fosse  uno  straniero  compro.  E 
invece,  per  questa  calunnia  fu  creduto  ancor  peggio:  fu 
creduto  che  la  fama  delle  malvagità  d'Ezzelino  ne  andasse 
sino  innanzi  al  Veglio  della  Montagna  :  e  che  questi 
spedisse  uno  dei  suoi  Assassini  per  ucciderlo,  ma  che  gH 
fallisse  il  colpo. 

Michele  medico  di  Ezzelino,  torturato,  accusa  coloro 
che  erano  più  innanzi  nella  grazia  del  tiranno,  facendo 
che  egli  stesso  si  privasse  di  tanti  rei  ministri  :  Aristogì- 
tone  risorto. 

Tommaso  Caponegri,  vecchio,  con  Cancellario  suo, 
agonizzante  ai  suoi  piedi,  spirò  negli  spasimi  più  atroci 
senza  parlare.  Padre  e  figlio. 

Zambonetto,  altro  suo  figlio  infelicissimo,  sentendo  la 
propria  natura  debole,  con  animo  invitto  condenti  s'ebbe 
mozza  la  lingua,  soffiandola  in  faccia  al  prìncipe  per  ri- 
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sposta,  e  si  lasciò  morire  senza  nominare  congiurati.  Sa- 
grifizio  di  vita,  che  il  popolo  più  magnanimo  sempre 
degli  scrittori,  attribuì  pure  a  Filippo  Strozzi.  Padova 
gli  pose  una  statua  in  quel  sublime  prato  «  Dove  dovria 
per  mille  esser  ricetto.  » 

Persino  quel  giorno  che  fu  V  ultimo  per  Ansedisio  in 
Padova,  Meno  Maniasi,  da  mal  cittadino  che  era,  dive- 
nuto migliore,  ardi  toccar  con  parole  quella  vipera,  dì- 
fendendo  a  viso  aperto  il  partito  che  dovesse  rendere  la 
città  per  salvarla  dal  sacco:  «la  quale  resiste  non  per  sé, 
ma  per  il  suo  prìncipe.»  Ansedisio  per  tutta  risposta  si 
lo  passò  di  sua  propria  mano. 

Ho  desunto  questi  fatti  e  le  particolarità,  principal- 
mente dalle  Cronache  comprese  nel  tomo  Vili  del  Mu- 
ratori. Poi  da  quant* altre  Memorie  ho  potuto;  e  per  ri- 
sparmiare alcune  pagine  di  citazioni,  che  romperebbero 
la  foga  del  racconto,  avverto  che  di  due  opinioni  con- 
trarie, ho  sempre  abbracciata  la  più  buona.  Né  il  fune- 
stare chi  legge,  con  le  immagini  cruente  che  più  sopra 
ho  rappresentate,  è  cosa  inutile  :  i  tempi  che  siamo  ci 
parranno  forse  meno  infelici  :  o  a  chi  non  è  del  mio 
avviso,  gioverà  per  giudicare  se  le  torture  dello  spirito, 
oggi  sieno  da  meno. 

Non  è  maraviglia  che  tutta  Italia  si  commovesse  alle 
atrocità  d'Ezzelino;  per  ogni  luogo  ramingavano  gli  esuli 
portando  vivi  i  segni  della  sua  barbarie;  ed  era  gloria, 
mostrando  o  mani  mozze,  o  membra  guaste;  il  poter 
dire:  questo  mi  ha  fatto  Ezzelino.  «I  da  Romano  fau- 
tori dell'imperatore  e  nemici  dì  Roma,  potevano  sfuggire 
la  taccia  d'eresia?  Già  un  pezzo  prima,  Ezzelino  il  Mo- 
naco ne  fu  creduto  lordo:  ed  Innocenzo  HI...  fulminò 
contro  di  lui  una  lettera,  e  la  comunicò  pure  ad  Ez- 
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aeiìno  e  ad  Alberico  figliuoli  di  esso,  esortandoli  a  dargli 
in  oiano  il  padre  miscredente.  Essi,  per  paura  dì  scadere 
dal  diritto  di  eredità,  »  che  con  un  placito  di  Roma  al- 
lora si  annullaTa  un  diritto,  «  gli  promisero  fare  secondo 
Toìera,  sebbene  non  appaja  che  T eseguissero:  ne  faccia 
maraviglia,  dice  T  annalista  della  chiesa,  che  il  papa 
s:>amo\^esse  figliuoli  contro  il  padre,  avvegnaché  la 
causa  di  Dio,  da  cui  ogni  paternità  deriva,  dev*  essere 
anterosta  a  tutti  afetti  umani.  >  Ho  trascritte  le  parole 
di  C  Cantù,  autore  guelfissimo.  ^)  Anche  Ezzelino  IH  ed 
Alberico  furono  dunque  scomunicati.  La  crociata  fu  gri- 
data nelFanno  taSó,  sotto  al  quarto  Alessandro,  che 
mandò  il  suo  l^ato  in  Romagna,  in  Lombardia,  nella 
Marca,  a  Venezia,  pubblicando  un  breve  che  in  sostanza 
suona  cosi:  «Indulgenza  plenaria  a  chi  prende  le  armi 
contro  Ezzelino  ;  merito  e  remissione  de'  peccati,  come 
se  passasse  in  Terrasanta  ;  scomunicato  chi  dà  favore 
air  empio,  e  contro  tale  la  Inquisizione  proceda;  slermì* 
nio  ai  nemici  nostri;  i  loro  beni  in  premio;  Paradiso.* 
I  popoli  correvano  a  stormo  a  prendere  la  croce:  cia- 
scheduno voleva  salvare  Fanima  sua,  e  sbramare  Todio 
contro  il  comune  nemico.  Capoesercito  era  il  legato,  ch^ 
si  volse  sopra  Padova.  Ansedisio  si  provvide,  e  torse  il 
corso  ai  fiumi  Brenta  e  Bacchiglione,  acciocché  i  navigli 
dei  Veneziani  non  li  salissero.  Dopo  molto  combattere, 
per  una  porta  arsa  entrarono,  mentre  Ansedisio  per 
r altra  fuggiva  a  cavallo.  Gridavasi  ai  liberatori;  ma 
tosto  tornò  in  pianto  :  che  i  crocesegnati  commisero  in 
un  giorno  tante  crudeltà,  quante  non  ne  aveva  commesse 
in  un  anno  lo  stesso  eretico  Elzzelino. 
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Il  quale  fremendo,  si  tolse  dall'assedio  di  Mantova; 
ma  per  via  seppe  della  resa  di  Padova,  e  si  ridusse  den- 
tro Verona.  Più  tardi  rinchiuse  lo  stesso  legato  assali- 
tore in  Padova,  e  perdutala  ancora,  pure  mirabilmente 
volgeva  l'animo  ad  altre  imprese.  Unissi  col  Pelavi- 
cino,  e  con  Buoso  da  Dovara,  ed  ebbe  Brescia.  Poscia, 
anche  mentre  i  nemici  suoi  stringevano  una  lega  per 
levarlo  di  stato,  egli  intendeva  tutto  all'acquisto  di  Mi- 
lano. Che  pensiero  della  sua  vita  fu  di  insignorirsi  di 
quella  città;  ad  essa  gli  occhi  e  l'animo  aveva  sempre  ri- 
volti. Giovinetto  ancora,  fu  udito  dire  di  voler  fare  in 
Lombardia  maggiori  cose  che,  da  Carlo  Magno  in  poi 
per  verun  altro  si  fossero  mai  tentate.  Principe  com'era 
in  tutta  la  Marca  Trevigiana,  perciò  solo  era  già  da  po- 
tere ogni  impresa.  Marca,  ripeto,  allora  aveva  nome 
quella  contrada  rinchiusa  fra  il  Tagliamento  e  l'Adi- 
ge. *)  La  Marca  Trevigiana  dagli  storici  e  geografi  fu 
fatta  piò  e  meno  grande.  Il  Verci  segna  i  suoi  confini 
dal  Mincio  dove  «  Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese,  » 
al  Tagliamento.  ^)  Io  però,  considerando  la  grande  si- 
gnoria che  Ezzelino  IH  ebbe  sempre  in  Verona,  non  du- 
bito, parlando  del  suo  tempo,  di  descriverne  i  termini 
come  Dante  li  descrive. 

Ezzelino  signore  in  vario  tempo  di  Ferrara,  Brescia,Ve- 
rona,  Trento,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Asolo,  Bassano, 
Feltre, Belluno,  e  di  castella  innumerabili,  ricco  d'infiniti 
possedimenti,  avendo  Milano,  sarebbe  stato  dominatore 
delFalta  Italia;  ed  a  lui  non  mancava  che  l'essere  ti- 
tolato re,  che  giada  tutti  era  appellato:  il  signore.Tenne 
quivi  pratiche  segrete  coi  nobili,  e  ne  nacquero  dissen- 
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sioni.  Martino  della  Torre  prevalse,  ed  usci  a  campo  sal- 
rAdda,per  affrontare  Ezzelino  che  simoveva.  L'altra  parte 
segretamente  gliene  die  avviso,  già  facendogli  omaggio 
come  a  signore  di  tutta  la  Lombardia.  Passato  V  Olio  e 
l'Adda  di  notte,  accorse  sopra  la  città,  e  quasi  vi  si  ser- 
rava dentro,  se  non  che  il  Tornano,  avutone  sentore,  1: 
prevenne,  entrandovi  prima.  Gli  fu  forza  ritirarsi,  infel- 
lonito guastando  fino  sulFAdda.  A  Cassano  trovò  ai 
varco  l'esercito  di  Buoso  e  del  Pelavicino  che  gli  si  erano 
inimicati.  I  Milanesi  col  Torriano,  dietro.  Si  fece  astrolo- 
gare. Orrenda  fu  la  battaglia;  in  cui  finì.  All'assalto <iel 
ponte  di  Cassano,  un  quadrello  gli  si  ficcò  nel  pie  sini- 
stro; pure  si  tenne  a  cavallo,  inanimando  i  suoi  che 
piegavano.  Ma  circondato  dai  nemici,  abbandonato  Ja 
chi  tardi  si  accorse  che  stoltamente  spargeva  per  lui  il 
proprio  sangue,  rimase  prigione.  Tutti  correvano  a  ve- 
dere quel  mostro.  Un  villano  gli  die  villanamente  dtùi 
falce  sul  capo.  Condotto  a  Soncino,  sdegnoso,  senza  far 
motto,  si  lasciò  morire  di  fame.  Altri  scrive  che  si  sirap- 
passe  le  bende,  squarciandosi  le  ferite.  Come  egli  a  nes- 
suno mai  non  avea  perdonato,  cosi  morendo  non  chiese, 
non  sperò,  e  non  lasciò  perdono.  Anno  1 269,  27  di  Set- 
tembre. 

Spirito  indomito;  trai  tiranni  più  famosi.  Ma  cerio 
tra  i  guerrieri  più  valenti  apparirebbe,  se  l' Italia  avesse 
una  storia  militare  scritta  con  grandezza,  che  mostrasse 
non  pure  la  valentia,  ma  il  primato  di  lei  nella  scienza 
delle  armi,  specialmente  nei  tempi  passati  ;  ciò  che  t 
tanto  vero,  che  è  un  fatto.  Intantochè  dal  secolo  XIV  in 
poi,  in  cui  venne  messa  in  istato  la  vera  scuola  ed  arte 
militare  per  opera  principalmente  di  A"  erigo  da  Bar- 
biano  romagnuolo,  di  Facino  Cane,  di  Jacopo  del  Verme, 


N'ota  I.  —  145  —  P.  ni. 

iì  Broglio  da  Chieri  in  Piemonte,  e  degli  altri  della  Com- 
pagnia di  san  Giorgio;  e  poi  riformata  ed  avvicinata  alla 
sua  perfezione  dal  Braccio,  dal  Carmagnola,  dai  due 
Sforza,  massime  da  Francesco,  nel  secolo  XV  ;  nei  ve- 
gnenti, quasi  sempre  il  maggiore  e  più  valente  capitano, 
esci  dall'Italia:  l'uno  all'altro  seguitandosi,  Francesco 
Sforza,  il  Pescara,  il  Colonna,  Alessandro  Farnese,  Em- 
manuel Filiberto,  Raimondo  di  Montecuccoli,  il  principe 
Eugenio,  il  Bonaparte,  e  già  nell'America,  Garibaldi.  E 
per  tanti  secoli,  i  Veneziani  ammiragli  non  furono  essi 
i  primi  nelle  battaglie  sul  mare?  Di  necessità  ne  segue 
che  si  abbia  a  desiderare  -  sì  per  la  guerra,  che  per  la 
politica,  le  arti  e  le  scienze  -  una  «  Storia  degli  Italiani 
fuori  detta  patria  loro;ii  dalla  quale  così  spesso  i  proprj 
rei  concittadini,  ma  più  spesso  la  noncuranza  di  tutti, 
li  costrinsero  di  fuoruscire  a  procacciarsi  la  vita,  e  a 
sprecare  per  altrui  il  più  delle  volte  quasi  inosservata 
quella  forza  d'animo,  quello  ingegno,  quel  sangue,  che 
in  casa,  con  più  virtù,  li  avrebbero  levati  altissimi. 

Ecco  la  fine  degli  altri  della  casa  di  Romano:  -  Fio- 
ramonte^  o  Ziramonte,  fu  da  Ezzelino  che  gli  era  fra- 
tello naturale,  fatto   uccidere   a  sospetto  di  fellonia.  - 
Ansedisio,  perchè  non  seppe   tenere  Padova,  morì  fra 
tormenti  apprestatigli  dallo  zio,  dilacerato  a  brano  a 
brano.- Di  G/ovaww  (Ventura  nella  mia  tragedia)  non  so. 
Di  Alberico^  sebbene  ipocrita  malvagio,  è  compassio- 
nevole il  fine,  che  fu  nel  1260,  a  26  di  Agosto,  perchè 
padre  amoroso  e  troppo  punito  nei  figli.  Caduto  il  fra- 
tello, era  stretto  d*ogni  intorno  dai  collegati  nel  suo  ca- 
stello di  Sanzenone,  sotto  i  monti,  in  un'altura  fra  Bas- 
ano ed  Asolo.  Per  tradimento  dell'ingegnere,  in   un 
assalto  fu  ridotto  nella  maggior  torre  ove  stette  trava- 
io* 
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scritto:  ^  cum  suis  FtdelibuSj  et  de  sua  familia,  ì>  E 
dunque  da  ributtare  l'accusa  di  traditori  d'Alberico,  ap- 
posta loro  da  Cunizza,  e  ingiustamente  ripetuta  dal 
Verci,  *)  e  pecorescamente  poi  da  altri.  Che  se  lo  aves- 
sero tradito,  egli  che,  fiero  fino  all'ultimo,  non  permise 
che  uscisse  con  essi  patteggiato  Giacomino  Tebaldi  per- 
chè fu  suo  pessimo  consigliere,  avrebbe  fatto  verso  di 
loro,  schiavi  o  servi,  lo  stesso.  Il  tradimento  di  Meza  e 
dei  Tedeschi,  fu  subito  apertamente  palese,  perchè  il 
tiranno  si  era  bene  munito  per  resistere  molti  mesi  in 
quella  inespugnabile  rocca  ;  onde  non  è  a  dire  che  ap- 
pena dopo  il  fatto  fossero  stati  scoperti  felloni  ;  anche 
perchè,  tradito  il  castello,  Alberico  con  la  detta  sua  fa- 
miglia patirono  per  tre  giorni  ancora  di  fame  e  di  sete 
nella  maggior  torre,  che  è  proprio  quell'ultimo  ridotto 
che  Cunizza  determina  con  le  frasi  « ....  in  turrim  Sanati 
Zenonis.  b  E  dunque  manifesto  che  odio  la  mosse  che  la 
fé' parlare  cosi;  facilmente,  come  tutti  coloro  che  per- 
dono, credendo  di  essere  stata  tradita  ne'  suoi.  E  vera- 
mente pel  modo  umano  onde  furono  trattate  da  Albe- 
rico quelle  masnade,  pare  che  esse  fossero  di  masnadieri 
armati,  più  tòsto  che  di  veri  schiavi.  Ma  quali  che  essi  si 
fossero,  come  avrebbero  potuto  ritornare  in  balia  di  Cu- 
nizza, spontaneamente,  e  meno  ancora  costretti  dai  ne- 
mici di  lei  ?  Vedendo  poi  che  tutti  furono  banditi  dalla 
città  di  Treviso,  2)  si  deve  credere  che  non  erano  fissi  in 
luogo  determinato.  -  Queste  pagine  sendo  studj,  non  al- 
tro che  studj,  espongo  dei  dubbi  sortimi  novellamente; 
non  importa  che  sieno  forse  contradittorii  ad  altri  miei 
passi:  voglio  il  vero. 
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NOTA  II,  pag.  6, 

«  Questi  da  Romano,  uomini  e  donne,  furono  gente 
famosa  per  li  loro  delitti,  ognuno  secondo  il  sesso  suo,» 
dice  Cesare  Balbo  nella  vita  di  Dante.  ^)  Veramente  i 
maschi  furono  «  Uomini....  a  mal,  più  ch^a  bene  usi.  •  Ma 
tra  le  femmine  sarebbe  ingiustizia  non  eccettuare  Aie- 
laide^  del  cui  cuore  ho  già  detto,  ^)  che  seppe  amare  uà 
marito,  datole  a  forza  da  altri  per  la  ragion  di  stato.  La 
vita  dell'amorosa  Cunv{^a  a  tutti  è  conta  ;  ma  per  essa 
i  popoli  non  furono  battuti,  ed  il  suo  nome  si  lega  eoa 
la  memoria  della  emancipazione  degli  schiavi.  Ricorderò 
due  famosissime  di  questa  casa:  per  colpa  di  una  delle 
quali  le  genti  della  Marca  ebbero  sofferto  ogni  male: 
per  l'altra,  ma  non  fu  suo  merito,  poterono  essere  li- 
bere, onde  ben  si  ragiona  conchiudendo  che  fossero  più 
virtuose  le  donne  de'  loro  nemici. 

Avvi  uomo  che  abita  il  bel  paese,  che  non  udisse  no- 
vellare di  Cecilia  da  Baone,  terza  moglie  del  secondo 
Ezzelino?  Figlia  del  conte  Manfredo,  rimasta  orfema  e 
sola,  nell'anno  11 67  fu  dal  tutore  suo  voluta  maritare 
nei  Camposamplero,  e  profferta  a  Tiso,  per  Gerardo  suo 
figlio.  Il  padre  ne  tenne  segreto  consiglio  con  l'amico 
suo  Ezzelino;  questi  pensò  torla  ad  inganno  pel  pro- 
prio figliuolo,  che  ereditate  avrebbe  per  essa  immense 
ricchezze;  onde,  a  maturare  tanto  affare,  propose  a  Tiso: 
si  differisse.  Comperò  Spinabello  il  tutore,  e  mandò  ar- 
mati per  la  fanciulla,  e  a  Bassano  gliela  congiunse  in 
matrimonio.  Fu  la  favilla  che  poi  levò  alto  incendio: 
odio  a  morte  negli  offesi,  ma  covato  per  allora:  sospetto 
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negli  altri.  Un  dì,  mentre  Cecilia  si  recava  a  Padova,  fu 
appostata  dallo  schernito  Gerardo,  che  le  fece  vergogna 
per  odio  contro  Ezzelino.  Questi  la  ripudiò.  Oh  quanti  ne 
rimasero  disfatti!  Ricordo  ancora  come  costei  per  nuove 
nozze  entrasse  in  casa  i  Ziani  a  Venezia:  poi  separata, 
si  congiungesse  a  un  Delesmannino. 

Sedeva  vicario  in  Padova  pel  Barbarossa  il  conte  Pa- 
gano, che  la  teneva  nemico.  Invaghitosi  della  vergine 
Speronella,  la  rapi  e  la  rinchiuse  nella  sua  rocca  di  Pen- 
dice. Allora  si  strinsero  i  suoi  nemici;  si  congiurò;  e  a 
un  dì  posto,  i  vicarj  furono  cacciati  a  furore  da  tutta  la 
Marca;  e  ciò  avvenne  ai  23  del  mese  di  Giugno  11 64, 
per  la  festa  dei  Fiori:  che  facendo  vista  il  popolo  di  ar- 
meggiare, armossi  davvero.  Pagano  uscì  patteggiato. 
Ahi  moderazione!  antico  peccato;  crudele  a  voi,  ai  figli 
vostri.  Si  crearono  i  consoli,  e  si  perpetuò  la  lietissima 
festa.  Speronella  fu  data  ad  uno  de' Traversari  ;  poi 
la  ebbe  un  Zaussano,  da  cui,  dopo  tre  anni,  fuggì  di  na- 
so dsIo  ad  Ezzelino.  Innamorò  poi,  senza  averlo  veduto, 
come  per  fama  alcuno  s'innamora  di  non  vista  persona, 
di  Olderico  Fontana,  e  ad  esso  se  ne  venne;  col  quale 
generò  quel  Jacopo  da  sant'Andrea,  di  cui  Dante  fa  ri- 
cordo.*) Il  Brunacci  «  De  facto  Marchiae^  »  pone  che 
andasse  a  nozze  sei  volte.  Queste  dissolutissime  donne 
sono  celebrate  nei  romanzi,  e  nelle  canzoni  popolari.  E  la 
nostra  Bianca?...  Me  ne  venne  disdegno  trovandola  no- 
minata oscuramente  da  qualche  poeta  o  cronista  del  se- 
colo passato;  o  da  alcuni  moderni  quasi  posto  in  dub- 
bio fatto  cosi  virtuoso.  Delitto  morale!  che  il  popolo 
non  commette  mai.  Ne  scrissero  con  fede  italiana  soli  : 
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il  Litta,  e  il  prof.  J.  Ferrazzi,  a  cui  molto  debbo,  nti 
«  Bassanesi  illustri  ;  »  *)  di  altri  non  so.  La  sua  storia  ho  nar- 
rata per  disteso:^)  ora  v'aggiungo  qualche  considerazio- 
ne. Bianca,  che  era  di  gentile  legnaggio,  ben  facilmente 
poteva  indursi  a  pensare  che,  Ezzelino,  l'uomo  che  passò 
da  un  maritaggio  ad  altro,  l'avrebbe  sposata;  avvegna- 
ché, tranne  Salvaggia,  le  altre  tutte  per  nascita  erano 
da  meno  verso  il  dominatore  della  Lombardia.  Né  uub- 
bio  che  a  lei  avvenisse  come  a  quelle,  la  doveva  riT^ 
nere:  poiché  ciascheduna  si  crede  essere  sufficiente  a 
colui,  al  quale  tante  altre  sono  venute  in  dispetto.  Fu 
virtù  sola  che  la  contenne:  quella  virtù  che  é  sì  rara, e 
per  cui  debil  femmina   non  abbaglia  al  fascino  di  un 
gran  nome.  Non  é  virtù  non  amare  chi  non  piace:  bensì 
è  virtù  non  cedere  a  chi  è  tremendo.  Ella  non  era  sopra 
l'umana  natura:  che  a  lei  anzi  il  morire  seppe  amaro. 
Ed  Ezzelino  dovette  proporre  a  Bianca  cosa,  in  appa- 
renza legittima,  e  dire  che  Roma  avrebbe  benedetto  quel 
nodo  novello  ;  e  con  Roma,  anche  gli  uomini.  Ed  io  m: 
compiaccio  pensando  che  la  grande  virtù  induce  rispetto 
in  tutti,  costringendo  a  tenere  innanzi  a  sé  il  suo  lin- 
guaggio, anche  quelli  che  non  hanno  virtù,  o  che  ladìs- 
pr ezzano,  o  la  temono.  Forza  morale  che  soggioga  tutto 
e  tutti,  e  che  un  dì  ha  da  reggere  il  mondo,  senza  arm' 
Oh  come  mai  la  terra   che,  lasciando  le  antiche,  fa 
patria  a  lei,  e  a  Lucrezia  Obizzi  Padovana,  alla  Scon> 
burga  da  Brescia,  novella  Virginia,  e  alla  Romana  Ste- 
fania, la  nostra  Giuditta;  quella  patria  che  nella  sublime 
difesa  di  Ancona  spirò  vita  e  virtù  alla  magnanima  ve- 
dova Stamura,  alle  vergini  che  offersero  sé  per  ciboa^ii 
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at)'amati  combattenti,  e  a  colei  che  appressò  il  suo  petto 
alle  labbra  del  milite  languente,  togliendolo  al  proprio 
lattante;  quella  patria  che  ebbe  Antonietta  Bonghi  da 
Bergamo,  fanciulla  desiderata  dal  Barbarossa,  che  non 
volle,  e  non  fu  vinta;  si  uccise;  ch'ebbe  la  giovinetta 
popolana,  di  cui  la  umana  ingiustizia  dimenticò  il  nome, 
la  quale  nello  assedio  massimiliano  di  Padova,  come  al- 
l' Incisa  la  eroica  Figlinese  Lucrezia  Mazzanti,  abban- 
donò la  vita  alle  onde  del  fiume,  non  volendo  afferrare 
le  corde  gittatele  a  salvezza  ;  la  terra  di  Brasilia  da  Du- 
razzo,  la  qual,  senza  scampo  venuta  nelle  mani  di  un 
cupido  soldato,  gli  disse  che  lo  amava,  che  voleva  dargli 
dono  di  un  sugo  che  rendeva  invulnerabili,  onde  si  ebbe 
tinto  in  giro  il  bellissimo  collo,  pregandolo  di  farne  prova 
con  la  spada:  lo  stolto  feri,  e  il  capo  della  pudica  cadde 
rotolando  nella  polvere;  la  terra  della  moglie  di  Cola 
della  Matrice,  che  bellissima,  si  fece  ammirare  dai  sol- 
dati inseguenti  il  marito,  allettandoli  a  correrle  dietro: 
lui  campato,  precipitò  dall'Appennino;  la  terra  di  Rosa 
da  Viterbo,  di  Anna  con  le  sessanta  compagne,  e  di  Ca- 
terina Segurana,  ^)  e  dell'eroina  della  nostra  Corsica,  e 
di  cent'altre,  come  mai  non  ebbe  ancor  una  che  scrivesse 
con  virtù  e  grandezza  la  «  Storia  delle  dorine  italiane  per 
virtù  e  amore  illustri,  »  acciocché  la  memoria  di  quelle 
anime  che  iddio  ci  rivelava  più  apertamente  per  lo  pas- 
sato, non  faccia  rincrescere  a  qualcuno  i  tempi  che  vi- 
viamo? Se  quelle  bontà  segrete  che  qui  possiede  in  suo 
cuore  ogni  donna,  ma  che  il  destino  quasi  sempre  con- 
trasta che  vengano  conosciute  nel  mondo,  scrivendo  si 
rinfondessero  in  quelle  vite,  e  lo  spirito  proprio  e  la  co- 
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scienza  di  poter  fare  altrettanto  quei  racconti  infor- 
masse, una  sola  vendicherebbe  il  suo  sesso,  calunniato 
di  debolezza.  E  aggiunta  sarebbe  una  bella  pagina  alla 
patria  istoria,  come  non  fu  scritta  ancora. 

Né  verrebbe  fatta  bene  e  con  cuore  una  tale  storia, 
lo  ripeto^  che  cercando  tradizioni  (>er  tutta  Tltalia:  fa- 
cendosi dalla  quasi  sempre  dimenticata  isola  di  Sar- 
degna, in  cui,  anche  dopo  che  il  Manno,  nella  e  Storia 
della  Sardegna,»  ebbe  restituita  alla  gloria  italiana  Eleo- 
nora giudicessa  d'Arborea,  molte  altre  ivi  aspettano  fama 
pari  alle  loro  virtù.  Eccone  bel  saggio:  La  sarda  W 
rina,  vedova,  aveva  mai  sempre  nel  cuore  la  guerra,  e 
mortai  guerra,  ai  Saraceni  invasori  dell'isola  sua,  cor>- 
battendolì.  In  una  notte  folta  di  tenebre,  dormivano  i 
suoi  guerrieri  ;  vigilava  essa.  Vigilava  essa  sola.  Scorse 
figure  di  animali  quadrupedare  verso  il  campo.  Li  as- 
salta, e  scopre  gli  Arabi  che  avvolti  in  pelli  ferine,  car- 
poni, con  quell'artifizio  volevano  impadronirsi  del  campc 
e  sbaragliarlo.  E  furono  sbaragliati.  Secolo  XL 

Ne  ponga  soltanto  di  quelle  che  facendo  virtù  in  sul 
punto  oltre  il  quale  non  vi  è  tempo,  resero  perciò  tutta  la 
loro  vita  passata  immortale  e  santa.  Anche  i  soli  momenri 
sublimi  di  donne  che  nell'entusiasmo  poetico  pan-ero  di- 
vine, dovrebbersi  rappresentare  tutti,  ad  argomento  dò 
costumi  di  quei  diversi  secoli:  o  come  sentenze  morali 

Neir  Italia  longobarda,  quante  libere  donne  per  amore 
a  uno  schiavo  elessero  con  esso  lui  la  perpetua  schiavitù; 
Gisberga  e  Svembaldo.  *)  E  le  due  beneventane  ingenue, 
per  decreto  dei  principi  ridotte  schiave  d' un  monastero, 
per  maritaggio  furtivo  con  due  schiavi.  Daria  e  Maria  da 
Baone,  Adelasia  da  Romano,  le  donne  Carraresi,  e  Gisla» 
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e  Palmiera  Delesmannini,  non  sono  elleno  luce  in  quei 
miserrimi  tempi?  Non  rende  più  grande  la  grand* epoca 
della  Lega  Lombarda,  Aldruda  Frangipani  contessa  di 
Bertinoro,  che  tenendo  dall'  impero  i  suoi  castelli,  pure 
arrossi  dell'onta  delle  donne  anconetane  vituperate  da 
Cristiano  arcivescovo,  e  in  una  notte  mosse  alla  libe- 
razione deir assediata  città?  Non  mostrarono  come  si 
ami  in  Italia,  Dianora  de' Bardi,  donzella  nobilissima  di 
Firenze,  che  sentendo  passare  sotto  le  sue  finestre  Ip- 
polito Bondelmonti,  condotto  alle  forche,  perchè  a  sal- 
varle l'onore  egli  si  era  finto  ladro,  scende  e  palesa  da- 
vanti la  signoria  ed  il  popolo  di  averlo  accolto  essa  in 
sua  casa,  notturno  amante;  onde  nacque  pace  tra  le  due 
famiglie  nemiche?  E  quella  passionata  Imelda  Lamber- 
tazzi,  che,  nata,  allevata,  tra  gli  odj  di  due  case  rivali 
entro  Bologna,  non  seppe  che  amare  Bonifazio  Cere- 
meo  ;  avvenutasi  in  lui,  ferito  al  core  da  punta  avvele- 
nata, ella  sovrappose  le  sue  labbra  alla  piaga,  suggen- 
done col  sangue  la  morte;  e  pure  le  era  certo  che 
nulPaltro  avrebbe  conseguito  che  forse  vedere  una  sola 
volta  ancora  riaprirsi  su  lei  gli  occhi  spenti  del  mori- 
bondo, a  riconoscerla  ancora  una  sola  volta.  Similmente 
può  venire  taciuta  nella  storia,  senza  ingiustizia,  la  ve- 
reconda magnanimità  di  Camiola  Ottorenghi  da  Mes- 
sina, vedova,  che  commiserando  la  sorte  di  un  povero 
prigioniero  di  guerra,  pel  capo  del  quale  era  stata  posta 
grossa  taglia,  p>er  liberarlo  voleva  farselo  marito;  co- 
nosciutolo poscia  senza  virtù,  co'proprj  ori,  colle  sue 
gemme,  tutto  pagò  il  promesso  riscatto,  e  lui  non  volle? 
Oppure  Argentina  di  Tommaso  Lucchese,  che  scoppiò 
di  gioia  a  rivedere  il  marito  tornato  da  lunghissima  pri- 
gionia? E  in  quelle  testé  ricordate  e  che  sono  per  ricor- 
dare, non  si  contiene  perfetto  l'esemplare  della  donna 
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italiana, che  sarete  dipinto  in  tre  parole:  t  patria, amo- 
re, poesia  >  se  altri  non  fosse  così  spesso  che  la  sua  io- 
nata  virtù  volgesse  a  perfidia? 

Una  donna  di  Monferrato,  nome  Gabriella,  d'in  su  le 
mura  vibrando  Tasta,  combatteva  gli  Ungheri  invasori. 
Passata  nel  petto,  era  portata  a  morire  in  una  casa;  ma 
visti  i  suoi  che  cedevano,  sì  solleva,  raccoglie  le  proprie 
forze,  e  dal  verone  intuona  moribonda  un  inno  guerriero 
che  riporta  la  vittoria  e  si  confonde  con  le  urla  degli 
Ungheri  rotti  in  fuga.  Le  donzelle  monferresi  l' avevano 
viva  sulle  labbra,  fino  a  che  Guglielmo  di  Mantova, 
proibì  si  pronunziasse  il  suo  nome  perchè  faceva  sfa- 
villare nei  cuori  T  amore  della  patria. 

Caterina  Benincasa  da  Siena,  resse  quasi  le  cose  poli- 
tiche deir Italia  di  allora,  e,  grand'anima,  scrìsse  e  parlò 
a  rimprovero  dei  pontefici  per  la  loro  volontaria  catti- 
vità in  Avignone,  e  specialmente  a  rimprovero  di  Ur- 
bano e  Gemente  VI  e  VII,  che  si  rissavano  per  la  tiara 
a  danno  dei  Cristiani  e  dell'Italia. 

Non  importa  se  questi  nomi  sono  raccolti  da  tradi- 
zioni o  da  cronache  scritte.  Sono  men  vere,  men  vive, 
meno  efficaci  alcune  espressioni  sulle  bocche  del  popolo 
perchè  non  si  trovano  nel  vocabolario?  Chi  andò  pellegri- 
nando per  tutta  Y  Italia  come  ho  fatto  io,  e  come  Carlo 
Trova  (^cc  perTApennino  sulle  orme  del  veltro  allegorico 
di  Dante,  rinvenne  tanta  ricchezza  di  memòrie  dì  donne 
virtuose,  da  formare  un  libro  di  nova  poesia  di  fatto: 
e  dì  poesìa  nazionale,  che  gli  altri  non  hanno.  Perocché 
un  popolo  che  dalla  Corsica  air  Adriatico,  dalla  Sicilia 
ai  monti  dì  Nizza,  da  Aquileja  a  Roma,  da  Attila  a  Na- 
poleone terzo,  in  mezzo  alle  sue  miserie,  ai  suoi  sovver- 
timenti politici,  rese  culto  alla  virtù  delle  sue  donne. 


Nota  n.  —  155  —  P.  III. 

non  dimenticandole  mai,  anzi  aggiungendo  pregi  ad 
esse  coli' immaginare  poeticamente  i  particolari  men 
noti,  si  rivela  con  un'impronta  tutta  sua  propria,  e  mo- 
stra a  quanta  altezza  ideale  appo  lui  erano  salite.  Poesia 
per  sé  ben  più  edificante,  più  grande,  che  non  sono  le 
rime  studiate  dei  Minnesingeri  o  dei  Trovatori. 

Molti  intra  moderni  scrittori  tedeschi  crederebbero  vi- 
lificata la  dignità  di  Clio,  descrivendo  simili  fatti  se  non 
si  trovano  autenticati  da  pergamene;  avendo  in  orrore 
la  parte  poetica  e  tradizionale.  Così  a  mo' d'esempio,  nel 
più  che  dottissimo  Giesebrecht,  ^)  che  coscienzioso  però, 
cita  il  Wilmans:  «  Sagen  von  Otto  dem  III,  »  indarno 
cerchi  particolari  di  Maria  e  di  Stefania,  nella  vita  e  nella 
morte  del  giovinetto  Ottone  III.  Ma  se  esso  non  crede 
a  queste  leggende,  toccandone  appena  non  illanguidisce 
la  pittura  del  carattere  del  suo  eroe,  tutto  fantastico, 
tutto  cavalleresco,  mezzo  greco,  mezzo  latino,  e  nulla 
tedesco,  in  tempi  che  furono  sì  selvaggiamente  poetici  ? 
Non  dicono  queste  leggende  l'opinione  de'  suoi  contem- 
poranei, o  di  quelli  che  poco  dopo  seguirono  ?  od  anche, 
se  vuole,  come  lo  calunniassero  i  suoi  nemici?  Perchè  di 
Digna  di  Aquileja  fu  narrato  che  sollecitata  da  Attila, 
essa  gli  accennò  di  seguirla,  e  correndogli  essa  innanzi 
per  un  luogo  bujo  dove  sapeva  che  il  terreno  era  rotto  da 
un  fiume,  andò  oltre  e  si  sommerse:  e  gli  archeologi  non 
conoscendo  in  Aquileja  che  il  fiumicello  Natissa,  ne  tro- 
vando nei  codici  membranacei  che  il  re  degli  Unni  in 
quella  iliade  si  desse  agli  amori,  hanno  per  falso  tutto 
il  racconto.  Però  quelli  che  conoscono  il  Friuli,  potreb- 
bero risf>ondere:  che  quivi  di  ogni  tristo  potente  i  delitti 
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sono  apposti  a  «  QiièirAttila  che  fu  flagello  in  terra  :x  e 
che  se  invece  di  lui  un  suo  capitano,  un  altro  signore 
s'intenda,  e  pel  fiume,  o  il  non  lontano  Natìsoncoil 
mare  che  co'  suoi  bracci  entrava  nel  paese  come  una 
fiumara,  non  vi  è  motivo  di  furare  quel  prezioso  retag- 
gio a  un  popolo  che  là  nell'estremo  golfo  d'Italia  vanta 
pure  Onoria  sua,  che  al  sepolcro  del  marito  trucidato 
si  tenne  abbracciata  come  «  Ellera  abbarbicata  mai  non 
fue,  •  per  trarre  forza  di  resistere  con  P  animo  alla  se- 
duzione, eche  cosi  si  lasciò  tagliare  a  membro  a  membro 
L'Italia  che  negli  ultimi  tempi  si  sottrasse  dalle  vanità 
francesi,  è  minacciata  da  male  maggiore,  se  cada  nell op- 
posto scetticismo  storico,  che  se  non  si  può  appellare 
tedesco,  però  nella  Germania,  in  sì  fatti  studj  è  proprio 
di  molti;  scetticismo  il  quale  contrasta  il  campo  sotto  il 
manto  lusinghiero  dell'erudizione.  L'Italia  si  ricordi  ch^ 
due  delle  sue  più  efficaci  storie  del  medio  evo,  furono 
scritte  con  fede.  Se  Michele  Amari,  nel  suo  €  Vespro  « 
tolse  di  mezzo  un  personaggio  splendidamente  poetico, 
volentieri  l'Italia  quel  personaggio  dimenticò,  quando 
si  accorse  che  per  un  solo  eroe  ne  acquistava  un  mi* 
lione,  e  che  in  luogo  di  Giovanni  da  Precida,  poteva 
scrivere:  «Popolo  Siciliano:»  solo  per  cui  unanin>e- 
mente  fu  «Mosso  Palermo  a  gridar:  moral  mora!  »  Per 
l'Amari,  si  possono  dire  riacquistate  non  è  guari  dalla 
storia.  Dina  e  Chiarcnza,  vigili  quando  si  dormia«  che 
cessarono  gli  inaspettati  assalitori,  rotolando  massi  dal 
monte  ;  e  le  altre  Messinesi  che  furono  si  ardite  contra 
Carlo,  che  i  soldati  di  lui  domandavano  spaventati:  se 
a  loro  luogo  non  avesse  combattuto  celeste  diva  r  Ciò 
che  mi  ricorda  le  donne  di  Firenze,  nel  i3i2  combat- 
tenti a  lato  degli  uomini  contro  Enrico  VU,  quando  la 
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loro  città  salvò  la  libertà  dell'Italia;  le  Còrse  generose, 
guerreggianti  contro  ingiusta  oppressione:  guerreggianti 
nel  difendere  quell'isola  libera  contro  la  compra  fran- 
cese; quelle  dell'assedio  di  Torino;  le  donne  che  nel 
sacco  di  Capua,  per  torsi  alle  francesi  libidini  gittarono 
sé  stesse  a  morire  ne'  pozzi  e  nel  fiume;  e  quante  più 
tardi  a  Roma  e  a  Palermo,  ebbero  onor  dì  ferite. 

E,  più  antico  dell'Amari,  il  Sismondi,  che  originario 
d  Italia,  quanto  all'idea  italianamente  scrisse,  spirò  nella 
storia  la  favilla  di  Prometeo,  e  restituì  a  noi  la  nòstra  epo- 
pea nazionale,  dipingendo  due  eserciti,  uno  gigante  di 
possa,  l'altro  di  core,  condotto  l'uno  da  uomo  di  volontà 
gigante,  l'altro  che  si  muove  da  sé,  che  per  veniidue  anni 
cadono  sette  volte  e  risorgono  fra  le  rovine  di  dieci  città  ; 
ciò  che  prima  passava  quasi  inosservato.  Egli  ne  restituì 
Crescenzio  e  Stefania,  Arnaldo.  Egli  fece  rivivere  Cin- 
zica  de'  Sismondi  che  corse  attraverso  tutta  l' armata 
dei  Mori-sardi,  per  avvisare  la  città  immersa  nel  sonno, 
della  loro  improvvisa  invasione;  per  cui  Pisa  non  fu  un 
mucchio  di  rovine,  ne  le  sue  donne  condotte  cattive. 
Eppure  quanti,  per  un  dubbio  del  grande  Muratori,  con 
eruditi  errori  si  compiacquero  negare  che  fosse  stata 
viva  e  vera  colei,  che  tutta  un'  antichissima  età  accon- 
sentì di  esaltare,  ergendole  anche  una  statua!  Negarono: 
solo  perchè  Chiiv{ìca  può  voler  dire  in  barbaresco  il 
nome  di  un  quartiere  arabo,  o  del  luogo  dove  accampò 
re  Musseto:  sbattezzandola  anche  del  suo  cognome,  per- 
chè il  casato  de*  Sismondi  derivò  forse  dal  teutonico  Sìg- 
mund.  Oh  tempi,  in  cui  i  fatti  troppo  virtuosi  parvero 
tavole!  Un  erudito  del  Norte  nel  suo  gabinetto  sì  ar- 
gomenti pure  distruggere  mezza  l'antichissima  storia 
romana  ;  e  i  suoi  personaggi  ancora,  trasformandoli  in 
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miti;  da  noi,  un  ignorante  passando  in  Campidoglio  pel 
volto  CafTarelli,  o  presso  un  villano  che  rompe  la  zappa 
stridente  sui  massi  riquadrati  intorno  al  lago  di  Albano, 
esclamerà  sempre;  E  pur  ci  furono! 

Ma  io  più  ardo  di  nominare  altre  degne,  e  citare  al- 
cune fonti  storiche,  acciocché  se  a  qualche  anima  gen- 
tile fossero  mai  per  discendere  nel  cuore  le  mie  parole, 
abbia  tosto  dove  attinga;  lieto  che  di  tutte  la  memo- 
ria non  mi  basti.  Non  io,  come  gli  altri,  innalzerò  Orsina 
Visconti  Torelli,  prode  a  Guastalla  assediata  dai  Vene- 
ziani; ne  Bianca  Maria  Sforza,  che  fece  le  gran  prove  a 
Cremona;  perchè  desse  furono  pugnaci  in  zu£fe  fraterne: 
non  Caterina  Sforza,  che  se  non  si  fosse  agguerrita 
pel  proprio  principato,  poteva  essere  un  Attilio  Regolo 
fra  le  donne.  Non  riverirò  la  Cia  degli  Ubaldini  combat- 
tente pel  suo  stato;  bensì  T inchinerò  quando  ella,  vinta 
per  fame,  pattuiva  la  salvezza  de*  suoi  soldati,  non  la 
propria,  e  quando  per  essi  si  ebbe  messa  in  mano  del  car- 
dinale Egidio  Caviglia  Albernoz,  crudele,  e  spagnuolo, 
legato  di  papa  Innocenzo  Quarto.  Esalterò  Brigida  Avo- 
gadro,  soltanto  per  amor  patrio  fatta  guerriera,  che  di- 
fese Brescia  libera  contro  le  armi  del  tirannesco  Filippo 
M.  Visconti  ;  Beatrice  di  Savoja,  che  dentro  Cuneo  as- 
sediata dal  maresciallo  francese  Brissac,  ilqual  le  tolse  un 
figlio,  e  glielo  voleva  esporre  sotto  le  mura  combattute, 
«  fé* già  la  lunga  pruova  Edi  Franceschi  sanguinoso  muc- 
chio ;  »  Oretta  Doria  genovese,  Anna  Erizzo,  e  le  altre 
Veneziane  le  quali,  mentre  la  loro  patria  dava  opera 
essa  sola  a  salvare  tutta  l'Europa  dalla  barbarie  mao- 
mettana, benché  libere  si  tolsero  al  rossore  del  lontano  vi- 
tupero dell'aremme,  combattendo  anch' elleno  i  Turchi 
con  la  mano  e  con  la  virtù:  vero. tempo  della  cavai- 
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leria  delle  donne.  Vittoria  Colonna  di  Marino,  per  al- 
tezza d'animo,  una  corona  di  regina  allontanò  da  sé. 
Violantina  Giustiniana  di  Genova,  lodata  per  la  più 
bella  del  suo  secolo;  e  fu  virtuosa  quanto  le  più  vir- 
tuose; in  età  corrottissima.  Luigia  Sanfelicedi  Cosenza, 
salutata  «  madre  della  patria  »  e  dal  Borbone  fatta  ghi- 
liottinare.  Eleonora  Fonsega  di  Napoli,  assassinata  le- 
galmente; tanto  più  ammirabile,  quanto  è  più  difficile 
trovare  a'  suoi  giorni  una  marchesa  di  quella  tempra. 
Enrichetta  Bastoli  Castiglioni,  Maria  Pedena,  modanesi 
entrambe,  i  cui  nomi  sono  l'elogio  della  virtù.  E  se  al 
paese  che  non  aveva  di  proprio  neppure  i  suoi  nemici, 
potea  venir  giovamento  da  un'azione  eroica  di  guerra 
nel  i8o5,  io  aggiungerei  all'illustre  novero:  Gaetana  ed 
Onorata  Bordi,  sorelle,  ventenni,  che  due,  in  una  mozza 
torricella  littorana  della  maremma  di  Piombino,  sfida- 
rono gli  Inglesi  che  l'assaltarono  da  terra,  cannoneg- 
giandola anche  da  una  nave.  Meritevoli  tutt'e  due  di 
tempi  o  più  antichi,  o  più  tardi.  Si  ha  da  dar  retta  a 
voci  che  corrono  di  certi  paladini  spagnuoli  della  ca- 
valleresca armata  navale,  che  soggiogò  Fiumicino,  i  quali 
nei  contorni  di  Roma,  a  Zagarolo  io  credo,  negli  anni  di 
grazia  milleottocentoquarantanove,  risuscitarono  la  virtù 
di  una  sposa  in  modo  non  più  udito  nella  storia?  Poi 
Teresa  Casati  Gonfalonieri,  poi  Stella  Donati,  che  glo- 
riosamente ricorda  la  Sicilia  ed  il  Quarantotto. 

V'aggiungo  ora,  nel  1877,  due  astri  splendidis- 
simi del  nostro  risorgimento.  La  madre  dei  Cairoli,  e 
Giuditta  Tavani  ;  la  martire  di  casa  Ajani  dalla  quale 
propriamente  venne  intonato  il  vero  canto  funebre  al 
papato. 
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Giovanni  Candido  ^)  narra  diversamente  dagli  altri 
scrittori, leroismo  delle  due  matrone  aquilejesi. La  Cro- 
naca di  Ridolfo  NotarOy  sub  anno  776,  ha  la  tragedia 
di  Scomburga,  sulla  quale  cronaca,  più  che  sul  racconto 
di  Livio,  forse  il  Lessing  foggiò  la  sua  e  nostra  «  Emilia 
Galotti.»  Ordorici,  «Storie  bresciane:»^)  la  più  sapiente 
storia  municipale  italiana  ch'abbiamo,  che  corrisponde  a 
tanti  periodi  di  storia  della  patria  comune,  sicché  vi  trori 
di  molte  altre  donne  Lombarde,  anzi  di  tutta  1* Italia.^)  D 
Litta^  con  quel  suo  stile  storico  sentenzioso,  con  al- 
tezza d' intendimenti,  franco,  inesorabile,  armato  di  va- 
sta  erudizione  ponendo  solo  il  provato  vero,  accoglie 
ogni  tradizione  intorno  a  donne  italiane  virtuose.  Cosi 
ne*  e  Gli  Scaligeri  »  ^)  esso  non  dimentica  la  Bonghi  del 
castello  di  Redona  nel  Bergamasco.  Matteo  Villani,') 
Guicciardini^  *)  Botta^  ^)  Ghirardacci,  «  Historia  di  Bo- 
logna.»^) «  Storia  di  Bergamo»  del  padre  Celestino  cap- 
puccino, che  crede  dannata  la  Bonghi  !  Voigt,  «  Storia 
della  Lega  Lombarda;»')  con  molti  avvenimenti  non  ri- 
cordati nel  Tosti.  Sismondu  Colletta J^)  Cuoco,  «Saggio 
sulla  rivoluzione  di  Napoli.  »  Troya,  «  Storia  d'Italia.»  ^0 
Amari,  «Il  Vespro.»  ")  Lettere  di  santaGifórmtf, e  di  Fitto- 
ne Colonna,  Sacchi  Defendente,  «Opere,  »  ")  specialmente 
nel  tomo  secondo  «  Dei  benefattori  del  genere  umano  • 
Boccaccio, e  Betussi,  «Giunta  alle  vile  del  Boccaccio. •**) 


^)  Comm,  Agut'L,  lib.  III.  —  *)  Brescia,  1854,  III,  78,  124.  — 
3)  Ancora  nelle  note  VHI  e  X.  —  <)  T.  n,  fase.  XIV.  —  *)  VU,  t»9- 
—  0)  L.  V,  e.  2.  —  7)  L.  35,  39,  46.  —  «)  L.  Vn,  p.  224.  - 
»)  MUano,  1848.  —  »0)  IV,  28.  —  ^i)  T.  IV,  parte  6,  §  i,  e  lib.  34, 

XV,  XVI,  xvn,  lib.  36,  V.  T.  Ili,  lib.  22,  xxxvin.  —  ^^  fì- 

ranze,  1851,  e.  VII,  142,  149.—  13)  Milano,  SUvestri.  —  ^<)  Ve- 
nezia, 1547. 
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Pentolini^  «  Poema  delle  donne  illustri  ;  »  Barbaro,  «  Do- 
cumenti circa  relezione  della  moglie.  »  *)  Corbelli  e  Levati^ 
«  Dizionari  delle  donne  celebri  ;  »  ^)  con  molti  autori  che 
scrissero  di  donne,  citati  nel  Prologo;  ma  egli  ommette 
molte  delle  più  illustri.  G.  B.  Roberti^  a  Saggi  biografici 
di  donne  illustri,»^)  e  un  altro  tristo  librettucciaccio  di 
donne  illustri  italiane  dal  1 3  al  19  secolo,  stampato  a 
Roma  dai  Palotta  nel  i855,  che  mostra  la  miseria  men- 
tale di  quel  paese,  di  quello  sgoverno.  Nello  «  Spettatore 
dì  Firenze,  »  il  «  Calendario  delle  donne  Italiane  »  di 
Rosalia  Amari,  Govean  Felice^  «Racconti.  »*)  Gabardi 
Brocchi^  «  Leggende  Italiane.  »  ^)  Gorelli  P.,  «  Tra- 
dizioni italiane,  »  opera  diretta  dal  Brofferio.  ^)  Atto 
Vannucci,  «  I  martiri  della  libertà  italiana.  »  «  Dianora 
de* Bardi ;»^)  poesia  assai  popolare  in  Toscana;  fatto 
attestato  da  una  iscrizione  contemporanea  che  lessi 
sulla  chiesa  di  santa  Maria  sopr'Arno  a  Firenze.  Nel- 
r Isabella,  V Ariosto,^)  ha  forse  voluto  far  ricordo  di  Bra- 
silia, onde  ingiustamente  fu  apposto  al  poeta  d'aver  pro- 
fanato l'eroismo  di  santa  Eufrasia.  Contruccij  «  Iscri- 
zioni »  nelle  sue  «  Opere  edite  e  inedite.  »^)  Carlo  Leoni, 
«  Iscrizioni  storiche,  »  *®)  che  ha  la  bellissima  per  un'Isa- 
bella Ravignana,  eh' è  la  stessa  fanciulla  di  Padova,  pa- 
tria dì  Arria,  di  cui  ivi  da  due  secoli  non  risonava  più 
il  nome.  Finalmente  tra  cento,  di  donne  virtuose,  o  del- 
l'eccellenza della  donna,  trattarono:  V Agrippa,  opera 
adulatrice,  pubblicata  in  Anversa  nel  1 529.  Francesco 


*)  Capitolo  15.  — *)  Il  secondo,  Milano,  182 1.  —  ^)  Bassano, 
1831.  — .  <)  Torino,  1848.  —  5)  Firenze,  1859.  —  ^)  Torino,  Fon- 
tana, 1848.  —  "')  Venezia,  Capocasa,  1472.  —  ^)  Conto  XXIX.  — 
';  Pistoja,  Cino,  1841.  —  ^°)  Padova,  Prosperini,  a  pag.  17. 


ir 
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SerdonatL  Filippo  da  Bergamo,  agostÌDÌano,  in  latino 
nel  i5i8.  G.  C.  Capaccio^  napoletano.  Carlo  Pinto^  in 
versi  latini.  Le  Moj^ne,  t  Gallerie  des  Femmes  fortcs.»  ^  1 
ThomaSy  «  Essai  sur  les  Femmes.  >^)  DomenichL  Tom- 
masini.  Stefano  Giiaf^fo.  Pietro  P.  Ribera,  Hilarion  de 
Coste,  l  quali  ultimi  però  non  ho  potuto  mai  vedere. 
Di  Bianca  della  Porta,  troverai  in  B.  Scardeomio, 
•  De  Antiquitate  urbis  Patavii.»^)  Nello  B|ovio,  «An- 
nali ecclesiastici.  >^)  Poi  nel  Lepsio^  «  in  Monitis.  »  U 
MenochiOy  ne'  «  Trattenimenti  eruditi,  »  5)  e  il  L^i  Lande. 
nel  «  Voyage  en  Italie,»^)  ne  fan  breve  cenno.  Il  Verci''^ 
molti  altri  ne  cita;  come  pure  la  prefazione  alla  trage- 
dia del  canonico  Sale^^)  alcuni  ne  nomina,  ma  inesatta- 
mente.— Ai  drammi  ricordati  dal  Litta,  negli  «  Ezelini.  • 
sono  da  aggiungere  questi  quattro,  aventi  note  storiche: 
«Bianca  de  Rossi,»  de  M./J.  Gj/ve^  de  Cabrerà;^)  autrice 
ne  è  una  donna.  «Bianca  della  Porta,»  einTrauerspkWon 
Heinrich  Josef  Collin.  *°)  Zamboni  Ff7.,  «  Bianca  DelJj 
Porta.  »*0  Ramelli^  «Bianca  da  Cassano.»**) — Nella 
grande  «  Enciclopedia  universale  »  tedesca  deiriTrscA  e 
Gruber^^^)  all'articolo  «Blanka, »  è  descritta  una  me- 
daglia che  il  Hase  vorrebbe  che  rappresentasse  la  nostra 
eroina,  dicendone  i  casi  e  molto  errando.  Io  T andai  a 
rintracciare  nelle  tavole  del  medagliere  del  Joachim- 
«  Mdnzkabinet,  »  **)  ed  anche  la  trovai  nella  raccolta 


1)  Paris,  1647.  —  *)  Amsterdam,  1794.  —  ^)Lib.  IH,  dasseXIV, 
pag.  539.  Basilea,  1560.  —  *)  Tom.  XIII,  anno  1253.  — 5^  Vene- 
zia, 1662,  parte  5,  cap.  20.  —  ^)  Tom.  IX,  p.  32,  36.  —  ")  Tomo  I, 
l.  6,  sez.  31,  p.  158.  —  *)  Venezia,  1775.  — ^  Madrid,  1804.  — 
»0)  Wien,  1809.  —  li)  Vienna,  1859  e  Napoli,  1870.  —  '-J  Fi- 
renze, 1869.  —  ^^)  Leipzig,  18x8,  e  seg.  già  in  cento  e  più  volmci, 
al  tom.  X  della  i*  serie  pag.  313.  —  ")  Nùmberg,  1764.  U 
Theil,  tab.  XXXI,  u.  Seite  229. 
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lumismatica  palatina  di  Vienna.  E  di  modulo  grande  e 
lon  d'argento,  ma  di  altro  metallo.  Accerto  il  lettore  che 
la  medaglia  rappresenta  :  o  una  principessa,  o  una  corti- 
giana italiana  del  5oo;  o  forse  l'una  e  Taltra:  la  Bianca 
Cappello.  La  leggenda  è  in  greco:  BAANEA;  ciò  che  ai 
dottissimi  dell'Enciclopedia  pare  sfuggisse. 

Si  trova  ripetuto  da  molti,  ed  anche  dal  Verci  >)  che 
in  ciò  si  dà  al  giudicio  del  Vossio,  ^)  ed  è  ripetuto  dal 
Litta,  che  Bastiano  Fausto  da  Longiano  imposturasse 
il  mondo  spacciando  nel  i543  la  «Vita  et  Gesti  d'Ez- 
zelino m  »  ecc.,  da  lui  raccozzata,  o  tradotta  in  parte  da 
Rolandino,  col  nome  apposto  di  Pietro  Gerardo  Pado- 
vano, contemporaneo  del  tiranno.  Il  Fontanini,  nel- 
r  «Eloquenza  italiana,  »  ^)  ciò  punto  non  afferma  :  sebbene 
Ugo  Foscolo  questa  volta  a  torto  gliene  dia  biasimo.  *) 
Apostolo  Zeno  nelle  «  Note  alla  biblioteca  del  Fonta- 
nini >  ^)  ricorda  un  codice  di  questa  cronaca  più  antico 
del  Fausto.  Ora  io,  dietro  la  scorta  del  Gar,  nel  catalogo 
dei  Mss.  della  palatina  di  Vienna  ^)  credo  di  avervi  tro- 
vato quello  stesso  codice  che  lo  Zeno  dice  che  ebbe 
avuto  dal  doge  Foscarini.  Ha  l'antica  segnatura  XXX, 
e  il  suo  numero  novo  è  6174.  E  cartaceo,  di  fogli  90, 
del  XV  secolo^  e  assai  bene  conservato.  I  nomi  proprj 
e  di  dttà,  inseriti  nel  testo,  tutti  sono  scritti  in  rosso. 
Termina  con  le  stesse  parole  citate  dal  Zeno:  «  E  mi 
Piero  delli  Ghirardi  cittadin  di  Padova,  habito  in  contrà 
delli  Falaroni  ho  notate  tutte  le  sopra  ditte  cose  fìdel- 
mente  secondo  che  sono  accadute,  per  trovarmi  in  que- 


^)  Slor.  Ec,,  I,  p.  XIII.  —  «)  mst.,  lib.  Ili,  cap.  8,  p.  787. 

—  *)  Vcn.,  Zane,  1737,  p.  600,  e,  X.  — *)  Disc,  Test,,  336,  n.  3, 

—  ■')  Voi.  ET,  p,   128,  ed.   1804.  —  ^)  Archivio  Storico ,   1843, 
Voi.  5,  num.  d'ord.   143,  pag.  347, 
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sto tempo  infelicissimo  nel  numero  delli  viventi,  »  e 
pocfa^altre  righe  che  ommetto  per  brevità.  Che  se  anche 
noa  scrìvevasi  cosi  a  Padova  al  tempo  d' Ezzelino,  come 
osserva  il  Cantò  nell*« Ezelino,»  bene  poteva  essere  stato 
raffa2zonato  il  racconto  sull'antico  originale.  Se  pus 
compendiato  Rolandino,  però  vi  sono  cose  che  in  Ro- 
laodino  non  si  trovano,  e  molte,  da  lui  narrate,  faroao 
ommesse.  Ma  anche  Giovanni  Villani  tolse  di  peso,  senza 
citarli,  squarci  interi  dal  Malaspini,  e  qualche  cosa  an- 
che da  Marchionne  Stefani.  Si  cessi  dunque  dal  gridare 
air  impostore  Fausto,  plagiario  del  resto  e  smorto  tra- 
duttore, il  quale  ora  è  chiaro  che  visse  almeno  un  se- 
colo dopo  Tepoca  del  sopra  citato  manoscritto.  Fausto 
dedicò  quella  cronaca  al  marchese  Pallavicino,  senza 
dir  veramente  se  fosse  sua,  o  del  Gerardo. 

Davanti  il  frontespizio  di  un'edizione  del  nostro  Pk> 
tro  Gerardo  M  —  come  sempre,  malamente  accresciuta 
a  danno  di  questo  autore  —  è  una  pretesa  e  vera  effigie 
di  Ezzelino  III  tiranno.  >  Quel  volto,  sempre  convenzio- 
nale, terribile,  rincagnato,  è  rassomigliante  alla  testa  sulle 
due  medaglie  recate  dal  Litta.  Ve  ne  aggiungo  una  terza, 
della  raccolta  numismatica  palatina  di  Vienna,  che  quan- 
to alla  faccia  di  Ezzelino  è  simile  alla  medaglia  minore 
del  Litta,  che  la  dice  modellata  su  quella  del  museo 
Giovio.  Venne  fusa,  credo  nel  i46o.  Ma  importante 
ne  è  il  rovescio  :  una  porta  quadriturrìta  di  città  ;  nel- 
Tesergo:  Padova  1237,  Fatto  è  che  le  vere  sembianze 
di  Ezzelino  e  degli  Ezzelinidi,  sono  sparite  per  sempre. 


^)  Bassano,  Remondini,   1677. 
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sc^suziONi  attenenti  alla  Storia  degli  E^^elini  e  a  donne 
^^irtuose^  dettate  da  me  pellegrinando  : 


I^^M  càusa  di  CampÉStf  ove  furono  U  tombe  di  alcuni  Exxelini: 

EZZELO , 
EZZELINO  IL  BALBO,  EZZELINO  IL  MONACO , 
EZZELINO  III  E  ALBERICO, 
DA  ROMANO, 

FAUIOLIA   DI  TIRANNI 


QUANTO  UNA  INVASIONE  DI  BARBARI 

all' ITALIA  FUNESTI. 

LE  OSSA  LORO  PIÙ  NON  SI  TROVANO. 


EZZELINO   IL  BALBO 

EROE   IN   PALESTINA 

db'  RETTORI   DELLA    LEOA   LOMBARDA. 

PONTIDA   E   LEGNANO 

RINNEGÒ    A    COSTANZA. 

morì  TIRANNO. 

SECOLO   XII. 


Padova  in   Prato  della  Valle: 

ZAMBONETTO 

I>A    EZZELINO  TIRANNO  POSTO  AI  TORMENTI, 
PERCHÉ  IL  DOLORE  NON   VINCESSE 
SI  RECISE  COI  DENTI  LA  LINGUA. 
IMPOTENTE  IL  SIGNORE   DEI   LOMBARDI 
X>I    AVSRE   DA   QUELLA   I  NOMI  DEI   CONGIURATI. 
ESEMPIO   AGLI    OPPRESSI   INERMI 
COM' ANCHE  SI   OTTENGA    VITTORIA! 
TACENDO. 
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in  una  torre  a  Verona: 

DA    QX7SSTA   TORRE 
EZZELINO  in  REGNÒ  TIRANNO', 
IN  QUESTA  TORRE 
FU    VOLUTO    UCCIDERE 

DA   MONTE   DA   MONSELICE 

DISARMATO. 

TALE  MEMORIA   RICORDI 

CHE  QUELLA  ETÀ  DI  SANGUE 

NON   FU  CODARDA 

SICCOME  FU  CRUDELE. 

nel  castello  di  Battano  : 

CAPTIVA   IN   QUESTA   ROCCA 

BIANCA  ROSSI  DELLA  PORTA 

PADOVANA   SPOSA, 

PER  FUGGIRE  LE  INSIDIE  DEL  TIRANNO  EZZELINO 

DALLA   PIÙ  ALTA  TORRE 

SI   PRECIPITÒ. 

REDIVIVA, 

s'infranse  nel  SEPOLCRO   DEL  CONSORTE  TRUCIDATO. 

ONDE  INFAME  SIA  IN  ITALIA  OGNI  DONNA 

CHE    POSTA    FRA    IL    DISONORE    E    LA    MORTE, 

DUBITASSE   DI  ELEGGERE. 

tuli  a  villa  Obixzi  al  Catajo: 

LUCREZIA    ROMANA 

PER   TERRORE   d' INFAMIA  SI  LASCIÒ   PECCARE. 
EROICAMENTE   AMMENDO. 

LUCREZIA  DONDI  OBIZZI 

MATRONA  PADOVANA, 
DA   INSIDIOSO  AMATORE  TENTATA  PER   ANNI, 
PER  ANNI  RESISTEVA. 
COL  PUGNALE  MINACCIATA,   COLPITA  VENTI   VOtTE, 

TRUCIDATA 

NON  VINTA. 

15    NOVEMBRE    1654. 
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Nella  divisione  dei  beni  ch'Ezzelino  il  Monaco  fece 
intra  i  suoi  figli  Ezzelino  III  ed  Alberico,')  i  due  fratelli 
convennero  nel  suo  volere:  cioè  che  se  Tuno  di  loro 
morisse  senza  figliuoli  maschi  legittimi,  tutto  scadrebbe 
allaltro:  e  mancato  ancor  esso,  ai  figliuoli  maschi  le- 
gittimi di  lui.  Le  femmine,  stiensi  contente  a  tremila 
lire  in  danaro,  per  una  volta  sola.  E  così  il  vecchio  avrà 
disposto  t  Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  »  Il 
caso  che  fallisse  tutta  la  loro  discendenza,  non  è  previ- 
sto. Spento  Ezzelino  HI  senza  prole,  Alberico  veniva  nel- 
r intera  eredità  de'  beni;  onde  alla  predetta  divisione  pa- 
terna accenna  esso  Alberico,  quando  egli  si  prende  certe 
case  e  castelli  dello  scomunicato  fratello.  ^)  Anche  Cu- 
nizza  ciò  chiaramente  conferma  nominando  in  un  corpo 
solo  «  omnes  homines  atque  mulieres  »  -  coltivatori  servi, 
quanto  dire  le  terre  istesse,  e  dappertutto  -  «  Ecelini  ed 
Alberici  9  e  col  silenzio  forse  attestando  morte  le  so- 
relle. Le  quali  se  tuttavia  fossero  state  in  vita,  avreb- 
bero dovuto  unirsi  a  convalidare  con  più  voci  le  ragioni 
della  sua  casa.  I  figli  di  Emilia  e  Sofia  o  più  non  vi- 
vevano, ed  allora  Cunizza  con  maggiore  diritto  credeva 
di  dover  succedere  sola  ad  ogni  cosa  ;  o  se  erano  vivi 
e  non  ebbero,  come  è  certo  nulla  di  quei  beni,  -  perchè 
negli  atti  sidovevan  ricordare  -  ciò  sarebbe  a  maggior 
prova  che  nulla  mai  voleva  concedersi  alla  sorella  dei 
tiranni,  nata  di  quell'odiato  ceppo,  se,  ripeto,  si  esclu- 
sero persino  i  nepoti,  nati  di  altro  casato.  Esso  Alberico 


*)  Doc.  103,  5  luglio  1223,  e  nelle  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria letteraria  d* Italia ^  tom.  XI,  p.  32,  cit.  Vergi.  —  *)  Doc,  198. 
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in  una  torre  a  Verona: 

DA    QUESTA    TORKE 
EZZELINO   m  REGNÒ  TIRANNO; 
IN  QUESTA  TORRE 
FU    VOLUTO    UCCIDERE 

DA   MONTE   DA  MONSELICE 

DISARMATO. 

TALE  MEMORIA   RICORDI 

CHE  QUELLA  ETÀ  DI  SANGUS 

NON   FU   CODARDA 

SICCOME  FU   CRUDELE. 

nel  castello  di  Sassauo: 

CAPTIVA   IN    QUESTA   ROCCA 

BIANCA  ROSSI  DELLA  PORTA 

PADOVANA   SPOSA, 

PER   FUGGIRE   LE   INSIDIE   DEL  TIRANNO   EZ2ZLtNO 

DALLA   PIÙ  ALTA  TORRE 

SI  PRECIPITÒ. 

REDIVIVA, 

s'infranse  NEL  SEPOLCRO   DEL  CONSORTE  TRUCIDATO. 

ONDE  INFAME  SIA  IN  ITALIA  OGNI  DONNA 

CHE    POSTA    FRA    IL    DISONORE    E    LA     MORTE, 

DUBITASSE   DI  ELEGGERE. 

nella  villa  Obixxi  al  Catajo: 

LUCREZIA    ROMANA 

PER   TERRORE  D*  INFAMIA  SI  LASCIÒ  PECCA.11E. 
EROICAMENTE   ABIMENDÒ. 

LUCREZIA  DONDI  OBIZZI 

MATRONA  PADOVANA, 
DA   INSIDIOSO  AMATORE  TENTATA  PER    AlfMI^ 
PER  ANNI  RESISTEVA. 
COL   PUGNALE  MINACCIATA,   COLPITA   VENTI    TOLTE 

TRUCIDATA 

NON  VINTA. 

1$    NOVEMBRE    1654. 
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Nella  divisione  dei  beni  ch'Ezzelino  il  Monaco  fece 
intra  i  suoi  figli  Ezzelino  III  ed  Alberico,')  i  due  fratelli 
convennero  nel  suo  volere:  cioè  che  se  l'uno  di  loro 
morisse  senza  figliuoli  maschi  legittimi,  tutto  scadrebbe 
alFaltro:  e  mancato  ancor  esso,  ai  figliuoli  maschi  le>- 
gittimi  di  lui.  Le  femmine,  stiensi  contente  a  tremila 
lire  in  danaro,  per  una  volta  sola.  E  così  il  vecchio  avrà 
disposto  «  Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  »  Il 
caso  che  fallisse  tutta  la  loro  discendenza,  non  è  previ- 
sto. Spento  Ezzelino  IH  senza  prole,  Alberico  veniva  nel- 
r intera  eredità  de'  beni;  onde  alla  predetta  divisione  pa- 
terna accenna  esso  Alberico,  quando  egli  si  prende  certe 
case  e  castelli  dello  scomunicato  fratello.  ^)  Anche  Cu- 
nizza  ciò  chiaramente  conferma  nominando  in  un  corpo 
solo  «  omnes  homines  atque  mulieresìt-  coltivatori  servi, 
quanto  dire  le  terre  istesse,  e  dappertutto  -  «  Ecelìnì  ed 
Alberici^  e  col  silenzio  forse  attestando  morte  le  so- 
relle. Le  quali  se  tuttavia  fossero  state  in  vita,  avreb- 
bero dovuto  unirsi  a  convalidare  con  più  voci  le  ragioni 
della  sua  casa.  I  figli  di  Emilia  e  Sofia  o  più  non  vi- 
vevano, ed  allora  Cunizza  con  maggiore  diritto  credeva 
di  dover  succedere  sola  ad  ogni  cosa  ;  o  se  erano  vivi 
e  non  ebbero,  come  è  certo  nulla  di  quei  beni,  -  perchè 
negli  atti  si  dovevan  ricordare -ciò  sarebbe  a  maggior 
prova  che  nulla  mai  voleva  concedersi  alla  sorella  dei 
tiranni,  nata  di  quell'odiato  ceppo,  se,  ripeto,  si  esclu- 
sero persino  i  nepoti,  nati  di  altro  casato.  Esso  Alberico 


^)  Doc.  103,  5  luglio  1223,  e  nelle  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria Uiteraria  (Pltalia,  tom.  XI,  p.  32,  cit.  Vergi.  —  *)  Doc.  198. 
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già  prima,  come  dissi^  per  sentenza  di  Roma,  si  era  re- 
cato  in  mano  molti  dei  beni  del  fratello,  cioè  sino  da 
quando  si  discordie  con  lui.  Distrutto  anche  costui, 
con  tutta  la  sua  figliolanza,  e  con  la  moglie,  anzi  con 
r  intero  legnaggio,  -  perchè  si  suppone  che  a  Sanzenone 
come  nella  Muda  al  conte  Ugolino,  fossero  morti  dai  T^^ 
vigiani  i  figli  e  i  nepoti,  -  non  essendo  superstiti  né  fra- 
telli, né  sorelle,  unica,  necessaria,  legittima  erede  uni- 
versale sarebbe  stata  Cunizza.  La  madre  Adelaide  era 
morta;  la  dote  di  lei,  secondo  l'uso  dei  tempi,  andò  ai 
figli  maschi  ;  onde  non  poteva  trovarsi  in  mano  cU  Cu- 
nizza, perchè  in  ultimo  era  parte  dei  beni  di  Alberico. 

Le  parole  dunque:  asecundum  quod  ad  eatn  pertinet 
de  ratione  -  leggasi  patris  opraeter^  »  poco  monta-  in- 
chiudono gran  senso:  avvegnaché  esse  ridomandino  al- 
tamente tutto  ciò  che  fu  della  famiglia  dei  Romano.  11 
modo  è  ardito,  è  imperioso;  si  vede  per  altro  che  ella 
non  ha  nulla  nelle  sue  mani,  e  che  si  richiama  per- 
chè le  viene  contrariato  un  diritto.  Che  Cunizza  poi 
non  intenda  di  parte  di  sua  ragion  vedovile,  ne  di  la- 
scito avuto  per  avventura  da  qualche  marito,  lo  prova 
essa  stessa:  i^  col  far  menzione  di  Sanzenone,  terra  che 
fu  sempre  di  Alberico,  non  d'altri:  2^  col  nominare  tutti 
in  massa  i  servi  dì  masnada  dei  suoi  fratelli:  ciò  che 
esclude  che  volesse  disporre  di  pochi  soltanto.  Aggiun- 
gasi a  questo,  che  Cunizza  non  avrebbe  avuto  del  suo, 
se  ancora  alcuna  cosa  serbava,  che  la  dote  in  beni  mo- 
bili, e  che  solo  la  totale  distruzione  di  sua  famiglia  la 
chiamerebbe  all'eredità  de' beni  immobili  paterni  e  fra- 
terni. In  questa  famiglia,  come  in  ogni  altra  più  opu- 
lenta allora  in  Italia,  per  mantenere  grandi  i  maschi,  k 
donne  ricevevano  solo  scarsa  dote  tra  in  danaro  ed  in 
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etfelti.  Le  prove  di  ciò,  si  ritraggono  dal  testamento  di 
Speronella,  che  diede  in  dote  a  Zamponia  sole  lire  1 3oo;  ^) 
dal  contratto  matrimoniale  di  Palma  e  Valpertin  da  Ca- 
vaso,  onde  lo  sposo  riceve,  assicurando  con  contraddote 
o  antifato,  lire  1000,  ma  nominali  soltanto ;2)  dalla  carta 
di  restituzione  di  questa  dote  medesima  ;  ^)  dalla  divi- 
sione del  Monaco,  detta  in  principio;  dalle  testimonianze 
di  scrittori  del  tempo. 

Questo  {strumento  di  Cunizza,  non  ha  egli  dunque 
valore  più  che  di  semplice  scritto  privato,  trattandosi 
di  una  disposizione  dell'  ultimo  rampollo  di  un  casato, 
m  cui  uno  per  poco  non  portò  corona  di  re  anche  «  In 
sul  paese  eh* Adice  e  Po  riga?»  Che  maraviglia  che 
Roma  allora  sì  procacciante  per  sé,  avesse  segreto  di- 
segno di  valersi  ancora  di  lei,  principessa  di  gran  fama, 
e  cui,  perciocché  povera  e  vecchia,  credeva  facile  volgere 
a  sua  posta  ?  Sapevasi  ognuno,  che  un  grande  Ghibellino 
a  cui  fosse  venuto  fatto  di  sormontare  i  Guelfi  nel  paese 
della  Marca,  bene  poteva  procacciarsi  la  investitura  di 
tutti  que'beni,  o  di  alcuni,  da  un  imperatore  di  Lamagna, 
col  pretesto  che  fossero  beni  usurpati  all'impero,  perché 
gran  parte  già  suoi  feudi,  che  ricadevano  all'impero, 
spenti  i  maschi.  Era  facile  M  mostrare  che  le  città  se  li 
tenevano  per  la  impotenza  degli  imperatori,  e  che  molti 
ùirono  confermati  ad  Alberico  da  Guglielmo  re  dei  Ro- 
mani. *)  Finalmente  avrebbe  avuto  gran  peso  il  rimo- 
strare che  il  possesso  della  legittima  parte  anche  di  beni 
allodiali,  era  negato  alla  sorella  di  un  vicario  imperiale, 
suocero  al  secondo  Federico,  già  solo  propugnatore  nel- 
l'alta Italia  dei  diritti  dell'impero  contro  la  chiesa.  Di 


')Doc.  59-  —  ^)  D.  75'  —  ^)  !>•  89.  —  ^)  I>.  195,  198, 199,  201. 
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SerdonatL  Filippo  da  Bergamo,  agostiniano,  in  latino 
nel  i5i8.  G.  C.  Capaccio,  napoletano.  Carlo  Finto,  in 
versi  latini.  Le  Moyne^  t Gallerie  des  Femmes  fortes.-^ 
Thomas y  «  Essai  sur  les  Femmes.  »^)  Domenichi,  Tom- 
masinL  Stefano  Gua\^o.  Pietro  P.  Ribera.  Hilarion  de 
Coste.  I  quali  ultimi  però  non  ho  potuto  mai  vedere. 
Di  Bianca  della  Porta,  troverai  in  B.  Scardeonio, 
ftDe  Antiquitate  urbis  Patavii.»^)  Nello  B^ovio,  «An« 
nali  ecclesiastici.  »*)  Poi  nel  Lepsio^  «  in  Monitis,  »  L 
MenochiOy  ne'  «  Trattenimenti  eruditi,  d^)  e  il  La  Lande. 
nel  «  Voyage  en  Italie,»^)  ne  fan  breve  cenno.  Il  Verci'\ 
molti  altri  ne  cita;  come  pure  la  prefazione  alla  trage- 
dia del  canonico  Sale^^)  alcuni  ne  nomina,  ma  inesatta- 
mente.— Ai  drammi  ricordati  dal  Litta^  negli  «  Ezelini, 
sono  da  aggiungere  questi  quattro,  aventi  note  storiche: 
«Bianca  de  Rossi,»  de  Af./ì.  Ga/v^^  de  Cabrerà;')  autrice 
ne  è  una  donna,  a  Bianca  della  Porta,  »  ein  Trauerspiel  von 
Heinrich  Josef  Collin,  *®)  Zamboni  Fi7.,  «  Bianca  Della 
Porta.  »  ")  Ramelliy  «  Bianca  da  Cassano.  »  **)  —  Nella 
grande  «  Enciclopedia  universale  »  tedesca  deirjErsc/t  e 
Grubery^^)  all'articolo  «Blanka,  «è  descritta  una  me- 
daglia che  il  Hase  vorrebbe  che  rappresentasse  la  nostra 
eroina,  dicendone  i  casi  e  molto  errando.  Io  Tandai  a 
rintracciare  nelle  tavole  del  medagliere  del  Joackim: 
«  Mùnzkabìnet,  »  ^*)  ed  anche  la  trovai  nella  raccolta 


*)  Paris,  1647.  —  2)  Amsterdam,  1794.  —  ^)Lib.  Ili,  classe Xr\', 
pag.  539.  Basilea,  1560.  —  *)  Tom.  XIII,  anno  12S3-  —  *)  Vene- 
zia, 1662,  parte  5,  cap.  20.  —  ^)  Tom.  IX,  p.  32,  36.  —  "^  Tomo  I, 
1.  6,  sez.  31,  p.  158.  —  *)  Venezia,  1775.  —  ^  Madrid,  1804.  - 
10)  Wien,  1809.  —  ")  Vienna,  1859  e  Napoli,  1870.  —  '^)  Fi- 
renze, 1869.  —  *-^)  Leipzig,  18 18,  e  seg.  già  in  cento  e  più  volmni, 
al  tom.  X  della  i*  serie  pag.  313.  —  ")  Numberg,  1764.  II 
TheU,  tab.  XXXI,  u.  Seìte  229. 


Nota  n.  —  163  -—  P,  III. 

numismatica  palatina  di  Vienna.  È  di  modulo  grande  e 
non  d'argento,  ma  di  altro  metallo.  Accerto  il  lettore  che 
la  medaglia  rappresenta  :  o  una  principessa,  o  una  corti* 
giana  italiana  del  5oo;  o  forse  l'una  e  Taltra:  la  Bianca 
Cappello.  La  leggenda  è  in  greco:  BAANKA;  ciò  che  ai 
dottissimi  dell'Enciclopedia  pare  sfuggisse. 

Si  trova  ripetuto  da  molti,  ed  anche  dal  Verci  ^)  che 
in  ciò  si  dà  al  giudicio  del  Vossio,  ^)  ed  è  ripetuto  dal 
Litta,  che  Bastiano  Fausto  da  Longiano  imposturasse 
il  mondo  spacciando  nel  ]543  la  «Vita  et  Gesti  d*Ez- 
selìno  III  »  ecc.,  da  lui  raccozzata,  o  tradotta  in  parte  da 
Rolandino,  col  nome  apposto  di  Pietro  Gerardo  Pado- 
i^ano,  contemporaneo  del  tiranno.  Il  Fontanini,  nel- 
'«Eloquenza  italiana,»^)  ciò  punto  non  afferma:  sebbene 
^go  Foscolo  questa  volta  a  torto  gliene  dia  biasimo.  ^) 
Vpostolo  Zeno  nelle  «  Note  alla  biblioteca  del  Fonta- 
lini  •  ^)  ricorda  un  codice  di  questa  cronaca  più  antico 
tei  Fausto.  Ora  io,  dietro  la  scorta  del  Gar,  nel  catalogo 
lei  Mss.  della  palatina  di  Vienna  ^)  credo  di  avervi  tro- 
vato quello  stesso  codice  che  lo  Zeno  dice  che  ebbe 
ivuto  dal  doge  Foscarini.  Ha  l'antica  segnatura  XXX, 

il  suo  numero  novo  è  6174.  È  cartaceo,  di  fogli  90, 
ìel  XV  secolo^  e  assai  bene  conservato.  I  nomi  proprj 

di  città,  inseriti  nel  testo,  tutti  sono  scritti  in  rosso, 
'erniìna  con  le  stesse  parole  citate  dal  Zeno:  «  E  mi 
iero  delli  Ghirardi  cittadin  di  Padova,  habito  in  contrà 
elli  Falaroni  ho  notate  tutte  le  sopra  ditte  cose  fidel- 
lente  secondo  che  sono  accadute,  per  trovarmi  in  que- 


»)  Stor.  Ec.^  I,  p.  Xni.  —  «)  Hist.,  lib.  IH,  cap.  8,  p.  787. 
-  h  Ven.,  Zane,  1737,  p.  600,  e.  X.  — ^)  Disc,  Tesi.,  336,  n.  3, 
-'j  Voi.  n,  p.  128,  ed.  1804.  —  *)  Archivio  Storico,  1843, 
i»l  5,  num.  d'ord.   143,  pag.  347. 
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sto tem(x>  infelicissimo  nel  numero  delti  viventi^  s  e 
poch'altre  righe  che  ommetto  per  brevità.  Che  se  anche 
non  scrivevasi  cosi  a  Padova  al  tempo  d' Elzzelino,  come 
osserva  il  Cantù  nell'a Ezelino,»  bene  poteva  essere  stato 
raffazzonato  il  racconto  sull'antico  originale.  Se  pare 
compendiato  Rolandino,  però  vi  sono  cose  che  in  Ro- 
landino  non  si  trovano,  e  molte,  da  lui  narrate,  furono 
ommesse.  Ma  anche  Giovanni  Villani  tolse  di  peso,  senza 
citarli,  squarci  interi  dal  Malaspini,  e  qualche  cosa  an- 
che da  Marchionne  Stefani.  Si  cessi  dunque  dal  gridare 
air  impostore  Fausto,  plagiario  del  resto  e  smorto  tra- 
duttore, il  quale  ora  è  chiaro  che  visse  almeno  un  se- 
colo dopo  l'epoca  del  sopra  citato  manoscritto.  Fausto 
dedicò  quella  cronaca  al  marchese  Pallavicino,  senza 
dir  veramente  se  fosse  sua,  o  del  Gerardo. 

Davanti  il  frontespizio  di  un'edizione  del  nostro  Pie- 
tro Gerardo  ^)  —  come  sempre,  malamente  accresciuta 
a  danno  di  questo  autore  —  è  una  pretesa  «  vera  effigie 
di  Ezzelino  HI  tiranno.  »  Quel  volto,  sempre  convenzio- 
nale, terribile,  rincagnato,  è  rassomigliante  alla  testa  sulle 
due  medaglie  recate  dal  Litta.  Ve  ne  aggiungo  una  terza, 
della  raccolta  numismatica  palatina  di  Vienna,  che  quan- 
to alla  faccia  di  Ezzelino  è  simile  alla  medaglia  minore 
del  Litta,  che  la  dice  modellata  su  quella  del  museo 
Giovio.  Venne  fusa,  credo  nel   i46o.  Ma   importante 
ne  è  il  rovescio  :  una  porta  quadriturrita  di  città  ;  nel- 
Tesergo:  Padova  i23y.  Fatto  è  che  le  vere  sembianze 
di  Ezzelino  e  degli  Ezzelinidl,  sono  sparite  per  sempre.  1 


^)  Bassano,  Remondini,  1677. 
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[scrizioni  attenenti  alla  Storia  degli  E:[:(elini  e  a  donne 
t^ir^uase^  dettate  da  me  pellegrinando  : 

X4r/Av   chiesa  di  Campese,  ov*  furono  le  tombe  di  alcuni  Euxelini: 

EZZELO , 
EIZZELINO  IL  BALBO,  EZZELINO  IL  MONACO , 
EZZELINO  III  E  ALBERICO, 
DA  ROMANO, 

FAMIGLIA   DI  TIRANNI 


QUANTO  UNA  INVASIONE  DI  BARBARI 

ALL'ITALIA   FUNESTI. 

LE  OSSA  LORO  PIÙ  NON  SI  TROVANO. 


EZZELINO   IL   BALBO 

EROE   IN   PALESTINA 

de'  RETTORI  DELLA   LEOA  LOMBARDA. 

PONTIDA  E   LEGNANO 

RINNEGÒ    A    COSTANZA. 

MORÌ  TIRANNO. 

SECOLO   XII. 


Padorra  im   Prato  della  Valle: 

ZAMBONETTO 

I>A    EZZELINO  TIRANNO   POSTO   AI  TORMENTI, 
PERCHÈ  IL  DOLORE  NON   VINCESSE 
SI  RECISE  COI  DENTI  LA  LINGUA. 
IMPOTENTE  IL  SIGNORE  DEI   LOMBARDI 
X>I    AVEKE   DA  QUELLA   I   NOMI  DEI   CONGIURATI. 
ESEMPIO   AGLI   OPPRESSI   INERMI 
COM' ANCHE  SI   OTTENGA    VITTORIA: 
TACENDO, 
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«li  wma  torre  a  Verona: 

DA    QUESTA   TORRE 
EZZELINO   in  REGNÒ  TIRANNO; 
IN  QUESTA  TORRE 
FU    VOLUTO    UCCIDERE 

DA   MONTE   DA   MONSELICE 

DISARMATO. 

TALE  MEMORIA    RICORDI 

CHE   QUELLA   ETÀ   DI   SANGUE 

NON   FU   CODARDA 

SICCOME  FU   CRUDELE. 

nel  castello  di  Bassano: 

CAFTIVA   IN    QUESTA   ROCCA 

BIANCA  ROSSI  DELLA  PORTA 

PADOVANA   SPOSA, 
PER   FUGGIRE  LE  INSIDIE  DEL  TIRANNO  EZZELINO 
DALLA   PIÙ  ALTA  TORRE 
SI  PRECIPITÒ. 
REDIVIVA, 
s'infranse  nel  SEPOLCRO   DEL  CONSORTE  TRUCIDATO. 
ONDE  INFAME  SIA  IN  ITALIA  OGNI  DONNA 
CHE    POSTA    FRA    IL    DISONORE    E    LA    MORTE, 
DUBITASSE  DI  ELEGGERE. 

nella  villa  Obixxi  al  Catajo: 

LUCREZIA    ROMANA 

PER   TERRORE   D*  INFAMIA   SI   LASCIÒ   PECCARE. 
EROICAMENTE   AMMENDO. 

LUCREZIA  DONDI  OBIZZI 

MATRONA  PADOVANA, 
DA   INSIDIOSO   AMATORE  TENTATA  PER  ARNI, 
PER  ANNI  RESISTEVA. 
COL  PUGNALE  MINACCIATA,   COLPITA   VENTI  ?OLTC> 

TRUCIDATA 

NON  VINTA. 

15    NOVEMBRE    1654. 
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NOTA  in,  pag.  6. 

Nella  divisione  dei  beni  ch'Ezzelino  il  Monaco  fece 
intra  i  suoi  figli  Ezzelino  IH  ed  Alberico,  *)  i  due  fratelli 
convennero  nel  suo  volere:  cioè  che  se  l'uno  di  loro 
morisse  senza  figliuoli  maschi  legittimi,  tutto  scadrebbe 
allaltro:  e  mancato  ancor  esso,  ai  figliuoli  maschi  le> 
gittimi  di  lui.  Le  femmine,  stiensi  contente  a  tremila 
lire  in  danaro,  per  una  volta  sola.  E  così  il  vecchio  avrà 
disposto  <  Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  »  Il 
caso  che  fallisse  tutta  la  loro  discendenza,  non  è  previ- 
sto. Spento  Ezzelino  III  senza  prole,  Alberico  veniva  nel- 
r intera  eredità  de' beni;  onde  alla  predetta  divisione  pa- 
terna accenna  esso  Alberico,  quando  egli  si  prende  certe 
case  e  castelli  dello  scomunicato  fratello.  ^)  Anche  Cu- 
nizza  ciò  chiaramente  conferma  nominando  in  un  corpo 
solo  t  omties  homines  atque  mulieres^"  coltivatori  servi, 
quanto  dire  le  terre  istesse,  e  dappertutto  -  «  Ecelini  ed 
Alberici  n  e  col  silenzio  forse  attestando  morte  le  so- 
relle. Le  quali  se  tuttavia  fossero  state  in  vita,  avreb- 
bero dovuto  unirsi  a  convalidare  con  più  voci  le  ragioni 
della  sua  casa.  I  figli  di  Emilia  e  Sofia  o  più  non  vi- 
vevano, ed  allora  Cunizza  con  maggiore  diritto  credeva 
di  dover  succedere  sola  ad  ogni  cosa  ;  o  se  erano  vivi 
e  non  ebbero,  come  è  certo  nulla  di  quei  beni,  -  perchè 
negli  atti  si  dovevan  ricordare -ciò  sarebbe  a  maggior 
prova  che  nulla  mai  voleva  concedersi  alla  sorella  dei 
tiranni,  nata  di  quell'odiato  ceppo,  se,  ripeto,  si  esclu- 
sero persino  i  nepoti,  nati  di  altro  casato.  Esso  Alberico 


^ì  Doc.  103,  5  luglio  1 223,  e  nelle  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria letteraria  d'Italia^  tom.  XI,  p.  32,  cit.  Vergi.  —  *)  Doc.  198. 


:-  r-^=iL  .-XTg  disfi,  per  seatcoza  di  Roma,  si  era  ra- 
--:  ::  ~xs:  mr-JiL  Jà  beai  del  fratello,  cioè  sino  da 
:^L.T^-:  ^  £s>:=ri=;  ^cc  lui.  Distrutto  anche  costui 
x  zjr:i  ^  s:;!  'f''"''^".  e  coQ  la  moglie,  ann  con 
~'s~:  lii^.t^rj:- —  KTcbè  si  suppone  che  a  San2eao:ie 
■r.rrtL  rt:!^  '  1  ^^  eI  c.a:::i  U^olina  fossero  morti  dai  Tre- 
-j^.zT..  .  T-rl  s  i  rtsToti.  —  3?n  essendo  superstiti  né  fra- 
-'.'.^  re  i.:-s.  .4.  u:::-*.  D£i:r±ssaria.  legittima  erede  oni- 
■s--:^  s.tr£r>rw  sZìZr  CunìzM.  La  madre  Adelaìdeeri 
T:r:L.  j  -■•.-C;  ^  1^  secccìdo  l'uso  dei  tempi,  andò  ai 
■^!  — .1.:::^-  ^:ì:;;  ztxi  pcKTa  trovarsi  in  mano  di  C^- 
•.j:::—  T^rcnì  :-  .;',rlr)0  erm  parte  dei  beni  di  Alberico. 

l^  ri.-:-j:  i.:3:je:  * sttnaiJum  qtiod  ad  eam  perlimt 
ìi 'i^.-mf-JK:^!*: /uft-£jo/rflrter, »  poco  monta-in- 
r  -;;■-:  ìtì-~  ììcso:  arre^achè  esse  ridomandino al- 
:i~-"Ti  r.:~;  c-.j  cbe  fa  J=ìla  famiglia  dei  Romano,  H 
"  «;.  è  iri:j,  è  :~perioso;  si  vede  per  altro  che  ella 
■-■*  rj  -j!"i  r.;";  *ue  mani,  e  che  si  richiama  per- 
dili  1;  v.s3e  citrarjato  un  diritto.  Che  Cunizza  poi 
r:  Jì  ù:  pine  di  sua  ragion  vedo\'ile,  né  di  h- 
-.'D  per  a-.-ven tura  da  qualche  marito,  loprou 
SI  :  1  -~  col  far  menzione  di  Sanzenone,  terra  cbe 
e  ii  Alberico,  non  d'altri:  3"  col  nominare  luni 
I  i  servi  dì  masnada  dei  suoi  fratelli:  ciò  ^tx 
:he  volesse  disporre  di  pochi  soltanto.  AggJun- 
iiesto,  che  Cunizza  non  avrebbe  avuto  del  suo. 
a  alcuna  cosa  serbava,  che  la  dote  in  beni  rao- 
tie  solo  la  totale  distruzione  di  sua  famiglia  U 
ibbe  all'eredità  de' beni  immobili  paterni  e  fra- 
questa  famìglia,  come  in  ogni  altra  più  opu- 
ora  in  Italia,  per  mantenere  grandi  i  maschi,  le 
icevevano  solo  scarsa  dote  ira  in  danaro  ed  '■'' 
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effetti.  Le  prove  di  ciò,  si  ritraggono  dal  testamento  di 
Speronella,  che  diede  in  dote  a  Zamponia  sole  lire  ]  3oo;  ^) 
dal  contratto  matrimoniale  di  Palma  e  Valpertin  da  Ca- 
vaso,  onde  lo  sposo  riceve,  assicurando  con  contraddote 
o  antifato,  lire  1000,  ma  nominali  soltanto;^)  dalla  carta 
di  restituzione  di  questa  dote  medesima  ;  ^)  dalla  divi- 
sione del  Monaco,  detta  in  principio  ;  dalle  testimonianze 
di  scrittori  del  tempo. 

Questo  istnimento  di  Cunizza,  non  ha  egli  dunque 
valore  più  che  di  semplice  scritto  privato,  trattandosi 
di  una  disposizione  dell'  ultimo  rampollo  di  un  casato, 
in  cui  uno  per  poco  non  portò  corona  di  re  anche  «  In 
sul  paese  eh* Adice  e  Po  riga?»  Che  maraviglia  che 
Roma  allora  sì  procacciante  per  se,  avesse  segreto  di- 
segno di  valersi  ancora  di  lei,  principessa  di  gran  fama, 
e  cui,  perciocché  povera  e  vecchia,  credeva  facile  volgere 
a  sua  posta  ?  Sape  vasi  ognuno,  che  un  grande  Ghibellino 
a  cui  fosse  venuto  fatto  di  sormontare  i  Guelfi  nel  paese 
della  Marca,  bene  poteva  procacciarsi  la  investitura  di 
tutti  que'  beni,  o  di  alcuni,  da  un  imperatore  di  Lamagna, 
col  pretesto  che  fossero  beni  usurpati  all'impero,  perchè 
gran  parte  già  suoi  feudi,  che  ricadevano  all'impero, 
spenti  i  maschi.  Era  facile  '1  mostrare  che  le  città  se  li 
tenevano  per  la  impotenza  degli  imperatori,  e  che  molti 
furono  confermati  ad  Alberico  da  Guglielmo  re  dei  Ro- 
mani. *)  Finalmente  avrebbe  avuto  gran  peso  il  rimo- 
strare che  il  possesso  della  legittima  parte  anche  di  beni 
allodiali,  era  negato  alla  sorella  di  un  vicario  imperiale, 
suocero  al  secondo  Federico,  già  solo  propugnatore  nel- 
l'alta Italia  dei  diritti  dell'impero  contro  la  chiesa.  Di 


^)Doc.  59.  — 2)  D.  75.—^)  D.  89.  — ^)  D.  195, 198, 199,  201. 
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sversale  della  casa  da  Romano,  questo  fatto  appunto  ne 
mostra  che  i  popoli  non  si  tenevano  sicuri  mentre  ao- 
Cora  v'avea  di  coloro  che  erano  stati  spogliati  della  si- 
gnoria. E  perciò  anche  le  sorelle  dei  tiranni  persegui- 
tate e  ridotte  in  estrema  povertà.  Ond'  è  cercato  di  fame 
scomparire  pur  la  memoria  dai  vivi,  non  nominandck 
mai  negli  atti  pubblici,  quando  accadrebbe. 

Poco  sarebbe  che  Cunizza,  nell'atto  tenesse  silenzio 
delle  sue  sirocchie,  essendo  già  corso  intervallo  d'anni 
dalla  distruzione  dei  suoi.  L'ostinato  tacere,  anzi  l'evi- 
tare ad  arte  di  non   mai  nominarle,  come  si  &  nefli 
atti  pubblici  di  quel  tempo,  scritti  nella  Marca  subi:o 
dopo  la  strage,  è  per  me  la  gran  prova  che  si  disere- 
dassero tutte,  e  non  è  prova  negativa.  Ne  anche  ciò  per 
sé  solo  mi  sarebbe  prova  che  fossero  morte,  perchè  in 
alcuni  atti  meno  recenti,  cioè  prima  della  strage,  pure 
si  tace  di  Cunizza  che  certo  era  viva.  Ed  ella  fra  tutte 
le  altre  era  di  alto  affare,  come  apparisce  dalla  cronaca 
di  Rolandino,  il  quale  dei  fatti  delle  sorelle  di  lei.  si 
spaccia  in  poche  parole;  ma  per  Cunizza  un  capitola' 
intero  ha  disteso.  Più  appare  questo  studio  di  ce5S3:s 
discorso  delle  femmine  e  delle  cose  che  loro  apparkn- 
nero,  prima  e  dopo  della  loro  morte,  in  un  registro  de. 
beni  eceliniani,  del  i6  gennaio  1262,*)  ove  ad  ogni  bel 
campo  e  podere   incamerato,  si  aggiunge:  uemptW' 
quondam  per  perfidum  Ecelinum:  o,  Ec,  ed  Q4lberi- 
cum^t  e  tosto,  quasi  a  stornare  la  mente  dalle  altrm 
ragioni  -  Emilia  aveva  avuti  nel  Vicentino  que* pochi 
suoi   beni  confiscati  2)  —  si   aggiunge;  «  et  nunc  est 
com,  Vincencie^  »  e  si  ripete  ben  20  volte  questa  litanii- 


1)  Doc.  265.  —  2)  Nota  VI. 
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Da  tutti  i  decreti  di  confiscazione  si  eccettuano  sem- 
pre i  creditori.  Due  hanno  distintamente  :  «  salvo  jure,, 
e,  salva  ratione  creditorum,  »  ^)  In  uno  statuto,  è  fatta 
una  rubrica  tutta  per  essi.  2)  Vicenza  vendendo  certi  di 
que'  beni,  ne  leva  una  parte  per  saldare  il  debito  ai  cre- 
ditori dei  da  Romano.^)  Ne  sola  Vicenza;  Treviso  più 
presso  al  grosso  dei  beni,  in  occasione  del  pubblicarli, 
invita  coloro  che  avessero  venduto  campi  ai  due  tiranni, 
a  ricuperarli,  naturalmente  sborsandone  il  prezzo  ;  e  dava 
loro  a  ciò  mezzo  anno  di  tempo.  *)  Ma  non  si  creda  che 
questo  fosse  per  osservanza  della  giustizia;  fu  piuttosto 
per  serbare  apparenza  di  giustizia;  conciossiachè  venis- 
sero anche  dettate  le  leggi  che  altrove  notammo,  cioè 
di  non  farne  copia  a  nessuno,  e  che  ricercare  si  doves- 
sero i  testamenti,  le  vendite,  ecc.^)  Si  dirà  che  la  dote 
delle  femtiiine,  a  quella  età  si  rispettava  ;  può  essere  che 
la  dote  in  danaro  fosse  loro  lasciata  :  ma  essendo  spenti 
tutti  i  maschi,  alle  donne  dovevano  venire  parte  de'  beni 
immobili  ;  ed  allora,  siccome  in  tutte  quelle  scritture  si 
eccettua  sempre  la  parte  di  coloro  che  hanno  da  avere, 
0  si  dichiara  che  non  si  darà  ad  altri  di  que'beni,  non 
era  luogo  da  dire  di  qualunque  eccezione  a  favore  delle 
donne  dei  Romano,  o  di  Cunizza  soltanto,  là  dove  si 
notano  e  stimano  tutti  i  beni  ecceliniani  posti  nel  fisco  ? 
Cunizza  era  del  sangue  di  scomunicati,  e  allora  non 
aveva  più  luogo  nessun*altra  legge  civile  a  proteggerla. 
Vedremo  che  certi  beni  particolari  della  scomunicata 
Emilia  furono  confiscati,  sebbene  questa  forse  da  prima 


h  Doc.  271,  272,  anno  1264.  —  *)  D.  273.  —  3)  D.  259,  271. 
—  ^)  D.  255,  in  calce,  nella  rubrica  accennata  dal  Verci.  —  ^)  A 
P^.  15  sez.  2,  e  nella  nota  VI. 
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li  avesse  comune  co'  suoi  figliuoli  e  col  marito.  Inoltre 
si  pensi  che  se  non  unico,  esetnpio  raro  nella  storia  ita- 
liana fu  la  strage  degli  Ezzelini,  che  levò  dal  mociJo 
anche  le  bambine  e,  come  vedemmo,  anche  le  figlie  natu- 
rali, vere  o  supposte.  0  Se  i  popoli  battuti  non  pcrdo- 
lìarono  alle  carissime  Amabilia  e  Griselda,  avrebben» 
usato  legalmente  verso  Cunizza,  che  fu  l'occhio  destro 
d' Ezzelino,  e  di  cui  ora,  essendo  vedova,  la  odiata  t 
proibita  sua  impresa  ^)  «  d'uno  struzzo  verde  è  figu- 
rata? »^)  Ma  ell'era  pietosa  ai  perseguitati  dal  fratello.  . 
Non  è  memoria  che  ì  nemici  ciò  riconoscessero:  la  f/o 
litica  è  ingrata.  Avevano  cominciato  col  terrore,  fatti  felli 
alla  scuola  cruenta  dei  loro  signori:  dovevano  correre 
quella  via,  acciò  il  mal  fatto  non  risorgesse  in  danno 
degli  autori  della  persecuzione.  E  bene  parvero  prov- 
vedersi, col  non  parlare  più  mai  di  nessun  altro  di  quella 
famiglia  ;  sicché  tutti  i  suoi  beni  vengono  contrassegnati 
quasi  sempre  coi  termini  generali  di  «  bona  illorumper' 
fidorum  de  Romano.  »  *)  Fatta  dunque  la  concordia  tra 
le  quattro   città,  scritti  i  patti,  ai  23   di  Aprile,  vlel- 
Tanno  1262 -soli  tre  anni  dopo,  non  avrebbe  potuta 
già  aver  luogo  un  temperamento  di  quelle  leggi  per  Cu 
nizza  ~  si  statuisce  che  tutti  gli  uomini  dagli  anni  2: 
ai  70,  giurino  di   tener  fermo  alle  disposizioni  prese 
anche  intorno  i  beni  dei  Romano,  e  che  tal  promissione 
si  rinnovi  ogni  anno  in  consiglio.  Memorande  sono  \^ 
frasi  di  difendere  in  solido  questo  lor  sacramento,  «  ere. 
personiSj  igne,  ferro^  et  sanguine.  »  ^) 

Dante,  diventato  atroce  ghibellino  e  conto  delle  cose 


J)  Pag.  170.  —  «)  Pag.  24.-3)  Tassoni,  Secckùx  Rafi^^, 
Canto  X.  —  ^)  Doc.   272,   273.  —  ^j  d^c.  266. 
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della  Marca,  forse  ebbe  incielato  Cunizza  precipuamente 
anche  in  odio  ai  Guelfi  di  qui,  che  si  argomentavano 
con  questi  fatti  di  averne  spenta  per  sempre  anche  la 
memoria? 

NOTA  VI,  pag.  8. 

Antivengo  alle  obbiezioni  che  potrebbero  farmi  gli  av- 
versar), circa  al  documento  interpretato  da  me  per  pro- 
vare che  il  tempo  della  morte  di  Emilia  fu  intorno  il  1260. 
Il  Verci,  "  il  Litta  noi  segue  -  pone  la  morte  di  Emilia 
verso  l'anno  1289;  ma,  o  io  traveggo,  o  errata  è  la 
stampa,  od  esso  ebbe  preso  abbaglio.  11  Maurisio  fìssa 
le  nozze  di  lei  con  Albertino  de*  Conti,  nel  1207,  ed  il 
Verci  anzi,  in  conferma,  ci  aggiunge  che  ciò  fu  Tanno 
medesimo  che  Palma  si  maritò  a  Valpertino  da  Cavaso, 
dì  cui  produce  il  contratto  matrimoniale.  *)  Per  asser- 
zione di  tutti  gli  storici  di  quel  tempo,  quivi  le  fanciulle 
gentili  non  andavano  a  marito  prima  degli  anni  24  o  25. 
Costume  quasi  somigliante  fu  in  Firenze,  ed  è  rammen- 
tato anche  da  Ricordano  Malaspìni  ^)  che  da  Giovanni 
Villani  viene  ricopiato  alla  lettera  nelle  parole:  «  E  le 
più  delle  pulcelle  aveano  venti  e  più  anni,  anzi  che  an- 
dassero a  marito.  »  E  Dante  dice  che  anticamente  a 
Firenze  «  il  tempo  e  la  dote  Non  fuggian  quinci  e 
quindi  la  misura.  » 

Ma  la  prova  più  incontrastabile  io  la  trovo  nella  stessa 
famiglia  da  Romano,  nel  già  allegato  testamento  di  Spe- 
ronella,  che  dice:  ^Zamponiam  filiam  meam  mihi  bere- 
dem  instituo  -  delle  i3oo  lire  della  sua  dote,  -  e^  in 
cUiis  ce,  libris  de  meis  »  ....  e  se  mai  ella  se  ne  ri- 


h  Lib.  V,  9,  anno  1207,  Doc.  75.  --  *)  C.  i6t. 
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chiamasse,  «  eam  exheredo,  eo  quod  copulava  se,  ante- 
quam  haberet   XXV  annos  cotnpietos.  >  ^)  E  che  tal 
maritaggio  precoce,  fosse  cosa  di  grandissimo  scandalo, 
mi  pare  di  intendere  in  oltre  dalie  altre  parole  del  me- 
desimo testamento,  col  quale  dalla  madre  Speronella 
viene  disposto  :  che  se  il  fìgliuol  suo,  erede  universale, 
mancasse  senza  discendenza,  le  molte  ricchezze  ch'ella 
aveva,  dovessero  andare  a  170  tra  chiese  e  conventi,  a 
vescovi,  a  monache  e  frati,  e  a  molte  altre  devote  per- 
sone, non  beneficando  la  povera  Zamponia,  a  cui  quel 
suo  scapriccio  forse  era  costato  assai  caro.  E  vero  che 
essendovi  stato  aggiunto  un  codicillo,^)  fatto  sette  anni 
dopo  il  detto  testamento,  dove  più  non  è  nominata  la 
figlia,  essa  poteva  già  trovarsi  nell'altra  vita,  ma  non 
v*ha  onde  io  Io  asserisca.  Sopra  la  donna  pesa  sempre 
la  tirannide  del  più  forte  !  Si  nega  a  lei,  come  alle  bestie, 
per  convenienze  di  nobiltà,  anche  il  diritto  di  maritarsi 
quando  la  natura  lo  esige!  E  lo  esige  cosi  prepoten- 
temente, da  disprezzar  spesso  le  ricchezze. 

Queste  due  scritture  sono  importanti,  perchè  nella 
seconda,  il  codicillo,  si  legge  che  si  donano  e  mettono 
in  libertà,  per  testamento^  veri  servi  domestici;  e  in 
tutte  e  due  vi  si  ricordano  i  Malesani^  di  cui  fu  tanto 
disputato  se  si  dovessero  intendere  o  no  i  Lebbrosi.  ^1 
Manca  nel  Ducange  Malesanus  per  Lebbroso.  Nel  Die- 
fenbach  «  Glossarium  Latino^Germanicum  mediae  et 
infimae  aetatiSy  »  *)  questa  voce  Malesanus  è  spiegata 
col  l'equivalente  voce  tedesca  siech.  Nel  *  Mittelhochdeut- 


')  Doc.  59.  —  ')  D.  67.  — 3)  MURAT.,  dis.  16  in  fine,  e  37; 
e  Brunacci,  dis.  <U  Leprosis,  D'altri  malesani  delle  diverse  citù 
della  Marca,  è  nel  Doc.  53.  —  **)  Francofarti  ad  M.,  1857. 


Notivi.  —  185  —  p.  nr. 

sches  Wdrterbuch  »  dello  Ziemann  ')  v'  ha  esempio  che 
cotale  aggettivo  siech  può  voler  dire  anche  ausjsàtjig,  e 
Siech-Haus,  Leprosenhaus.  ^) 

Al  Verci  non  isfuggiva  ciò  che  dissi  de' tardi  matri- 
moni; <^hè  appunto  da  questa  usanza  deduce  quando 
Cunizza  fosse  sposa  la  prima  volta;  ^)  e  cotale  com- 
puto, e  facendo  anche  un  altro,  cioè  che  nel  1224  fosse 
scala  involata  sposa  novella  a  Riccardo  di  Sambonifa- 
zb,  avendo  2$  o  26  anni,  rende  giusti  gli  anni  67-68 
liella  sua  vita  nel  1265.  Se  dunque  Emilia  secondo  la 
supposizione  del  Verci,  fosse  morta  circa  l'anno  1289, 
la  quale  di  certo,  per  testimonianza  di  un  contempo- 
raneo come  vedemmo,  andò  a  nozze  nell'anno  1207, 
avendo  2S  anni,  avrebbe  dovuto  lasciar  il  mondo  nella 
tenera  età  di  anni  107;  e  se  avesse  violato  il  costume 
de'tempi  e  della  sua  famiglia,  accasandosi  di  anni  17 
-  prima  no  certo,  né  mai  di  i4  -  nel  1 289  doveva  es- 
sere vecchia  decrepita  di  99  anni,  e  poco  vogliosa  di 
sottigliezze  teologiche.  In  ogni  caso  qui  le  epoche  del 
Verci  non  sono  esatte.  Vedi  contraddizione  manifesta 
con  l'epoca  della  supposta  sua  morte  nel  1289,  e  dello 
sposarsi;  ed  è  parimente  anacronismo  ove  dice  nata 
Emilia  prima  del  1  ig3.  *)  Tutta  la  supposizione  di  lui 
che  l'Emilia  uscisse  di  vita  nell'anno  1289,  si  fonda 
su  troppo  debole  appoggio;  ed  egli  stesso  forse  non  la 
propone  che  a  mo'di  dubbio.  11  Litta  tace  del  tutto 
l'anno  deUa  morie  di  Emilia;  onde  prova  che  anch'egli 
sospettasse  del Kes altezza  delle  date  del  Verci. 


')  QacdlinbDrg,  1838.  —  ')  fóid.,  pag.  386,  col,  2.  siech,  e 
■»£.  J87  le  composte.  -  Ancora,  nella  Parte  IV,  illustraiione  <: 
D<K.A.  —  ')L.  V,  16,  17.  — ')  AIT.  I,  I.  V,  pag.  99,  §11. 
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U  quale  trovò  che  il  documento  299  nomina  un  frale 
Francesco  che  maledisse  Emilia,  di  cui  non  vi  si  dict 
se  fòsse  convivi  ancora  congiunta;  una  simile  sentenza 
di  confisca  dei  beni  di  un  Bassanese,  pessinx)  eretico 
paterinOy  egli  trovò  che  fu  pronunziata  nd  1290  da  un 
religioso  Minore  di  casa  Trissino,  appellato  Francesco, 
sacro  inquisitore;  ')  dal  nome  perciò  argomenta  che 
fosse  il  medesimo.  Gran  fetto  sarebbe  se  altri  tra^  frati 
Minori  avessero  avuto  nome  dal  serafico  padre!  E  se 
fu  questo,  si  tenne  egli  in  officio  quel  solo  anno?  Noo 
poteva  sedervi  benemerito  inquisitore  da  moltiemdti 
anni?  Difatti  io  trovo  nel  Verci  medesimo:  2)  «  L'in- 
quisitore del  santo  uffizio  libera  i  beni  dì  Vincenzo  Sa- 
limano  e  di  sua  madre  già  condannati  di  Eresia.»^)  Egli 
è  Francesco  Trissino,  a  cui  si  riferisce  Tatto  dell'anno 
innanzi.*)  Tutto  quindi  m' induce  a  credere  che  la  morte 
di  Emilia  fosse  o  poco  dopo  la  distruzione  di  sua  fa> 
miglia,  o  appunto  in  quel  tempo,  essendo  ella  nell'eli 
piena  de'  77  ai  78  anni,  se  poniamo  che  sposa  nel  1207, 
avesse  anni  25.  E  senza  fare  altri  computì,  bastava  pen- 
sare che  se  Cunizza  aveva  62  anni  nel  1260,  all'epoca 
della  strage,  ed  era  Pultima  delle  femmine  nate  dal  Mo- 
naco, Emilia  che  le  era  avanti  di  quattro  fratelli  -  Emi- 
lia, Sofìa,  Ezzelino,  Alberico  -  allora  doveva  essere  assai 
vecchia,  e  da  non  sostenere  ancora  il  peso  di  altri  29  anni 
di  vita  fino  al  1289. 

Se  r  Emilia  mancò  prima  della  strage,  ossia  circa 
il  1 260,  allora  ciò  che  ella  avea  posseduto  di  ragione  sua 
particolare,  o  vedovile,  protetto  dalla  potenza  dei  due  suoi 


^)  Doc.  296.  —  ')  Sior,  Marca,  III,  pag.  183,  doc.  315,  io  di- 
cembre 1289.  —  ^)  Ex  Tao.  czv,  Bas,  —  ••)  Doc.  296. 
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figliuoli,  Guidone  e  Pietro  de*  Conti,  molto  guelfi,  che 
uniti  al  marchese  d'Este  e  al  conte  Sambonifazio,  fiera- 
mente furono  avversi  agli  zii,  non  era  facile  d'incamerare 
dalle  quattro  città  dopo  spenti  quei  tiranni,  col  prete- 
sto che  essi  beni  erano  «  Imìgle  sororis  q,  dni  Ecelini 
de  Romano.  »  *)  Solo  la  scomunica,  anche  pronunziata 
dopo,  scomunica  postuma,  ci  poteva,  che  aveva  effetto 
retroattivo  ;  e  contro  le  pene  della  chiesa  il  braccio  più 
potente  era  fiacco,  purché  non  fosse  quello  di  Ezzelino 
medesimo,  o  di  Alberico.  Ed  anche  per  sentimento  di 
religione  i  potentissimi  parenti  d'Emilia  si  sarebbero 
acconciati  di  abbandonare  que'beni.  Se  poi  ella  mori 
poco  dopo  la  strage,  ecco  allora  che  il  citato  compro- 
messo, secondo  me  spiegherebbe  come  una  parte  de' suoi 
beni,  fuor  della  memoria  d'uomini  poteva  essere  stata 
in  mano  dei  Vicentini.  Come  fossero  venuti  a  loro  quei 
beni  di  Emilia,  Fatto  oscuramente  si  esprime.  Forse  dai 
Vicentini  le  vennero  tolti  a  quel  tempo  della  strage;  e  se 
anche  visse  sì  lungamente,  cioè  fino  al  1289,  poteva  non 
per  tanto  essere  stata  spogliata  della  sua  facoltade  già 
nel  1260;  perchè  lo  stesso  Verci,  ad  onta  del  documento 
di  Cunizza,  deplora  l'ingiustizia  usata  alle  femmine; 
ed  anche  il  Litta,  che  però  senza  pensarci  scrive  che 
le  confiscarono  i  beni  nel  1289,  penetrò  l'arcano,  di- 
cendo che  i  suoi  beni  furono  pubblicati  dall'inquisizione 
*  in  odio  a  quella  famiglia.  »  In  ogni  modo,  se  anche 
dopo  morta  furono  tolti  i  suoi  beni,  ciò  meglio  prove- 
rebbe che  Cunizza  viva,  in  quel  tempo  medesimo,  non  po- 
teva sfuggire  la  confisca.  Confisca  ch'ebbe  luogo  contro 
Emilia,  sebbene  direttamente  i  suoi  possedimenti  non 

*)  Doc.  299. 
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fossero  terre  state,  come  quelle  pretese  dalla  abbando- 
nata Cunizza,  già  in  possesso  degli  Eccelini,  tiranni 
esterminati. 

Mostrerò  in  fine  di  questa  nota,  come  potevano  essere 
venute  in  Emilia  alcune  di  quelle  terre  ed  altri  beni;  im- 
perciocché alle  donne  per  solito  non  si  davano  ne  campi, 
ne  case;  le  quali  non  ostante,  col  mezzo  del  sacro  tribu- 
nale le  furono  tolte,  come  apparisce  dalla  piccola  parte 
che  qui  venne  in  questione,  dove  si  nomina  il  castel  di 
Piovene.  Apparisce  inoltre  che  Vicenza  se  le  tenne  quelle 
terre  ecc.  per  anni  4o  tpiù;  ma  non  si  dice  quanti  anni 
se  le  avesse  nelle  mani  T  altra  comune  che  le  comperò 
poi  dai  Vicentini.  E  da  supporre  da  molto  tempo;  se  la 
inquisizione  medesima  le  perdette  d'occhio,  e  poterono 
così  essere  rivendute  in  buona  fede;  talché  senza  il  nobile 
zelo  del  nostro  Dal  Sasso,  nulla  si  sarebbe  scoperta 
Quella  sentenza  del  Santuffizio  contro  Emilia,  accennata 
nel  nostro  documento  299,  poteva  riferirsi  anche  essa  ad 
una  più  antica,  data  probabilmente  quando  gli  animi 
erano  ancora  caldi  di  sdegni,  siccome  questo  documento 
medesimo  si  riferisce  ad  un  altro  anteriore.  Oppure  se 
le  furono  tolti  i  beni  da  Vicenza,  quando  quella  città 
si  prese  i  possedimenti  di  tutti  i  Romano  che  erano  sul 
suo  territorio,  il  Santuffizio  allora  voleva  rivendicarseli, 
perché  forse  prima  l'aveva  scomunicata.  Ma  Vicenza  li 
teneva  per  forza,  in  quel  sovvertimento  di  ogni  legge,  in 
quella  subita  mutazione  di  reggimento.  «  Bona  per  rim 
retenta,  »  dice  la  scrittura  ;  e  qui  è  vera  formola  I^alc  e 
non  l'antica  distinzione:  «  de  eo  quod  vi,  clam  velprae- 
cariOj  etc.  »  Così  si  spiega  come  l'Inquisizione  pure  li 
dimenticasse.  Siccome  poi  é  verosimile  che  in  vita,  in- 
nanzi, e  non  dopo  molti  anni  che  «fornì  la  lunga  etate,» 
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madonna  Emilia  si  scoprisse  per  eretica  paterina,  e  nel 
1260  appunto,  l'Emilia  avendo  percorso  tutto  il  naturale 
cammino  della  umana  vita,  ecco  che  facilmente  ne  esce 
il  memorando  periodo  della  strage  eceliniana,  dove  il 
Santuffizio  trovò  il  momento  di  godere  anch'esso,  ag- 
giudicandosi que'beni,  che  come  io  notai,  forse  ella  ebbe 
da  altri,  o  come  V  atto  dice  o  si  vuole  far  dire,  comperò, 
e  che  non  so  come  poscia  abbandonò,  non  ne  prendendo 
possesso  di  fatto.  Similmente  vediamo  vescovi  e  con- 
venti, e  nel  1292,  cioè  molt'anni  dopo  l'estinzione  dei 
da  Romano,  vediamo  il  patriarcato  di  Aquileja  pretendere 
dalla  città  di  Trevigi,  certe  lor  terre  che  a  quell'epoca 
della  strage  se  le  era  appropriate,  asserendo  che  già  quei 
tiranni  le  tenevano  dalla  chiesa.  Ciò  che  rivela  come  ogni 
cosa  andasse  sottosopra,  e  che  anche  la  memoria  degli 
uomini  ivi  si  confondesse,  quando  cioè  la  fortuna  volse 
in  basso  Taltezza  dei  Romano;  ^  perchè  tutti,  tutti,  per 
sino  i  frati  e  le  monache,  furono  intorno  a  sfrondare 
quella  grande  quercia  atterrata.  ^) 

E  che  fosse  quella  l'epoca  -  il  1260  circa  -  in  cui 
Emilia  fu  spogliata  degli  averi,  ad  onta  che  essi  non 
fossero  beni  avuti  dai  fratelli,  più  che  mai  me  lo  fa 
supporre  il  non  vedere  nominate  nel  documento  le  vi- 
cende delle  Masnade.  Però,  confesso,  potrebbero  tanto 
per  la  loro  piccolezza,  quanto  per  non  essere  state  in 
origine  terre  di  nobili,  non  averne  mai  avute  delle  ma- 
snade; sebbene  il  castello  di  Piovene,  messo  in  contesa,^) 
fosse  un  tempo  dei  conti  di  Braganze;  ma  forse  non  era 
dominicale.  Eppure  in  due  ratifiche  della   vendita  di 


*)  Doc.  297,  298.  —  2)  Doc.  276  e  qui  dietro  la   Nota   IV, 
pag.  170  e  seg.  —  ^)  Nel  Doc.  299. 
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beni  di  questa  famiglia,  sono  nominate  allora  per  beoe 
tre  volte,  le  Masnade.  0  Ezzelino  III  li  ebbe  compenti 
que'  beni.  Come  con  essi  fosse  venuto  in  Emilia  anche 
questo  castello,  io  non  so;  perchè  alle  donne  quasi  mal 
ripeto,  non  si  davano  beni  immobili,  e  il  documento  299 
ivi  non  è  chiaro,  cioè  dove  nota  come  e  quando  Emilia  li 
comperasse  da  Vicenza,  essendo  difetto  nella  pergamena 
alla  parola:  emisse,  Ezzelino  poteva  averlo  permutalo 
in  altre  terre  con  uno  dei  Conti,  parenti  dei  marito  di 
Emilia  che  poi  Tacquistò.  Aimerio  di  Braganze  secondo 
marito  di  Cunizza,  fu  estinto  con  tutta  la  sua  discen- 
denza  dal  cognato  Ezzelino;  ^)  secondo  altri,  no.^)  £ 
vero  che  nei  due  documenti  sopra  citati  ^)  non  si  no- 
mina Piovene,  e  che  il  secondo  lodo  si  riferisce  al  do- 
cumento 190,  in  cui   neppure  è  nominato,  e  che  poi 
nel  registro  dei  beni  eceliniani  da  confiscare,  né  anche 
apparisce;  ma  non  ci  sono  rimaste  tutte  le  carte  di 
queste  vendite  fatte  dai  Braganzesi  ad  Ezzelino,  per 
amore  o  per  forza,  in  cui  poteva  essere  parola  del  ca- 
ste! di  Pio  vene;  né  sappiamo  le  confìscaziont  e  le  ricer- 
che ordinate  di  tutte  le  terre  che  potessero  essere  state 
di  quelli,  imparentati  coi  da  Romano.  ^)  Osservazioni 
non  fatte  da  altri,  e  non  inutili  forse  a  chi  meglio  di  me 
scriverà  questa  istoria,  per  determinare  non  già  l'or- 
dine dei  tempi  e  la  sequenza  delle  nascite  e  delle  morti 
di  poche  od  oscure  donne  dei  Romano,  gineprajo  ine- 
strigabile,  ma,  come  già  dissi,  per  ristabilire  con  esse 
Tepoca  di  fatti  cotanto  importanti  nella  nostra  patria  : 


^)  Doc.  T93,  194,  neiranno  1250.  — «)  Bonifazio,  Storia  di 
Treviso,  1744,  libro  IV.  —  ^)  Un  Mss,  variante  di  RoLAS- 
DiNO.  —  *)  193,  194.  _  5)  Vedi  la  Nota  V. 
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quali  sono  l' abbai timento  e  l'impoverimento  della  fa- 
miglia di  que'tiranni;  l'affrancamento  dei  servi  delle 
glebe,  sulle  quali  tanti  di  quegli  uomini  furono  impediti 
di  usare  liberamente,  secondo  natura,  delle  potenze  del- 
l'anima loro,  e  dei  diritti  civili.  Per  non  agghiacciare 
la  mente  del  lettore,  io  mi  astengo  dal  pubblicar  le  mi- 
nute inquisizioni  cronologiche  da  me  fatte  a  questo  pro- 
posito; spesso  assai  diverse  da  quelle  del  Maurisio,  del 
Brunacci,  del  Verci  e  del  Litta.  >) 

NOTA    VII.  pag.  IO. 

Che  gli  schiavi  degli  Ezzelini  liberati  in  forza  della 
bolla  di  Alessandro  papa  quarto,  sieno  stati  anche  gli 
uomini  di  masnada,  anzi  sostanzialmente  cotesti,  si  fa 
palese  pei  documenti  del  codice  eceliniano,  ove  trovansi 
in  quel  tempo  più  rari  d'assai  i  servi  domestici,  come  ho 
dimostralo.  Quale  gastigo  sarebbe  egli  stato  di  privarli  di 
alcuni  schiavi  soltanto,  e  de'meno?  dicendo  la  bolla: 
■  Perchè  Ezzelino  ed  Alberico  della  empietà  loro  deb- 
bano dolersi,  e  sentire  alcun  danno,  diamo  libertà  a 
tutti  i  servi  e  le  serve  n  ecc.  *)  Nel  tutti,  comprendesi 
ognuno  che  libero  non  fosse.  Noi  vedemmo  che  fu  ac- 
corgimento politico  che  promosse  quest'atto;  che  fu 
guerra  aperta  quella  che  Roma  bandiva  contro  i  tiranni 
scomunicati;  sicché  il  sollevare  in  loro  le  masnade  serve, 
e  mezzo  serve,  già  nemiche  e  già  ribellatesi  altre  volte, 
era  grande  ferita  al  loro  potere,  alle  loro  ricchezze,  ri- 
manendo diserte  le  terre  dei  tiranni.  Vedemmo  che  già 
ire  rivali  di  quella  hmiglia  adoperano  di  fare  lo  stesso. 3) 

'l  Vedi  per  et.  a  pag,  20,  186  e  seg.  —  ')  Parte  IV,  Docn- 
mniio  AA.  —  *)  P^.  22. 
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Ma  perchè  papa  Alessandro  avrebbe  dovuto  atfrancarns 
una  parte  soltanto  ?  e  Sembra  giusto  che  coloro  che  in- 
grati abusarono  il  potere  che  ebbero  in  mano  da  Colui 
da  cui  è  ogni  potestà,  sieno  privati  del  dominio  sui 
servi  »  dice  un  altro  passo  della  bolla  ;  e  la  maggior 
balia  loro  era  sulle  masnade,  serve  quasi  tutte:  perchè 
sono  quelle  medesime  che,  poco  tempo  innanzi,  il  poo- 
tefice  aveva  donate  ad  Alberico  dal  retaggio  d'Ezzelina 
Dunque  s'intende  di  tutti  i  servi,  e  nelle  case  e  su  qua- 
lunque terra  della  Marca  che  fosse  dei  signori  da  Romano. 
Altre  prove.  L'istrumento,  già  citato,  di  manumissione 
della  famiglia  di  Nicolò  da  Margnano,  fatta  dal  vescovo 
di  Treviso  un  anno  appresso  la  pubblicazione  della  boiia. 
chiaro  interpreta  il  sentimento  di  quella.  *)  Egli  con- 
fessa di  essere  uno  fi  de  masnadis  seu  servis  »  di  quelli 
da  Romano.  Si  noti  la  sua  stessa  dichiarazione.  SimiJ- 
mente  nel  documento  da  me  citato  del  Savioli,^)  si  dice: 
«  de  servis  seu  maxenatis.  »  £  nel  lodo  pronunziato  dai 
due  rettori  di  Bologna  deputati  arbitri  fra  il  comune  eJ 
i  proprietà rj  de' servì  della  gleba,  si  ripete;  a  de  servis  et 
ancillìs  seu  maxanatis,  »  Nicola  chiede  d'essere  ricono- 
sciuto per  franco;  secondo  il  tenore  delle  lettere  del  pon- 
tefice, ed  il  vescovo  lo  affranca  per  P autorità  papale: 
e  ciò  si  ripete  due  volte,  e  di  nuovo  le  masnade  schiave 
vengono  nominate.  Ma  posto  anche  che  di  tutti  non 
intendesse  la  bolla,  in  que' tempi  di  tanto  e  subito  ri- 
volgimento, ogni  servo  degli  Ezzelini  e  de'  loro,  di  qua- 
lunque ordine,  avrebbe  interpretato  a  suo  favore  questa 
nuova  voce  di  libertà,  fuggendo  se  poteva.  Cito  un  alto, 
onde  viene  affrancato  un  Nicolò  di  Terlaco,  «  homo  de 


»)  Doc.  243.  -  E,  pag.  5.  —  ')  Nella  Nota  XI. 
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macinata  seu  servuSj  r>  il  quale,  lasciato  il  suo  signore  e 
la  parte  di  Ecelino^  era  fuggito  coi  figli  suoi  presso  il 
vescovo  di  Trento.  *)  Anzi  pare  che  subito  molti  altri 
avessero  abbandonato  que' padroni  infedeli,  scomuni- 
cati, se  si  vuole  dar  peso  alla  frase  della  bolla  ales- 
sandrina che  dice  de' servi  ^qui  redierunt  ad  Ecclesiae 
unitatem.  »  Cunizza  medesima  determina  i  suoi  servi  col 
nome  di  uomini  di  masnada.  Da  ultimo,  tutti  gli  scrit- 
tori che  parlarono  di  questo  fatto,  principe  il  Verci  ed 
autorevole,  intendono  sempre  de' servi  e  delle  masnade.^) 

NOTA   Vili,  pag.  IO. 

Non  asserisco  che  dalla  caduta  degli  Ezzelini  in  poi, 
cioè  dal  ia6o,  qualche  rara  volta,  quivi  ne' documenti 
della  Marca  Trevigiana,  non  si  trovin  nominati  veri  servi 
della  gleba  stati  di  questi  signori:  al  primo  colpo  non 
cade  una  quercia  che  ha  radice  nei  secoli.  Impediti  al- 
cuni di  fuggire  dai  campi  dei  Romano,  secondo  li  con- 
fortava la  bolla  del  papa,  chi  poi  sì  tolse  le  terre  ove 
dimoravano  ancora,  fatto  più  avaro  pel  subito  acqui- 
sto, fu  di  cuor  duro  a  rilasciarli;  perchè,  come  la  ti- 
rannia, cosi  un  mal  uso  quando  vuole  finire,  più  mat- 
tamente trasmoda.  Spentosi  poscia  il  fervore  acceso  da 
Alessandro,  se  egli  più  non  fiatò  intorno  al  loro  riscatto, 
giovava  ai  signori  considerare  la  sua  bolla:  arme  per 
abbattere  i  due  giganti,  da  doversi  riporre  dopo  la  vit- 
toria per  non  nuocere  a  sé  stessi,  apparendo  che  già 
tutti  li  servi  non  si  potevano  più  costringere  alle  glebe; 
e  che  i  campi  rimanevano  infruttuosi;  e  che  le  altre  ma- 


*)  HoRMATR,  SàmiUcke  Wcrke,  Miinchen,  1832,  Voi.  2,  p.  93 
*)  Vergi,  Stor,  Ez.,  T.  II,  1.  23,  p.  308. 
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snade  dei  privati  non  affatto  serve,  per  lo  esempio  delie 
consorti  erano  sdegnose  di  ogni  freno. 

E  veramente  avvenne  che  per  tutta  la  Marca  in  que- 
sf  anni  furono  rotte  le  catene  della  servitù  personale 
rustica,  quantunque  di  diritto  Roma  non  l'avesse  mai 
dichiarata  contraria  alle  leggi  di  dio,  e  il  giure  cano- 
nico proibisse  alle  chiese  di  privarsi  dei  servi.  I^co  proi- 
Hsse;  se  no,  come  assegnar  la  cagione  onde  le  masnade 
state  degli  Ezzelini,  quelle  tutte  serve,  ma  forse  p^  fame 
costrette  a  restare  sui  beni  che  il  vescovo  di  Frisinga  po- 
scia riconosce  per  suoi,  non  fossero  dichiarate  libere: 
e  perchè  anzi  nel  diploma  di  feudo  egli  vietasse  di  ven- 
derle ?  e  perchè  dagli  ecclesiastici  nemmeno  venisse  mu- 
tata la  loro  condizione  in  quella  di  censuari.o  livellari, 
come  assai  presto  fu  degli  altri,  ancora  in  balia  di  pri- 
vati? E  questo  è  de  Vari  documenti  onde  in  principio 
toccai,  ')  in  cui  si  trovino  dette  le  masnade:  impercioc- 
ché vediamo  che  nei  beni  eceliniani  che  si  prese  il  pa- 
triarca di  Aquileja,  si  parla  delle  masnade  come  di  cosa 
passata.  ^)   Lo  stesso  mi  pare  che  rivelino  altri  docu- 
menti,'') specialmente  l'anteriore  del  1260  *)  che  novera 
tanti  campi  sul  Bassanese,  dove  altre  volte  gli  Ezzelini 
avevano  la  maggior  parte  de'  servi  loro,  e  che  determi- 
nando tanti  diritti  e  servitù,  tace  delle  masnade. 

Che  se  quelle  scritture  sMnterpretassero  diversamente, 
a  me  basta  che,  se  pur  qualche  contrada  tuttavia  era  con- 
taminata di  schiavitù  personale  rustica,  in  generale  perla 
Marca,  pigliando  dall'Adige  al  Tagliamento,  nel  tempo 


^)  Doc.  257,  anno  1261  e  p.  32  e  seg.  —  *)  D.  297,  anno  1292. 
E  innanzi,  pag.  171.  —  3)  Doc.   265,  anno  1262.  — *)  Doc.  254. 
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suddetto  sì  fatta  schiavitù  sia  quasi  scomparsa.  Basta 
che  sia  in  quest'epoca  che  anche  i  privati  debbano  eman- 
cipare le  masnade  rimaste,  e  venire  a  patti  con  esse; 
che  a  queste  venisse  fatto  di  lavorare  per  sé  le  medesime 
terre,  pagando  censo  o  fìtto  al  signore  di  quelle,  o  ai 
comuni;  e,  quel  che  è  più,  che  le  chiese  medesime  ed  i 
monasteri,  benché  ultimi,  fossero  dalla  forza  degli  avve- 
nimenti indotti  a  migliorare  alcun  poco  la  condizione 
dei  loro  servi  della  gleba,  permettendo  qualche  volta  che 
si  riscattassero,  e  che  si  tramutassero;  da  ultimo,  che  i 
liberi  più  non  cadessero  in  servitù,  né  che  più  fossero 
schiavi  i  nati  da  schiavi.  Che  se  molte  storie  municipali 
là  contano  che  i  da  Camino  ritenevano  schiavi  i  loro  de- 
bitori, abbiansi  cotali  violenze  non  per  legge,  o  per  uso, 
ma  per  soperchierie  tirannesche  dei  signorotti  che  prin- 
cipeggiavano. 

Medesimamente  non  conducano  in  errore  nelle  carte 
scritte  nella  Marca  dopo  quest  epoca  della  caduta  degli 
Ecelini,  le  espressioni  di  ^facere  angariasi  famuli^  vas- 
salli^ servii  mancipia,  etc,9  quando  stanno  senza  l'ag- 
giunto del  peculio;  perché  queste  voci  non  indicano 
altro  che  certi  obblighi  ad  opere  servili,  o  suggezione; 
perchè  nego  che,  meno  qualche  caso,  con  queste  voci 
s  intenda  degli  uomini  stati  già  in  potere  degli  Ece- 
lini, rimasti,  come  sotto  di  loro,  tutti  o  quasi  tutti  servi 
pienamente,  fissi  alla  gleba,  senza  peculio,  da  manomet- 
tere con  quei  riti  che  insegna  Cunizza. 

Delle  quali  sopra  dette  ultime  quattro  voci,  in  senso 
di  veri  servi  della  gleba,  nel  codice  eceliniano,  dopo 
il  1260  non  ricordo  che  rari  esempj  che  ci  dieno  sot- 
tintesa per  sicura  la  piena  schiavitù,  come  sono  quelli 
in  una  carta  del  i252  e  in  altra  del  i255,  ecc.  Però, 
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ripeto,  sempre  innanzi  la  strage.  *)  In  una  di  queste 
carte  non  mi  pare  abbastanza  chiaro  con  quali  di  dette 
voci  vi  s'intenda  di  servi  domestici,  con  quali  vi  s'in- 
tenda di  servi  della  gleba; 2)  ma  è  ancora  del  iiga  Que- 
sta è  il  testamento  di  un  Gherardino  da  Camposain- 
piero.  Egli  dispone  di  3oo  mancipj.  Se  quelli  sono  ?en 
servi,  qui  si  allora  mi  pare  non  si  possano  intendere 
che  per  servi  della  gleba,  essendo  troppi  ;  ne  un  piccolo 
signore  poteva  tenerseli  in  casa,  e  dovevano  essere  sparsi 
pei  campi.  Il  lor  gran  numero,  in  ogni  modo  mi  par  che 
dimostri  aperto  quale  dovesse  essere  la  loro  n:iseria. 
Liberando  egli  poi  altri  schiavi  di  casa,  bene  determi- 
nati, e  altri  non  del  tutto  schiavi,  parmi  che  sia  evi- 
dente la  mia  prima  asserzione  quanto  ai  detti  Boomac- 
cipj.3)  L'ultima  carta  è  pure  antica,  del  1 199,  e  intende 
certo  di  servi  domestici.  *)  In  conclusione,  prima  della 
morte  di  Ezzelino,  in  tutti  i  contratti  di  compra  e  ven- 
dita, nelle  permute,  nei  testamenti,  ecc.,  non  si  lascia 
mai  di  nominare  in  una  con  le  terre,  le  masnade  c<  r. 
raggiunto  :  «  et  eorum  peculiis;  »  dopo,  cominciando  àà 
documento  244,  incirca  del  t  Codice  eceliniano,  »  in- 
vece si  trova  :  «  cum  livelliSy  »  e  così  pure  nei  documer.i. 
della  «  Storia  della  Marca  del  Verci.  »  Dunque  a  colpe 
d'occhio  si  vede  che  il  grande  mutamento  successe  ap- 
punto in  quel  tempo. 

Che  se  anche  non  ne  rimanessero  prove  scritte,  eie 
si  potrebbe  accertare  per  la  necessità  naturale  :  perchè  il 
solo  fatto  di  tanta  riscossa  nella  Marca,  dovè  recare  che 
i  veri  servi  divenissero  liberi  della  persona:  che  i  quasi 


V)  Doc.  201,  216.  —  *)  Doc.  53.-3)  Anche  in  principio  dell» 
Nota  Xn.  —  *)  Doc.  67. 
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servi,  riprendessero  ogni  essere  civile.  Ogni  gagliardo  ri- 
volgimento nel  mondo,  sol  che  le  nazioni  non  sieno  già 
volte  in  basso  del  tutto,  o  non  abbiano  briga  soltanto  pel 
capo  di  un  casato,  ingenera  maggior  libertà.  Troviamo 
le  Crociate  rallentare  per  tutta  l'Europa  le  catene  della 
schiavitù  personale.  Nell'Italia,  dove  non  ebbe  mai  luogo 
Tantico  detto  tedesco:  «  L'aria  rende  servi  quelli  che  la 
respirano,  »  *)  vediamo  al  primo  sorgere  dei  comuni  al- 
beggiare nuova  epoca  di  libertà,  e  dall' un  capo  all'altro 
della  penisola,  e  delle  sue  isole  estreme,  raddoppiar  tanto 
negli  uomini  le  forze,  rigogliare  la  vita,  che  di  neces- 
sità essi  rinnovano  tutto,  creando  nelle  invitte  città,  con 
Alessandria,  con  Milano  rediviva,  anche  una  lingua 
nuova,  più  adorna,  più  robusta,  liberissima.  Servì  ita- 
liani nelle  case,  scompaiono  ;  e  se  non  erano  credenze 
religiose  mal  spiegate  e  peggio  intese,  anche  perii  schiavi 
Ebrei,  pei  cosi  detti  Infedeli,  penso  io  che  si  sarebbe  com- 
battuta la  battaglia  di  Legnano.  Dissi:  credenze  reli- 
giose: che  Dante  medesimo  dimostra  di  credere  che  sia 
turpe  cosa  aver  guerra  con  Cristiani  «  E  non  con  Sa- 
racin  né  con  Giudei.  »  ^) 

Verso  ai  quali  però  il  Poeta  è  di  una  tolleranza  supe- 
riore a' suoi  tempi.  Là  dove  nel  XXII  dell'Inferno  pone 
tanti  sovrani  barattieri,  e  massimi  i  Lucchesi,  non  ha  im- 
pegolato in  quella  pece  ne  un  solo  Ebreo.  Altri,  avrebbe 
fatto  per  essi,  molto  usuraj,  «  Nuovi  tormenti  e  nuovi 
tormentati.  »  Dante  no. 

Onde  su  quel  paese  che  è  segnato  dal  Po,  dall'Adige, 
dal  mare  Adriatico,  nuova  èra  incomincia  nella  storia 


')  Grimm,  Deutsche  Rechtsalterthunier,  Gottingen,  18  28,  pa- 
graa  327.-2)  /«/.,  XXVII,  87. 
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della  schiavitù,  daHeccidio  dei  Da  Romano. In  tanto, nd 
vero  senso  della  parola,  esterminio  di  tiranni,  sono  spente 
tutte  le  pretensioni  de' possibili  eredi  di  quelli;  sono 
perseguitati,  messi  in  fondo  gli  amici  loro;  Cunizza, 
unica  superstite  di  quel  nome,  è  fatta  fuggire,  è  dise- 
rede; «cada  la  testa  a  chi  parlasse  della  signorìa  di  un 
solo:  perda  i  beni  chi  tentasse  difenderlo.  »  ^)  Ma  quella 
famiglia  vi  possedeva  la  maggior  parte  del  suolo,  e  con 
esso  i  lavoratori.  Confiscati  dunque  i  beni  stabili  di 
quella,  vanno  partiti  primamente  in  fra  quattro  città;  al- 
cuni venduti,  divisi  ancora  per  le  ragioni  dei  creditori: 
dati  a  fìtto,  subaffittati  a  più  persone  i  grandi  leni- 
menti. Il  patriarcato  d'Aquileja,  i  vescovati,  ne  fanno 
ricadere  in  sé  una  parte,  trovando  che  furono  loro  feudi. 
L'Inquisitore  anch'  «ei  prese  di  tempx)  e  luogo  poste» 
per  appigliarsi  a  qualche  membro  infetto  d'eresia,  e  re- 
cidere la  parte  inferma  dalla  sana.  ^)  Le  masnade  adun- 
que, sebbene  scemate,  trovandosi  terra  con  terra,  erano 
tra  loro  unite  fra  padroni  divisi  ;  sicché  non  poterono 
più  rimanersi  nell'antica  abbietta  condizione,  checche  ne 
pensino  gli  storici  municipali.  Ad  onta  di  queste  molte 
alienazioni,  il  diretto  dominio  dei  beni  eceliniani  era 
sempre  delle  quattro  repubbliche,  che  se  li  tennero  in 
un  sol  corpo,  con  una  sola  amministrazione;  ciò  che 
pure  é  notabile,  e  rivela  gelosia  nuova.  E  ne  é  certa 
memoria  in  una  carta  d'affittanza  dei  beni  in  Romano* 
il  fìor  de' possedimenti,  fatta  da  Rizzardo  IV  da  Camino 
a  nome  di  Gherardo  Capitan  generale  del  comune  di 
Trevigi,  e  in  due  altre  che  accennerò  poi.  ^)  Ma  le  re- 


^)  Doc.  248,  anno  1259.  —  «)  Vedi  la  Nota  VI.  —  »)  Vero. 
Si,  Mar,f  tom.  IV,  pag.  163,  doc.  436,  16  nov.  anno  1303. 
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pubbliche  contenendo  in  sé  onde  si  mutino  di  continuo, 
sono  mal  atte  a  tenere  soggette  le  persone  sparse  per 
vastissimi  campi,  e  ad  invigilare  all'assidue  opere  loro, 
coaie  può  fare  un  solo  ;  la  tirannide  della  città  poteva 
ben  essere  maggiore,  non  più  costante,  più  ferma  di 
quella  dei  due  fratelli  Ezzelini. 

Arrogi,  che  era  sempre  giudicata  opera  pia,  carità 
evangelica,  dare  libertà  a  schiavi.  Non  ricordo  forma  di 
manumissione  fatta  nel  medio  evo,  ove  non  ci  stia 
scritto,  come  in  quella  di  Cunizza  :  nipro  remedio  ani- 
mae  meae,  »  o  in  bene  dell'anima  di  qualche  caro  de- 
funto: o,  <i  prò  remissione  peccaiorum:  »  o,  apietatis 
intuitu^  »  etc.  Anzi  intorno  il  Mille  è  aggiunta  la  for- 
raola:  «  mundi  termino  appropinquante^  »  etc.  Era  opera 
meritoria,  siccome  ora  si  lascia  che  si  dicano  per  noi  mol- 
te messe,  noi  morti  ;  e  la  voce  di  Alessandro,  anche  senza 
volerlo,  certo  aveva  ridestata  quella  devozione.  11  povero 
dunque,  l'oppresso,  che  si  sente  creatura  a  dio  diletta, 
riceve  coscienza  de' suoi  diritti;  ed  ecco  come  il  vangelo 
fu  seme  che  fruttò  che  finalmente  venisse  riconosciuta 
anche  di  diritto  la  eguaglianza  della  umana  famiglia. 

Da  ultimo,  molti  di  que' servi,  e  de'  privati,  quelli  non 
pienamente  servi,  dovevano -già  prima  avere  cercato  ri- 
covero e  sicurezza  fuggendo  sconosciuti  nellesercito  dei 
Crocesegnati,  ^)  quelli  dal  sacco  di  Padova,  raccozzati 
^al  legato  Fontana.  Discioltesi  dopo  la  guerra  cotali 
masnade,  furono  rimandate  cariche  di  benedizioni,  e  di 
mopia.  Però,  ebbero  appreso  a  trattar  l'armi,  a  vivere 
liberamente,  meglio  che  a  consumarsi  sopra  le  glebe. 
Che  se  per  la  propria  miseria,  o  per  la  forza  altrui,  al- 

^)Pag.  9  e  142. 
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cuni  di  quegli  uomini  si  furono  rimessi  alla  gleba,  però 
in  sé  stessi  erano  saliti,  come  quelli  che  già  stati  sotto 
Ezzelino,  furono  tanto  minacciosi,  che  a  Bassano  da  av- 
versarli gli  chiusero  le  porte.  Giova  riferire  un  ck>cu- 
mento  del  i285,  attenente  però  ai  fatti  della  vita  del 
sanguinario.  *)  Per  certa  vertenza  de'  Trevigiani  col  pa- 
store di  Feltre,  si  allegano  antiche  carte  di  testimon] 
contemporanei,  ed  uno  de[)one  che  Tolberto  da  Camino, 
accusate  le  ribalderie  a  lui  fatte  da'  suoi  servì  che  gii 
rubarono  il  sigillo,  e  tolsergli  la  torre  di  Credazzo,  dà 
a  custodire  ad  Ezzelino  le  sue  castella  «  perchè  la  mia 
masnada  non  mi  obbedisce;  temo  molto  la  mia  masna- 
da; mi  odia  ella,  perchè  vosco  mi  strinsi;  »  confessando 
d'essere  insufficiente  a  domarla.  Eppure  era  forte  si- 
gnore, e  non  tanto  lontano  da  quel  Riccardo  di  cui  potè 
scrivere  Dante  :  «  Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa 
alta,  »  ^)  e  da  quel  «  buon  Gerardo  »  lodato  nel  «  Con- 
vito »  3)  e  nel  «  Purgatorio.  »  *)  So  bene  che  queste  ma- 
snade di  Tolberto  si  possono  intendere  per  soldati  dì 
masnada,  i  Milites  Mansanu  ^)  ovvero  i  Maxenadi  e 
Maxani,  secondo  il  Troya;  ma  indicando  queste  voci 
più  o  meno  offìcii  servili,  ciò  gitta  gran  lume  sulla  na- 
tura in  generale  di  tutta  questa  gente  in  quest'epoca, 
già  anelante  all'indipendenza;  dico  si  della  gente  ve- 
ramente schiava,  si  di  quella  a  cui  non  mancasse  che 
V  ultimo  passo  per  varcare  alla  libertà. 

Spiegando  così  il  documento  citato,  allora  io  sempre 
più  mi  raffermo  nella  opinione  che  gli  altri  signori  quivi, 
a  questo  tempo,  cioè  dopo  la  strage,  più  non  avessero 


u 


»)  Doc.  295.    -  «)  Par,,  DC,  49.  —  3}  Trattato  IV.  —  *)  XXl, 
124,    138.  —  5)  Il  Doc.  205  ha  sempre:  hom,  de  Macinata. 
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veri  servi  della  gleba,  e  mi  pare  evidente  che  soli  due, 
Kzzelino  ed  Alberico,  per  la  soverchia  potenza  loro,  fino 
che  vivevano  valessero  a  tenerne.  Affermo  che  essi  due 
meritino  infame  luogo  nella  storia  anche  per  questo,  che 
furono  ultimi  a  far  fronte  al  sormontare  dei  tempi,  sor- 
reggendo il  longobardico  edifìcio  della  servitù  personale 
sui  campi,  specialmente  «dove  Sile  a  Cagnan  s'accom- 
pagna. »  Se  r  ultima  di  questa  casa  acconsentiva  che  si 
spezzassero  queste  catene,  ciò  parve  a  Dante  quasi 
divino.  Soggiungo  che  né  in  2,491  carte  da  me  esa- 
minate nel  Verci,  ne  in  altre  raccolte,  né,  -  come  mi 
vien  detto,-  in  quelle  dell'archivio  dcll'ospedal  di  Tre- 
viso, copioso  di  33,000  pergamene,  non  saprei  che  si 
trovino  schiavi  sulle  glebe  di  privati,  se  non  se  pochi  de- 
terminati veramente;  e  i  ricordali,  io  penso,  sono  tutti 
di  terre  state  degli  Eccelini;  e  tra  questi  pochissimi 
che  ancora  son  nominati,  come  i  servi  dei  signori  di 
Prata,  che  però  furono  propinqui  agli  Ezzelini,  alcuni 
non  sono  più  veri  servi.  ') 

Ed  ecco  un  punto  storico  da  me  fissato  che  altri  potrà 
meglio  rendere  chiaro,  cioè  che  con  la  caduta  di  questi 
cruJeh  dominatori,  quivi  il  suolo  migliorasse,  le  con- 
dizioni economiche  dei  villici  risorgessero,  l'agricoltura 
rifiorisse,  provandosi  vero  il  detto  che  la  tirannide 
rende  l'aria  malsana.  Una  sterminata  campagna,  che  ri- 
sponderebbe si  bene  al  colono,  da  sfamare  co' suoi  frutti 
intere  provincie,  incolta  perchè  le  Mani-morte  non  vo- 
gliono coltivare,  «vuota  insalubre  region,  ■  come  la  disse 
l'Alfieri,  non  loda  il  governo  che  l' ha,  il  quale  fa  bene 
di  vietare   che  si  componga   una  statistica  vera  della 

'1  Doc.  267. 
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mortalità  degli  uomini  e  degli  animali,  per  mal  aria  e 
per  fame  ivi  periti  sotto  il  più  bello  e  più  fecondo  cielo 
d'Italia,  mentre  anche  l'Africa  lontana,  arida,  ardente 
e  sabbiosa,  oggi  si  coltiva.  E  una  sola  stilla  disudor 
freddo  di  chi  con  lo  svanir  della  mente  casca  tremarne 
di  fiame,  o  di  domestica  febbre,  oggi  in  Europa,  sia 
come  mare  di  complice  sangue,  e  ricada  sopra  tutti 
gli  stati! 

Ma  torniamo  nella  Marca.  Oltre  le  cagioni  generali 
che  favorirono  l'affrancazione  dei  coltivatori  della  cam- 
pagna, come  si  vede  nel  Raumer,  0  nella  rubrìca  del 
diritto  privato  e  pubblico  del  medio  evo,  ed  anche  come 
ci  dà  molta  luce  un'epistola  di  Innocenzo  III,  ^)  qui^ 
particolarmente  furono  :  la  tirannide,  per  se  micidiaria 
quanto  la  moria,  e  peggio  di  tutte  quella  dei  Romano; 
malgrado  che  il  Leo  la  giudicasse  quasi  ottima  medi- 
cina  per  temperare  i  ribollenti  e  discordi  spinti  degli 
Italiani;^)  le  terre  spopolate,  corse  ;  incendiati  i  caso- 
lari; per  la  vicinanza  tra  loro  di  tante  castella  su  cui 
l'inquieto  Ezzelino  andava  ad  oste  a  ogni  tratto,  ad  ogni 
momento  si  gridava  -a  serra  serra,  e  dentrovi  i  conta- 
dini coi  loro  bestiami,  che  venivano  consumati  nellV 
sedio.  I  rustici  all'uscire  di  ogni  primavera  erano  co- 
stretti a  roncare  le  messi  in  erba.  Per  ultimo  addio  ai 
suoi  popoli,  Alberico  sorti  e  guastò  fin  su  quel  di  Bis- 
sano, recise  le  piante,  bruciò  le  spighe  mature.  Smunto 
era  di  lavoratori  ogni  luogo;  nella  miseria  che  alla 
guerra  tiene  dietro,  traboccati  tutti  ;  e  le  masnade  fug- 
gite gran  parte,  lasciarono  più  terre  da   coltivare  con 


J)  Tom.  V.  —  ^  Ep.  X,  73.  —  3)  Intorno  Ezzelino,  vedi  U 
Leo,  Misi.  d'Italie,  t.  II,  p.   380. 
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meno  braccia;  però  morta Imen re  era  cresciulo  il  lavoro 
alle  rimaste,  ma  che  pure  alla  libertà  dovettero  pre- 
porre la  vita.  Vincolo  sociale  è  il  vicendevole  bisogno 
d'ajuto;  chi  avea  campi,  in  procinto  di  morir  di  fame 
se  non  si  lavoravano,  cercava  di  mantenersi  i  coloni, 
o  di  richiamarli;  questi  erano  contenti  di  avere  pane. 
Palteggiossi  :  ebbero  a  livello,  a  fitto  il  terreno;  molti  di- 
ventarono lavoratori  per  mercede  pattovita  o  mezzajuoli. 
Provo  il  mio  detto  coU'esame  diduc  passi  di  documenti 
del  tempo.  L'uno  è  negli  statuti  dei  Trevigiani  ')  i  quali 
appropriatesi  le  terre  degli  Ecelini  che  erano  del  loro 
distretto,  fecero  legge  nell'anno  1260  che  le  costoro  ma- 
snade rimaste,  contribuissero  la  quarta  parte  dei  pro- 
iìotti.  Soprappeso  da  non  potersi  solvere  da  uomini  che 
non  avessero  già  del  proprio,  o  che  non  fossero  per 
averne,  mercè  lo  stato  nuovo  in  che  testé  erano  entrali;  e 
che  dimostra  la  grande  quantità  di  servi  che  furono  sotto 
gli  Ezzelini,  e  quanta  miseria  desolasse  quel  paese,  sendo 
stati  costretti  a  rimanere,  sebbene  scemati,  pure  ancora 
in  mollo  numero  su  quelle  medesime  terre.  L'altro  passo 
è  più  lampante,  che  tratta  delle  stesse  masnade,  e  che 
tuttavia  dovevano  pagare  il  quarto  degli  a^ttì  e  pro- 
venti che  furono  distratti  al  tempo  dei  Caminesi  ;  e  però 
si  Ordina  che  si  descrivessero  e  ricuperassero.^)  Se  ie  dette 
masnade  non  fossero  state  fuori  di  servitù,  o  elleno  si 
sarebbero  fuggite  durante  guerra,  o  non  si  sarebbero 
perdute  d'occhio  dagli  ufficiali  di  quel  comune.  E  in 
verità,  nelle  «  Giunte  alla  cronica  de'Cortusii,  »  ^)  della 


')  Dot,  155,  lib.  I,  rnb.  77.  —  «f  Ster.  Afar.,  t.  V,  p.  175, 
*«■  5S6-  1}I3,  d'Ho  Slalulo  Treiu,  rubr.  HI,  (rat.  XI.  — 
'iL.  Dt,  cap.  5,  MuRAT.,  XII, 
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città  di  Treviso  si  scrive:  «  Quae post  exciàium  illorum 
de  Romano^  omnes  illorum  Masnatas  et  Servos  emanò- 
pavity  et  Libertatiy  et  Ingenuitati  condonavit.  »  La  quale 
manumissione  certo  fu  di  quelle  onerose,  «  quae  mìnui 
plenam  tribuebat  libertatem  »  spesso  trattata  per  gli  an- 
tichi giureconsulti. 

Ma  come  chiamare  gli  affrancati  affittuari  di  quelk 
terre  a  cui  furono  fissi  già  essi  ed  i  lor  padri?  Natu- 
ralmente col  loro  antico  nome,  sebbene  di  altro  signi- 
ficato ora;  ed. ecco  perchè,  anche  tardi,  cioè  nel  i3i3, 
sono  addimandati  uomini  di  masnada.  Scorri  il  codice 
diplomatico  longobardo  del  Troya,  il  Ducange,  il  Mu- 
ratori, e  vedrai  quanto  fu  varia  la  fortuna  delle  parole 
che  significarono  angherie  ed  oppressioni;  e  le  troverai 
mutar  senso  e  non  suono,  al  variare  di  tempi  e  di  luo- 
ghi, più  che  quelle  parole  di  cui  trattò  il  Manno.  Per  le 
vicende  del  significato  della  voce  masnada^  se  nei  notati 
documenti  si  manderà  buona  la  mia  interpretazione,  ri- 
corda ancora,  o  lettore,  ciò  che  ne  disse  il  Fontaninl 
nell'opuscolo:  t  Delle  Masnade  e  d'altri  servi,  »  ^)  che  vuole 
quasi  tutti  quegli  uomini  totalmente  servi,  nel  Friuli, 
dove  con  quelli  dello  stato  romano,  i  servi  della  gleba 
forse  furono  tra  gli  ultimi  in  Italia  a  rallegrarsi  dell'aure 
della  libertà.  Egli  spesso  sta  contro  l'opinione  del  Mu- 
ratori  2)  e  di  Guglielmo  Durando.  3)  In  certi  documenti 
appo  il  Muratori,  si  trovano  Masnade  che  possedevana 
e  ricevevano  feudi  ed  erano  vassalle  di  casa  d*Esie. 
Altrove  erano  in  peggior  condizione.  *)  Il  Baronio  al- 


1)  Ven.,  1698.  —  ^)  Dis.  XIV,  158.  —  3)  Lib.  IV,  pare  5' 
de  Feudis,  —  *)  XIV,  p.  259.  -  PoTOIKSSKR,  p.  265.  -  ^^' 
CANOE,  Giunte,  p.    197  alle  voci  Mcùsnadarii  e  Maanaia, 
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Tanno  1 188  cita  un  diploma  al  senato  Romano,  ove  si  ri- 
cordano: aresablatasper  Masnadam  Romani  Pontificis 
et  Forisfactores;  »  ^)  «  nunc  Malandrini^  »  vi  nota  un  tale. 

V'erano  è  vero,  ma  in  altre  parti  d'Italia,  forse  pure 
nel  patriarcato  d'Aquileja,  altri  servi  masnadieri,  in  ciò 
diversi  dai  servi  della  gleba,  perchè  avevano  ufficio  di 
portar  armi,  di  presidiare  le  castella.  ^Militum  manus.  » 

I  bravi  della  biccicocca  di  don  Rodrigo,  provenivano 
per  avventura  da  più  antichi  masnadieri.  «  Homines 
pravi,  » 

Piacemi  citare  anche  il  vocabolo  Arimanni,  Heri- 
manni^)  Rimanni:  (Heer-Mann,  Ruhm^Mann;  o  da  Ro- 
manuSy  cioè  quegli  che  avea  più  nobiltà  o  privilegi;  come 
poi  valse:  i^rawco,  in  Oriente?)  non  solo  perchè  tanto  ne 
parlarono  e  questionarono  il  Fontanini  che  li  vuol  quasi 
servi,  il  Muratori,  che  persino  ritenne  che  alcuni  almeno, 
fossero  uomini  non  senza  nobiltà,^)  cosi  il  Ducange,^)  il 
Lìruti  nella  dissertazione  «  de  Servis  medii  aevi  Forqju- 
Hi,  »  il  Cibrario  ^)  ed  il  Troya  nel  «  Discorso  sui  Ro- 
mani vinti  dai  Longobardi,  »^)  ma  perchè  ho  trovato  due 
luoghi  d  oro,  direbbe  Vico,  nella  storia  medesima  degli 
Eccelini,  onde  si  scorge  la  diversità  degli  Arimanni  in 
una  contrada,  in  un'epoca  stessa.  Nel  primo  di  que' luo- 
ghi appajono  uomini  liberi;  nell'altro,  sono  vassalli.  ^) 

Col  nome  però  di  Masnade,  ai  signori  della  Marca  si 
ricordavano  uomini  in  cui,  in  altri  tempi,  essi  avevano 
ogni  potere.  A  questi  uomini  poi,  toccavano  la  memoria 

')  Tom.  xn,  Antverp.,  1609,  p.  794,  B.  —  ')  Doc.  205.  — 
^»  Dis.  Xin.  —  -«)  Voce  Heriffian,  —  5)  I,  30,  53,  54.  —  ^)\  27. 
Vedi  pure:  Savinii,  Histor,  Jur,  Rom.  med,  temp.,  t.  i,  §  55 
«  »eg.  -  Grimm,  Ant,  Jur,  Germ.y  p.  292,  etc.  —  ")  Doc.  205, 
207 1  an.  1253.  -  Ancora  di  questa  voce  a  pag.  436. 
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le  ingiustizie  perque'signori  sofferte,  le  presentì  angherie, 
la  dipendenza  insoffribile,  perchè  ì  tempi  erano  matan 
alla  piena  libertà.  Stavano  dunque  gli  uni  incontro  agii 
altri  minaccevolmente.  Troviamo  proposta  nel  maggior 
consiglio  di  Treviso,  di  manomettere  le  masnade  già  dei 
signori  da  Romano,  per  amor  della  pace,  e  per  la  conser- 
vallone  della  libertà,  *)  Vedemmo  di  sopra  che  nel  i3i3 
quelle  masnade  appariscono  libere  :  e  anche  nella  legge 
si  dice  che  si  godano  in  pace  la  libertà:  e  siccome  nulla 
vi  si  provvede  delle  unite  terre,  appare  più  chiaro  che  già 
prima  esse  terre  furono  liberate  da  servitù.  Inoltre  non 
si  trova  usata  se  non  la  voce  ^manumiitere^^  ommessc 
tutte  le  altre  formole  che  si  esprimevano  sempre  quando 
si  trattava  di  veri  schiavi.  Si  propose  dunque  di  ma- 
nomettere le  dette  Masnade.  E  fu  fatto:  perchè  rimane 
scritto  il  comando  degli  Scaligeri  di  mettere  in  possesso 
de*  beni  eceliniani,  Zilberto  loro  collaterale,  che  li  el^ 
in  feudo  dall'  imperatore,  né  più  v'apparisce  questo  nome 
di  Masnade.  ^)  Il  documento  seguente  al  detto  comando, 
mostra  poi  la  divisione  dei  beni  fatta  al  detto  Zilberta 
e  la  consegna  del  castello  di  Credazzo,  dove  vedemmo 
le  acerbe  masnade,  e  delle  quali  ora  non  si  fa  più  pa- 
rola.^) Documento  che  per  sé  solo  sarebbe  di  ben  scarso 
valore,  se  non  citassi  la  descrizione  de' fochi,  e  il  no- 
vero e  la  descrizione  delle  persone  fatte  per  tutto  il  ter- 
ritorio di  Trevigi,  dagli  anni  16  ai  60,  dove  ricordati 
sono  soli  i  famuli,  *)  Sebbene  1  servi  non  si  noveravano 


*)  Stor.  Marca,  t.  Vili,  69,  documento  seg.,  p.  72,  doc.  845, 
35  maggio,  anno  1317.  — *)  Alla  parte  I,  pag.  13,  171-2. — 
3)  Stor.  Mar.y  T.  XI,  p.  3  e  4,  doc.  1219,  8  maggio  1333  e 
d.   1210.  -—  *)  Tom.  XII,  p.  21,  d.  1398,  2  febbrajo  an,  I34a- 
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uà  quelij  da  portar  armi,  se  ne  dovev? 
come  coltivacori.  II  detto  documento  è  b 
censo;  com'è  maraviglioso  pc' tempi  I 
G.  Villani  che  s'intitola:  Della  gran, 
magnificenja  del  comune  S  Firenze.  ' 
seguente  al  sopra  citato,  fatto  a'  4  di  fé 
nova  condizione  quivi  dei  servi  :  sicché 
manomettere,  vuoisi  intendere  -  come  f 
snade,  voce  antica  tratta  a  nuovo  sen» 
glimento  da  qualsiasi  vincolo  anche  di 
personale;  come  oggi  per  esempio,  in  se 
dall'amico,  e  parlando  volgarmente  fuor 
si  prenderebbe  il  vocabolo  emancipare; 
lore  diverso  che  nell'antichità  non  s'u: 
noi  le  parole  servo  e  servire. 

Cito  per  suggello  uno  scrittore  del 
Pietro  Paolo  Vergerlo  da  Capodìstria,  ci 
Ubertino  da  Carrara,  signore  di  Padova, 
accenna  che  in  Italia  nella  seconda  me 
si  trovavano  schiavi  generati  in  casa.  I 
role:  <  Longettus  erat  et  heredìtartus  . 
usque  ad  ea  tempora  pn^agandorum  Se 
Italia  manserat,  qui  nunc  prorsus  abolt 
vienea  dire  che  a' suoi  tempi  (■}■  i428?)ar 
schiavi;  ma  che  allora  tutti,  in  Italia,  si 
«che  quindi  erano /orustieri,-  che  il  sec< 
civile,  che  i  figli  di  quelli  non  rimaneva 

')  L.  II,  e.  94;  vedi  sDche  91,  91,  93.  Qu 
Maickiobhb  di  Coppo  Stefani.  —  ')  Vkhg 
'aritnsivm  Princiftan,  ad  an,  1355,  MuKAT. 
&a  il  Bayle  clie  lo  dice  a  CoiUnza.  Enea  Sil 
E  Caklo  Coubi. 
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avverta  che  i  «  serri  nativi  »  non  erano  codesti,  ma  chia- 
mavansi  così  i  " servi  glebae.»  -Però  in  alcune  perii 
d' Italia  l' affrancamento  degli  schiavi  domestici,  come  !i 
vede,  in  ultimo  non  avvenne  come- per  quelli  delti 
gleba  per  un  principio  allora  novamente  proclanuto:  k 
non  vuoi  tenere  in  troppo  conto  alcune  venete  leggi.  ') 
ma  più  per  uso  e  per  la  civiltà  dei  tempi,  diversamente 
e  seccHido  i  modi  di  ogni  nostra  contrada.  Beo  mo- 
strerò che  ciò  non  valeva  per  chiese  e  conventi;  e  che 
veri  schiavi,  ancora  ve  ne  aveva  nelle  famiglie  a  tutte 
il  Cinquecento.  Ma  perchè  altri  pili  tardi  non  scrisse 
così  dell'essere  loro?  Perchè  i  Mori  e  gi'  idolatri,  Jellj 
cui  gente  erano  gli  schiavi  delle  case  a  Genova,  h 
Toscana,  a  Venezia,  non  venivan  contati  fra  gli  uo- 
mini? 0  forse  perchè,  questi,  scarsi  di  numero,  e  periiu 
non  tremendi  come  a  Roma  in  antico,  questi  serri  do- 
mestici dico,  muti,  calcati,  potevano  tiranneggiarci.  : 
mai  non  si  sentivano  i  loro  lamenti?  Pure  con  dofu- 
menti  io  proverò  che  spesso  lo  stato  loro  non  era  co!Ì 
perverso  in  Italia  come  suona  la  voc&  di  schiavo.Sao 
è  che  gli  altri,  cioè  i  servi  della  gleba,  avevano  fona. 
potevano  turbare  la  pace,  e  mutare  l'economia  di  un 
paese;  si  provvide  per  essi  per  giovare  a  sé;  e  perciò 
nin  cnvente  ne  è  rimasta  alcuna  ricordanza. 

1,  o  parmi  vedere,  nel  silenzio  degli  scrittori  cla.*- 
[  medio  evo  in  Italia,  sottintesa  una  certa  gelo- 
'  intelligenza  segreta,  una  vera  congiura  di  tutti  , 
gli  schiavi,  massimamente  delle  famiglie,  più  ver.i 
lupposta  dal  Rossetti  dei  Ghibellini  fra  loro.  Vinti 
tori,  amici  e  nemici,  non  li  favorivano  quasi  mai. 

te  XI. 
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interessati  in  solido,  collegati  a  non  li  ajutare.  Cosi  ve- 
diamo Alberico,  quantunque  nemico  al  fratello,  accor- 
rere al  suo  soccorso  quando  da  lui  si  ribellarono  le  ma- 
snade di  Bassano,  che  pure  non  erano  del  tutto  serve, 
Ciò  pareva  essere,  direi  quasi,  del  diritto  delle  genti; 
siccome  oggi  in  un  mutamento  di  stato  non  si  fa  mai 
parola  de'  ladri  e  restano  rinchiusi  ove  sono.  Gli  schiavi 
veramente  potevano  essere  tenuti  per  i  possibili  rapitori 
futuri  degli  averi  de' loro  signori.  Come  nei  tempi  di 
mezzo,  Roma  talvolta  scioglieva  i  sudditi  dal  giuramento, 
così  essa  fece,  ma  in  pochi  casi,  sciogliendo  le  servili 
catene.  Lo  zelo  delle  Crociate  occasionò  che  altrove  si 
tenne  memoria  di  molti  servi  che  prendevano  la  croce 
per  divenire  liberi;  dopo,  vi  è  un  grande  silenzio.  Né 
più  tardi,  io  ricordo  in  Italia  di  schiavi  domestici  con- 
dannati dal  Santuffizio,  per  fare  loro  provare  il  foco 
materiale  prima  delleterno;  non  ricordo  di  schiavi  che 
si  rendessero  religiosi  di  qualche  ordine  :  insomma  pare 
che  loro  fosse  tolto  ogni  essere  civile.  Ci  volle  dunque 
il  grande  rivolgimento  della  caduta  degli  Ezzelini  per- 
chè nella  Marca  si  rilevassero  da  quello  stato  i  servi 
della  gleba;  nella  Toscana  ci  volle  la  rovina  de' Ghi- 
bellini a  Campaldino,  ed  altre  sì  fatte  tempeste  politi- 
che. Agli  altri,  dell'altre  contrade,  rimediò  il  tempo. 

Ardisco  di  asserire  per  primo,  che  la  caduta  degli 
Ezzelini  fu  un  avvenimento  de'  più  importanti  per  la 
storia  dell'umanità.  Perciò  così  diffusamente  ne  scrivo. 

Onde  io  spesse  volte  pensando  al  ricordato  testo  di 
Vergerio  che  spende  una  pagina  nel  racconto  dell*  avven- 
tura di  un  servo  di  casa,  solo  perchè  il  dottissimo  uomo, 
con  essa  aveva  onde  adulare  ai  principi  Carraresi,  nel 
cui  amore  egli  visse,  pensando  io  che  il  silenzio  degli 
u 
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altri  scrittori  intorno  gli  schiavi  non  sempre  include 
ignoranza,  ma  è  specchio  della  umana  ingiustizia,  io 
che  imprendeva  a  narrare  e  a  cantare  una  storia  di  po- 
poli/) considerando  che  le  nazioni  spesso  furono  disfatte 
dai  mali  rettóri  che  toglievano  le  vite,  e  quasi  sempre 
dagli  scrittori  che  fecero  morire  la  memoria  degli  in- 
dividui, non  notando  che  i  fatti,  o  i  misfatti  di  un  solo, 
io  semplicemente  si,  ma  con  cuore,  mi  era  messo  in 
animo  di  tentare  una  «  Storia  particolare  dei  servi  »  di 
questi  mezzi  tempi,  frugando  nelle  scarse  memorie  che 
ci  restano  ancora,  più  usando  l'affetto  che  la  mente. 
Deh  non  si  sperda  dal  mondo  la  ricordanza  e,  se  è  pos- 
sibile, il  nome  di  libere  donne,  e  furono  molte,  che  per 
amore  a  uno  schiavo,  ci  posero  la  vita  o  la  lor  libertà  ! 
Re  longobardi  confermarono  a' parenti  larbitrio  d'uc- 
cidere fra  un  anno  la  donna  libera  che  sposasse  un 
servo.^)  -  «  Gisebergam^  nativit€Ue  liberami  sedpro 
conjunctione,  qua  se  Isembaldo  Servo  nostro  conjunxit,  ad 
partem  nostrani  legaliter^  et  per  judicium  publicumpost 
acquisitam  »  è  donata  schiava  al  vescovo  Sofredo.^)  Non 
si  sperda  la  ricordanza  dello  strazio  di  quelli,  che  co- 
stretti dalla  fame,  o  da  altra  necessità,  devon  giurare 
servitù  per  sé,  pei  loro  figliuoli  I  -  Tre  Bassanesi,  Ivano, 
Paoletto,  Dalismanno,  giurano  «  sicut  servi  et  prò  servis^  i 
nelle  mani  di  Alberico  e  de*  suoi  figli,  o  sia  soggezione,  o 
sia  schiavitù  vera.*)  -  A  me  manca  la  lena  e  più  il  tempo 


^)  Ancora,  a  pag.  63-5.  Il  poema  già  fatto  :  La  Lega  Lombarda  e 
la  Storia  della  L.  L.  onde  i  frammenti  sono  :  le  Note  alla  Roma 
nel  Afille.  —  «)  RoTHAR.,  Leg.  222.  -  LiUTPRANDi,  Lcg.  6, 
lib.  IV.  —  *)  Diploma  di  Lodovico  II.  -  Campi,  Stor.  eccUs, 
di  Piacenza^  T.  I.  -  MuR.,  diss.  13  -  Gisberga,  già  ricordata 
a  pag.  152.  —  <)  DiKFKNBACH,  op.  cit.  Vedi  doc.  203,  an.  1252. 
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a  quest'opera  giusta,  moralmente  gloriosissima,  santìs- 
sima, ma  difficile,  siccome  quella  che  dovrebbe  dare  pa- 
rola air  ignorante  o  ingiusto  silenzio  degli  storiografi, 
e  coi  soli  vocaboli  superstiti,  che  sono  di  ferrea  barba- 
rie, riedificare  non  una  storia,  come  fé' Vico,  di  anti- 
chissima sapienza,  ma  di  ineffabili  dolori.  Eppure  molli 
di  questi  vocaboli  sono  usati  ancora,  senza  che  ne 
stringa  memoria  di  che  lagrime,  di  che  sangue  gron- 
dassero un  tempo;  come  punto  non  ne  tocca  la  mente 
la  vista  del  metallo  a  noi  si  giocondo,  cavato  dallo 
schiavo  bianco  sotterra,  libero  però  di  morire  di  fame 
se  esce  da  quelle  caverne  che  spesso  da  lui  minate,  gli 
crollano  addosso:  metallo  ch*egli  stesso  forse  mai  non 
vagheggiò,  perchè  «  Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce 
lome  I  *  Con  dirne  i  fatti,  farebbesi  ricomparire  un  po- 
polo nuovo,  ignoto  ai  suoi  tempi  stessi  :  il  popolo  degli 
schiavi;  dal  quale  ne  usci  forse  mezza  la  generazione 
presente  in  Europa  -  ed  io  non  me  ne  adonto;  -  ne 
uscirono  il  suolo  buono  com'è,  le  acque  sane,  l'aria 
abitabile.  Così  col  fargli  tarda  ragione,  aggiungerebbesi 
la  storia  di  tutte  le  passioni  avare  dell'  uomo  ;  di  questo 
animale  tanto  ricalcitrante  al  progresso  e  alla  miseri- 
cordia. 

XOTA  IX,  pag.  29. 

Le  chiese  e  i  monasteri  non  potevano  manomettere 
i  loro  schiavi.  Non  so  perchè  Cesare  Cantù  quando 
tratta  dei  servi  ecclesiastici,  non  ci  riferisca  mai  alcun 
passo  del  Muratori  su  questo  argomento;  se  non  fosse 
per  non  istraziare  gli  orecchi  del  suo  lettore  con  quello 
stile  da  sacristanOy  come  esso  lo  chiama  nell'  «  Ezzelin 


aC      ' 


da  Romano.  ')  »  Dei  due  scrittori,  io  non  so  quale  piÙ!Ì 
accosti  alla  sagrestia....  Pure,  per  non  gli  rincrescere, ri- 
porterò pili  che  posso  testi  in  latino,  raccolti  dalle of«rc 
di  colui  che  per  aver  parlato  vero,  nwi  teme  no  •  di 
perder  vita  tra  coloro  Che  questo  tempo  chiameranno 
antico.  B  Inoltre  il  Cantiì  nella  ■  Letteratura  Italiana.')  ' 
riportando  un  esempio  di  quel  grande,  osserva:  «  Sem- 
pre le  parole  cascano  giù  a  casaccio  1 1  /  >  Meglio  parok 
a  casaccio,  che  giudicii  a  casaccio.  Vediamo: 

Nelle  antichità  Italiane:^)  «!n  una  Investitura dat) 
dai  Canonici  di  Pisa  l'anno  ti35,  si  legge:  tEtsimi- 
liter  juravit,  quod  homines,  et  mulieres  de  Masnadt  it 
praedicto  Scandio  non  habent  vendere,  nec  donare,  nc- 
que atienare,  neque  alìquo  modo  dirìgere  ad  dainnita- 
tem  praedictae  Ecclestae.  »  —  Diploma  del  1 1^4  conce- 
duto al  Monistero  di  s.  Salvadore  ad  Leones  di  Brescia: 
«  De  Servis  vero;etAncÌllis  ipsi  loco  a  suo  conditore  in 
servjtium  Monachorum  Deo  servientium  inibì  traditif. 
qui  suosfilios,  velfilias  occasione  alienandi  eos,  ve/  »■ 
rum  jilios  a  serviiìo,  Liberìs  conjugìo  tradunt,  ani  e 
contra  suscipiunl:  constituìmus,  ut  sive  de  patema. 
seu  de  materna  generatìone  descendunt,  nuiUUmM  < 
famulaiu  discedant,  sedin  perpetua  Servi  Iute  penna- 
neant,  et  in  suorum  parentum,  Servorum  scilicet,  cor.- 
ditione  permaneant.  »  *)  —  •  Non  v'  era  anticamente  Si- 
Secolare,  Vescovo,  Abbate,  Capitolo  di  Canonici, 
listerò,  che  non  avesse  al  suo  servigio  molti  Seni 
I  frequentemente  solevano  i  Secolari  manometterli- 
:osì  le  Chiese,  e  i  Monisleri.  Nella  Cronica  del  Mo 
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nistero  Beneventano  presso  TUghelli,  s'incontrano  al- 
cuni richiamati  alla  Servitù,  perchè  l'Abbate  senza  per- 
missione del  Principe  avea  loro  donata  la  libertà.  ^)  » 
—  «Presso  l' Ughelli,  nel  tomo  IV  dove  tratta  de'  Vescovi 
di  Vercelli,  si  legge  un  Decreto  di  Leone  Vescovo  di 
quella  Città,  fatto  sul  finire  del  secolo  X,  «  praesentia 
Judicurìiy  Civium  affluentia  residente^  appositis  JEvtun" 
geliis,  et  libris  Legum,  Chartis  cantra  Legem  factis 
{si  qua  erant)  legaliter  invisiSj  nobiliter  acclamante  Po- 
pulo^  »  col  quale  furono  di  nuovo  rimessi  in  servitù 
tutti  coloro,  che  essendo  già  Servi  della  Chiesa  di  Ver- 
celli, per  negligenza  o  vizio  de' precedenti  Vescovi, 
«  a  jugo' Servitutis  in  Libertatis  Nobilitatem  (notisi 
questa  parola)  transierant,  et  ipsam  Ecclesiam  in  de- 
risu  et  despectu  habebant.  »  2)  —  «  Presso  i  Monaci  Be- 
nedettini della  Città  di  Arezzo,  in  alcune  pergamene  vidi 
una  curiosa  fatica  de'  vecchi  Secoli,  cioè  la  Genealogia 
di  molti  Servi  di  quel  Monistero,  dove  erano  annoverati 
i  lor  Padri,  Avoli,  Bisavoli  etc,  i  loro  Figli,  Discendenti, 
e  Collaterali,  il  loro  avere,  le  fughe,  le  traslazioni,  con 
istudio  non  minore  di  quel  che  adoperino  i  Nobili  per 
tessere  le  loro  Genealogie.  E  ciò  fatto,  perchè  interve- 
nendo talvolta  le  liti  suddette,  necessaria  cosa  era  il 
provare,  che  i  maggiori  erano  Servi:  il  che  provato,  si 
conchiudeva,  che  anche  i  Figli  erano  sottoposti  a  quel 
giogo,  qualora  concludentemente  non  prò  varerò  di 
avere  conseguita  la  libertà.  Veggansi  le  Croniche  di 
Monte  Casino,  Farfa  e  Volturno,  e  si  troverà,  che  se  a 
que'  Monisteri,  erano  donate  Corti,  e  poderi,  regolar- 
mente si  esprimeva  che  quel  dono  comprendeva  anche 


>)  XV,  162.  —  «)  XV,  169. 
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i  Servi.  E  Leone  Ostiense  nel  Libro  Incapo  19  della  «Cro- 
nica Casinense  »  scrive,  che  da  un  Daniele  Tarentino 
furono  dati  in  dono  alcuni  Servi  circa  Tanno  817,  i  Di- 
scendenti de' quali  tuttavia  erano  Servi  del  Monistero 
di  Monte  Casino  circa  l'anno  iioo.  Unde  (cosi  egli 
scrive)  nonnulli  nostrum  nunc  usquequaque  putanu  de 
praedictis  ejusdem  Daniel  Servis  eos^  quos  hodiequs 
habetntis  Famuloa  propagato»*^)  »  —  «Che  se  gli  Ec- 
clesiastici aveano  da  far  qualche  permuta,  vendita,  o 
compra  di  Servi,  conveniva  adoperare  le  medesime 
cautele,  che  si  usavano  per  gli  Stabili,  affinchè  appa- 
risse,  che  maggiore  utilità  proveniva  alla  Chiesa  da 
quel  Contratto.  2)» 

In  prova  di  quest'ultimo  asserto,  « Darotti  un  corol- 
lario ancor  »  del  mio.  Le  chiese  e  *i  conventi,  per  man- 
tenere salva  la  santa  dote,  non  potevan  neppure  per- 
mutare i  loro  schiavi.  I  vescovi  nelle  visite  dovevano 
inchiedere  se  i  monaci  o  i  preti  avessero  cambiato  uno 
schiavo  con  un  altro.  E  tanto  andò  oltre  lo  zelo,  per 
la  integrità  del  sacro  patrimonio,  che  fu  decretato  che 
un  servo  di  una  chiesa  dato  altrui  per  un  altro,  re- 
stasse libero  sul  fatto;  dico:  non  quello  che  riceveva 
la  chiesa  in  suo  luogo,  ma  quello  che  dalla  chiesa  fosse 
rimosso  e  dato  altrui  in  cambio;  laonde  chi  mai  avrebbe 
voluto  fare  simili  baratti  ?  ^)  Chi  leggerà  i  documenti 
più  sotto  citati,  non  potrà  essere  indotto  nell'errore 
di  molti  che  credettero  che  la  chiesa  ciò  stabilisse 
per  rispetto  che  il  servo  stato  nel  tempio,  non  dovesse 


J)  XIV,  148.  —  «)  XIV,  145.  —  3)  PoTOizssKR,  -  non  Pol- 
legisser  come  in  Cantù  —  Comment,  Jur,  Gertn.  de  SttUu  servo- 
rum,  etc,  libri  V,  Lerogoviae,   1736,  libro  II,  cap.  Ili,  §  13. 
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tenersi  poi  dagli  uomini  profani.  Alessandro  III  rimpro- 
vera air  abate  di  Sanremigio,  perchè  avesse  citato  in- 
nanzi ai  secolari  i  suoi  servi,  e  non  innanzi  ai  prelati 
del  monastero;  probabilmen^  perchè  apparivano  cose 
da  non  dover  essere  rivelate  agli  occhi  altrui.  «  I  panni 
sudici  si  lavano  in  casa,  »  dice  il  proverbio.  Si  muta- 
rono anche  i  nomi  di  que'  servi,  in  «  servi,  et  homines 
ecclesiastici:  >  il  secondo  usato  anche  sostantivamente. 
In  tedesco,  erano  chiamati:  uomini  di  dio,  di  s.  Pietro, 
GottS'Leute  ecc.;  e  tuttavia  nell'America  alcuni  schiavi 
si  chiamano  schiavi  di  san  Benedetto,  Furono  nomati 
anche  altrimente,  come  vedremo;  e  ciò  ipocritamente 
per  rendere  sì  fatta  schiavitù  dalla  vista  più  accette- 
vole. Da  ciò  l'errore  di  quegli  scrittori  -  per  lo  più  vo- 
lontario -  che  dal  non  trovare   sempre  nominati  vera- 
mente servi  quelli  presso  le  chiese,  ovvero  trovandoli 
chiamati  con  altre  voci,  o  dall'avere  avuto  questi  qualche 
special  privilegio,  —  com'ebbero  qualche  volta  soltanto,. 
0  in  qualche  parte,  per  es.  di  poter  dare  testimonianza,  — 
ne  dedussero  che  generalmente  fossero  pochi,  e  di  condi- 
zione non  servile.  Chi  ne  può  dubitare  ?  «  Reddidimus 
coenobitis  S.  Maximi....  ecclesias  cum  decimis,  dote,  do- 
talibusque  mancipiis,  »  0  E  nel  Ducange,  alla  voce;  Scia" 
VU5,  sono  allegate  carte  e  privilegi  la  più  gran  parte 
intorno  veri  schiavi  di  monasteri.  Così  per  es.  vi  trovi 
che  nel  1108  i  servi  della  chiesa  di  Parigi  hanno  fa- 
coltà di  testimoniare,  impartita  loro  da  Lodovico  VI. 
Dunque  prima,  i  suddetti  non  avevano  diritti  civili. 
Quando  i  monasteri  e  le  chiese  potevano  vendere  o 


*)  Carta   di  Ottone  I  imp.y  an,  950,  presso   il  GuDKN,  cod. 
Diplom.,  t.  n,  p.  I. 
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manomettere  i  loro  schiavi,  era:  i .  Allorché  quegli  schiavi 
fossero  sì  ostinati  e  di  bestiai  natura,  da  non  potersi 
domare.^)  2.  Piuttosto  che  uccidere  uno  schiavo,  era 
utile  venderlo.  3.  Era  lecito  ai  vescovi,  sapendo  aper- 
tamente che  uno  dei  loro  chierici  si  giaceva  carnalmente 
con  una  anelila,  togliergliela,  e  venderla  per  allonta- 
nare la  cagione  dello  scandalo.^)  4.  Quando  per  un  servo 
venduto,  se  ne  acquistavano  due.  «  Servus  Ecclesiae  ab 
Ecciesiasticis  non  poterai  manumitti^  nisi  duos  q/m«- 
detn  aeatimatianis  servos  in  dimissi  locum  surroga'- 
rentur.  »3)  La  qual  legge  fu  lodata  da  un  concilio,  come 
«  dotibus  Ecclesiarum  valde  salutare,  d  5.  Quando  in  una 
vendita  o  manumissione  la  chiesa  o  il  convento  ci  stava 
a  vantaggio.  Nelle  poche  carte  di  tali  affrancazioni  fatte 
da  luoghi  pii,  perciò  viene  data  quasi  sempre  ragione 
perchè  si  facesse  quell'atto,  essendo  contro  i  sacri  ca- 
noni. Così  nel  I24i,  Scolastica  badessa  del  monastero  di 
Santacristina  di  Settefonti  nel  Bolognese,  manomette  uno 
schiavo,  «  prò  decem  libris  Bononiensibus  sibi  numera- 
tis...,  quod  denarios  recipit  ad  utilitatem  iliius  Mona- 
ter  ti  S.  Christ.  »*)  Nel  1228,  Guido  abbate,  vendeva  a 
Donato  Albertini  alcuni  uomini,^)  senza  dire  il  perchè; 
onde  si  deve  sottintendere  con  grande  vantaggio;  av- 
vegnaché la  chiesa,  immutabile  quando  è  costretta  per 
le  sue  leggi,  deve  ir  sempre  per  la  medesima  via;  e  gli 
ecclesiastici  bene  stettero  fermi  in  sul  niego  ai  preghi 
di  coloro  che  volevan  diventare  liberi,  ripetendo:  ^  non 


^)  PoTOiKSSKR,  L.  II,  cap.  IV,  §  II.  —  »)  Concìlio  Toleta- 
no  IV,  Can.  XXIV.  —  3)  Potoiesskr,  Lib.  IV,  cap.  H,  §  4, 
p.  673.  —  *)  MiTTARELLi  et  CosTADONl,  AntutUs  Comaidulrn- 
ses,  Venezia,  1759,  T.  IV,  p.  563,  d.  CCCLIII.  —  ^)  làid,  p.  304. 
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possumus;  »  e  i  canoni  che  in  ciò  li  legavano,  dicevano 
chiaro:  «  Episcopos  liberos  exfamiliis  Ecclesiae  ad  con- 
demnationem  suam  facere  non  presumant.  Impium 
enim  est^  eie.  Tales  igitur  libertos  successor  Episcopus 
r€voc€Mtf  quia  cos  non  equitas^  sed  itnprohitas  absol- 
viY.»i)  Nel  VI  delle  Decretali  sì  dice:  ^praelatus  eccle- 
siae non  possit  alienare  res  ecclesiae,  nuKdtne  mancia 
pia;  9  e  quasi  lo  stesso  è  nel  Burcardo.^)  Pure  secondo 
me,  il  vantaggio  talvolta  ci  poteva  ben  essere,  nel  fare 
un'opera  di  carità.... 

Mentre  a  liberare  un  servo  della  chiesa  ostavano  le 
prescrizioni  canoniche,  presso  i  Romani,  pure  ne' tempi 
più  corrotti,  era  un  pegno  d'amore.  Leggesi  un  gentil 
passo  nell'«  Arte  amatoria  »  di  Ovidio,^)  -  veramente 
l*arte  di  fare  corte,  insegnata  a  coloro  che  non  hanno 
né  doti,  né  cuore,  per  entrare  in  grazia  delle  donne  - 
onde  si  vede  che  era  cosa  gradita  alle  Romane  sentirsi 
intercedere  per  la  libertà  di  alcun  servo.  Reco  tutto  il 
passo  nella  traduzione  cicisbea  del  Boccella^). 

Se  promessa 
Abbia  ad  alcun  de'  tuoi  la  libertade, 
Fa  pur  ch'egli  la  cbiegga  alla  padrona. 
Se  tn  rimetti  al  servo  il  suo  delitto, 
Se  le  catene  sue  dure  disciogli, 
Te  ne  sia  debitrice.  A  lei  la  gloria, 
A  te  l'utile  venga. 

Anche  il  €  Corano  »  proclama  cosa  grata  al  Signore 
liberare  gli  schiavi.  Faccio  un  altro  confronto.  Vediamo 


M  Concil.  Aurelian.  IV,  can.  IX.  —  ')  CoUeciio  Decretorum^ 
Lib.  m,  cap.  172,  189.  —  ^)  Lib.  II,  Uberias  ab'cui  eie,  — 
*)  Sulmona,  1786,  pag.   119. 
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in  Tacito  *)  che  liberte  congiuntesi  con  ischiavi  senza  li- 
cenza del  padrone,  ritornavano  schiave;  ma  ne  nascevano 
liberti.  Peggio  in  Celestino  V,  che  ordina  che  libere,  con- 
giuntesi a  schiavi  -  e  non  poteva  essere  che  per  amore -di- 
ventino schiave.  Esse,  schiave;  i  figli,  schiavi;  i  posteri, 
schiavi!  -  La  festa  di  Santo  Celestino  ai  19  di  Maggio. 
Se  un  vescovo  o  abbate  manometteva,  era  sempre  per 
ispeciale  privilegio,  ostando  i  sacri  canoni,  come  pure  si 
vede  nelle  giunte  al  Ducange,  alla  voce  *  Manumissio.  >-) 
Quando  Bologna  nel  12  56  liberò  que' servi  che  erano  fe- 
•deli  di  cento  signori,  non  toccò  quelli  delle  chiese  o  con- 
venti ;  item  dicasi  di  Firenze:  e  i  due  strumenti  qui  su  ri- 
feriti, del  i24i  e  1228,  mostrano  che  io  non  mi  discordo 
coi  tempi;  e  che  per  quel  servo  ecclesiastico  a  prezzo 
del  suo  riscatto  furono  noverate  dieci  libbre  bolognesi; 
mentre  furono  comperati  quegli  altri  della  città  di  Bo- 
logna per  sole  lire  otto  e  dieci;  ^)  ed  è  ancora  da  pro- 
vare che  fossero  della  stessa  moneta,  ed  è  da  compu- 
tare il  maggior  pregio  della  moneta  nel  tempo  più 
antico,  e  la  bontà  relativa  dello  "schiavo.  Spessissimo  le 
persone  ecclesiastiche  permutavano  uomini,  acquistando 
fondi.  «  Gotofredo  abbate  di  Santambrogio,  cambia  due 
servi,  padre  e  figlia,  contro  un  fondo  di  pertiche  20.  Il  pre- 
vosto di  Santalessandro  di  Bergamo,  commuta  un  servo 
con  un  altro,  e  coli' aggiunta  di  più  dì  8  pertiche  di 
terra.  Un  fanciullo  è  valutato  quanto  un  fondo  di  per- 
tiche i5,  tavole  8,  cui  un  negoziante  cedeva  ali*  abbate 
di  Santambrogio.  Persone  sacre  si  facevano  in  tra  loro 
simili  presenti:  Adalberto  vescovo  di  Bergamo  dona  a 


»)  Ann.  XII,  53.  -  «)  Pag.  255,  col.  3.  —  »)  Pag.  49,  $2  e 
seg.,  57  e  seg.,  63  -  e  Nota  XI,  in  principio. 
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certi  canonici....  afamulum  unun.,..  cutn  uxare  sua,... 
etfiìio  suo,..,  propter  remedium  et  salutem  corporU  et 
anime  nostre.  »  Candida  citazione  del  Cantù,  mai  coe- 
rente a  sé  stesso.') 

Fra  gli  errori  popolari  è  che  si  creda  che  qualunque 
schiavo  rifugiato  allaltare,  restasse  libero.  Nelle  decla. 
(nazioni  oratorie  di  certi  storici,  retori  anche  nel  pen- 
siero, si  grida  :  «  all'altare  erano  liberati  gli  schiavi  I  » 
Il  Vangelo  portò  che  di  queste  creature,  che  appo  gli 
Antichi  erano  tenute  quasi  cose  senz'anima,  o  in  conto 
di  bestie,  la  chiesa  dovesse  stimarne  l'anima  redenta: 
onde  divenne  impossibile  che  dopo  Cristo  la  schiavitù 
fosse  come  tra  i  Gentili.  Ma  appunto  per  questa  èra 
nuova,  fra  Cristiani,  la  schiavitù  fu  ed  è  molto  più  in- 
degna. E  forse  questa  nova  eguaglianza,  era  una  delle 
cagioni  del  rapido  propagarsi  del  Cristianesimo  in  quelle 
parti  dove  gli  schiavi  oppressi  trovavansi  in  tanto  nu- 
mero, che  il  senato  ordinava  che  vestissero  come  gli  altri 
liberi,  perchè  guai  se  essi  conoscessero  quanti  erano.  ^) 

Nelle  catacombe  di  Roma,  da  me  frequentate  per  anni, 
-  io  studentello,  fervidamente  vi  ajutava  il  padre  Marchi 
nelle  misurazioni  e  altri  lavori  -  e  in  quelle  di  Chiusi, 
non  mi  venne  mai  fatto  di  vedere  segnato  sulle  iscri- 
zioni se  il  sepf)ellito  fu  schiavo,  o  se  fu  liberto.  Nella 
«  Roma  sotterranea  »  del  De'  Rossi  ^)  ho  trovato  che 
pur  qualche  rara  volta,  ma  solo  per  l' imperizia  del- 
Tepigrafista,  che  cosi  neofito  non  saf>eva  spogliarsi  an- 
cora d'ogni  paganesimo,  sono  menzionati  servi,  liberti, 


*)  Cantù,  si.,  vi,  224,  n.  II,  ex  Lupo  II,  137.  —  ')  Sk- 
iflCA,  De  Clem,,  L,  I,  e.  24,  ed.  Ruhkopf,  voi.  i,  p.  473.  — 
^  Roma,  1864.  Tom.  I,  p.  343. 
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patroni.  *)  Prendendo  in  mano  il  «  Tesoro  delle  iscri- 
zioni »  del  Grutero^)  e  vedendovi  il  numero  immenso 
delle  iscrizioni  riguardanti  lo  stato  servile,  e  poi  con- 
frontandole con  tredicimila  epitaffi  cristiani,  che  tanti 
sono  noti  al  De*  Rossi,  nei  quali,  non  per  legge  scrìtta 
o  tradizionale,  ma  per  effetto  spontaneo  delle  dottrine 
religiose  della  novella  società  che  ripugnavano  da  que- 
sta distinzione  pagana  dello  stato  delle  persone,  sola- 
mente cinque  o  sei  volte,  è  detto  di  nobiltà  o  di  ser- 
vitù, da  sé  ti  si  manifesterà  un  grande  fatto.  Oh  quanto 
è  amabile  l'archeologia  de* bei  tempi  del  Cristianesimo! 
Eccotene  esempii.  -  Ma  prima  devo  dire  che  tra  essa  e 
la  pagana,  mi  pare  di  ritrovarvi,  dio  mei  perdoni,  la 
stessa  distinzione  che  fece  il  Mazzini  tra  i  «Promessi 
sposi  »  e  l'«  Assedio  di  Firenze  ».  Questo  è  tutto  pro- 
gresso, qui  tutto  a  nuova  vita  ci  fa  risentire:  Taltrcèil 
libro  della  rassegnazione:  malgrado  che  uno  compaja  in 
veste  pagana  e  l'altro  tutta  cattolica.-  In  un'epigrafe  cri- 
stiana trovata  a  Cartagine,  dove  i  costumi  certo  erano 
ferrei,^)  Io  schiavo  è  chiamato  ft  Dulcis  Vemaculus!^ 
Un'altra  volta*  invece,  altrove,  gli  schiavi  si  chiamano 
«  Alumni.  1»^)  Se  anche  quest'ultima  voce  non  fosse  cosi 
caritatevole,  quasi  com'è  tra  noi  la  voce  ^omf5/tco in- 
vece di  servo  e  il  Tommaseo  leggiadramente  l'osserva,^) 
se  a  uno  schiavo  si  poneva  una  lapide  nel  cimitero  co- 
mune delle  catacombe,  è  tal  fatto  <  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova  »  la  quale  permise  che  fossero 
bruttate  le  pareti  della  casa  di  dio  con  bugiarde  iscrizioni 


*)  Tav.  XX,  pag.  3.  —  *)  Amsterlod.,  1707,  tom.  II,  p.  I. 
pag.  930-1004,  —  5)  De  Christiams  Titulis  CarihagmùnsAus, 
Kp.  I.  B.  De  Rossi.  -  Ex  SpiciUgii  Solesmensù,  tom.  IV,  p.  497« 
Parisiis,  Didot,  1858,  alle  pag.  498  e  506.  —  <)  Ivi,  pag.  557  ^ 
seg.  —  ^)  Sinonimi,  4130. 
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funerali  ai  potenti,  ma  non  permise  che  nella  casa  di 
dio  trovasse  luogo  uno  solo  motto  posto  a  un  povero 
schiavo  dei  secoli  passati.  «  Ahi  Costantini  »  —  «  Poiché 
la  carità  del  natio  loco  Mi  strinse,»  leggendo  che  il  p.  Pi  tra 
nel  citato  libro  lodevolmente  fa  menzione  del  conte  Carlo 
(correggi:  Camillo)  Borgia,  io  non  mi  tengo  che  non 
y'  aggiunga  che  il  Borgia  di  Velletri  fu  dei  primi  che 
facessero  studiie  scavi  sul  luogo  dell'africana  Carta- 
gine, disegnandovi  le  iscrizioni  e  le  antichità,  ed  illu- 
strandole. I  Francesi,  spesso  senza  citarlo,  molto  se  ne 
giovarono.  Il  manoscritto  che  quel  benemerito  Italiano 
ebbe  lasciato  alla  sua  famiglia,  è  intitolato:  «  Viaggi  in 
Africa.»  Si  trova  al  presente  nell'archivio  di  Leida,  e 
dai  suoi  fu  c^uto  al  governo  di  là,  circa  quaranta 
anni  or  sono,  col  patto  espresso  che  si  dovesse  stampare  ; 
e  non  fu  fatto  I  !  ! 

Ma  più  tardi  dell'epoca  bella  delle  catacombe,  la  chiesa 
restituiva  ai  loro  padroni  gli  schiavi  rifuggitisi  a  in 
grembo  a  dio;  »  però  qualche  volta  si  faceva  mediatrice 
di  perdono  per  essi.  In  più  concilii  è  anche  decretata 
penitenza  per  due  anni  a  chi  uccide  il  suo  servo  «  sine 
conscientia  judicis.  »  Non  è  ben  chiaro  se  la  chiesa  da  sé 
sola  aprisse  le  porte  a  schiavi  fuggenti  le  mani  di  fe- 
roci padroni,  in  quei  secoli  buj,  cioè  quando  leggi  di 
principi  benemeriti  dello  stato  suo  temporale,  duramente 
inibivano  di  rifuggirli.  Pipino,  come  molti,  comandò  in 
tutto  il  reame  che  nessuno  desse  ricovero  a  uno  schiavo 
venuto  d'altronde:  XII:  ^ijt  Mancipia  adventitia  et  fu- 
ggiva nullus  recipere  praesumat,  »  *)  L'asilo  in  luogo  sa- 
cro era  inviolabile  ;  e  se  vedemmo  che  qualche  volta  la 


M  P.  Canciani,  Barbarorum  leges  antiquae^  Venezia,  1792, 
Voi.  V,  pag.   20.  -  Capitulare  Pìpp.  ex  Mabillonio, 
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chiesa  restituiva  gli  schiavi  ai  padroni,  molte  volte  negò 
che  si  traessero  dal  suo  rifugio,  e  li  ritenne  per  se;  e 
contenti  in  sé  stessi,  gli  schiavi  rinunziavano  a  ogni 
possibilità  di  manumissione,  più  potendo  in  essi  la  paura 
presente,  che  un  bene  incerto  e  lontano.  Ma  pure  presso 
i  Gentili,  i  tempj,  le  statue,  le  are,  erano  asilo  anche 
per  gli  schiavi.  ^)  Che  la  manumissione  succedesse  al- 
fa! tare  di  Cristo,  ciò  non  vuol  dire  che  ogni  schiavo  toc- 
cando Tal  tare  restasse  libero;  ma  questa  non  era  che  una 
formola  come  tant^altre  ;  e  un  servo  }X)teva  anche  affran- 
carsi, o  col  rito  longobardico  delle  quattro  vie,  o  per 
istrumento  di  nota jo  ;  insomma  in  tutti  que'  modi  come 
l'atto  di  Cunizza  bene  ammaestra.  Per  le  antiche  forme, 
vedi:  ^  Heinecciù  Antiquiiatum  Romanarum^^  etc. -) 
De  ingenuis  et  Ubertinis.  E  lo  stesso  nelle  «  Recitatio- 
nes,  in  elementa  Juris  civilis;  »  e  nel  Ducange.  Fu  que- 
sto un  uso  che  la  chiesa  tolse  ai  Pagani  in  una  con  gli  altri 
simboli  e  cerimonie,  santificandoli  poscia  con  sapiente 
tolleranza.  Della  qual  cosa  mi  piace  di  far  breve  cenno. 
Per  le  cerimonie  della  chiesa  cristiana  ch'essa  ebbe 
imitate  dai  Pagani,  vedi  oltre  Topera  del  Marangoni, 
quella  del  Mussard:  «Conformités  des  Cérémonies  mo- 
dernes  avec  Ics  unciennes,  augmentée  de  la  lettre  de 
Middleton.  »  ^)  il  Mone,  *)  racconta  come  san  Gregorio 
santificasse  i  riti  pagani.  Il  Pfannenschmied  ^)  vuole 
provare  che  il  battesimo  d'acqua,  era  pure  un  antico 


*)  PiONORius,  De  serv,  Rom,^  Patav.,  1694,  p.  io  et  seq.  — 
«)  Pars  I,  ad  Instiiut,,  1.  I,  Tit.  IV  et  V.  —  ^)  Amsterdam, 
1744,  ®  i^  tedesco,  le  due  ediz.  di  Leipzig,  1695,  *  I703«  — 
^)  Geschichie  des  Heidenihums.  —  ^)  Das  Weihwasser  tm  heidnt- 
schen  und  chistlicìien  Cultus,  unter  bgsoruUrer  Berucksìckitgttng' 
des  germcmischen  AUerthums^  etc.  Hannover,  Hohn,  1869.  ^ 
Friedberg,  Aus  deuUchen  Bussòuchcrn^  Halle,   i868. 
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culto  germanico.  E  da  noi,  non  vi  fu  la  dea  Mondina^ 
preside  alla  purifìcazione  degli  infanti,  nove  dì  dopo 
la  nascita?  La  chiesa   ciò    fece,  perchè  i  catacumeni 
uscendo  dalle  catacombe  e  non  potendo  fuggire  di  non 
vedersi  tuttodì  innanzi  gli  occhi  le  immagini  idolatre, 
non  ricadessero  negli  antichi  errori,  ma  ci  annettessero 
unMdea  occulta  e  Cristiana.  Dì  questo  sentimento  è  pure 
il  cardinale  Wiseman  nella  «  Fabiola.  »^)  Le  Roga^ioni^ 
altro  esempio,  sono  le  Ambarvalia,  descritte  da  Tibullo, 
nell'Elegia  I  del  libro  secondo,  ai  versi  :  «  — fruges  lu- 
stramus  et  agroSj  Ritus  ut  a  prisco  traditus  extat  avo.  » 
E  Virgilio  nell'Egloga  V,  ha  di  un'antica  festa  venuta 
dai  Siculi,  ne' versi:  « .  .  .  .  quum  sollemnia  vota  Red- 
demuSy  Nyrnphis^  et  quum  lustrabimus  agros»^)  Nel 
dì  di  s.  Marco,  la  chiesa  seguitò  a  fare  le  processioni 
che  cadono  ai  25  d'aprile,  nello  stesso  giorno  delle  Ru- 
bigalia^  di  cui  anche  Ovidio,  nei  Fasti,^)  ai  riti  di  aprile. 
E  noto  come  parecchi  autori  supposero  che  la  religione 
cristiana  molto  si  giovasse  de'  misteri  Eleusini.  I  primi 
Cristiani  usavano  spesso  persino  de'  sarcofagi  pagani, 
tutti  a  storie  ed  a  simboli,  per  trarne  un  senso  morale. 
Tra  le  rappresentanze  non  abborrite  e  non  scancellate 
dai  cultori  dell' evangelo,  è  quella  di  Ulisse  legato  al- 
l'albero, co' suoi  compagni  che  hanno  turate  con  cera 
le  orecchie,  navigando  innanzi  alle  Sirene.  Vedevano  in 
quello  ir  simbolo  della  croce  e  del  crocifisso  che  chiude 
gli  orecchi  dei  fedeli  alle  lusinghe  dei  vizii,  navigando 
pel  mare  procelloso  di  questa  vita.*)  Non  parlo  degli 


^}  Parte  n,  cap.  4,  pag.  191,  ed.  Milano,  1856.  —  ')  Georg, ^ 
I,  V,  340.  —  3)  Lib.  rv.  —  ^)  S.  Maxime  Taurin.  Opera, 
Romae,  1784,  pag.  151.  -  E  nel  De*  Rossi,  Bulletiino  di  ar- 
cheologia cristiana,  Roma,  maggio  1863. 
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arredi  sacri  :  chi  non  si  ricorda  che  cosa  fosse  il  lituo, 
ora  pastorale,  di  cui  uno  antichissimo  si  può  rederc 
pagando,  nella  chiesa  cattedrale  di  Gorizia? 

Similmente  la  chiesa  cristiana  mantenne  le  leggi  se- 
vere, conformi  a  quelle  de*  Pagani,  contro  gli  schiavi 
sui  loro  matrimonii  con  liberi.  —  E  nel  più  tardo  Medio 
Evo  cristianissimo,  io  credo  si  consultassero  le  antiche 
leggi  romane  nei  casi  dubbj  della  schiavitù,  quand  esse 
non  fossero  contrarie  ai  particolari  bisogni  o  statuti 
municipali.  L^  altare  della  dea  Feronia.  in  Italia,  era  fa- 
moso per  la  manumissione  de*  servi,  ed  anche  fu  detta 
dea  de*  liberti.  Rimane  testimonianza  della  gratitudine 
alla  dea  di  due  liberti,  in  due  antiche  iscrizioni  recate 
dal  Fabretto  e  dal  Grutero.  Che  se  si  dicesse  che  quella 
diva  pagana  dava  libertà  a  chi,  volenti  i  padroni  o  no- 
lenti, toccava  le  sue  are,  non  si  contraddirebbe  a  quello 
che  è  scrìtto  in  Tito  Livio,  e  in  Servio  al  commento 
dell' Vni  dell'Eneide,  al  verso  564:  «  Nascenti  cui  tre,^ 
animas  Feronia  mater^  Horrendum  dieta!  dederai,.J* 
Ciascuno  si  ricorda  che  Erodoto  scrive  che  presso  gli 
Egiziani  il  tempio  d'Ercole  era  un  asilo  per  gli  schiavi 

Se  dunque  la  chiesa  avesse  posseduto  meno  de*  vani 
beni  di  questo  mondo,  da  quanti  secoli  già  per  essa 
sarebbero  stati  liberati  gli  schiavi  in  tutto  Torbe  cri- 
stiano, e  apertamente  eli' avrebbe  potuto  fare  contro 
alle  leggi  di  principi  crudeli,  e  non  invocarle  per  sé! 
Per  pochi  godimenti  temporali  di  meno,  quante  lagrime 
secolari  avrebbe  ella  stessa  risparmiato...  agli  schiavi!  Ed 
anche  oggidì  molte  miglia] a  di  quegli  infelici,  lavorano 
su  terre  della  chiesa,  là  nelF America.  Per  essere  breve» 
ricorderò  che  nel  Brasile  i  XII  vescovi  e  tutti  i  con- 
venti posseggono  schiavi.  I  Benedettini  e  i  Carmelitani 
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sono  i  frati  più  ricchi,  e  che  più  pe  hanno;  a  mille  a 
mille.  I  Francescani  mendicanti  non  ne  comprano,  ma 
si  tengono  gli  schiavi  donati  a  loro  per  amore  di  dio  ; 
potendo  ringraziare  in  coro  que'  Negri  ali*  «  alta  carità 
che  ci  fa  servi.  »  Non  essendo  state  abrogate  le  leggi 
canoniche  circa  il  matrimonio  degli  schiavi,  non  saprei 
dire  se  vivano  in  contubernio,  se  abbiano  istruzione, 
e  se  loro  sia  dato  di  godere  tutte  le  consolazioni  della 
madre  chiesa. 

NOTA  X,  pag,  30, 

Che  veramente  papa  Clemente  V  dichiarasse  schiavi  i 
Veneziani  presi  in  guerra,  troverai  testimonianze  nei  libri 
seguenti  :  Marcello^  «  Vite  dei  principi  di  Vìnegia,  »  ') 
<  Bolle  pontificie,  »  ^)  Sabellici,  «  Opera,  i>^)  Marini^  «  Sto- 
ria civile  e  politica  del  commercio  de' Veneziani.  »*)  L/- 
bri,  «  Histoire  des  Sciences  Mathématiques  en  Italie,  »5) 
e  il  Biot,  riferendosi  a  lui,  nella  Memoria:  «  De  l'aboli- 
tion  de  l'Esclavage  ancien  en  Occident.  *  ^)  Hattam^ 
*  Histoire  du  moyen  àge.  »  Ugo  Foscolo,  nel  «  Discorso 
sul  testo,  »7)  dà  il  sunto  della  bolla.  E  nell'opere:  «  Della 
Repubblica  di  Venezia,  »  *)  e  nella  «  Cronologia  della  Vita 
di  Dante,  »')  pone  la  presa  di  Ferrara  nel  1 3  co, anno  qua- 
rantacinquesimo  del  Poeta  ;  ma  il  Muratori,*©)  la  pone 
invece  nel  iSog,  e  Dino  Compagni  nel  i3ii.  Que' buoni 
cronisti  scrivevano  dalla  memoria  le  cose  passate;  non 


^)  Ven.,   1557,  p.  65.  —  *)  Roma,  1741,  voi.  Ili,  parte  11, 

pag.  1 18-120.  —  3)  Basilcae,   1538,  tom.  II,  p.  595.  —  **)  Voi. 

V.  lib.  III,  cap.  I.  —-  5)  Paris,   1838-41,    t.   2,    pag.  509.  — 

'  Par.  1840,  pag.  436.  —  '')  Pag.  352.  —  ®)  Le  Monnier,  1850, 

Tol.  Ili,  p.  375.  —  ^)  Pag.  511.  —  1°)  Ann.,  edNap.,  300,  301. 
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vedevano  i  documeijti.  Devo  citare  sull'altrui  fede  h 
detta  bolla,  non  avendo  io  potuto  mai  vederne  Tedizione 
del  1741.  È  vero  che  nel  tomo  I  del  «  Magnum  BuUa- 
rium  Romanum^  »  0  e  nelle  identiche  di  Lussemburgo. 
1727  e  1742,2)  non  si  trovano  che  4  bolle  di  questo  papa: 
I  cioè  sullo  Studio  di  Perugia;  2  contro  i  Templari 
e  I  sulla  canonizzazione  di   Celestino  V.  E  neppurt 
nella  «  Continuazione  al  Bollario,  »^)  cominciando  dalia 
pagina  i25,  ove  di  lui  sono  costituzioni  21,  la  massima 
parte  riguardanti  i  detti  Templari.  Indarno  anche  io  re 
cercai  tracce  nel  libro  delle  «  Qementìnae  constituttona 
in  concilio   Viennensi  editae,  »  ecc.  ^)   Neppure  è  nel 
Wilke,  «  Geschichte  des   Templerherren  Orden.  »-' 
Però  :  «  Libertas  a  papa  potest  auferri  »  è  scritto  nelx 
«  Extravagantes  Johanms  XXII  *  dove  si  glossano 
altre  cose  dei  servi.  ^)  Però  simili  bolle  già  citate  nel 
testo,  ed  il  seguente  ordinamento  di  san  Celestino  V, 
bastano  ad  autenticare  il  contenuto  dell'altra,  da  me  non 
veduta,  di  papa  Clemente,  la  quale  è  stata  data  per  cos^ 
temporali  soltanto.  Fra  quelli  che  cadono  in  ischiaTÌtù 
personale,  «  item  »  è  quel  Cristiano  «  qui  Sor acenìs armi 
subministrat  »  ')  Nicolò  V,  nel  i45o,  *)  ha  pure  una 
bolla  onde  si  vedono  i  Cristiani,  come  ai  tempi  paganL 
poter  essere  fatti  schiavi  di  coloro  che  li  potessero  pren- 
dere. Esso  pontefice,^)  ricorda  di  altri  suoi  antecessori 
che  disposero  com'egli  medesimo  assai  chiaro  ora  di- 


1)  R.  1638.  —  *)  Pag.  184.  —  ^  Laxemb.,  1730  :  è  il  tomo  K. 
parte  III  della  raccolta.  —  ^)  Lutetiae  Par.,  1561.  —  ^)  Leipzig-. 
1826.  —  «)  Tit.  13,  Lutetiae  Par.,  1561,  p.  105  ij.  —  *)  C«L£5T.. 
0/>.,  Vili,  sectio  m,  e.  25,  pag.  845.  —  •)  BuUetr,^  tom.  1 
Const.  3,  §  2,  p.  361.  —  *)  Ivi,  nel  §  i. 
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spone,  con  le  parole:  «  si personas  eorum  (i  mali  Cri- 
stiani) capi  contigerit,  in  servitutem  et  capientium  il- 
lorum  esse  volumus^  in  quorum  ceciderint  captionem,  » 
Anno  1 483,  Sisto  IV  ordina  che  i  prelati  e  preti  veneti,  se 
abbandonassero  Roma,  vi  dovessero  essere  fatti  schiavi.  1) 
Giulio  II  ha  simili  ostilità  contro  i  Veneziani  ancora 
nel  i5o9;  ^)  siccome  già  Gregorio  XI  le  ebbe  contro  i 
Fiorentini.  E  finalmente  Paolo  III  contro  gli  Inglesi  per 
le  colpe  non  di  quel  popolo,  ma  di  Enrico  Vili. 

I  papi  davano  anche  il  diritto  ai  monarchi  di  ridurre 
schiavi  f>opoli  interi,  soltanto  perchè  non  erano  catto- 
lici. Onde  lo  stesso  Nicolò  V,  nel  i454,  colla  Bolla 
^  Romanus  Ponti/ex*  dà  a  re  Alfonso  di  Portogallo  il 
diritto  di  combattere,  spogliare  e  ridurre  in  ischiavitù 
tutti  i  Saraceni  e  Idolatri  nell'Africa  occidentale  e  altri 
nemici  di  Cristo,  dovunque  abitassero.  Alessandro  VI 
nel  1493  colla  Bolla  «  Inter  caetera  »  dà  la  stessa  balia 
ai  re  di  Spagna  sopra  tutti  gli  indigeni  dell'America, 
donando  loro  quelle  terre  e  i  loro  abitanti. 

Citai  le  tante  testimonianze,  non  per  vana  prova,  ma 
perchè  questi  fatti  furono  impugnati  troppo  da  quelli 
che  vorrebbero  fosse  il  contrario,  e  da  certi  scrittori  di 
storie  universali  taciuti  del  tutto.  Pur,  da  che  la  cosa 
è  così,  risponderò  col  Muratori,  sebbene  con  un  gi- 
gante io  non  mi  convegna.  Il  Muratori  nella  conclu- 
sione agli  annali  d'Italia,  a  chi  s'era  scandolezzato  per- 
chè egli  avesse  dimostrato  apertamente:  «  che  negli 
antichi  secoli  non  si  potea  consecrare  Teletto  papa  senza 


*)  Navaoero,  Storia  di  Venezia^  pag.  1184.  —  *)  Guic- 
CiAXDiwi,  Lib.  Vni,  pag.  422.  -  Belcari,  LXI,  pag.  116.  - 
Bembo,  Lib.  VII,  pag.  165. 
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il  consenso  degl'imperatori -che  gli  imperatori  Caro- 
lini e  i  lor  successori,  per  lungo  tempo  consenaron-j 
l'alto  dominio  sopra  Roma  ed  altri  stati  della  chiesa  ro 
mana,  e  che  il  prefetto  posto  in  Roma  da  essi  augusii 
vi  durò  fino  a'  tempi  di  papa  Innocenzo  III  -  cbc  la  Ri- 
magna, benché  donata  da  Pipino  alla  chiesa,  e  da  U' 
signoreggiata  per  molto  tempo,  fu  poi  posseduta  dai  r: 
d'Italia  ed  imperatori  fino  a  Niccolò  III  -e-che  In- 
viamo donato  alla  chiesa  il  ducato  di  Spoleii,  per  li;;.' 
altri  paesi,  e,  ciò  non  ostante,  miriamo  essi  augusti  tut- 
tavia sovrani  e  possessori  di  quegli  stati,  »  rispose:  "■ 
censore  ben  conviene  provare,  se  può,  che  non  sussi- 
stano questi  fatti.  »  E  Benedetto  XIV,  non  pronomió. 
come  si  sperava  per  alcuni,  la  condanna  né  del  l^^- 
né  del  suo  autore.  »   E  ciò  parve  miracolo  allora,  noii 
essendo  questi  i  soli  passi  contrarj  al  potere  lempofJK 
dei  papi.')  Però  il  divieto  di  giudicare  degli  atti  di  Rotns 
come  governo  temporale,  è  di  data  recente  verso  l'inf.- 
chità  di  quello  stato.  Papa  Lambertini  dunque,  si  at- 
tenne alle  consuetudini  di  una  volta,  benché  i  tempisti:^ 
fossero  già  iti  in  dietro.  Così  nel  Trecento,  ì  pipi,  i 
quali  tenevano  sé  stessi  e  successori  di  san  I^etro.  t 
dell'uomo  che  ebbe  il  loro  loco  prima,  si  lasciavinc 
lire  da  chiunque,  in  cose  che  non  toccassero  il 
.  Lasciamo  di  san  Bernardo  e  degli  altri  gran.'i 
che  scrissero  in  latino.  Scorri  tutti  gli  autor; 
in  secolo  della  lingua,  e  da  questi  scemi  i  più 
alla  chiesa,  i  pili  pit,  e  pur  troverai  come  ri  ^i 
pertamente  contro  i  mali  costumi  del  clero  dV- 

li  anche  per  altri  :  Annali,  cdii.  Nap.,  1858,  p»g.  3;9-5^"-  ' 
zo;  e  contro  GiovanDi  XXII,  anno  1334. 
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lora,  e  come  le  persecuzioni  politiche  dei  principi  di 
Roma  sieno  giudicate. 

E  qui  prenderò  la  cosa  un  poco  più  da  alto;  non 
però  uscirò  dal  mio  argomento,  parlando  sempre  della 
servitù,  sia  essa  corporale,  sia  del  pensiero.  Per  lasciare 
de'  novellieri  e  favolatori,  come  del  Giudeo  del  Boccac- 
cio,*) e  de' costumi  di  certi  frati  de*  suoi  tempi, 2)  delle 
postille  atroci  contro  i  frati  poste  al  testo  dal  suo  figlioc- 
cio Mannelli,  delle  novelle  del  credente  Franco  Sacchetti, 
dei  due  volgarizzamenti  di  Esopo,  dove  leggiadramente 
sotto  il  manto  di  quella  devota  persona  di  messer  lo 
lupo,  e  del  topo  in  sembiante  ed  abito  di  penitenza,  si 
trafiggono  i  mondani  costumi  dei  monaci  de'  loro  gior- 
ni, e  «  lo  possente  religioso  di  ciascuno  ordine  il  quale 
fa  setta  contro  a' suo*  minori,  poi  i  falsi  provinciali  e 
gli  falsi  vescovi  »  ecc.,^)  ricordo  il  detto  famoso,  ripetuto 
da  tanti  scrittori  di  cronache  e  di  storie,  cioè  come  ve- 
nisse al  trono,  come  regnasse,  come  finisse  Bonifazio 
papa  ottavo.  Come  ei  fosse  giudicato  e  predicato  uomo 
di  larga  coscienza,  lo  vedi  aperto  nei  commentatori  an- 
tichi di  Dante,  presso  al  verso;  «  Finor  ti  assolvo  »  ecc.^) 
In  Giovanni  Villani  fa  maraviglia  quello  che  ei  parla 
di  Nicolò  III  e  IV, 5)  del  detto  Bonifazio,^)  di  Bene- 
detto XI,  «  che  per  invidia  di  certi  de'  suoi  frati  cardi- 
nali si  dice  il  fecero  per  lo  detto  modo  -  cioè  di  veleno  - 
morire,  j»  7^  In  Matteo,  hai  della  contessa  di  Torenna  come 
portava  le  supplicazioni  al  papa  Clemente  VI.^)  Chi  mai 


')  Nov.  II,  gior.  I.  —  ')  N,  VII,  gior.  3.  —  ^)  Volg.  per  un  da 
Siena.  Favola  in,  IV,  ed  altre.  —  *)  /»/.,  27.  —  ^)  Cron.  VII, 

S4, 119.  —  «)  VI,  vm.  —  7)  vni,'8o.  —  »)  ix,  e.  93. 
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potrebbe  oggi  tutte  queste  cose  impunemente  ripetere? 
Eppure  non  trovo  che  i  detti  fossero  condannati.  L'asce- 
tico frate  Cavalca,  dallo  stile  illibatissimo  e  tutta  pace, 
si  rinfoca  talora  pensando  la  vita  mondana  che  mena- 
vano certi  grandi  prelati;  egli  la  descrive,  e  non  ebbe 
anatema.*)  E  certe  risposte  poco  edificanti  della  vita 
loro,  si  danno  dagli  umili  compagni  di  san  Francesco 
ai  gran  porporati.^)  Caterina  da  Siena  e  scrisse  contro 
le  tresche  politiche  del  papa  con  la  Francia,  e  venne 
santificata.  E  fra  Giovanni  dalle  Celle,  nelle  sue  lettere, 
che  cosa  non  disse!  e  fu  ascritto  al  numero  dei  beati. 
E  per  beato  fu  pure  venerato  Jacopone  da  Todi,  cuore 
caldissimo,  zelator  della  fede,  che  scrisse  il  cantico: 
«  Piange  la  chiesa,  Piange  e  dolora  »  e  che  anche  non 
si  potè  tener  dal  gridare:  «  O  papa  Bonifacio,  Quanto 
hai  giocato  al  mondo?  >  cantico  levato  poi  in  alcune 
edizioni....  -  Che  se  egli  capitò  male,  ciò  fu  f>er  la  ven- 
detta temporale  del  Gaetani  si  altiero,  e  non  della  chiesa 
-  A  chi  m'osservasse:  Sì,  ma  di  que' tempi  i  beati  e  i 
santi  se  li  faceva  il  popolo,  che  cosa  potrei  io  rispondere? 
Che  bisognò  piegare  il  capo  anche  per  fra  Giovanni? 
Ma  quando  siamo  stati  invece  al  i845,  sai  il  giuoco  che 
fecero  alla  sua  lettera  XVI?  Ne  lasciarono  stampare  la 
metà  appena.  Cercala.  E  nella  Biblioteca  classica  sacra 
pubblicata  in  Roma  dal  Gigli. ^)  -  Io  mi  trovo  avere  no- 
tati tanti  passi  di  Trecentisti  e  d'altri  su  questo  argo- 
mento, che  potrei  comporre  una  «  Storia  de'  falsi  e  rei 
costumi  del   clero   minimo  e  maggiore,  de' religiosi  e 


^)  specchio  di  Croce,  cap.  VII  :  «  poiché  sono  fatti  prelati  »  e 
seg.  —  ')  Per  cs.  nei  Fioretti,  Vita  di  fraie  Egidio ^  cap.  XXIX. 
—  3)  Secolo  XrV,  tom.   XIV. 
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della  corte  romana,  narrata  in  volgare  da  contempora- 
nei del  Tre  e  Quattrocento.  » 

A  comprovare  di  più  queste  cose,  cito  alcuni  codici 
della  Marciana,  dei  sopraddetti  due  secoli,  dei  quali  co- 
dici in  altri  tempi  quivi  io  presi  ricordo.  -  Vita  e  morte 
di  Cecco  d'Ascoli.  *)  -  Sentenza  di  frate  Accursio  di  Fi- 
renze, contro  Cecco  d'Ascoli.  ^)  -  Narrazione  delle  cose 
di  fra  G.  Savonarola.  E  differente  dalla  stampata.^)  - 
Trattato  sopra  e  contro  al  troppo  disordinato  amore 
de' parenti,  spezialmente  nelle  persone  religiose,  massi- 
mamente contro  a  quelli  prelati  che  i  loro  parenti,  quan- 
tunque siano  indegni  e  insufficienti,  promuovono  alle 
ecclesiastiche  dignitadi.  Esso  principia:  a  A  detestazione 
e  biasimo  del  soperchio  amor  de'  parenti.  »  *)  -  Se  tutte 
quelle  cose  allora  non  venivano  pubblicate,  però  si  sa- 
pevano dai  non  pochi  che  le  leggevano  ;  e  quale  di  quei 
devotissimi  avrebbe  osato  pur  di  pensare  nulla  che  po- 
tesse venire  dannato  dalla  chiesa,  se  allora  la  chiesa 
questi  pensieri  veramente  avesse  condannati? 

Sarebbe  opera  infinita  se  si  volesse  tener  dietro  alle 
cose  dette  dai  predicatori.  Bastimi  accennare  alle  predi- 
che ch'ai  tempi  d'Ezzelino,  santo  Antonio  recitava  e  a 
Padova,  e  per  tutta  l' Italia,  in  pubblico,  facendosi  ascol- 
tare in  silenzio  persino  dai  pesci.  Eccone  alcune  sen- 
tenze :  5)  «  Modello  del  prete  buono,  del  vescovo  buono, 
recato  a  confusione  de*  presenti.  ^)  Preti  e  frati  assor- 
dano il  mondo  per  temporali  litigi.  7)  I  vescovi  d'oggi 


*)  Manoscritti  inediti  Italiani,  Classe  VI,  n.  120.  —  *)  CI. 
VI,  I30-I2I.  —  ^)  Classe  V,  n,  39.  —  ^)  Mss.  Ital.,  Classe  I, 
cod.  31.  —  5)  Sermones  sancii  AnfTOmi,  Par.  1641.  —  ®)  Pag.  239. 
—  ')  Pag.  241. 
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sono  ciechi:  con  la  loro  avarizia  divorano  i  popoli.'; 
I  mali  preti  egli  chiama  :  speculatori  della  chiesa.  -) 
Gridano  sempre:  portai  portai^)  L'avarizia  oggi  roJe 
alcuni  preti,  anzi  mercatanti  che  tendono  le  reti  del- 
l'avarizia per  pescare  l'oro;  celebrano  la  messa  per  pe- 
scar qualche  danaro,  se  no,  no.  »*)  Ed  Antonio  si  dovè 
santificaT\o,jubente populo,  assai ;wco  dopo  la  sua  morie. 
E  ciò  si  trova  non  negli  scrittori  ed  oratori  soliaato. 
ma  nei  dipintori.  Chi  non  ricorda  quell'opera  terribi- 
lissima dell'  inferno,  con  le  bolge  e  i  centri  e  l'altre  cos^ 
dantesche,  di  Andrea  Orgagna,  dipinta  in  santa  Maria 
Novella  di  Firenze,  e  quelle  di  altri  sommi,  figurale 
lunghesso  i  muri  del  camposanto  Pisano,  e  come  dia 
il  Vasari,  capaci  di  spaventare  una  legione  di  pinori? 
Vi  spiccano  i  manti  e  le  cocolle,  sicché  pajono  danDSli 
per  iscritto,  e  subito  intendi  :  «  Questi  fur  cherci...  e  pafn 
<  cardinali,  »  ecc.  ^)  Chi  potrebbe  oggi  porli  a'  tormenti  - 
E  pure  quell'opere  non  sono  desse  esposte  agli  occhi  dei 
Fedeli  ?  E l' una  è  allogata  in  una  chiesa  :  né  parve  discor- 
dante colla  santità  del  luogo,  sicché  allora  non  venne 
ordine  da  Roma  di  darle  di  bianco.  Altresì  nelle  tre 
grandi  composizioni  di  Luca  Signorelli  nel  duomo  di 
Orvieto,  delle  quali  non  voglio  più  dire,  per  non  iogao- 
narmi,  per  la  distanza  del  tempo,  avendole  oggimaì 
smorte  negli  occhi.  Ma  tutte  quell'opere  di  pennello. 
m  inscrivono  quello  stesso  che  molti  figurarono  con 
role?  Non  cosi  mi  sono  lontani  dalla  mente  i  divi- 
isimi  affreschi  di  Giotto  nella  cappella  degli  Scrove- 
i  di  Padova  -  ahi  malamente  lasciata  guastare  dal- 

')  Pag.  261.   —  ')  P^.  338.  —  3j  p^_  jjg_  _  *j  p^_  3J5_ 
NTÙ,  £>.,   161.   —  S)  Jn/.,   VU,  46. 
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Tumido,  dai  Padovani!  -  che  si  dissero  ispirati  dalla 
viva  voce  del  Poeta.  Vi  ricordo  in  una  bolgia  alcuni 
vólti  sottosopra;  «  quelli  che  non  han  coperchio  Piloso 
al  capo  »  che  stanno  ivi  intorno,  ti  dicono  che  sono  per- 
sene  di  chiesa.  Se  hai  vaghezza  di  più  saperne,  vedi 
r «Illustrazione  della  cappellina  all'Arena  di  Padova»  del 
Salvatico.^)  Cosi  nella  pace  dei  quadri  del  mistico  An- 
gelico da  Fiesole,  in  quelle  dolcezze  paradisa  li,  pur  sotto 
i  piedi  agli  angioli  del  giudizio,  miri  talora  «  E  i  neri 
fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi:  »  e  papa  Nicolò  V  lo  vo- 
leva a  tutta  forza  creare  arcivescovo  di  Firenze,  e  fu 
detto  beato.  Anche  nelle  altre  cose,  in  altri  tempi,  erasì 
in  molti  casi  più  indulgenti;  onde  nel  codice  eceliniano 
abbiamo  una  liberissima  protesta,  rogata  per  man  di 
notajo,  dichiarata  dai  Trevigiani  contro  il  patriarca  che 
li  aveva  pronunziati  scomunicati  e  interdetti  per  ca- 
gione di  certi  beni  mondani  «  e  non  per  altro  rio.  d^j 
Ma  dove  lasciava  io  gli  esempj  dei  due  nostri  più 
grandi  poeti  politici  di  quell'età  ?  Messer  Francesco  Pe- 
trarca, inveisce  contro  gli  scandali  della  corte  babilo- 
nica d'Avignone,  nel  sonetto:  «  Fiamma  dal  ciel  su  le  tue 
trecce  piova,  »  e  ne  fulmina  altri  contro  la  curia,  in 
quelli  che  cominciano  :  «  Fontana  di  dolore,  albergo 
d'ira;  b  «  L'avara  Babilonia  ha  colmo '1  sacco.  »  Sonetti 
chiamati  eretici  dal  Fontanini,  che  parlandone,  tutto  si 
arrovella.^)  Appena  dopo  il  concilio  di  Trento,  essi  furo- 
no fatti  levare  dalle  edizioni  del  canzoniere  del  Petrarca! 
Questi,  nelle  sue  «  Epistole  »  non  usa  parole  meno  gravi  ;  *) 


^)  Pad.  1836,  pag.  62  pas.  —  ')  Doc.  298,  anno  1292.  — 
:^  Eloquenza  /tal.  Yen.,  Zane,  1737,  pag.  490.  —  ^)  Opera, 
t  II,  p.  729  et  seg.,  E^t.  sr'ne,  titulo  16. 
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e  nondimeno  non  fu  esso  lasciato  vivere  pacibilmente, 
e  cantare  T officio,  se  voleva,  negli  stalli  dei  canonici 
delle  cattedrali  di  Parma  e  di  Padova  ? 

Ed  io  mi  penso,  che  l'ira  terribilissima  del  cardinal 
Poggetto,  venuto  a  Ravenna  per  disperdere  ai  quattro 
venti  le  ceneri  del  divino  poeta,  scomunicarle,  bruciare  i! 
suo  libro,  -  «  Cogitavit  Caligula  de  Homeri  carmimbus 
adolendis.  *  Svetonio  -  non  tanto  nascesse  pel  vincolo  del 
sangue  che  il  legato  aveva  con  la  casa  di  Francia,  ma- 
lamente disfiorata  da  Dante,  sendo  a  tutti  noto  di  chi 
fosse  figliuolo;  0  ^  "^  meno  in  odio  al  solo  libro  deJb 
Monarchia;  né  pei  versi  scritti  contro  l'avarizia  e  simo- 
nia del  clero  de'  suoi  tempi  ;  ma  più  per  le  dottrine  teo- 
logiche del  poema,  poiché  si  comprese  «  che  Dante  sera 
costituito  riformatore  principalmente  di  religione,  e  che 
il  poema  fu  dettato  per  la  missione  profetica  alla  quale 
di  proprio  diritto,  e  senza  timor  di  sacrilegio  si  consacri 
con  rito  sacerdotale  nell'altissimo  dei  cieli.  ^)  d  Se  il  fìo- 
rentin  poeta  avesse  nella  trilogia  universale  i  soli  passi 
-  della  lupa,^)  che  «  ha  drudi  feroci,^)  »  e  la  quale  è  an- 
cisa,^)  -  de' molti  cherci  tra  gli  avari  e  di  papa  Anasta- 
gio,^)-  che  Roma  si  contamina  «  Per  confondere  in  se 
due  reggimenti,^)  »  -  di  Guido  di  Monte  Feltro,®)  -  il 
pastor  fatto  lupo,')  e  la  immagine  del  Battista  troppo 
amata  nel  fiorin  d'oro,  mentre  san  Pietro  era  «  povero 


>)  Petrarca,  Ep,  sme,  tìtulo  VII.  -  Il  Murat.,  an.  1319- 
dice  ben  altro.  —  ')  Foscolo,  La  Commedia  illustrata^  tom.  HI. 
nella  nota  in  fine.  —  ^)  Nel  I,  terz.  17,  32.  —  ^)  Nel  XIX,  3»- 
della  prima,  e  XXXII,  52,  della  seconda  cantica.  —  ^)  ^'- 
XXXIII,  15,  pur  della  seconda.  —  «)  Nel  Vn,  16,  XI,  3»  «^'^''^ 
prima.  —  ')  Nel  XVI,  33,  della  seconda.  —  «)  Nel  XXVU. 
ro,  84.  —  9)  Nel  canto  IX,  44,  e  XVIH,  42,  della  cantica  ter». 
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e  digiuno,  »  ^)  -  di  Bonifazio,  e  del  papa  Guasco  che 
inganna  Arrigo  Settimo,  ^)  -  e  ciò  che  gli  dice  Pier  Da- 
miano,^) "  e  pure  il  grave  lamento  di  san  Benedetto 
contro  la  depravazione  dei  monaci,*)  -  e  Tira  di  s.  Pie- 
tro medesimo  contro  certi  mali  pastori,^)  e  altri  passi, 
essendo  queste  tutte  colpe  che  procedono  dalla  infer- 
mità  «  di  quel  d'Adamo  »  e  che  non   toccano  la  fede, 
non  si  sarebbero  accesi  tanti  sdegni  contro  Dante  nella 
corte  di  Roma.  Ma  perchè  ponendo  nel  Purgatorio  di 
Manfredi  scomunicato  che  manda  il  pastor  di  Cosenza 
a  legger  bene  in  dio.  la  pagina  dell*  infinita  sua  mise- 
ricordia,^) ciò  che  forse  nel  senso  si  lega  colla  terzina 
ov*è  il  verso:  «  Lo  pan  che  '1  pio  Padre  a  nessun  ser- 
ra, d7)  e  perchè  fece  dire  che  non  bastano  orazioni,  ma 
ci  vuole  cor  puro,  ^)  ciò  che  anche  la  chiesa  insegnava, 
ma  che  fu  tratto  «  Forse  a  peggior  sentenza,  eh*  ei  non 
tenne,  »  ecco  perchè  Dante  fu  infamato  poi  come  apo- 
stolo di  eresie.  Né  altrimenti  nel  XV  secolo,  né  per 
tanti  altri  secoli  poi,  a  Roma  non  se  ne  sarebbe  negata 
la  ristampa.  Nelle  «  Memorie  per  la  vita  di  Dante,  »  del 
Pelli,')  si  riportano  autori  che  lo  predicarono  empio. 
Monsignor  Fontanini  chiama  ribalderie  di  Dante  ^°)  le 
sue  parole  contro  i  pontefici.  Si  osservi  però  che  di 
Dante  fu  subitamente  cominciato  a  detrarre  dai  clau- 
strali, non  per  quello  che  dicea  contro  Roma,  ma  contro 
agli  ordini  loro  degenerati. 


*)  Come  dice  nel  XXIV,  t.  37,  -  ivi  ancora,  nel  XVII,  17,  28. 
—  *)  E  di  loro  pure,  nel  XXX,  142,  148  -  ^)  nel  XXI,  40.  — 
^)Nel  XXn,  25.  —  5)  XXVII,  7.  —  6)  Pur^.,  Ili,  41.  — 
')  ParaJ.  XVIII,  43.  —  «)  Pur^r.^  IH,  verso  141;  IV,  132; 
V,  71;  VIII,  72;  XXni,  88.  —  »)  Ven.,  ZatU,  1760,  a  p.  156, 
nota  I.   —  *<*)  Op.  cit,,  pag.  495. 
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Le  quali  cose  tutte,  dette  per  me  da  princìpio,  com- 
provano gli  antichi  commentatori  della  Divina  Com- 
media :  perocché  anche  quelli  che  tacquero  ed  occulta- 
rono il  proprio  nome,  che  certo  a  molti  era  palese,  per 
timore  dell'esempio  delle  persecuzioni  del   maestro,  0 
nulla  spiegarono,  o  parlarono  coperto  del  senso  più  0 
meno  ortodosso  di  questioni  teologiche.  Onde  non  so  se 
nei  versi  raffrontati  di  sopra,  eglino  mai  avrebbero  fatto 
badare  agli  aggiunti:  «  buona  pietate  -  fuoco  d'amore, 
-  pio  padre  -  buon  preghi  -  buona  Costanza  -  buon  so- 
spiri ~  di  cor  che  in  grazia  viva  ~  ben  s*  adori  Là  dovie 
agli  innocenti  si  risponde  -  preghi  devoti  -  bene  opra- 
re, >  ecc.,  frasi  ed  aggiunti  non  posti  a  caso,  ma  e^^^- 
jiali  a  distinguere  la  efficace^  dalla  inutile  preghiera.  I 
medesimi,  quando  sono  a  dire  de'  costumi  dei  personaggi 
ecclesiastici,  non  andarono  tanto  avvisati.  Vediamo  in 
fatti  ove  è  posta  la  punizione  de' simoniaci,  *)  le  spo- 
sizioni storiche  senza  velo  che  ne  fanno  i  commentatori 
coetanei.  L'Ottimo  specialmente,  intorno  Nicolò  IO; 
l'Anonimo,^)  Jacopo  della  Lana,  intorno  a  Martino  IV 
copioso  mangiatore^   e   a   Bonifazio   Vili,  ^)   e  De- 
mente V.  *)  Così  da'  medesimi,  e  contro  i  medesimi,  è 
detto  nelle  chiose  al  canto  XXII  :  dove  si  nota  che  i 
cherici  si  tengono  quello  che  «  E  della  gente  che  per 
Dio  dimanda,  •  e  a  tutto  il  canto  ventesimo  settimo  del 
Paradiso.  Pietro  di  Dante,  che  sopra  molte  cose  non  voUe 
teologicare,  e  ad  arte,  o  non  dichiarò,  o  ravvolse  di 
più,  mentre  ^)  egli  tenta  di  giustificare  l'ortodossia  teo- 


»)  Al  canto  XIX  Attiy Inferno.  —  «)  Al  XXIV  del  Purga 
torio.  —  3)  Al  XXXn,  pure  del  PurgatoHo.  —  -«)  Nel  XVn  del 
Paradiso.  —  »)  Nel  XXXHI  détr/n/emo. 
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logica  dell*  invenzione  di  Dante,  che  un  demonio  gover- 
nasse un  corpo  per  Tanima  di  un  traditore,  quante  volte 
non  cita  antichi  passi  di  santo  Agostino  e  di  altri  dottori, 
di  acerbo  tenore,  per  rincalzare  i  suoi  detti  intorno  gli 
ecclesiastici  depravati  dei  suoi  tempi  ?  Similmente  il  pas- 
so: ')  e  però  che  '1  pastor  che  precede  Ruminar  può,  ma 
non  ha  l'unghie  fesse,  »  Pietro  dichiara  che  il  sommo 
pastore  ha  la  dottrina  buona,  i  costumi  non  ha  :  dige- 
risce il  precetto  e  lo  mastica,  ma  non  l'adempie. 

Contro  alle  quali  accuse  po[x>lari  i  papi  non  risponde- 
vano scomunicando,  ma  giustificando  sé  medesimi  per 
tranquillare  le  coscienze.  Onde  a  papa  Bonifacio,  per 
purgarsi  di  simonia  appostagli,  e  dell'accusa  di  usur- 
pato potere,  per  far  riconoscere  legittima  l'elezione  sua, 
fu  mestieri  che  Egidio  Colonna  scrivesse  :  «  De  Renun- 
ciatione  Papae,^)jt  Anzi  la  curia  medesima  ed  i  vescovi, 
censuravano  i  fatti  de'  pontefici,  quando  i  pontefici  non 
pronunziassero  ex  cathedra.  Senza  dir  ciò  che  scriveva 
Silvestro  //quando  era  ancora  Gerberto  ^)  e  procacciava 
pel  suo  vescovado  contrastato,  -  in  tempi  che  più  non 
teneva  il  precetto  canonico:  che  un  vescovo  non  dovesse 
tramutarsi  ad  altra  sede  più  pingue,  essendo  innanellato 
spiritualmente  per  sempre  alla  mistica  sposa;  -  o  quello 
che  scriveva  s.  Celestino  I  al  titolo:  ^quod  nolentibus 
clericis  vel  papulis  nemo  debeat  Episcopos  ordinari;  »  *) 
senza  dire  di  tutte  le  vicendevoli  accuse  dei  pontefici 


')  Del  XVI,  33,  del  Purgatorio,  —  *)  Corazzini,  Innansi 
il  libro  del  Reggimento  cU* principi,  Firenze,  1858,  p.  35,  38.  — 
')  Nell'epistola  23  odD.  Johannem  Papam,  -  Vedi  nel  HoCK,  Ger- 
àert,  Wicn,  1837,  pag.  205.  -  E  nel  Masson,  JSp.  Gero,  Par., 
161 1,  pag.  8  et  9  ad  notam  i,  pag.  80.  -  Nelle  mie  Note  alla 
Roma  nel  miìe,  passim.  —  *)  Biòliot,  Patrum  antiqua,  Ep.  IV,  S. 
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stessi  succedentisi  sotto  il  secondo  e  terzo  Ottone;  per 
esempio  di  Giovanni  XXII  (o  XXIII?),  accusalo  innaiui 
un  concilio  in  1 5  punti,  tutte  pecche  civili,  non  fu  dala 
a  giudicare  al  concilio  di  Vienna  la  memoria  dello 
stesso  Bonifazio?  Innocenzo  III  che  voleva  per  la  chiesi 
il  mondo,  già  prima,  in  un  concilio  ebbe  esclamato  :  ■  La 
corruzione  del  popolo  è  dalla  corruzione  del  clero.  •') 
Non  trovo  che  dalla  santa  Inquisizione  di  questi  lempi 
venissero  bruciati  uomini  solo  per  aver  detto  male  del 
governo  temporale  de'  preti.  Se  mi  risponderete  citaniio 
l'antico  Arnaldo  da  Brescia,  ed  io  risponderò  :  che  oltre 
le  sue  predicazioni  contro  le  ricchezze  del  clero,  e' sì 
facevano  fatti  dai  suoi  seguaci  ;  se  del  Savonarola,  ciò 
non  è  per  esempio:  perchè  con  la  sua  morte  si  trattava 
di  abbattere  lo  stato  libero  di  Firenze  per  ridarlo  aJ 
uno  de'  Medici.  Ma  alcuni  altri  furono  appunto  vicino 
quei  tempi  dove  parve  a  Roma  che  lasciando  che  si  potes- 
sero mettere  a  censura  le  opere  della  curia,  o  ì  costumi 
privati  del  papa  re,  quelle  cose  ricaderebbero  in  danno 
della  chiesa,  da  che  Lutero  giostrava  con  l'arme  del 
rappresentare  la  vita  giojosa  di  papa  Medici,  e  moveva 
dubbi  sulla  infallibilità  sua. 

Da  quel  tempo,  ossia  dai  concilio  di  Trento,  ha  orì- 
gine la  vera  censura  ecclesiastica,  anche  in  cose  laicali. 
!  dover  tacere  di  tutto;  e  più  venne  interdena  ogni 
isofìca  idea  che  non  fosse  prima  dai  teologi  appro- 
ta.  Poiché  per  l'ardimento  dì  quel  fraticello  della  Ger- 
mia,  ch'avea  detto  che  lo  spirito  santo  vibra  direl- 


')  Concil.  ecum.  LaUran.  XII,  ann.  131$.  -  Hdkte»,  **»■■ 
nncc.  Ma.,  tom.  Ili,  pag.  406.  -  BiANCHl-Glovrai,  Starà 
papi.  Torino,    1850-58. 
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tamente  suU'  anima  dell'  uomo  il  suo  lume  divino,  più 
splendido  che  non  è  il  lume  riflesso,  onde  anche  in  un 
laico,  i  giudizii  della  coscienza  potevano,  a  suo  dire,  esser 
bastanti  per  interpretare  la  parola  di  dio,  a  molti  parve  di 
poter  andare  innanzi  senza  Roma;  il  popolo  tentò  di  sepa- 
rare le  due  persone,  di  papa  e  di  re,  dubitò  della  infallibi- 
lità di  lui,  e  la  navicella  di  Pietro  fortuneggiava  in  grande 
tempesta.  Un  solo  che  io  mi  sappisi,  disse  poi  cose  che 
io  stesso  con  mano  tremante  trascrivo.  Il  venerabile 
Bellarmino  cioè  (i542  -j-  1621),  che  fu  per  essere  creato 
papa,  nell'ardita  sentenza:  «  Sicut  licei  resìstere  Ponti- 
fici invadenti  corpus^  ita  licei  resistere  invadenti  ani- 
maSy  vei  turbanti  rempublicam.:  licet,  inquam,  ei  re- 
sistere^ non  f adendo  quodjubety  et  impediendo  ne  exe- 
quatur  voluntatem  suam.  »  ^)  a  Qual  ella  sia,  parole  non 
ci  appulcro.  »  Ma  questa  è  forse  la  cagione  per  cui 
non  fu  canonizzato  ancora,  ad  onta  che  il  suo  ordine 
con  gli  immensi  suoi  tesori  lievemente  avrebbe  potuto 
sostenerne  le  spese. 

Nel  concilio  di  Trento  si  fece  il  nuovo  Catechismo, 
per  determinare  più  chiaramente  il  nuovo  domma  cat- 
tolico; si  fecero  infinite  proposte  per  provvedere  di  as- 
sicurare da  pericolo  il  poter  temporale  ed  unificarlo 
per  sempre  con  lo  spirituale,  esercitando  dominio  sul- 
l'universo; cosi  almeno  asserisce  uno  scrittore,  e  cosi 
vedrai  in  certi  autografi  della  biblioteca  di  Parigi,  in- 
torno alle  cose  da  riformare  nel  catechismo  Romano, 
che  Bianchi  Giovini  pubblicò  nel  suo  foglio  di  Torino,^) 


^)  Cardinalis  Bkllaruiììi,  Dùputattoms,  Yen.,  1721.  Tom.  I, 
De  Romano  Pontifice,  L.  II,  cap.  29,  pag.  342,  e.  —  *)  U  Opi- 
nione: dal  1849-51. 
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non  so  se  ristampati  dal  Tosti.  Onde  quando  colà  nel 
concilio  si  agitò  la  quistione:  Se  si  dovesse  ristabilire 
Tantica  disciplina  della  chiesa  intorno  al  matrimonio 
degli  ecclesiastici  «furono  biasimati  i  Legati  d'aver 
lasciato  disputar  questo  articolo  come  pericoloso:  es- 
sendo cosa  chiara,  che  con  F  introduzione  del  matrimo- 
nio dei  Preti  si  Farebbe  che  tutti  voltassero  Tafietto, 
ed  amor  loro  alle  mogli  ed  ai  figli,  e  per  conseguenza 
alla  casa  ed  alla  patria  ;  onde  cesserebbe  la  dependenza 
stretta  che  l'ordine  clericale  ha  con  la  Sede  Apostolica, 
e  tanto  sarebbe  il  conceder  il  matrimonio  ai  Preti,  quanto 
distruggere  la  Hierarchia  Ecclesiastica,  e  ridurre  il  Pon* 
tetìce,  che  non  fosse  più  che  il  Vescovo  di  Roma.»^ 

Allora  si  trascorse  nel  temporale.  Segno  alcuni  punti: 
-  nel  1 549  la  prima  edizione  dell'  «  Indice  »  fatta  a  Roma  ; 
rifatta  nel  iSSy,  ed  aumentata  nel  iSSp.  Un  Indice  fu 
stampato  a  Venezia  per  opera  arciepìscopale  di  mon- 
signor della  Casa,  che  dimenticò  di  proscrivere  le  sue 
proprie  poesie  oscene,  del  Forno  e  dei  Baci.  -  La  Con- 
gregazione  dell'  Indice  col  titolo  di  Sacra,  -  Paolo  I\' 
«  summus  censor  librorum  orbis  terrarum,i>  L'Indice 
andò  sempre  accrescendo  cotanto,  che  in  quello  edito 
a  Roma  2)  per  ordine  d'Innocenzo  XI,  e  che  arriva  fino 
al  1681,  grosso  di  429  pagine  in  caratteri  minutissimi 
non  essendovi  neppure  compresi  i  libri  proibiti  prima 
del  i5i5  per  dottrine  di  eresie  {Regula  i),  è  vietata  la 
lettura  di  quasi  tutti  gli  annali  scientifici  dell'Europa  di 
allora.  È  proibita  persino  la  lettura  a  la  ristampa  di 
molte  bolle  pontidcìQ,^)  <iBuUarijaliorumque  Summorum 

»)  Sarpi,  Storta  del  ConciUo  di  Trento^  Lib.  VII,  695.  -  «)  Typ. 
Rcv.  Cam.  Apost.  1 704  cum  append.  usq.  ad  an.  1 704. -  ')  Pag.  35. 
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Pontificum^  Urbani  Octavi,  et  Innocenti]  Decimi  Con- 
stìtuìiones  complectentes  »  etc.  perchè,  cosi  mi  spiegava 
un  teologo,  in  quelle  bolle  certe  cose  più  non  si  con- 
facevano ai  tempi....-  Dante,  •  de  Monarchia^  »  è  ancora 
all'ultimo  Indice, pubblicato  nel  i84i.  Nei  Supplementi, 
le  opere  di  Gioberti,  autore  che  nella  sua  vita,  nelle  sue 
vicende,  nei  sogni  politici,  nelle  aspirazioni  a  Roma,  e 
per  avere  avuto  la  mente  più  vasta  dei  tempi  moderni, 
assomiglia  più  di  ogni  altro  a  Dante,  sono  tutte  proi- 
bite. -  In  un  catalogo  di  vendita  di  una  libreria  da  farsi 
a  Roma,  dal  23  al  27  settembre  1862  presso  il  librajo 
Bottacchi,  0  trovasi  ancora  V  Alfieri  segnato  con  una 
gran  croce.  Il  N.  B.  dice  ;  «  gli  articoli  crocesegnati  (sic) 
non  verranno  rilasciati  che  ai  muniti  di  Licenza....  »  Per 
tutta  questa  storia  del  proibire  ogni  libro  contro  al  clero 
anche  in  cose  temporali,  vedi  nel  Vergerlo  il  giovane; 
in  Ugo  Foscolo  nel  suo  «Discorso  sul  testo  del  Deca- 
merone,  »2)  ed  anche  nelle  diatribe  del  Fontanini.  ^)  Poi 
nella  mentovata  «  Historia  del  Concilio  Tridentino,  di 
Pietro  Soave  Polano  »  *),  cioè  P.  Sarpi.  Forse  de'  pochi 
nostri  ecclesiastici  allora,  che  non  dessero  addosso  cat- 
tolicamente all'  istriano  Vergerlo.  -  Anticamente  i  papi 
più  che  da  sé  stessi,  condannavano  nei  concilii,  i  libri 
contro  la  Fede.  ^) 

I  papi  anticamente  dannavano  i  libri  contrari  al 
buon  costume.  Cosi  Innocenzo  III  dannò  il  romanzo 
di  LancillottOj  quello  che  perdette  Francesca.  Le  cose 


*)  Rom.  Baldassarri,  p.  7,  n.  45.  —  ')  Lugano,  1828,  spec. 
pag.  37.  47,  48,  5I1  53,  "2,  125.  —  3)  Blog.  itaL,  493  «  «eg. 
e  contro  Vergerio,  p.  683.  —  *•)  1656,  3  ediz.  (Venezia?),  p.  821; 
«  a  pag.  832  è  dell'Indice.  —  ^)  Die  rómische  Index  Congre- 
gation,  Mftnchen,  Lentner,   1863. 
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oscene,  fanno  subita  guerra  ai  sensi;  ne  per  le  altrui 
ragioni  possono  venir  confutate  si  che  non  nuocano; 
onde  per  questi  libri  soltanto,  in  ogni  tempo  e  luogo  sarà 
giusta  e  santa  e  necessaria  non  solo,  ma  veramente 
profittevole,  la  censura.  Pel  resto  è  prova  dell'insuffi- 
cienza dell'Indice,  l'Indice  stesso  sempre  accresciuta  ^ 
Ancora  dei  trionfi  della  censura  ecclesiastica.  -  Pio  V  - 
Giordano  Bruno  -  Fra  Paolo  Sarpi  pugnalato  sul  ponte 
Diedo.  -  Galileo  e  parte  de'  suoi  scritti  perduti  per  sem- 
pre. -  In  conseguenza  del  tridentino  concilio,  T  Inquisi- 
zione spagnuola  nel  i6i4  decretò  «che  da  tutte  le  edi- 
zioni di  Dante,  con  esposizioni  e  senza,  si  abolissero 
tre  allusioni  contrarie  ai  papi  »  da  che  i  valentuomini, 
dice  Ugo  Foscolo,  non  ne  vedevano  più  che  tante.  ^) 
Nei  codici  della  Divina  Commedia  che  l'Inquisizione 
spagnuola  poteva  avere  in  sue  mani,  si  bruciavano  dal 
boja  con  ferro  rovente  i  passi  incriminati.  Un  simile 
codice  marchiato,  ho  veduto  nell'archivio  capitolare  di 
Toledo  nel  1870,  ed  uno,  se  non  erro,  nella  biblioteca 
nazionale  di  Palermo,  nel  1877.  Quindi  i  Gesuiti  s'im- 
padronirono di  Dante;  per  ispiegarlo  a  lor  modo,  fino  a 
voler  far  credere  all'  Italia  addormentata  che,  tranne  po- 
chi versi,  tutto  in  Dante  fosse  mondiglia;  e  il  padre  Bet- 
tinelli, se  ne  uscì  con  le  sue  *  Lettere  di  Virgilio  agli 
Arcadi.  »  Poscia,  a  poco  a  poco  si  vollero  impugnare  i 
fatti  storici  incontestabili,  i  pensieri  medesimi  di  Dante 


*)  Storia  polemica  delle  proibùtioni  de^Uhri^  di  F.  Ant.  Zac- 
caria, Roma  1777  J  è  'in  manicaretto  teocratico.  —  *)  Foscolo, 
Disc,  sul  testo,  pag.  84,  sez.  46;  pag.  432,  sesioae  306.  -  £ 
nel  Dante  del  Volpi,  Cornino,  1727,  tom.  i,  pag.  43,  nella 
sene  delle  edizioni. 
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intorno  la  memoria  di  alcuni  papi.  Non  so  se  a  tutti 
sia  noto  il  libello  del  molto  reverendo  padre  Innocenzo 
Barcellini,  0  i^  quale  si  propose  di  provare  ad  eviden:{a 
che  Dante,  nel  III  dell'Inferno,  non  intese  parlare  di 
Celestino  V,  come  Pietro  di  Dante,  l'Ottimo,  il  Buti  e  se 
voi  anche  il  Petrarca  2)  suppongono,  ma  di  Esaù,  come  ac- 
cennò il  Boccaccio,  e  come  pare  voglia  far  credere  Timo- 
lese.  Altri  poi  disse  che  Dante  intese  della  rinunzia  del- 
l'impero  fatta  da  Diocleziano,  dimenticando  il  canto  ^) 
dell'Inferno,  ove  il  poeta,  con  amara  ironia  ritorna  sul- 
l'argomento, quasi  gli  dolesse  di  non  essersi  spiegato 
bene  fin  da  principio,  e  per  tutti.  *) 

Noi  che  viviamo  in  tempi  migliori,  non  volendo  par- 
lare che  d'opere  umane  e  non  della  fede,  accenniamo 
ancor  d'altri  fatti  i  quali  alla  schiavitù  in  generale  si 
attengono,  e  di  tutti  i  tempi,  e  che  pur  fan  dubitare  che 
essa  fosse  abrogata  dalla  chiesa  romana.  Basterebbero 
le  cose  dette  nella  nota  precedente.  Pure  ne  soggiun- 
gerò ancora.  Troviamo  che  assai  tardi  nella  Germania 
i  vescovadi  cattolici  di  MUnster  e  di  Osnabruga,  rinun- 
ziarono  ai  secolari  loro  pretesi  diritti  sopra  i  servi  della 
gleba,  cioè  almeno  non  innanzi  al  1707,  in  cui  la  prima, 
ancor  poco  ricca  edizione  di  Colonia  del  Potgiesser,  com- 
parve alla  luce.  «  In  Francia,  la  servitù  delia  gleba  stra- 
scinò le  funeste  sue  traccie  fino  a  Luigi  XVI;  e  appena 
sotto  il  ministero  di  Turgot,  deposto  nel  1776,  furono 
sciolti  alcuni  servi  dipendenti  dalla  badia  di  Sanclau- 
dio.  »  5)  «  s.  Claudio....  Appena  un  mezzo  secolo  è  tra- 


»)  Milano,  1701.  —^)  De  vit,  solit,,  loc.  cit.  —  3)  XXVII, 
35.  —  *)  Anche  pei  più  moderni  spositorì,  vedrai  nel  BaRLOW, 
Il  gran  rifiuto.  Londra,  1862,  Trùbner.  —  ^)  CANTer,  VI,  287. 
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scorso  dacché  gli  abitanti  di  questo  suolo  riacquistarono 
la  lor  libertà.  Schiavi  erano  dapprima  dei  Monaci  di 
questa  città;  e  allorché  uno  straniero  pel  corso  di  un 
anno  su  questa  terra  inospitale  avea  soggiornato,  veniva 
venduto  come  schiavo.  »  *) 

Oggidì  nell'America,  i  vescovi  e  le  chiese,  e  i  luoghi 
piì,  hanno  gli  schiavi  numerosissimi  sulle  loro  pianta- 
gioni :  ciò  ripeto  tante  volle,  ^)  perché  è  troppo  grande 
fatto.  Il  Muratori  medesimo  ^)  cita  e  conferma  l'asser- 
zione del  canonico  Abbati  *)  nel  capitolo  :  «  Episcùpi,  tì 
de  rebus  Ecctesiae  non  alienandis^  »  a  far  vedere  che  ie 
chiese  e  i  conventi  si  tenevano  gli  schiavi.  In  molte  cro- 
nache antiche,  leggesi  di  privilegi  dati  a  chiese  ed  a 
vescovi,  di  giudicare  i  proprj  schiavi.  Cito  uno  amplis- 
simo, dato  al  patriarca  di  Grado,  e  cui  ricorda  il  Dandolo, 
nella  sua  cronica.  ^)  Che  non  li  potessero  manomettere, 
é  stato  dimostrato  abbastanza  nella  nota  precedente.  V 
Biot,  autore  tutto  cattolico,  ad  ogni  pie*  sospinto  dimo 
stra,  come  molti:  o  per  divozione  o  per  la  propria  mi- 
seria, si  donavano  per  ischiavi  alle  chiese,  e  con  sé  i 
loro  figliuoli.  Si  chiamavano  Oblati:  benché  questo  vc- 
cabolo,  come  tant'  altri,  secondo  tempi  e  luoghi,  espri- 
messe o  solo  l'entrare  a  qualche  religione  a  vita  mo- 
nastica, o  più  e  meno  dura  servitù,  come  vedremo  pia 
innanzi.  I  Ministeriales  delle  chiese  erano  del  tutto  servi 

Intorno  a  si  fatte  vive  doti  ecclesiastiche,  vedi  il  trat- 
tato del  Potgiesser,  «  De  conditione,  de  operis  sen^^ 


^)  Lkvy,   Geografia  in  racconti  ecc.,  trad.  di  F.  F.  Vcne2.i 
Antonelli,  1840,  pag.  67.  —  *)  Pag.  215,  224,  257,  «71-2.  — 
3)  Ani,  ital,,  XV.  —  -«)  Distinaf.  54.   —  ^)  Ckron.,  lib.  Vili, 
cap.   14,  pars   17. 
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rumi^J)  Nel  Du  Gange,  al  vocabolo  Oblati  troverai  più 
chiaro  degli  Offerti;  2)  e'  vi  si  vedono  alcuni,  privati  del- 
Feredità  paterna  secondo  la  regola  di  san  Benedetto;  ^) 
ed  è  riportato  di  uno  che  con  la  corda  al  collo  «  cum  esset 
vir  ingenuiiSf  obtulìt  Deo  omnia  sua^  atque  semetipsum 
ad  servum.  »  E  nello  stesso  documento  riportato  per 
intero  dal  Mabillon,*)  sono  pure  queste  parole:  «  Rai- 
naldus^  iiberae  conditionis....  se  ipsum  suosque,...  in  ser- 
vitium  tradidit,.,.  fratrum  hujus  lociy  reputans  se,.,,  si- 
cut  unum  quempiam  de  servis  eorum.  »  Ed  alla  voce 
Offertij^)  che  sono  gli  stessi,  si  parla  di  quelli  che  erano 
da  catturare,  perchè  fuggiti  dal  chiostro;  onde  sebbene 
essi  si  chiamassero  anche  Donati^  nuUadimeno  si  vede 
che  molto  spesso  erano  veri  schiavi.  Il  Cibrario  cita  due 
carte  del  monastero  di  san  Maurizio  di  Agauno,  dove 
per  vero  dire  i  descritti  non  sono  del  tutto  schiavi,*) 
Cosi  il  Raumer  riferisce  altri  esempj  notabili  di  dona- 
zioni di  persone  povere  a  monasteri,^)  o  d'altro  che  con 
la  sua  persona  «  Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro.  » 
Tra  essi  vi  è  un  documento  del  i236,  di  un  padre  che 
dona  la  sua  propria  figliuola  alla  chiesa  di  san  Gallo, 
allora  amministrata  da  monaci.  Non  si  comprende  come 
la  fanciulla  potesse  vivere  in  questo  convento,  perchè 
il  tempo  dei  così  detti  conventi  doppi,  o  misti,  ove  sta- 
vano ad  albergo,  lodando  il  signore,  sotto  un  medesimo 
tetto  monache  e  monaci,  era,  mi  pare,  già  quasi  scom- 
parso. *)  -  Le  storie  del  convento  di  s.  Zaccaria  a  Ve- 


*)  L.  I,  e.  IV,  §  8,  40,  41.  —  «)  Tom.  IV,  p.  674,  col.  2, 
giunte.  —  ^  P.  677,  col.  3.  —  ^)  De  Re  diplom.^  lib.  VI,  co- 
roU.  IV.  — .  *)  Pag.  678,  col.  3!  —  «)  Econ.,  I,  65-67.  —  ')  T.  V, 
p.  II  in  nota.  —  ^)  Vedi  il  Mutinelli,  Lessico.  Ven.,  1851,  p.  269. 
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nezia  e  le  «  Lettere  due,  »  di  Dorasio  accademico  Agiato, 
ossia  Agostino  Gradenigo,  provano  quali  fossero  a  Ve- 
nezia questi  monasteri.  ^)  Vedi  nei  dìzionarj  ecclesiastici 
alle  voci:  Monasten'a  duplicia.-) 

Un  cronichista  malignando  notò:  che  le  persone  dei 
due  sessi,  confratellate  nelle  dette  <;onsorterìe  adameTh 
che,  cioè  uomindonne  :  e  vivebant  si  non  caste^  tamen 
caute,  »  Possiamo  permetterci  questo  scherzo,  peixbè 
santa  chiesa  medesima  le  dovette  sopprimere,  avendo 
veduto  ivi  le  cose  essere  giunte  a  tale,  che  ogni  kàck, 
in  rimirando  uno  di  questi  chiostri  ermafroditi,  bene 
poteva  gridargli  in  cor  suo:  «  Vedi  che  già  non  sei  nò 
duo  né  uno  !  »  Qui  mi  torna  alla  mente  Io  scandalo  dei 
così  detti  Monachini^  ossia  notturni  bene  accolti  visi- 
tatori di  monache,  contro  ai  quali  la  repubblica  veneta 
finalmente  dovette  bandire  severissime  {sic)  leggi.  Nei 
1 349  ^)  fu  fatto  decreto  «  cantra  illos  qui  commttunl 
mulias  fornicationes  et  verha  turpissima  dicunt  in  mo- 
nasteriis  Monialium  Ducatus  Venetiarum.  >  Io  li  chi^ 
merei:  Intromessi,  Nel  i385*)  si  dovette  proibire  ai  reli- 
giosi di  qualunque  ordine,  di  entrare  nei  monasteri  di 
monache  «  né  per  acqua  né  per  terra.  »  Nel  i458  il 
Consiglio  dei  X  ^)  vietava  agli  uomini  di  mascherarsi  da 
femmine,  per  introdursi  nei  monasteri  di  donne.  E  delle 
antiche  memorie  intorno  l'uso  delle  maschere,  o  travisi, 
in  quella  città.  -  Più  severa  (?)  fu  una  legge  del  i486,*) 
condannando  essa  così  fatti  peccatori  a  due  anni  di  pri- 
gione, e  dichiarando  le  schiave  «  franche  da  quella  tal 


>)  Zatta,  1760.  —  *)  E  nelle  mie  Note  alla  H&ma  mi  Mi^- 
—  ^)  29  giugno,  in  Maggior  Consìglio  —  ^)  16  loglio,  in  M.  C 
5)  24  gennajo.  —  6)  XXX  maij,  in  Pregadì. 
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sua  madona  (la  padrona  monaca)  chazuda  (caduta)  in 
tal  inconvenienti.  »  Nel  1491,^)  condannati  furono  al- 
cuni gentiluomini  veneziani  che  ebbero  a  fare  con  le 
sacre  vergini.  Parimente,  ancora  nel  i5oo. 

Che  le  monache  stesse,  nelle  loro  clausure,  com'eb- 
bero  schiavi,  2)  avessero  a  servigiali  le  schiave,  lo  di- 
mostra, oltre  l'atto  ora  citato,  pure  un  atto  rogato  nel 
i384  a  Genova,  per  cui  un  tale  vende  al  notajo,  che  sti- 
pula a  nome  di  due  monache,  una  schiava  di  25  anni, 
pel  prezzo  di  60  lire  di  genovini.  Il  Cibrario  ne  pub- 
blicò il  sunto.  ^)  Ritorniamo  ai  Donati. 

Poco  naturale  è  la  donazione  di  un'Eufemia,  madre 
che  per  devozione  a  un  suo  abbate,  gli  fa  presente  di 
un  picciolo  bellissimo  figliuolo  maschio,  con  porzione 
de* beni  di  quello.^)  Da  altri  documenti  del  Raumer  ap- 
parisce, che  molti  Donati  erano  servi.  L' ultimo  ch'egli 
allega,  mostra  necessaria  la  espressa  dichiarazione  del 
padrone,  perchè  questi  donati  ritenessero  il  jusfori  ed 
altri  diritti.  Donavasi  per  solito  alle  chiese  un  manso 
di  terra  con  due  servi  lavoratori  perpetui,  o  due  con 
quattro;  circostanza  notabile  per  l'economia  agricola. 
Gerardo  conte  ecc.  offre  ai  canonici  del  duomo  di  Fi- 
renze parte  dei  proprj  beni  «  et  omnes  servos  et  aneti- 
las  meas  etc.  et  omni  tempore  diete  terre  et  persone 
in  propietatem  d.  canonice  permaneant.  »  ^)  Un  diploma 
Ji  Ugo  re  d'Italia  conferma  certi  schiavi  al  monastero 
di  s.  Zenone  a  Verona.*)  (Quanta  grande  copia  ne  avesse 


*)  12  settembre,  in  Senato.  —  *)  Qui  dietro,  pag.  216.  — 
h  Opuscoli  cit.,  p.  79.  —  ^)  Muratori,  67.  —  ^)  Archivio  dei 
con.  del  duomo  di  Firenze,  cartapecore,  n.  9,  anno  1077.  — 
^)  Muratori,  XV,  pag.  167. 
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il  monastero  di  Farfa,  si  può  leggere  nella  sua  cronica 
pubblicata  dal  Muratori.  *)  In  quella  del  nnonistcro  di 
Volturno,  2)  è  il  catalogo  dei  suoi  servi,  e  un  placito, 
in  cui  alcuni  dopo  avere  conteso  di  essere  persone  libere, 
finalmente  si  danno  per  vinti  con  queste  pietose  parcde: 
«  Vere  de  nostra  liberiate  minime  probare  possumuSy 
quia  Patres  nostri,  et  Maires  nostrae  Servi  et  AnóUae 
fuerunt  depraefacto  Monasterio,ì>  Anche  nel  1080  in  un 
placito  tenuto  da  Costantino  vescovo  di  Arezzo,  nn  certo 
Giovanni  «  proferens  se  liberum  hominem  esse,  nulio- 
quejygo  Servitutis  innexum,  »  mancando  poscia  nelle 
pruove,  e  convinto  dai  testimonj  in  contrario,  ipro- 
fessus  est  se  famulum  esse  jam  diati  Monastero,  oc 
insuper  junctis  manibus  se  ipsum  in  manus  jam  £cti 
Guidonis  Abbatis  ad  famulatum  Iradidit.  »  Il  Muratori 
nella  dissertazione  LXVII  riferisce  di  altri  che  si  danno 
a  chiese  e  conventi  per  servire  in  tutto  quanto  il  tempo 
della  vita  loro  ;  e  ciò  per  devozione.  Vedesi  adunque  che 
gli  ecclesiastici  possedevano  tanto  servi  della  gleba,  come 
ho  già  dimostrato,  quanto  schiavi  domestici  ;  come  pare 
altri  uomini,  alcuni  de'  quali  se  non  facevano  opere  del 
tutto  servili,  non  potevano  però  levarsi  dalla  sogge- 
zione del  convento  a  cui  si  erano  con  le  cose  loro  do- 
nati, sia  per  volere  proprio,  sia  costretti  dalla  patria 
podestà.  Intorno  gli  ultimi,  è  trattato  nel  Lessico  ^AUge- 
meines  Kirchen- Lexicon,  »  pubblicato  dall' Aschbach,  ^) 
alla  voce  Oblati.  Non  bene  da  tutti  si  avverte  che  gli 
oblati,  come  mostrai,  ed  erano  monaci,  ed  erano  anche 
una  specie  di  servi;  e  che  quell'atto  chiamavasi  adonatìo 


1)  Rer,  ù.,  Xn.  —  «)  làid.  ~   3)  Francoforte  ».  M.,  1847. 
e  Magonza. 
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de  se  ipso.  »  Non  si  confondano  con  questi,  gli  Oblati 
di  cui  si  parla  in  tante  bolle  dì  Gregorio  IX,  Leone  X, 
Clemente  Vili,  e  Paolo  V.  In  Italiano  si  chiamarono 
Offerti;  e  primo  forse,  scrivendo,  Tusò  Marco  Polo,  dove 
conta  che  sono  nelle  parti  d'India  «  certi  monisteri 
d'iduli,  e  avvi  molte  donzelle,  e  fanciulli  offerti  dai  loro 
padri  e  dalle  loro  madri  per  alcuna  cagione.  »  *) 

Persino  i  parrochi  avevano  terre  con  tali  servi;  e 
quelli  che  non  avevano  terre,  tenevano  schiavi  nelle  lor 
case.  Faccio  conoscere  per  la  prima  volta  un  documento 
che  giaceva  inedito  nell'archivio  dell'ospedal  di  Treviso. 
Alli  IO  Febbrajo  i44i,  Matteo  da  Settimo  -  che  è  forse  lo 
stesso  medico  molto  nominato  colà  nelle  vecchie  carte 
municipali:  Matteo  da  Treviso 2)  -  in  retribuzione  della 
cura  di  Benedetto  dalle  Croci  parroco  di  s.  Geremia  a 
Venezia,  ha  in  dono  dal  medesimo  prete  cortese  uno 
schiavetto  di  1 5  anni.  B)  ^)  Parmi  di  certo  che  fosse  del- 
Tuso  retribuire  dell'opera  sua  il  proprio  medico,  dan^ 
dogli  in  pagamento  uno  o  più  schiavi.  Francesco  No- 
vello di  Carrara,  nel  i4o5  ricompensò  maestro  Giovanni 
da  Genova  del  servizio  prestatogli  come  medico,  donan- 
dogli una  volta  una  schiava  nera  etiopessa  di  anni  20, 
indi  una  di  24  anni,  prima  India,  poi  al  sacro  fonte 
chiamata  Barbara.^)  Io  faccio  conoscere  per  la  prima 
volta  un  altro  istrumento,  tratto  dal  medesimo  archi- 
vio, per  cui  pure  una  schiava  è  data  al  medico  in  cam- 
bio di  danaro.  C)  Se  dunque  circa  la  schiavitù  il  clero 
non  sentiva  più  altamente,  né  faceva  diversamente  dai 


*)  Milione,  292,  ed.  cit.  —  ')  Vedi  anche  le  illustrazioni 
de'  mici  Documenti.  —  ^)  Queste  lettere,  come  già:  A  ed  AA 
<chc  a  pag.  5  e  8  per  errore  è  B),  segnano  i  Documenti  nella 
Parte  IV.  —  "*)  Gennari,  Ann.  di  Padova,  II,  p.  2H,  an.  Il 56. 
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laici,  «  Per  lui  assai  di  lieve  si  comprende  >  come  a  co- 
tanto esempio  francheggiate  anche  quelle  persone,  che 
pel  loro  ufficio  di  ministri  di  luoghi  sacri  moralmente 
stavano  assai  presso  ali*  altare  di  dio,  non  abborrissero 
dal  comperare  e  dal  vendere  V  umana  carne  innocente. 
Pubblico  un'altra  carta  inedita,  ove  appare  infaccendato 
in  negozii  schiaveschi  un  Bonaparte,  castaldione  della 
venerabile  confraternita  della  Beatavergine  dei  Battuti, 
ossia  Flagellanti,  di  Treviso.  D) 

Ma  il  Cantù  per  riportar  documenti  a  provare  che 
il  clero  <c  non  avido  di  personale  interesse^  >  ')  regolava 
con  dolcezza  gli  obblighi  delle  opere  servili,  cita  la  detta 
mite  parola  di  Oblatiy  cita  l'antica  legge  degli  Ala- 
manni;^} la  quale  ebbe  luogo  per  alcuni  casi  soltanto, 
valse  in  certi  tempi,  e  non  pei  veri  servi,  tutti  a  discre- 
zione dei  loro  padroni.  Se  ad  essi  padroni  piaceva,  nulla 
era  lasciato  ai  meschini;  non  gli  strumenti  da  lavorare; 
non  una  pecora  sola,  nudrita  a  stento  nel  non  proprio 
tugurio  coli' erba  raccolta  pei  margini  delle  vie;  non  i 
pochi  oboli  ricavati  dai  bioccoli  della  sua  lana  lasciati  tra 
gli  spini  de' cespugli;  tutto  tutto  era  dei  padroni,  per 
cui  lavorare  dovevano,  se  anche  per  la  mortalità  dei  loro 
compagni  mancipi,  >1  lavoro  cresceva  duramente;  vec- 
chi impotenti,  tenevano  la  vita  per  mercede.  Similmente 
il  Cantù  cita  a  suo  prò  la  legge  Bavara.  ^)  Ma  perchè 
non  riporta  egli  il  titolo  XX  della  stessa  legge  d^li 
Alamanni,  dove  si  ordina  che  né  ai  vescovi,  ne  alle  chiese^ 
sia  permesso  vendere  uno  schiavo,  neppure  se  il  pie- 
toso  compratore  lo  volesse  mettere  in  libertà  ?  Perchè, 
a  proposito  della  dolcezza  di  quelle  opere  servili,  non 


J)  Stor.  unvu,,  VI.  231-2,  nota  24.  —  «)  TU.  H.  —  ^) C^.  XFV 
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citò  egli  quello  che  è  scritto  nella  quattordicesima  dis- 
sertazione del  Muratori,  a  pagine  i5i  del  primo  tomo? 
Lo  citerò  io  :  I  servi  di  Limonta,  schiavi  del  sacro  mo* 
nistero  di  s.  Ambrogio  di  Milano,  mandano  voci  di  dolor 
disperato  a  quell'arcivescovo,  perchè  i  loro  prelati  ad 
essi  non  davano  piò  un'ora  di  bene  e  pativano  che  si 
travagliassero  e  rifinissero  dalle  fatiche.  Ecco  anzi  le 
parole  del  testo:  I  detti  servi  si  lamentano  dolorosa- 
mente. «  Quod  ex  parte  Gadulfi^  quijam  dicto  Monaste- 
rio  praeerat,  maximam  pater entur  SuperimpoBitam.  » 
H.  è  sostantivo.  In  che  consistesse  questa  giunta  di  ag- 
gravii,  lo  spiegano,  dicendo:  «  Supra  id  quod  debet, 
Censum  a  nobis^  atque  Navigium  exquirit.  Ammalia 
nostra  Prepositus  ejus  Pedelbertus  injuste  aufert;  et 
olivas  cantra  consuetudinem  colligere  et  premere  sive 
calcarium  facere  precipit  ;  ad  Clepiatis  quoque  volentes 
nolentesque  ire,  et  vites  illic  amputare  cantra  consue- 
tudinem jubet.  Et  quod  pejus  est,  multoties  nas  grana 
flagellare j  et  Capillos  nastros  au/ere,  sicut  in  presenti 
cernitis,  precipit,  Ti  E  perciocché  T  abbate  insisteva  che 
costoro  dagP  imperadori  erano  stati  donati  al  Monistero 
per  Servi,  e  poter  egli  perciò  comandar  loro  in  ciò  che 
voleva,  rispondevano  essi:  che  sotto  gl'imperadori  altra 
obbligazione  non  aveano  i  loro  padri,  ed  essi,  se  non 
la  seguente  ....  che  essi  descrivono.  Se  dunque  in  co- 
storo, che  pure  pel  diritto,  o  almeno  per  l'ardire  che 
loro  era  rimasto,  di  richiamarsi  di  tante  angherie,  mo- 
strano di  non  essere  del  tutto  servi,  si  usava  così  du- 
ramente, che  non  avranno  sofferto  i  veri  servi? 

Che  ciò  potesse  accadere,  è  argomento  a  dare  per 
certo  che  spesso  ciò  accadde.  Imperciocché  l'uomo,  il 
quale  chiuso  tra  sue  mura  inviolabili,  si  vive  sicuro  di 
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non  dover  rendere  conto  mai,  mai,  mai  a  nessuno  del- 
l'opere sue  in  questa  vita,  può  portarsi  ingiustamente, 
prevaricando  massime  incontro  cui  egli  tiene  tanto  a 
vile,  ed  ha  in  tutta  sua  balia.  Peggio,  s'ei  crede  che  co6Ì 
piaccia  al  suo  dio.  Onde  qualche  volta  si  dovette  vietare 
ai  vescovi  di  mutilare  i  loro  schiavi.  ^)  Qualche  volta 
si  vieta  ai  sacerdoti  la  mutilazione  dei  loro  schiavi.-)  E 
per  scendere  al  tempo  della  mia  storia,  leggasi  quesfal- 
tro  fatto:  «  La  Roine  Bianche  mere  S.  Loys....  oydire 
que  les  Chanoines  de  N.  D.  de  Paris  avoìent  emprìson- 
nez  plusieurs  hommes  ete  femmes  de  corps  qui  ne  leurs 
pou voient  paier  leurs  tailles,  et  avoient  en  laprison  numtt 
de  mesaises.  Parquoi  la  Roine  qui  ot  grant  pitie,»  etc 
fece  rompere  le  prigioni  dei  detti  canonici,  e  molti  veri 
servi  fece  affrancare.  ^)  È  così  via.  Io  ho  aperto  la  strada 
a  queste  ricerche:  altri  vada  innanzi  a  passo  più  franca 
Parimente  il  vedere  negli  atti  preveduto  e  punito  il  caso 
di  fuga  anche  di  schiavi  ecclesiastici  -  p.  e.  nel  sotio 
citato  diploma  del  suddiacono  di  Ferrara  -  e  Tessere 
stimata  opera  santa  il  liberarli,  dimostra  assai  chiaro 
la  condizione  servile  durissima  anche  sotto  gli  eccle- 
siastici. E  ciò  «  Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta 
Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione»  il  Cantù  s'argo- 
menti di  provare  il  contrario. 

Oltre  la  devozione,  Taltrui  miseria  impinguava  i  beni 
delle  Manimorte;  e  i  delitti  commessi.  Diocleziano  e  Mas- 
simiano vietarono  di  fare  servi  solo  per  debiti  contratti 
e  non  potuti  pagare;^)  eppure  in  persone  ecclesiastiche 


')  In  Concilio  Emerùense,  an.  666.  —  *)  In  Concilio  Tde- 
tono  XI,  an.  675.  —  ')  Chronicon,  vcmacuUtm,  MS.  ex  B^^ 
Memmiana^   apud  Cangiam  ;    addita  tom.  IV,    255,    col.  2.  " 

Cod.  Justin.,    Ut  actiones^  L.  ob  aes  alienum. 
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abbiamo  rinnovati  si  fatti  esempj  spietati.  Leone  si  dà 
per  ischiavo  a  un  suddiacono  della  chiesa  di  Ferrara, 
perchè  questi  aveva  sborsato  trenta  lire  per  esso,  che  ora 
non  gli  poteva  restituire  ^(1018).  Un  cotale  atto  chiama- 
vasi  «  obnoxiatio,  »  Per  pagare  il  censo  alle  chiese,  si 
mettevano  in  mano  delle  chiese  stesse  i  proprj  servi  col 
loro  peculio,  acciò  lavorando  indefessamente  soddisfa- 
cessero pel  padrone  di  tanto  per  anno  ;  e  più  i  maschi 
che  le  femmine.^)  G)ndizione  la  più  misera  di  tutte: 
Dante  forse  li  ebbe  veduti  e  pensò  il  verso  per  loro 
«  Che  'nvidiosi  son  d*ogni  altra  sorte.  »  Diocleziano  e 
Massimiano  vietarono  di  vendere  i  figliuoli,  acciò  che  non 
nuocesse  ai  figli  innocenti  il  male  de'  genitori.  ^)  Nei  ci- 
tati opuscoli  di  san  Celestino  papa,  in  un  suo  ordina- 
mento si  dice:  un  prete  sposa  una  libera:  i  figli  pel 
delitto  del  matrimonio  del  padre,  restino  schiavi  della 
chiesa  «  in  cujus  injuriam  Sacerdos  matrimonium  con- 
traxerat,  »*)  -  Notasti,  il  matrimonio  dei  preti  affermato 
da  tale  che  poi  divenne  pontefice?  -  Esso  è  della  tarda  data 
del  1294  incirca;  presso  ai  tempi  in  cui  nell* Italia,  nelle 
case  dei /aicf,  si  tenevano  ancora  schiavi;^)  ma,  quasi 
soltanto  Idolatri  e  Saraceni,  quantunque  poi  battezzati  ; 
e  più  raramente  i  loro  figliuoli.  Da  antichissime  leggi 
civili  e  canoniche  sarebbe  stato  vietato  ai  laici  di  tenere 
per  ischiavi  i  nati  da  genitori  cristianatisi;  ma  anche 
qui  la  chiesa  non  si  dava  pensiero  degli  altrui  schiavi. 
Sia  dunque  che  s'intenda  che  questi  nati  innocenti  di- 


')  Muratori,  Antiquitatum  Italicarum^  diss.  XIV,  pag.  837. 
—  *)  PoTGUSSSSR,  lib.  Il,  cap.  6,  §  XV.  —  ^)  Cod.  Justio.,  De 
Patribus,  guifiUos,  etc,  L.  LiberoSy  eie.  —  ^)  Opusc,^  8,  sec- 
tio  III,  cap.  25.  —  ^)  Confronta  a  pag.  207. 
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ventassero  servi  della  gleba^  sia  schiavi  della  chiesa. 
dovevansi  essi  sottoporre  a  un  tale  destino?  Più  avanti, 
negli  altri  esempj,  e  in  quel  di  un  certo  Lupo,  vedremo 
la  schiavitù  presso  una  chiesa,  inflitta  a  dura  puniziorK 
dei  delitti  paterni  e  materni.  San  Leone  IX,  nel  io5i 
avea  decretato  che  le  donne,  le  quali  nella  santa  città 
avessero  conosciuto  carnalmente  un  chierico,  fossero 
schiave  del  sacro  palazzo  Apostolico  Lateranense. 

Ora  «  il  tanto  affaticar  che  giova....  >  al  Cantù?  se 
egli  medesimo,  lasciando  nelPobblivione  gli  opuscoli  di 
Celestino,  dicendo^  contro  Guglielmo  Libri,  contro  Nfel- 
chiorre  Gioja,  ^)  perchè  asseriscono  che  non  è  la  chiesa 
che  abbia  fatto  sparire  la  schiavitù  :  ^)  cosa  ripetuta  dal 
Guizot,-')  se  Cantù  medesimo  dico,  forse  per  difetto  di 
memoria,  poco  prima  nel  senso  loro  scriveva:  «  un  ge- 
nerale provvedimento  per  abolire  la  schiavitù  mai  non 
fu  preso....  Le  chiese,  ch'erano  state  di  tanto  sollievo 
agli  schiavi,  furono  di  ritardo  alla  totale  loro  affran- 
cazione.... Perciò  servi  della  gleba  in  Italia,  trovansi  an- 
cora nel  secolo  XIV.  »  ^)  All'ultima  sua  asserzione  mi 
pare  di  aver  contraddetto  con  prove,  almeno  per  ciò 
che  riguarda  la  Marca,  ed  i  secolari.  E  neir«E2zeiin  da 
Romano»  ^)  dice  pure  che  la  schiavitù  non  fu  levata  dai 
papil...  e  più  innanzi*)  ha  queste  parole:  «gli  eccle- 
siastici nicchiavano  a  liberare  i  proprj  servi.  • 

Che  poi  la  schiavitù  presso  le  chiese  o  gli  ecdesia- 
stici,  fosse  cosa  tutta  dolce,  -  quantunque  più  sopra  io 


1)  VI,  pag.  289,  nota  72.  —  *)  ffùU  Mot.  -  Nuvo  prospetto 
delle  scienze  economiche.  Milano,  18 1 5-19,  p.  HI.  —  *)  Ilist. 
ctvilisat.^  Europ,,  4  lec.  —  -«)  VI,  28;.  —  5)  Cap.  HI  in 
cipio.  —  6)  Pag.  61. 
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ne  abbia  dato  un  saggio  ;  quantunque  Celestino  dicendo 
pel  delitto  delpadre^  pare  che  la  consideri  grande  gastigo 
-  lo  storico  universale  meglio  di  me  Io  prova,dicendo  «.... 
la  Chiesa....  riceveva  per  servi  suoi  quelli  che,  oppressi 
dai  padroni,  reputavano  parte  di  libertà  il  portare  ca- 
tene scelte  da  se.  V'accorrevano  pur  quelli,  cui  la  libertà 
non  produceva  altro  se  non  il  pericolo  di  morir  di  fame: 
e  la  Chiesa  congratulavasi  con  loro  che  «  avessero  pre- 
ferito il  dominio  di  Gesù  Cristo  alla  libertà  del  secolo; 
poiché  servire  a  Dio  equivale  a  regnare^  e  una  santa 
servitù  è  vera  indipendenza»  »  »  Questa  sentenza  non 
può  venire  intesa  se  non  se  per  lo  spirituale;  e  da  questo 
storico  solamente,  è  in  questo  contrario  senso  recata.  ^) 
Sono  le  parole  del  Pontificale  Romanum  ^)  «  De  ordì- 
natione  subdiaconi.  »  Il  vescovo  dice  agli  ordinandi:  che 
ancora  essi  sono  liberi,  che  ancora  ponno  ritornare  al 
secolo:  ma  che  ricevuti  gli  ordini,  più  non  lice  ritor- 
nare addietro,  ma  che  allora  dovranno  «  DeOy  cui  ser- 
vire regnare  est,  perpetuo  /amulari....  atque  in  Eccle- 
siae  ministerio  semper  esse  mancipatos,  »  In  un'antica 
carta  ^)  dell'anno  1079,  riportata  dal  Ducange,  medesi- 
mamente si  usano  queste  parole;*)  e  così  nelle  Cle- 
mentinae  ^)  nel  senso  spirituale  s'intende.  Anche  santo 
Ambrogio  non  la  intende  in  altro  senso.^)  Domanderei 
all'illustre  autore  come  egli  le  recasse  alla  vera  servitù 
personale?  Di  egual  peso  mi  sembra  la  prova  di  Lat- 
tanzio, il  quale,  volendo  sgravare  la  chiesa  della  im- 
putazione che  le  facevano  le  genti,  perchè  presso  di  lei 


^)  VI,  230.  —  *)  Pars.  I,  in  principio.  —  ^)  Ex  Tabularlo  Vin- 
doeirunsi,  —  <)  Tom.  V,  p.  679,  eh.  135.  —  ^)  Lib.  V,  tit.  3,  dt 
Heret,,  pag.  294,  glossa  g,  —  ^)  Exhori,  virginit,,  e.  I. 


P.  ni.  —  256  —  Nota  X. 

-  più  non  erano  i  primi  tempi  -  ancora  certi  uomini 
si  tenevano  schiavi,  dichiara  che  ciò  non  era  vero,  «per- 
chè spiritualmente  essi^sono  nostri  fratelli.  •  *) 

Il  Muratori  nella  dissertazione  XHI,^)  riporta  esempj 
di  donne  libere,  maritate  ne'  servi  del  monistero  «  ci' 
san  Zeno  a  Verona,  »  divenute  per  questo  delitto  ancelle 
e  possedute  da  quel  luogo  sacro.  Se  col  tempo  loro  ve- 
nisse fatto  di  regnare  ivi  sui  frati,  io  non  so....;  certo 
è  che  vi  sono  rinchiuse  come  in  luogo  di  pena,  e  che 
non  fu  mente  del  legislatore  che  lo  stato  loro  equiva- 
lesse al  regnare.  Giacché  queste  medesime,  nel  palazzo 
erano  ancelle  filatrici,  di  cui  molto  il  Troya  parlò, ^)  e 
«  meschine  Della  regina  »  per  esse  «  dell'eterno  pianto.  * 
E  di  quelle  misere  forse,  onde  tolsero  esempio  antiche 
leggende  :  contandosi  di  filatrici  mutilate  per  dover  ren- 
dere il  compito  della  lana  filata,  se  a  quel  lavorio  le 
triste  non  bastavano.  In  una,  si  narra  di  tale  che  era 
zoppa,  perciò  che,  io  penso,  avea  Tuna  pianta  del  piede 
larga  e  piatta,  [>er  lo  premere  continuo  sul  pedale  del  fìla- 
tojo  a  sollecitarne  la  ruota.  Di  altra  gran  filatrice  si  rac- 
conta ch'essendo  a  lei  scoppiate  le  dita,  esse  filavano  por- 
pora. Una  favola  tedesca  narra  delle  tre  filatrici  deformi, 
di  cui  l'una  aveva  sua  schiena  ad  arco,  rotta  dalPassiduu 
vegliare  a  studio  della  lana,  di  e  notte  soprassedendo 
a  svolgerla,  a  spelazzare  la  più  greggia  e  mondarla  dalie 
festuche,  a  trarne  le  ciocche,  e  ridurle  a  giuste  roccate. 
Alla  seconda,  il  labbro  di  sotto  ingrossato  penzolava  arro- 
vesciato e  scarlatto  sul  mento,  e  ciò  in  grazia  del  tocco 
continuo  del  dito  che  attingeva  la  saliva  a  bagnarne  il 


1)  Insiti.,  V,  e.   16.  —  «)  Pag.   127.  —  S)  Disc.  Rom.  vmts, 
§82,  pag.  CXIII. 
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filo.  «L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma  »  e  torcendo 
il  fuso,  nell'  una  mano  avea  meno  le  polpastrella  del  pol- 
lice e  dell'indice,  scop)erti  sino  all'osso  vìvo,  e  sconcia- 
mente schiacciati  nella  sinistra.  ^)  Con  un  diploma  di 
Guaimario  I  si  fa  donazione  alla  chiesa  di  s.  Massimo 
di  Salerno  d'un  Lupo  con  moglie  e  figli  e  nuore  e  ne- 
poti,  con  tutte  le  loro  cose,  ridotti  in  ischiavitù  a  puni- 
zione del  delitto  commesso  dall'uomo  di  essersi  acco- 
stato co' Saraceni,  e  d'avere  tradita  la  patria.  2)  Lupo 
che  forse  già  immaginava  regnare  sopra  i  suoi  cittadini 
con  l'ajuto  straniero,  non  sarà  egli  stato  non  meno  pago 
ora,  avendo  regno  equivalente^  e  vera  indipendenza  come 
schiavo  nel  Coenobio^  ossia  Canonica,  dì  questo  tempio? 

Sia  pure  che  gli  schiavi  permanenti  delle  chiese  se  ne 
stessero  regalmente.  Può  essere  che  in  generale  la  costoro 
sorte  fosse  migliore  della  sorte  degli  schiavi  de'  laici,  loro 
acconsentiti  dalla  chiesa,  perchè  non  erano  del  continuo 
venduti.  E  ciò  specialmente  sotto  i  Carolingi.  Ma  co- 
testo non  è  merito  della  chiesa.  Però  non  potendo  essere 
venduti,  dovevano  starci  ad  ogni  costo,  anche  se  tribo- 
lati, come  vedemmo  costretti  i  mezzo  servi  del  Convento 
di  Limonta.^) 

Che  indipendente  e  reale  sia  lo  stato  degli  schiavi  e 
delle  schiave  posseduti  e  possedute  dai  frati  e  dai  ve- 
scovi nell'America,  ancora  non  si  è  udito  da  altri  con- 
tare; sebbene  io  udissi  dire  che  l'abbate,  viste  buone 
derrate,  abbraccia  il  servo  gratulando  ch'egli  sortì  la 
fortuna  d'essere  schiavo  di  s.  Benedetto,  e  lo  ammo- 
nisca per  bene  di  fare  così  anche  per  l'avvenire.  Sia 


')  G&IHM,  Màrchen.  Die  drei  Spinnerinen.  Parafrasi  di  questa 
leggenda.  —  ')  Muratori,  XIV,  pag.  143.  —  ^)  Pag.  251. 
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pure,  come  si  dice,  che  i  religiosi  si  portino  amorevol- 
mente verso  i  loro  schiavi  :  sebbene  io  non  sappia  come 
facciano  a  costringerli  con  lievi  modi  a  lavorare,  quando 
i  Negri,  secondo  la  loro  natura,  stìeno  pertinaci  sul  non 
volere.  Fino  a  tanto  che  anche  per  quei  sacerdoti  si 
comprano  e  vendono  uomini,  si  mantiene  per  i  sacer- 
doti medesimi,  che  nei  libri  aspirano  alla  gloria  bugiarda 
di  avere  fatto  scomparire  la  schiavitù,  per  essi  dico  si 
mantiene  nel  suo  principio  il  delitto  di  offesa  umanità, 
si  dà  cagione  ed  alimento  a  mali  infiniti:  alla  caccia 
dei  Negri  nell'Africa:  alle  crudeltà  mortali  fatte  soAire 
a  quegli  infelici  nel  loro  passaggio,  e  nel  disgiungere 
le  intere  loro  famiglie,  levando  dal  seno  i  figliuoli  alk 
madri,  vendendoli  a  diversi  compratori.  A  che  vanno  a 
finire  le  caritatevoli  fatiche  di  tanti  missionari   nei- 
r Africa,  i  quali  cercano  di  comporre  a  pace  tra  loro 
quelle  tribù  ammaestrate  dagli  Europei  a  guerreggiarsi 
per  cupidità  di  vendere  schiavi  i  loro  prigioni  ?  Da  cosa 
dunque  nasce  cosa.  -  Quando  io  vidi  là  sopra  Pompei, 
e  in  altre  parti  della  nostra  Italia,  tutta  la  campagna 
lanosa,  biancheggiare  moUenìente  del  bellissimo  frutto 
nevichiomato  del  Cotone,  benedissi  alle  mani  che  prime 
lo  aveano  piantato,  pensando  che  per  esso  migliaja  di 
schiavi  forse,  là  nell'America,  diventavano  assai  tneoo 
utili  agli  iniqui  loro  padroni,  ecclesiastici  e  secolari 

Né  soltanto  per  sé,  ma  la  chiesa  ella  riconobbe  di 
diritto  e  di  fatto,  nelle  sue  leggi,  questa  civile  disegua 
glianza  tra  gli  uomini;  -  non  però  innanzi  a  dio.-  L'egua- 
glianza civile  proclamata  per  legge,  a  e  voler  dir  lo 
vero,  »  è  mossa  dall'opera  della  filosofia,  cui  la  parola 
di  Cristo  apparecchiò:  benché  i  filosofi  a  torto  Io  di- 
sconoscano. Oltracciò  la  chiesa  stessa  tiene  gli  schiavi,  e 
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già  ne  tenne  in  più  grande  numero,  perchè  nel  medio  evo 
ella  possedea  quasi  più  che  tutti  i  privati  tolti  insieme. 
Ecco  qualche  esempio  della  prima  proposta  :  più  o  meno 
antico,  non  importa  ;  le  dottrine  della  chiesa  sono  immu- 
tabili ed  universali.  Concilio  Calcedonense :  *)  fiCum  fa- 
stigio Sacerdotii  non  bene  componitur  servilis  viiitas.  » 
Concilio  di  Aquisgrana:  ^)  «  Nullus  Praelatorum^  se- 
clusis  NobilibuSj  vUes  tantum  in  sua  Congregaiìone 
admittat  personas  :  h  ingiungendo  che  gli  schiavi  non 
si  devono  promuovere  agli  ordini  ecclesiastici,  a  Manu- 
missiOj  sine  qua  ex  familia  nemo  propria  ad  sacros 
ordines  promovere  valete  »  è  titolo  che  si  trova  in 
un'opera  del  Muratori,  3)  in  proposito  di  lina  manumis- 
sione. Cibrario  scrive:  ^)  «  un  servo  che,  fìngendosi  di 
libera  condizione,  si  fosse  fatto  consecrare  sacerdote  o 
vescovo,  spogliato  della  dignità  usurpata,  era  respinto 
irremissibilmente  alla  paterna  gleba.  »  ^)  Solo  mi  è  forte 
a  intendere  come  un  sacerdote  consacrato,  acquistando 
carattere  indelebile,  potesse  ricacciarsi  in  uno  stato  di- 
chiarato vile  da  tanti  concilii.  Nel  Potgiesser,  al  trattato 
«  De  statu  Servorum  »  ^)  vi  ha  un  Titolo  :  «  De  ser- 
vorum  rejectione  ab  ordine  sacro^  »  in  cui  specialmente 
rileva  Tantica  ammonizione  sinodale:  di  dover  far  in- 
quisizione «u/nim  sacerdotes  ex  ingenua  vel  servili  stirpe 
sint  procreati;  »  scomunicandosi  que'  preti  che  fossero 
trovati  essere  servi,  o  figli  di  servi.  Perciò  fra  le  diverse 
specie  deir  Irregolarità,  fu  essa  servitù  annoverata.  Nel 


^)  Can.  IV.  —  *)  Cap.  I191.  —  ^)  Anecdota  ex  cod.  Afnòros,^ 
^*pM  1776,  tona.  II,  pag.  144,  con  la  nota  formidabile  di  eru- 
dizione. —  ^)  Econ,,  I,  75.  —  5)  jv<w.  Leon,  imperai,,  IX,  XI. 
—  «)  lib.  ni,  Caput  n. 
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«  Decreto  e  nei  Decretali,  »  ài  quali  tuttavia  «  Si  studia 
sì,  che  pare  ai  lor  vivagni,  »  molto  se  ne  parla.  Ecco 
un  bel  passo:  «  servus  religionem  pro/essuSy  a  Domino 
repeti  poiest;  non  tenet  professio.  »  *)  Vedi  anche  i  ca- 
noni e  de  clericis  ordinandis,  •  E  Celestino  V  ^)  novera 
anche  la  servitù  tra  gV  impedimenti  all'ordine  sacro. 
Quindi  è  rimasta  memoria  di  servi,  fatti  preti  e  riman- 
dati.^) Uno,  prete  senza  licenza  del  re  e  del  padrone, 
e  avuto  im  beneficio,  resta  servo  non  del  suo  prìroo 
padrone,  ma  del  beneficio.  *) 

Qui  pure  il  Cantù  nella  sua  storia,  trattando  di  que- 
sto punto,  e  dei  tempi  di  mezzo,  dice  cose  non  tutto 
vere:  cosi  intendo,  quando  qui,  come  altrove,  non  per 
le  parole,  ma  per  lo  concetto  finale,  ne  risulta  che  il  po- 
polo, che  dee  leggere,  e  che  non  sente  cotanto  adden- 
tro, è  tratto  a  giudicare  contrario  di  quello  che  inter- 
venne. Onde  quelle  sue  parole:  «  il  Clero....  cominciò 
dair  aprir  le  sue  file  agli  schiavi,  che  entrando  sacer- 
doti, divenivano  eguali  al  padrone  ecc.,  »  ^)  io  dichiare- 
rei rimutando  cosi:  «Anche  a  coloro  che  furono  schiavi, 
ma  poi  emancipati  legalmente  dai  loro  padroni  laici  - 
chiese  e  conventi  non  li  potendo  prosciogliere  -  veni- 
vano ministrati  gli  ordini  sacri  indistintamente  come 
ai  nati  liberi,  e  potevano  salire  ad  ogni  dignità  eccle- 
siastica. Ciò  eh' è  un  vangelo.  Ma  più  che  de*  liberti 
è  da  intendere  de*  figli  de' liberti,  se  avessero  appreso 
lettere.  »  Non  il  pericolo  che  troppi  servi  sì  affollassero 
all'altare,  è  la  cagione  che  ne  fossero  esclusi.  Che  per 


1)  Ed.  dt.,  pag.  863,  reg.  LX.  —  *)  Op.  VIU,  scctio  3, 
cap.  8,  p.  835.  —  3)  Giunte  al  DuCAjfOK,  VI,  p.  233,  c-  <»*•  '* 
—  *)  Op.  dt,  V.  223,  col.  ni  giunte.  —  »)  VI,  230. 
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gli  statuti  della  chiesa,  nessuno  che  non  sapesse  almeno 
leggere  poteva  pretendere  di  venire  iniziato  all'ordine 
clericale.  E  quanti  erano  allora  gli  schiavi  in  ciò  am- 
maestrati? Seguitiamo.  Secondo  le  leggi  16  e  72  di 
Carlomagno  fu  prescritto  •  ne  mancipia  venderentur 
nisi  inpraesentia  Episcopi  ve!  (Zomitis  aut  Archidia- 
coni  etc.  »  acciò  i  presenti  attestassero  che  erano  scevri 
da  ogni  difetto  in  tutto  il  lor  corpo,  e  i  novi  padroni 
compratori  non  patissero  frode.  Qui  pure  si  fa  sentire 
il  lagrimevole  caso  di  chi  ebbe  grandi  benefìcii  da  alcuno, 
e  molto  gli  è  tenuto,  e  non  si  può  sottrarre,  suo  mal- 
grado, da  far  quello  che  per  sé  forse  ei  non  farebbe.  Cosi  il 
regno  temporale  che  la  chiesa  ebbe  assicurato  per  Car- 
lomagno, le  imponeva  che  ben  guardasse  a  non  gli  di- 
spiacere mai,  opponendosi  ai  suoi  decreti. 

Io  non  ho  pratica  del  Martirologio  e  d^gli  Ada  Sane- 
torum.  Ma  domando  ai  «  Dottor  magni  :  »  nel  Medievo 
quanti  sono  gli  schiavi  ascritti  fra  i  santi?....  E  que- 
sto è  un  gran  fatto!  *) 

Nella  sua  nota  dissertazione  il  Biot  pare  che  creda 
che  la  chiesa  di  Oriente  anticamente,  nel  matrimonio 
degli  schiavi,  rifiutasse  la  benedizione  del  sacerdote.^) 
Nella  nostra,  Celestino  V  ^)  decreta  ;  «  colui  che  sposò 
una  donna  credendola  libera,  e  che  poi  la  discopre  schia- 
va, può  torsi  altra  donna.  »  Ciò  mi  prova  la  schiavitù 
avuta  tanto  a  vile,  da  rompere  l' indissolubilità  del  matri- 
monio, la  cui  indissolubilità^  quel  santo,  nello  stesso  libro 
ebbe  sanzionata.  ^)  Il  quale  venne  impedito  qualche  volta 


')  Conir.  pag.  209.  —  *)  Pag.  268,  §  III.  —  3)  Op.  8,  sez.  3, 
cap.  XI.  —  *)  Op.  8,  cap.  XXVI,  p.  845.  La  Stimma  Coele- 
siina^  dall'opuscolo  VII  in  poi,  fu  composta  circa  il  1250,  essendo 


is;'.i  schiavi  anche  dal  giure  canonico,  per  favorire  i  pi- 
Ironi.')- E  nel  giure  canonico,  trovi  esclusi  qualchevolu 
;li  schiavi  dal  dirìtto  di  far  testimonianza.  ')  -  i  Di  rado 
incora  dovea  succedere,»  dice  il  Muratori,  «che  iParcnli 
iccidessero  le  loro  Donne  Libere,  che  si  accasassero  con 
Servi  ;  perciocché  sì  veggono  molte  d'esse,  che  divmi- 
ratK>  Serve  del  Palazzo,  ed  erano  poi  donate  ai  Moai- 
(feri.  Grimoaldo  Principe  di  Benevento,  come  scHk 
Leone  Ostiense.^)  ipraecepto  suo  firmavh  omnes  Ft- 
ninùs  Liberas,quae  Servis  kujus  Monasterii  Jvercai 
ytpulatae.  ■  E  in  un  Diploma  di  Landolfo  e  Ateooifo 
l*rincipi  di  Benevento,  presso  l'Ughelli,*)  ne'«Vescovi  Ji 
Benevento,  >  sono  donate  al  Monistero  di  San  Salvatore 
lue  Femmine  libere,  che  s'erano  maritate  con  due  Ser- 
fi.  ■  ^)  Riconosceva  dunque  la  chiesa  per  delitto  lo  ic- 
x>starsi  in  matrimonio  a  uno  schiavo,  come  era  ai  tempi 
lei  Paganesimo,  poiché  soccorreva  al  braccio  secolare 
iel  punirlo;  e  dio  voglia  che  troppo  non  gravasse  la 
Tiano  su  quelle  amorose  peccatrici.  Non  cito  di  più; 
ielle  storie  di  antiche  chiese,  se  n'  bai  vaghezza,  tto- 
irerai  molte  piij  cose  schiavesche,  fino  a  qui  assai  poco 
notate,  perchè  non  riunite  in  un  solo  corpo,  come  io 
ira  tento  di  fare. 

Per  riferirmi  ai  tempi  della  mia  storia,  faccio  una 
:onsÌderaEÌone  ancora:  Vedemmo  che  Alessandro  IV con 
x>lla,  dichiara  liberi  gli  schiavi  degli  Elzzelìni;  a  chi  si 
apponesse,  anco  spiritualmente  minaccia.*)  Ha  la  data 


ilore:  il  monaco  Pìelio  Morone.  —  ')  Anche  fl  Po^- 
).  401,  XXII,  XLin.  —  >)  TU.  6-V.  —  •)  La>.  I. 
<)  /lai.  Sacra,  Tom.  Vm.  —  »J  MnaAiou,  XI^". 
—  ")  Doc.  ai». 
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di  Viterbo  3  luglio  i258;  e  qui  riportata  alla  fine  del  libro. 
Ma  neiranno  1252,  Innocenzo  IV  in  una  bolla,  e  nel 
breve  de' 27  di  novembre  i25o  già  allegato,  in  cui  è 
inserito  il  privilegio  di  Guglielmo  re  dei  Romani,  con 
essa  bolla  e  con  esso  breve,  espressamente:  dona  gli 
schiavi  ad  Alberico,  terminando  tutti  e  due  questi  atti 
con  le  stesse  parole  altrove  riportate  «  rntlli  ergo  »  etc.^) 
I>ato  8  di  maggio  in  Assisi.  Gli  conferma  ogni  cosa  con 
altro  breve  nel  i254  »2)  i3  agosto,  ^nulli  ergottttc,  Dato 
in  Anagni.  Alessandro  IV  nell'anno  medesimo,  1 254,  im- 
partendo Fapostolica  benedizione,  conferma  gli  stessi  pri- 
vilegi e  le  donazioni  d'Innocenzo  e  di  Guglielmo  «r  nìilli 
frgo^  9  e  con  bolla  e  con  brevi  dona  quindi  espressa- 
mente gli  stessi  schiavi  ad  Alberico,  benemerito  di  santa 
chiesa,  e  termina  con  le  stesse  tremende  parole:  «  nulli 
ergo  9  etc.^)  Dato  da  Napoli  ai  20  di  marzo  i255.  Ciò 
prova  che  in  principio  fu  mala  politica  dei  papi  di  met- 
tere gli  Ecelini  al  bando  della  chiesa,  come  sospetti  di 
eresia  che  apertamente  loro  non  poterono  mai  provare  ; 
onde  piij  pericolo  fecero  per  T  Italia  le  scomuniche  pa- 
pali, che  una  grande  guerra  da  noi  perduta:  perchè  gli 
Elzzelini  che  si  erano  recata  in  mano  la  somma  delle 
cose  dell'alta  Italia,  si  videro  costretti  di  darsi  tutti  in 
braccio  allo  imperatore,  e  da  ultimo  anche  i  papi  spa- 
ventati dovettero  blandire  un  loro  nemico.  Onde  nei  do- 
cumenti suddetti,  Gregorio  IX chiama  quella  buona  lana 
di  Alberico:  «  uomo  pien  di  virtù,  d*ogni  laude  degno,  » 
e  scomunica  chi  lo  molesta.  Innocenzo  IV,  lo  predica  «  de- 
voto della  chiesa.  »  Alessandro  IV,  Io  ringrazia  di  quanto 
egli  e  Treviso  pativano  per  la  santa  madre.  Poscia  quello 


■)  Doc.  201.  Confronta  a  p.  32.  —  *)  Doc.  212.  —  ^)  Doc.  216. 
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stesso  pontefice  lo  predicava  insieme  al  fratello:  e  scan- 
dalo della  fede,  contaminazione  del  pop>oIo  cristiano, 
eretico,  scomunicato.  »*)  Ai  pontefici  dunque,  avuti  tutri 
e  due  i  fratelli  Ezzelini  inesorabilipente  nemici,  fu  senno 
il  loro  suscitare  incontro  que*  signori  gli  schiavi,  ciò  fa- 
cendo con  essi  come  principi  temporali.  Pur  chi  cibe- 
rebbe che  il  Cantù  citi  rettoricamente  e  traduca  un 
passo  di  questa  bolla,  appunto  il  più  infermo,^)  cosi 
senz'altro,  per  provare,  a  chi  legge  sopra  pensiero,  ncn 
solo  che  i  pontefici  presero  sempre  a  cuore  la  libertà 
per  gli  schiavi,  ciò  che  spiritualmente  è  assai  vero,  mi 
quasi  come  massima  generale  di  Roma  intomo  la  schia 
vitù?  ^)  Feceegli  osservare  le  inesplicabili  contraddizioni 
di  sentimenti  nelle  bolle  di  uno  stesso  tempo,  intorno 
una  medesima  cosa,  mutate  e  rimutate?  Dico  inespli- 
cabili, se  questa  cosa  della  schiavitù  si  prendesse  spi- 
ritualmente; mentre  presa  pel  suo  verso,  è  naturai  fruito 
di  que'  tempi.  E  per  giunta,  fece  egli  osservare  candida- 
mente come  ho  fatt'  io,^)  la  contraddicenza  che  pare  che 
nasca  dalla  disposizione  di  Cunizza? 

E  dunque  figura  rettorica  di  ripetere  a  sangue  che 
Roma  abolì  la  schiavitù,  come  sarebbe  empietà  d^asse- 
rire  che  non  fu  il  Cristianesimo  che  primo  e  solo  rivol- 
gesse  le  sue  cure  a  quei  travagliati  schiavi,  mentre  gli 
schiavi  nel  Gentilesimo  erano  quasi  sempre  dispetti  da 
tutti.  A  chi  poi  mi  citasse  il  concilio  di  Londra  del  1103. 
che  proibì  di  vendere  uomini,  ^)  e  quello  di  Tolosa 


4  ♦ 


*)  Nei  Documenti:    154,  155-201,  212-213,  216,  236,  23 
238.  —  *)  Vedi  qui  dietro,  pag.  27,  sez.  3  e  seg.  —  ^  Sfuria 
Uh.,  VI,  235.  —  *)  Pag.  27.  —  5)  Concil.  XU,  lieo,  Nr.  27. 
-  Raumsr,   V,  pag.  4. 
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del  1 1 19,^)  risponderò  che  sono  fatti  parziali:  intendendo 
p.  es.  il  secondo  soltanto  di  non  doversi  tenere  o  ven- 
dere schiavi  della  nostra  stessa  fede;  onde  furon  vale- 
voli per  un  fatto  solo,  per  un  solo  paese.  Similmente 
al  Biot,  che  per  mostrare  che  i  papi  vi  si  opposero,  ri- 
corda di  santo  Zaccaria  acclamato  papa  dal  popolo 
nel  742,  che  comperò  i  prigionieri  fatti  schiavi  dai  Ve- 
neziani,^) rispondo:  Chi  anzi  non  ricorderà  che  alcuni 
vescovi  venderono  perfino  i  vasi  sacri  per  riscattare 
schiavi?  E  sono  tanti,  che  conviene  leggere  a  parte  e 
con  amore  molte  belle  pagine  in  questo  argomento.  ^) 
Sappiamo  la  grande  misericordia  che  fece  san  Paolino 
vescovo  di  Nola,  che  per  accesa  carità  voleva  darsi  a  una 
vecchierella,  perchè  lo  vendesse  come  schiavo,  e  del 
prezzo  ne  riscattasse  il  figliuolo  prigione;  e  di  cui  è  nar- 
rato altrimenti  nel  «  Novellino  »  da  quel  che  i  fìollandisti 
hanno  narrato.^)  Chi  anzi  non  ricorderà  tra  quelle  di 
molti  padri  della  chiesa,  le  belle  parole  di  Agostino 
nella  «  Città  di  Dio,  »  e  di  Giovanni  Crisostomo,  il  quale 
con  esempio  non  più  dalla  chiesa  imitato,  apertamente 
nelle  sue  prediche  chiedeva  che  si  mettessero  in  libertà 
tutti  gli  schiavi? 5) 

Garibaldo  vescovo  di  Bergamo,  il  prete  Lupo,  il  chie- 
rico Ansperto  da  Bergamo,  Valprando  e  Peredeo  vescovi 
di  Lucca,  per  tenermi  ali*  Italia  soltanto,  ed  altri  ed  altri 
di  cui  restano  documenti,  manomettono  servi,  ma  di  loro 


*)  Cahtù,  vi,  234.  -  Nella  Bibliografia  in  fine  di  questo  li- 
bro. —  •)  Pag.  426.  —  ')  Encyclopàdie  der  katholischen  TheoUgie^ 
Yon  Wbtzkr  und  Wklte.  Freiburg,  1853,  Bd.  X,  S.  214.  — 
^)  BoUandUti,  XVI.  —  »)  Hom.  XL,  in  ep.  i,ad  Cor,  opp,. 
Ed.  Montlaucon,  T.  X. 


p.  in.  —  266  —  Nou  X, 

ragione,  e  non  della  chiesa.  ^  NuIIadimeno,  Tamorevole 
testamento  di  Garibaldo  libera  grande  copia  di  servi, 
appena  dopo  la  morte  di  una  persona  secolare,  cui  frat- 
tanto sono  destinati  a  servire. 

Ma  nello  stesso  tempo  altri  padri  della  chiesa,  a  di- 
mostrare legittima  la  schiavitù,  ponevano  a  modello  la 
cattività  di  Giuseppe  ^  servii  et  Joseph»  etc.  !^)  Echi 
non  ricorda  di  Gregorio  nelle  Epistole?  Questi  si  pie- 
toso agli  schiavi  suoi,  liberandone,  pietoso  agli  schiavi 
britanni,  riscattandoli,^)  fu  tenacissimo  nel  non  voler 
toccare  il  patrimonio  ecclesiastico  in  quelli  che  la  chiesa 
teneva  neir  isola  di  Sicilia  col  nome  di  famuli  sanctae 
Romanae  Ecclesiae^  come  puoi  vedere  nella  «  Storia  dei 
Musulmani  di  Sicilia,  dell'Amari.»^)  Quindi  anche  quello 
che  questo  padre  scrisse  a  favor  degli  schiavi,  non  fu 
ricevuto  dalla  chiesa  come  regola  universale.  Chi  non 
ricorderà  gli  editti  di  Alessandro  III,  che  nel  concilio 
Lateranense  dichiarò  che  i  Cristiani  non  dovevano  es- 
ser ridotti  in  ischiavitù?  Di  Urbano  ed  Innocenzo  III,  be- 
nigni ai  servi  cristiani?  Ma  lo  stesso  terzo  Innocenzo 
fa  schiavo  chi  fornisce  armi  ai  Saraceni,  quantunque 
Cristiano;  ^)  e  i  due  primi  sopra  detti,  emanano  leggi 
contro  il  matrimonio  degli  schiavi.*) 

Anche  Plinio  presso  gli  antichi,  e  Seneca,  furono  com- 


')  Codex  diplomaticus  dvit,  et  eccUs,  BergomcUis,  a  Mauo 
Lupo,  ed.  Berg.,  1784,  pag.  842,  627.  -  Mem.  Lucchesi,  vo- 
lume IV,  doc.  46,  86.  —  ')  Ambros.,  Dtf  Patriarcha  Joseph. 
L.  I,  e.  4.  —  3)  Trova,  Stor,  It.^  V.  I,  ed  append.  ai  Rom. 
vinttf  ne*  luoghi  da  me  citati  in  ultimo,  nella  Bibliografia.  — 
Anche  nelle  Note  alla^  mia  Roma  nel  Mille,  —  ^)  Firenxe,  1854, 
I,  cap.  2,  pag.  28.  —  5)  BULLAR.  RoM.,  I,  cost.  XII,  §  13, 
pag.  62,  col.  2.  —  6)  Stamm.,  De  serviiute  personali^  cap.  I. 
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passionevoli  agli  schiavi  ;  il  primo  pure  co' fatti  ;0  negli 
scritti  il  secondo.  Anzi  Seneca,  ad  onta  della  sua  de- 
bolezza d'animo,  pure  quando  parla  degli  schiavi,  mi 
pare,  precorresse  in  ardimento  Tetà  sua.  Veggansi  alcuni 
passi  sublimi  in  loro  difesa.^)  Abbiamo  esempi  ài  umani 
trattamenti  degli  schiavi,  anche  presso  più  antichi.  ^) 
Né  perciò,  per  allora,  si  mutò  la  costoro  sorte.  Come 
nel  medio  evo  non  si  fu  rimutata  per  la  carità  di  al- 
cuni ecclesiastici. 

Fu  il  Vangelo  che  per  sé  fece  ardere  il  cuore  di  carità 
pegli  oppressi  fratelli  ;  fu  quello  per  cui  nacquero  anti- 
chissimamente  due  ordini  religiosi  a  sollievo  dei  Cristiani 
presi  nelle  guerre  e  fatti  schiavi  dai  Musulmani:  Nel  1 197 
i  Trinitari,  nel  1218  i  frati  della  Mercede.  I  primi,  divide- 
vano i  loro  averi  in  tre  parti  :  una,  per  le  loro  necessità, 
perchè  riputavano  anche  carità  vera  di  non  essere  al- 
trui di  aggravio,  mendicando;  l'altra, per  poveri  infermi, 
cui  raccoglievano  nelle  loro  case;  colla  terza,  si  abban- 
donavano alle  fortune  del  mare,  attraversavano  deserti, 
avventurandosi  tra  gli  Infedeli,  a  redimere  gli  schiavi 
cristiani  che  languivano  in  catene.  Eppure  appo  loro, 
nelle  lor  case,  e  nei  campi,  la  schiavitù  perdurava  an- 
cora! Se  la  chiesa  l'avesse  apertamente  contrastata,  e 
se  civilmente  non  avesse  tenuti  a  vile  gli  schiavi  nati, 
-  nello  stesso  modo  ch'essa  teneva  a  vile  e  legalmente 
riconosceva  disuguali  alle  altre  creature  i  non  battez- 


*)Plin.,  Ep.  Vili,  16.  —  «)  Ed.  Ruhkopf,  Lipsiae,  1797- 
181 1,  Voi.  II,  Ep.  47,  p.  197,  198.  Ad.  Lue,  196,  201  seq. 
-  Da  Clem,,  I,  I,  e.  24,  voi.  I,  p.  473.  -De  Ira,  lib.  Ili, 
e.  40,  p.  150.  —  3)  Plutarco,  Corìol,  24  et  Cato,^  i,  3,  20; 
conf.  Catone,  De  Re  rust,^  5,  56.  -  Macrobio,  Sai.,  I,  io. 
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zati,  da  permettere  in  ogni  tempo  che  questi  fossero 
tenuti  schiavi  dai  battezzati  -  i  Trinitarj,  questi  gran 
cuori,  tutt' amore  al  lor  prossimo,  non  avrebbero  essi 
combattuta  la  schiavitù  dove  l'avevano  più  presso, 
senza  passare  il  mare?  Tutti  quelli  però  che  vorrebbero 
provare  che  la  chiesa  immediatamente  levò  via  la  schia- 
vitù, citano  questi  due  ordini,  che,  come  ognuno  ora 
vede,  davano  opera  a  ben  altro  riscatto. 

A  favore  del  riscatto  di  questi  schiavi  fatti  in  guerra, 
si  trovano  moltissime  bolle.  *)  Mentre  con  modo  diretto, 
universale,  pei  veri  schiavi  -  ben  si  consentiva  che  alle 
Crociate  potessero  prendere  parte  anche  gli  schiavi  - 
nel  Bollarlo,  non  se  ne  ha  neppur  una  sol  altra,  tolta  la 
bolla  di  Pio  V  !  Da  ciò,  in  alcuni  che  nel  Bollano  les- 
sero soltanto  r indice,  è  nato  l'errore,  cioè  in  buoaa 
fede.  Ma  non  cosi  in  tutti  i  dizionarj  di  erudizione  eccle- 
siastica cattolica,  che  mi  venne  fatto  di  leggere,  i  quali 
trattano  declamando,  non  provando.  Non  fo  che  citare 
quello  del  Moroni,^)  alla  voce  servOy  e  altrove,  perchè 
quel  libro  è  compilazione  gregoriana,  non  altro.  Quello 
tedesco,  da  me  già  citato,^)  tanto  pieno  di  dottrina,  alla 
voce  ^  Emancipation^^  pur  in  ciò  non  prova  nulla  :  perchè 
il  Baudri,  autor  dell'articolo,  mette  troppo  implicita- 
mente dei  Trinitarj,  sicché  quasi  parrebbe  che  fossero 
quelli  che  da  ultimo  liberassero  gli  schiavi;  il  che  se 
anche  fosse  vero,  sarebbe  assai  tardi,  esistendo  quell'or- 
dine da  secoli  sì,  ma  continuando  anche  quando  in  Ita- 
lia le  città  avevano  già  pensato  alla  deliberazione  degli 


1)  BuU.  Rom,,  n,  p.  564,  482,  ni,  p.  258  etc.  —  »)  Vcn., 
tip.  Emiliana,  ai  tomi  62,  spcc.  p.  151  e  scg.;  64,  p.  235.  — 
*)  A  pag.   248  in  fine. 
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schiavi  della  campagna.  Un'opera  che  parrebbe  trattare 
ex  professo  della  schiavitù  e  della  chiesa,  oh  come  pure  è 
poca  cosa  !  Essa  s' intitola  ;  «  Il  Protestantismo  comparato 
al  Cattolicismo  nelle  sue  relazioni  colla  civiltà  Europea.  t> 
È  del  Balmes,  tradotta  da  G.  Alvarez.^  Al  capitolo  XVI,^) 
dove  sarebbe  il  luogo  a  dire  assai  cose,  se  la  passa  leg- 
germente di  tutto;  nel  capitolo  XVIII  svisa  affatto  le  di- 
sposizioni nemiche  contro  gli  Ebrei,  e  naturalmente  di- 
sconosce gli  (opuscoli  di  Celestino.  Nello  stesso  capitolo 
dov'è  trattata  la  questione.  «  come  la  chiesa  liberasse 
i  proprj  schiavi,  »^)  giudichi  chi  leggerà.  E  tutto  ciò 
si  travisa  perchè  si  vorrebbe  dare  alla  detta  questione 
aspetto  religioso  ;  mentre  prendendo  la  schiavitù  come 
frutto  secondo  i  tempi,  non  è  da  far  le  maraviglie  che 
gli  uomini  che  componevano  la  chiesa,  nelle  cose  mon- 
dane si  acconciassero  a  quelli.  E  meno  ancora  è  da  dare 
biasimo  a  loro,  di  non  avere  operato  altrimente  che  lo 
comportassero  i  tempi,  purché  non  pretendano  di  avere 
avuto  in  ciò  sempre  e  sapienza  maggiore,  e  maggior  ca- 
rità dei  tempi  medesimi. 

Fu  il  seme  dell'Evangelo,  il  quale  fruttò  che  due  grandi 
anime  alzassero  la  voce  più  che  nessun  altro  contro  la 
schiavitù  nel  novo  mondo,  quivi  peggiore  d'ogni  altra. 
Las  Casas,  frate,  poi  vescovo,  che  al  secolo  sarebbe  stato 
amante  appassionato,  tutto  solo  osa  gridare  mercede 
per  sedici  milioni  di  martiri  dell'  ingordigia  di  assassini, 
che  sé  chiamarono  conquistatori.  Giovinetto  ancora, 
avea  messi  in  libertà  gli  schiavi  donatigli  dal  padre. 
Passò  quattordici  volte  per  le  tempeste  dell'Oceano,  oggi 


*)  Parma,  tip.  Dncale,  1841.  —  «)  P.  314  del  tomo  I.   — 
')  A  pag.  333. 
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viaggio  disastroso,  di  mortali  angosce  a  que^tempi.  Lottò 
per  parlare  all'avaro  Fernando,  al  cardinale  Ximenes, 
per  vedere  la  faccia  di  Carlo  V,  che,  sebbene  straniero, 
con  ipocrisia  proverbiale  raccomandò  che  si  usasse  uma- 
nità ai  51101  popoli,  de'  suoi  regni,  ove  non  tramonta  il 
sole,  e  pensava  di  mandarvi  l'Inquisizione,  e  ad  un  suo 
favorito  dava  il  monopolio  per  anni  otto  d'importarvi 
Negri  dall'Africa!  1  Più  lottò  contro  que'  ladroni,  ciurme 
d'uomini  aspiranti  ad  essere  mandati  viceré,  alla  cerca 
dell'oro,  nell'America.  Dappertutto  gli  si  risponde,  ad- 
ducendo  la  fatai  linea  segnata  da  Alessando  VI,  che  di 
tanto  a  mal  fu  madre  »  a  quegli  indigeni,  e  che  dava  in 
dote  quelle  terre  e  quegli  uomini  alla  Spagna  e  al  Por- 
togallo. Lottò  contro  le  gelosie  dei  Francescani  e  Do- 
menicani, che  non  lasciarono  fruttificare  alcun  bene, 
se  è  tutto  vero  quello  che  il  Robertson,  nella  «  Storia 
della  conquista  dell'America»  ci  ha  raccontato.  Contro 
ai  suoi  scritti,  i  teologi  e  i  dottori  raccolti  a  Valadolid, 
sostengono  doversi  gli  Indiani  guerreggiare,  rei  di  non 
essere  Cristiani,  e  perciò  da  aversi  come  veri  schiavi 
del  demonio.  Las  Casas  udì  messi  in  campo  dai  dot- 
trinar) tutti  quegli  stessi  sofismi  che  oggi  riudimmo 
de'  Beduini  dell'Africa,  o  della  perfidissima  guerra  delle 
Indie.  Ritorna  l'apostolico,  scrive  di  nuovo,  percorre 
lande  deserte,  spesso  per  togliere  al  carnefice  un  solo  uomo, 
o  consolare  l'anima  straziata  di  quello.  Combatte  fino  a 
novantadue  anni,  lasciando  un  volume  scritto  col  loro 
sangue,  monumento  d'infamia  a  quella  nazione,  onde 
un  re,  Filippo  V,  ricacciando  di  Spagna  tutti  gli  avanzi 
de' Mauri  rimasti,  nel  171 2  ritiene  fermi  gli  schiavi  di 
lor  gente,  «  per  osservare  giustizia  verso  i  loro  posses- 
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sori.  to')  Lojola!  Ah  no,  ai  tempi  pagani,  non  abbiamo 
esempi  ^^  questa  carità  che  merita  il  solo  nome  di 
evangelica.  -  Las  Casas  però,  ebbe  pregiudizi  contro  la 
razza  negra  africana! 

Eppure  non  vidi  per  quelle  scelleratezze  interdetta  la 
Spagna;  i  suoi  re  sono  sempre  titolati  cattolici^  né  usata 
viene  quell'arma  che  Roma  allora  poteva  impugnare,  im- 
ponendo ai  preti,  come  ai  suoi  fece  Las  Casas,  di  non 
assolvere  chi  ricusasse  accettare '1  riscatto  per  gli  schia- 
vi. Sebbene  Paolo  III,  in  una  lettera  veramente  evange- 
lica scritta  air  arcivescovo  di  Toledo,  zelasse  per  gV  In- 
diani, e  Urbano  Vili,  Benedetto  XIV,  pontefici,  movessero 
lagnanza  per  la  tratta  de'  Negri,  a  tanto  male  fu  poca 
la  loro  voce,  massimamente  perchè  già  altri  de' papi  più 
antichi,  per  le  lor  brighe  con  la  Spagna,  e  per  la  paura  di 
Carlo  V,  -  coronato  a  Bologna  e  ch'ebbe  messa  a  sacco 
Roma,  -  insomma  per  dover  guardare  il  loro  stato  tem- 
porale, non  potevano  usare  dell'armi  spirituali  che  erano 
nelle  loro  mani,  allora  che  tenevano  in  pugno  i  destini 
dei  popoli  e  dei  re.  Onde  i  tre  sopra  mentovati  pontefici 
ebbero  parlato  indarno  a  favore  degli  schiavi,  o  già 
indigeni,  o  negri.  Fu  taluno  che  scrisse  di  Grego- 
rio XVI,  eh'  egli  proibì  assolutamente  la  tratta.  ^)  Rodo- 
montescamente !  Ne  verrebbe  di  conseguenza  che  do- 
vesse interdire  gli  ecclesiastici,  se  v'  avessero  parte.  Di- 
stinguo poi  la  tratta,  dalla  schiavitù.  Non  mi  curai  di 
farne  ricerche,  potendo  asserire  a  priori  che  ciò  non 


*)  Vedi:  (Eifvrfs  de  Barthélemy  dk  Las  Casas,  défenseur  dt 
la UberU  des  natureU  de  VAmérique,  Paris,  1822.  Fil.  V,  6»  ord.', 
tit.  2, 1.  Vili,  AuiosAcordados,  —  ')  Cantù,^^.  C^.,  VIII,p.  123. 
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può  essere:  imperciocché  neir America  molte  miglia ja 
di  cotali  infelici  schiavi,  piangono  sulle  terre  d^li  ec- 
clesiastici. Per  non  dire  d' altre  regioni,  che  lungo  sa- 
rebbe, ripeto  che  nel  Brasile  i  XII  vescovi,  e  lutti  ì 
conventi  posseggono  schiavi.  Ripeto  che  i  Benedettini  e 
i  Carmelitani  sono  i  più  ricchi:  e  più  ne  hanno;  a  mille  a 
mille.  Che  i  Francescani  mendicanti,  ivi  non  ne  com- 
prano, ma  si  tengono  gli  schiavi  donati  a  loro  per  amore 
di  dio.  Sarebbe  dunque  contraddizione  troppo  aperta,  e  i 
fatti  griderebbero  mostrando  per  lo  meno  che  la  schiavitù 
fino  ad  oggi  non  fosse  mai  stata  proibita  da  Roma.  Man- 
dando il  papa  ivi  suo  Nunzio,  egli  avrebbe  provveduto 
che  gli  ecclesiastici  fossero  i  primi  a  dare  il  buon  esem- 
pio, non  tenendone  più,  e  liberandoli  come  i  Prote- 
stanti Fox,  Woolman  e  Penn.  Proverebbe  ancora  che 
se  dopo  i8  secoli,  jeri  appena  dal  papa  si  protestò  as- 
solutamente contro  la  schiavitù,  non  è  desso  che  altrove 
la  tolse  via  ;  e  sarebbe  il  caso  della  nostra  bolla  di  Ales- 
sandro IV.  La  schiavitù  poi  essendo  tuttodì  impedimento 
canonico  al  matrimonio,  non  sappiamo  come  sia  cogli 
schiavi  dell'America,  circa  le  loro  nozze?...  Lo  stesso 
autore  afferma  poi  ^)  che  ^La  Capanna  dello  Zio  Tom- 
maso  »  fu  proibita  dal  papa.  Ma  se  il  papa,  secondo 
questo  autore,  si  dichiara  assolutamente  contro  la  schia- 
vitù, e  se  la  detta  opera  piena  d' umanità  tende  a  far  af- 
francare gli  schiavi,  come  avria  essa  potuto  venire  proi- 
bita dal  pio  successor  di  Gregorio?... 

Diciamolo  aperto  :  una  voce  gridata  altamente  con 
subito  effetto  innanzi  tutto  il  mondo  a  favore  degli 
schiavi  importati  nell'America  -  la  seconda  popolazione 


')  Pag.    132,  nota  16. 
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di  trenta  milioni  che  si  distrugge  in  quella  terra  di  do- 
lori -  dopo  i  Quacheri  e  gli  scritti  loro,  dal  1696  in  poi, 
e  la  città  fondata  da  san  Guglielmo  Penn,  dopo  la  voce 
uditasi  nel  parlamento  inglese,  dopo  gli  Enciclopedisti, 
mosse  ultimamente  da  una  dopna,  e  per  zelo  evange- 
lico. Il  poema  della  Stowe  fu  una  crociata  morale  com- 
battuta per  quelli,  a  cui  potrebbe  essere  anche  di  con- 
solazione, se  mai  a  qualche  schiavo  ivi  venisse  dato  di 
leggerlo.  Nello  schiavo  Tommaso  moribondo,  vi  ha  virtù 
e  rassegnazione  tale,  che  sembra  stoltezza,  ma  se  è  sen- 
tita, ella  è  sublime.  L'ultimo  dialogo  di  Socrate,  rasse- 
gnato nella  sua  prigione,  nell'Apologia  di  Platone,  è  cosa 
sbiadita  verso  questa  viva  ispirazione  dell'Evangelo. 
Lo  stoicismo  di  Epitetto,  onde  senti  agghiacciato  il  Ma- 
nuale d'Arriano,  è  più  per  pompa  di  mostrare  di  quasi 
non  essere  uomo,  cioè  per  superbia.  L'essere  state  im- 
presse nel  moado  commosso  forse  tante  copie  di  quella 
storia  di  schiavi,  quanti  sono  gli  schiavi  che  di  là  dal- 
l'Atlantico periscono  in  pochi  mesi  sotto  la  sferza  e  le 
fatiche,  o  che  fuggiti  nelle  foreste  vengono  accaneggiati 
dai  mastini  da  presa  studiosi  e  conti,  o  quanti  che  le- 
gati a  mazzi  sulle  navi  negriere,  sorti  a  vista  gl'Inglesi, 
sono  getto  agli  immani  pesci  seguaci,  è  la  più  grande 
prova  che  tirtti  siamo  e  ci  sentiamo  di  una  stessa  na- 
tura. Ciò  che  apertamente  primo  il  Vangelo  insegnò. 

XOTA  XI,  pag,  j/. 

Per  l'antica  Siciliana  costituzione,  i  villani  erano  meno 
servi  che   altrove;  non  erano  servi  i  rustici.^)  Nondi- 


^)  Amari,    Vespro,  cap.  IV,  pag.  38  in  principio;  a  pag.  304 
fa  cenno  di  servi,  ma  non  è  ben  chiaro. 
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manco  allora  anche  nella  Sicilia  si  mercanteggiavano  veri 
schiavi  domestici;  i  quali  ebbero  lo  stesso  fato  dei  loro 
consorti  nel  restante  d'Italia:  non  scomparirono  del  tutto 
che  assai  tardi;  dopo  i  servi  rurali.  Perciò  pubblico dus 
documenti  inediti,  di  epoche  diverse  ;  e  V  uno  di  epoca 
molto  tarda.  M.  N,) 

Nell'archivio  di  stato  di  Modena  sono  atti  di  sop- 
pressione  del  servaggio,  del  secolo  XI,  come  scrìve  Lu- 
ciano Scarabelli.  Poni  ciò  a  confronto  col  rìferìto  da! 
Sugenheim,  ')  di  Federico  I  che  vuole  che  gli  schiavi  tor- 
nino a  servire.-  Vercelli  libera  schiavi,  il  io  luglio  i24:. 
Non  tutti:  però  600  furono  aggregati  al  comizia  Lostìk 
del  bando  è  meno  gentile,  e  direi  meno  dantesco  del 
bando  di  Firenze;  anzi  è  rude.  Né  anche  qui  vi  si  fa  pa- 
rola di  servi  del  clero;  quello  non  si  tocca  ne'suoi  averi 
Si  parla  di  altri  rustici,  forse  diversi  da  quelli  d'altre 
glebe  italiane.  Io  voglio  il  vero,  onde  devQ  dire  che  forse 
quivi  si  liberarono  perchè  troppo  oppressi;  nudi  e  smunti 
non  potevano  farsi  più  mungere.  Cosi  si  liberarono  in 
quel  contado.  -  Nel  1 266  la  condizione  dei  servi  pare 
già  mutata  a  Perugia.^) 

E  qui  io  devo  ripetere  di  Bologna  e  di  Firenze.  ) 
Il  comune  di  Bologna  aveva  affrancati  ben  5682  servi  del 
proprio  contado  -  che  erano  /edeli  dì  soli  4o6  signori  - 
già  nell'anno  i256,  comperandoli.  Pagò  lire  io  di  bolo- 
gnini  pel  servo  maggiore  di  anni  i4,  e  lire  8  per  quello 
di  età  minore.  Fra  i  padroni  che  ne  possedevano  oltre  un 


^)  Gtschichte  der  Aufhebung  éUr  Leibeìgenschaft,  p.  189,  nota  3 
(Autore  riportato  n^Xi^i Bibliografia).  —  *)Rumohr,  Crsprun^ri^- 
op.  cit.,  p.  107.  Sono  di  questo  autore  anche  le  lialiemsche  Fcr- 
schungen,  Berlin,  1831,  in  3  voi.  citato  in  italiano,  qui  dietro,  a 
pag.  64.   —  »)  Pag.   57,  63,   218. 
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centinajo,  erano  Loderingo  degli  Andalò  e  Catalano 
de'Catalani,  quelli  di  Dante,  ond'esso  nel  XXIII  dell'In- 
ferno; a  Frati  Godenti  fummo, e  Bolognesi.»  Altri  mala- 
mente pone  ciò  di  Bologna  soltanto  nel  1283.  Ma  certo 
è  da  intendere  del  resto,  cioè  dei  servi  che  non  furono 
potuti  comprare  la  prima  volta  ;  e  questa  seconda  volta 
Bologna  «  emit  omnes  etc.  ;  »  ^)  e  non  è  da  sospettare, 
come  pur  erra  il  Libri,  che  la  prima  legge  fosse  stata 
quasi  bandita  invano.  2)  Ciò  nonostante,  se  quivi  tro- 
viamo più  tardi  altre  forme  di  servitù  rustica,  è  prova 
di  più  che  la  schiavitù  non  fu  abolita  dai  papi,  come 
poi  fu  abolita  dai  tempi  civili.  Onde  a  Bologna,  anche 
quando  fu  della  Chiesa,  esisteva  la  Fumanteria  e  i  Fu- 
manti -  onde  è  oscura  l'origine  -  altra  specie  di  anti- 
chissimo servaggio.^)  Il  comune  di  Firenze,  per  decreto 
pubblico,  disse  liberi  i  servi  nel  1289.  La  detta  legge  fu 
riportata  oltre  dai  già  citati,^)  anche  dall' Ildefonso  da 
Sanluigi,  ^)  per  documentare  la  cronaca  di  Marchionne 
di  Coppo  Stefani;  dal  Lastri,  neir«  Osservatore  fioren- 
tino, »  sugli  edifici  della  sua  patria.  •  ^) 

L'eseguimento  e  le  formole  di  quelle  due  leggi  sono  si 
civili,  proclamandosi  in  esse  apertamente  l'eguaglianza 
tra  gli  uomini,  e  mostrando  quale  sia  il  linguaggio,  quali 
mezzi  sieno  da  tenere  quando  veramente  si  vuole,  come 


')  Caccianihico,  Dee,  hist,  Bon,  —  *)  Hisioria  miscella  di  Bo- 
logna, Rcr.  It.,  tom.  XVIII,  pag.  268.  -  A.  Ghirardacci, 
Storia  di  Bologna^  tom.  I,  pag.  190  e  264.  -  Sa  violi,  Ann. 
Bol.^  voi.  III,  parte  i,  p.  300,  ediz.  di  Bassano,  1795.  "  Muzzi, 
Ann,  di  Bologna,  \%\0y  I.  p.  479.  —  ^)  Carte  nel  già  Arch.  di  Stato, 
vulgo  Camera  degli  Atti,  nel  1872  incorporato  a  tre  altri  Archi vj. 

—  ^)  Pag.  65.  —  5)  Nel  tomo  IX  delle  Delizie  degli  erud,,p,  300. 

—  ^)  3  ediz,  182 1,  t.  rv,  pag.   176-179. 
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allora  si  volle,  che  tali  leggi  andranno  incise  sulle  porte 
di  quelle  città,  quando  ogni  terra  italiana  porrà  all'en- 
trata i  simulacri  de'  suoi  grandi,  vi  scriverà  le  sue  glo- 
rie, ì  suoi  dolori,  per  far  riverente  chi  v'entra.  L'uni 
legge  di  Bologna,  si  trova  per  disteso  nel  Savioli,')  l'al- 
tra nel  Rumohr,^)  e  scorrettamente  è  riportata  nell'iOs- 
servatore  >  sopra  citato.  Di  essa  sì  legge  un  brano  pure 
nel  Cantù.^)  Anche  il  Raumer  *)  cita  la  prima  a  mo- 
dello di  sapienza  civile,  di  liberalità  vera;  perchè i Bo- 
lognesi provvidero  di  non  turbare  la  repubblica  con  ì 
tumulti  che  avrebbero  suscitato  gli  antichi  posseditori 
di  schiavi,  lasciando  per  compenso  a  quei  padroni  il 
peculio  degli  schiavi,  ricomperaronli  alla  libertà  ad  uno 
ad  uno,  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  che  fu  un 
paradiso.  In  oltre,  diedero  a  tutti  questi  redenti  ì  meni 
di  mantenersi,  obbligando  anche  i  genitori  liberi  che  okì 
avessero  figli  liberti,  di  dare  loro  parte  di  quello  che 
possedevano.  Bandirono  pena  capitale  per  eh! quindi  in- 
nanzi si  reputasse  ^erfefe,  vale  dire  servo  di  alcuno  si- 
gnore. Nella  seconda  legge,  di  Firenze,  si  danna  ìi  >'oi- 
dere  e  il  comprare  coloni  :  i  perpetui  non  solo,  ma  quelli 
a  tempo;  ogni  angheria,  ogni  trattenimento  dalla  [nea> 
libertà  personale  dì  questi,  è  tolto  giuridicamente.  Par* 
che  in  progresso  di  tempo  per  le  guerre  civili  quella 

[e  fosse  violata,  e  perciò  venne  richiamata  alla  me- 

ia  di  tutti  nell'anno  1297.  ') 

£  leggi  suddette,  quelle  antichissime  fatte  già  prima 

enezia  che  vietarono  il  mercanteggiare  di  schiavi  cri- 


Vol.  ni,  parte  a,  pag.  338,  doc.  712.  —  '}  L«-  ^-  ~ 
\  Univ.,  t.  VI,  p.  285.  —  *)  Hokensl.,^,  167.  —  ^>  P«£-  4"- 
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stiani  nelle  città  di  mare,  e  fuori  del  comune  concetto  di 
que' secoli  lo  dichiararono  cosa  nefanda  -  pure  nel  960 
e  976,  Pietro  Orseolo,  sottoscrive  due  deliberazioni  della 
Repubblica  fatte  in  proposito,*)  -e  cento  altri  simili 
bandi,  andrebbero  raccolti  in  un  volume,  ordinato  per 
secoli,  chiudendolo  il  libro  di  Beccaria,  gli  scritti  del- 
r Ellero  e  di  tutti  que' magnanimi  e  sapienti  che  da 
tempo  combattono  a  cessare  il  gemino  delitto,  che  l'uomo 
-  senza  utilità  ~  disgiunga  d'un  colpo  un  corpo  ed  un 
intelletto,  e  metta  mano  in  ciò  onde  può  solo  natura, 
che  li  ebbe  riuniti  nel  mistero:  «  Quod  Deus  conjunxit^ 
homo  ne  separet.  »  Non  neghisi  debito  luogo  in  questo 
«  libro  del  procedimento  dei  tempi  »  a  quegli  scritti  dei 
Francesi,  che  nella  pienezza  del  secolo  rivelarono  i  di- 
ritti dell'uomo,  facendosi  obbedire  da  tutta  quanta  l'Eu- 
ropa; lotta  suprema  della  società  nova  contro  lantica; 
non  al  maggior  libro  della  Germania;  perchè  ormai  il 
primato,  il  vanto  di  una  sola  nazione  non  è,  come  fu 
già,  a  salute  di  tutta  l'umana  famiglia;  siccome  vera 
civiltà  non  sarà  che  quando  sia  provveduto  al  bene  di 
ogni  creatura  che  ha  vita. 

Presenti  ai  supplizii,  in  ogni  paese  furono  e  sono  le 
bagasce,  in  numero  due  volte  più  degli  uomini.  E  poi 
si  dice  che  il  supplizio  è  per  esempio  di  tutti,  se  un  me- 
nomo del  popolo,  anzi  il  rifiuto  di  quello,  ciò  concorre  a 
vedere!  E  nei  paesi  dove  la  turba  non  ha  l'entrata  a  ve- 
der eseguire  la  sentenza  capitale,  sarebbe  ciò  sufficiente 
spavento  de' malviventi?  In  ogni  modo,  è  pratica  meno 
immorale  di  cosa  illecita.  Ecco  altra  assurdità  che  viene 


^)  Vedi  anche  A.  Danduli,  Chron,  UrsusPartic.  Pei,  Cand,^  Iì% 
in  MuRAT.,  XII,  p.  186,  G,  206,  E.  -  FiLiASi,  Oj!>,  cit. 
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dal  fatto  della  pena  di  morte.  Che  d'ogni  stato,  in  cui  è 
usata,  e  che  pure  è  più  o  meno  civile  degli  altri,  e  perdo 
muterà  «  Legge,  moneta,  e  uficio,  e  costume,  »  si  debba 
supporre  che  abbia  fatto  ogni  cosa  perchè  Tuomo,  il 
reo,  non  venga  tratto  a  quel  passo?...  Solamente  in  un 
reggimento  perfettissimo,  la  pena  di  morte,  purché  non 
repugnasse  a  natura,  potrebbe  essere  lecita  :  se  non  fosse 
quasi  impossibile  che  in  uno  stato  perfettamente  rego- 
lato, r  uomo  sano,  commettesse  cosi  detti  mortali  (ca- 
pitali) delitti.  Di  chi  dunque  è  la  colpa  ? 

A  chi  regge  lanimo  di  mirare,  pur  col  pensiero, come 
fu  impiccata  non  è  guari  una  donna,  sulla  forca  perfe- 
zionata?^) Da- due  ajutanti  carnefici,  postati  dietro  un 
palo  rizzato,  biforcato  in  cima,  veniva  tirata  su  «  Chi 
'ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta,  »  accorciando 
essi  con  quanto  avevano  polso  il  resto  della  corda,  fino 
che  quella  non  fu  più  scorrevole  sulla  girella.  Quanto 
meno  la  fune,  duramente  tesa,  si  rende,  quanto  più  la 
sentono  carca,  pel  corpo  vivo  che  quella  regge  pendente  a 
piombo  dall'altra  parte,  tanto  più  essi  facendosi  sotto  al 
tristo  legno,  tutti  in  sé  raccolti  si  appuntano  con  le 
ginocchia  per  averne  ancora.  Intanto  il  mastro  manigoldo 
era  montato  sopra,  rimpetto  alla  sua  vittima,  e  premeva 
gagliardo  le  sue  mani  sulla  cervice  e  sul  capo  di^  quella 
muta  creatura,  torcendolo  e  sforzandolo  cosi  piegato 
verso  il  petto,  per  disnodarne  l'occipite  dalle  prime  verte- 
bre. 11  secondo  boja,  appigliatosi  anch'esso  al  penzolo, 
teneva  prese  afferrate  con  le  sue  mani  le  braccia  allacciale 
della  paziente,  t  Che  non  potea  con  essedare  un  crollo.  * 
Un  terzo  secondino,  faceva  lo  stesso  dappiede.  Tutti  e 


^)  Nette  Freie  Presse  di  Vienna,   1864,  Nr.  5;.  AbcudbUtt. 
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cinque  gli  impiccatori,  stanno  nelle  descritte  attitudini, 
per  alcuni  minuti ....  «Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  in- 
sieme, U  un  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare.  »  Cioè, 
quei  sicari  di  dietro,  pel  quetar  delle  scosse  sentono  come 
il  loro  peso  vada  diventando  inanimato.  Uno,  sente  sotto 
le  sue  palme  bagnate  il  cupo  scuotersi  del  cerebro,  il 
martellare  delle  tempie  ingrossate,  mischiando  egli  il 
proprio  tremore  ammontante  col  tremore  dell'altra,  in  cui 
sempre  più  il  trémere  si  perde.  L'anelito  rantoloso  sboc- 
cante dal  petto  che  stride,  e  che  poi  è  soffocato,  s'incon- 
tra con  l'alito  affaticato  dell* infame  che,  termo  alle  brac- 
cia, sta  mirando  con  animo  imperturbato  come  per  la 
forza  ch'egli  adopra,il  sangue  affluisce  e  s'oscura  in  color 
pavonazzo  sull'altrui  volto  contraffatto.  Le  braccia  di  lui, 
s  avvinghiano  con  le  convulse  ed  incordate  e  tiepide  della 
moribonda,  incarnandola  il  barbaro  come  fiera  con  l'un- 
ghie, nel  cercare  che  fa  di  arrestarle  ogni  moto  del  sangue; 
e  ciò  continuatamente,  fino  a  tanto  che  non  le  tremino  più 
le  vene  e  i  polsi,  e  sieno  cessati  i  battimenti  delle  arterie. 
Tutti  insieme  i  cinque  tormentatori  io  dico,  si  spossano, 
contrastando  alla  lotta  disperata,  mortale,  quando  nel 
corpo  sano  più  fieramente  che  se  fosse  infermo,  si  tenzona 
l'umano  col  divino,  per  dover  sciogliersi  eternamente. 
Ahi....  quell'altimo  terremoto,  essi  tutti  lo  ricevono  nei 
loro  nervi  in  uno  stesso  punto....  Sanno  quand'esce  e 
quando  poi  ripassa  la  morte  per  le  loro  mani....  ristando 
nel  cadavere  «  L'altre  potenzie  tutte  quante  mute.  »  ....  Il 
sagrifizio  è  consumato. 

Oh  tu,  onde  si  crede  che  tutto  tu  sappia,  dimmi,  ma 
senza  mentirmi,  tu  che  in  questo  momento  te  ne  stai  col 
più  forte,  dì  chi  è  il  migliore  di  tutti  in  cotesto  gruppo? 
la  vittima  o  i  suoi  assassini?  Tu  taci?...  Innanzi  a  un 
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moribondo  è  naturai  senso  gittarsi  in  ginocchio;  in- 
nanzi a  chi  muore  tormentosamente  è  convitato  il  po- 
polaccio a  sghignazzare,  stando  ritto  in  piedi  ed  a  capo 
coperto.  Ahi  ahi,  in  questo  punto  la  vittima  è  anche 
migliore  di  tutti  gli  astanti. 

Questi  cinque  uomini  :  il  boja  e  i  bojetti,  giovani  e 
aitanti,  liberamente  ciò  fanno  per  mercede  paitovita. 
Discesi  dal  patibolo,  quale  motteggia  oscenamente 
Tostinata  agonia.  Quale  si  piace  -  e  tutti,  per  dio,  si 
piacciono  del  saper  fare  acconciamente  il  proprio  me- 
stiere -  che  così  destro  «  Per  l'altrui  membra  avvi- 
ticchiò le  sue.  »  Quale  forse  è  conscio  d'avere  trascu- 
rato il  vero  momento  da  vincere  la  natura,  sicché  laltra 
penò  di  più.  In  quegli  ultimi  istanti  in  cui  la  mbera 
spiga  è  bensì  rotta  sul  fusto,  ma  non  n'  è  ancora  divisa, 
come  può  essere  diversa  la  misura  del  tempo!  un  se- 
condo, un'eternità....  Quale  chiamasi  contento  di  avere 
sbramata  per  al  presente  l'ingenita  sua  sete  di  sangue. 
Non  sono  essi  tutti  colpevolmente  omicidi?  Ogni  omi- 
cida, se  non  è  per  malattia,  per  invincibile  impulso, 
peccò  per  due  passioni:  dell'oro,  del  sangue:  onde  quasi 
sempre  le  ha  comuni  coi  carnefici,  incolpabilL...  E 
que'già  innocenti,  i  nati  dai  boja,  per  essi  generati  ad 
immagine  loro,  co' loro  istinti  trasmessi,  discendenza  per- 
duta per  l'umano  consorzio, così  imbrutito  novellamente 
nel  sangue  fatto  già  umano  dai  secoli,  non  diventeranno 
anch' eglino  tutti  veri  omicidi  volontarj,  quando  già  sì 
per  tempo  non  vedono  l'ora  d'implorare  la  grazia,  di  di- 
videre coi  loro  padri  il  prezzo  del  sangue?!  E  la  società 
permetterà  ancora  che  il  delitto  di  un  solo,  oltre  al- 
l' ucciso,  nuoca  a  cotanti?  Ahimè,  la  società  legale  è 
tanto  corruttrice,  che  nel  suo  seno  trova  i  carnefici! 
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Dunque  l'uccidere  sarebbe  egli  lecito  all'individuo,  se  la 
società  pure  uccide?... 

Quando  poi  si  avrà  per  qualcosa  la  vita  de'  nostri 
consimili,  ed  il  pubblico  pudore,  allora  si  dannerà  T  igno- 
rante ingiustizia  dell'uomo  che  vuole  tutto  per  sé,  nulla 
parte  acconsentendo  alla  bestia  che  lo  ajuta  con  amore, 
e  cui  egli  troppo  strazia  e  senza  bisogno. 

La  condizione  delle  bestie  ora,  e  un  tempo,  rende  imma- 
gine identica  di  quella  degli  schiavi  antichi  e  del  medio 
evo:  e  delle  vicissitudini  della  schiavitù.  -Per  essi  schiavi, 
da  princìpio  quasi  mai  una  voce  non  gridò  ;  ma  se  nulla 
voce  gridò,  era  «vo.r  clamantis  in  deserto:  n  com'oggi  è 
preso  a  gabbo  colui  che  parla  da  senno  di  pietà,  di  diritti 
anche  per  gli  animali.  -  Si  dubitò  se  gli  schiavi  fossero 
uomini  :*)  si  negò,  si  mette  in  dubbio,  se  abbiano  anima 
vera  le  bestie.  2)  -  Fino  nel  medio  evo  non  si  faceva  di- 
stinzione tra  lo  schiavo  e  la  bestia;  «  De  servo  autju- 
'mento  alieno  occiso.  »  -  Si  quis  servum  alterius  occi- 
derit^  componat  eum  juxta  quod  a  domino  efus  fuerit 
aestimatum:  similiter  equi,  boves  elc.^)  «  De  rebus  fu- 
gitivis,  »  -  Si  servus^  aut  ancilla^  aut  equuSj  aut  bos^  aut 
quodlibet  animai  etc.  >  ^)  -  La  lenta  opera  dei  secoli  e  della 
filosofìa  condusse  appena  che  in  alcune  parti  d' Europa 
sia  stimato  ontoso  alla  natura  lo  stato  servile;  quando 
sorgerà  l'alba  di  giorni  meno  spietati  per  questi  altri 
al  mondo  viventi?  Sono:  dunque  devono  esistere. 

Dimmi  se  una  sola  delle  sevizie  onde  a  ragione  i  Bar- 


u 


)  Giovenale,  s.  V,  210.  —  *)  Siccome  il  Cartesio,  e  il  re- 
verendo padre  Malebranche,  e  gì*  infiniti  assurdi  trattati  «  De 
anima bruiorum,  >  E  la  frase  insensata:  T istinto  degli  animali.  — 
^)  Lex,  Fris.  Tit.  IV.  —  ^)  Lex,  Fris,  Addii.  Sapient,  Tit.  Vili. 
-  Anche  più  anticamente  Ulpian.,  fragm,   19,   i. 
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bari  querelavano  i  Romani  dì  usare  nei  loro  servi,  non 
sia  specchiata  anche  nel  mal  governo  che  noi  facciam 
delle  bestie  ?  -  Lo  esporre  nella  via  il  vecchio  schiavo 
di  casa,  rotto  dagli  anni  e  dalle  fatiche  stanco,  come 
oggi^  il  ronzino,  il  cane,  ammalati  storpiati,  si  gìttan  via 
vivi,  quando  non  valgano  la  spesa  di  venir  scorticati, 
fu  ed  è  stimato  non  peccato,  ma  naturai  cosa.  -L'uomo 
più  probo,  biografo  di  eroi,  e  morale,  fa  vergheggiare 
a  sangue  il  suo  schiavo;  ^)  quanti  fra  noi  reputati  os- 
servatori della  giustizia,  non  danno  le  mortali  battiture 
ai  giumenti,  quando  digiuni  e  vinti  si  accosciano  sono 
r iniquo  incarico I  -Le  donne  dei  Romani  volevano veicr 
esse  stesse  gli  schiavi  posti  al  martirio  della  tortura,  ed 
accanivano  in  loro  co' denti  ;^)  i  nostri  fanciulli  e  le 
donne  più  che  mai,  volentieri  si  stanno  a  mirare  la  pas- 
sione di  animali  innocenti,  punzecchiandoli,  forandoli 
nello  spasmo,  per  diletto  di  vederli  contrarre.  E  giuoco 
che  le  fantesche  apprendono  ai  bimbi,  il  tagliare  la  testa- 
alla  testuggine,  perchè  si  gode  che  cosi  mozza  rimanga 
viva  molti  giorni.  E  la  misera  salamandra  e  lo  scorpione, 
sono  chiusi  nel  cerchio  del  fuoco,  per  goderne!  -  Si  ri- 
cordano schiavi  cospersi  di  pece  infiammata  e  così  arsi 
vivi  per  fare  da  fiaccole  nelle  orgie  notturne  dei  Romani 
Ora,  per  le  vie  di  Roma  infitto  nel  dosso  ai  bacherozzi 
un  zolfanello  acceso,  o  legate  alle  code  de'sorci  candele 
ardenti,  sono  fatti  correre  per  esultanza  de' vassalli;  i  preti 

affermando:  codesti  sono  animali  vilissimi -Vidi ài 

peggio,  nella  nostra  Corsica.  Legati  insieme,  accoppiati 
i  rattoni,  e  loro  dato  fuoco  vanno  così  dannati  al  sup 
plizio  di  fare  rogo  di  sé  a  se  medesimi!  E  sempre  a  dct 


*)  Aulo  Gel.,  1.   i,  cap.  i6:  Plutarco,  -  Vedi  qui  dietro  ì  J 
pag.  26;.  —  2)  Giovenale,  sat.  VI,  v.  475. 
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a  due.  Non  giurerei  che  in  antico  in  quest'isola,  non 
vi  fosse  stato  un  simile  particolare  barbaro  uso  contro 
certi  schiavi;  appajandoli  cioè  in  un  incendio  comune; 
gridando  ad  essi  i  padroni:  «  O  voi,  che  siete  duo  den- 
tro ad  un  fuoco!  » 

Ond*  io  sovente  domandai  a  me  stesso,  se  carnale  libi- 
dine e  crudeltà  non  sieno  in  fondo  una  cosa:  l'una  più 
si  accende  da  corrente  impetuosa  di  sangue  che  ardendo 
in  noi,  monta  ridondante;  Taltra  al  pensiero  e  alla  vi- 
sta di  sangue  sparso,  più  si  adesca  e  rinfiamma.  Per  so- 
lito i  tiranni,  sono  e  crudeli  e  voluttuosi:  e  vediamo 
molti  carnali  più  fiacchi,  non  essere  menomamente  cru- 
deli, perciocché  assorbite  vengono  da  quel  senso  lascivo, 
e  pienamente  contentate,  tutte  le  altre  potenze  ;  esse  una 
con  l'altra  si  assimilano  tanto  bene.  Ma  spesso  la  concupi- 
scenza è  più  inumana  della  crudeltà.  Sovente  fanciulla  che 
non  ha  pudore  dell'altrui  pudore  in  raccontare  essa  cose 
strazianti  di  animali  tormentati,  matura,  facilmente  an- 
drà preda  allo  svergognato  furore  messalinico.  I/una  e 
l'altra  di  queste  passioni,  con  delirio  conturbano  la  men- 
te, «  E  dopo  il  pasto  han  più  fame  che  pria.  »  Io,  dopo 
molt'  anni  ch'ebbi  scritto  così,  dovetti  raffermarmi  viep- 
più nella  mia  opinione,  vedute  avendo  le  infami  giostre 
dei  tori  in  Ispagna.  E  nella  Francia  Meridionale.  ') 

Era  lecito,  costringere  gli  schiavi  accoltellanti  a  finirsi 
tutti  rabbiosamente  tra  loro  nelle  arene,o  alle  fiere;  come 
oggi  ci  sono  i  combattimenti  delle  bestie, 2)  cui  l'uomo 
per  solo  diletto,  o  per  cupidigia,  abbrutisce  e  snatura,  su- 
scitando in  quelle  che  non  sono  fiere,  p.  e.  i  galli,  le  sue 
proprie  passioni  feroci;  ciò  che  è  altresì  cosa  immorale.  - 


h  R(yfna  nel  Mille,  pag.  486.  —  2)  Ivi,  pag.   486  e  seg.   E 
nel  resto  del  libro. 
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Claudio  imperatore  che  pur  fece  la  prima  legge  umana  per 
gli  schiavi  infermi, ')epulDnando  egli  sul  lago  di  Fucino 
voleva  vedere  sgozzarsi  gli  schiavi;  in  una  celebre  cacci) 
Baronaie  combanuta  in  questi  giorni,  gentilissimi  uccelli. 
non  buoni  a  mangiare,  legati  ai  rami  degli  alberi.  prìiDa 
chevenissero  trafitti,  articolavanoquasi  moribondi  quello 
stesso  addio  alla  vita,  che  i  gladiatori  mandavano  nelle 
arene:  *ave  Cassar,  morituri  te  salutoni ,'  e  si  disse  per 
molti,  che  fosse  dilettevole  cosa  ad  udire  e  lunga  festa.- 
Gli  Etruschi  ivano  a  caccia  a  suono  di  flauto;^)  bai- 
tevano  altresì  i  loro  servi  a  suono  di  musica.  -  Schiavi 
sminuzzati  a'  pesci  ne'vivaj  di  Pollione;  bestie,  pa^iute 
d' altre  bestie  vive,  per  ghìottornia,  o  a  spettacolo  di 
gente  sfaccendata.  Giambattista  Della  Porta,  assicura 
con  gli  antichi  culinarii,  che  mangeremo  carni  saporite 
*  si  ammalia  altquantisper  in  mortis  meludetìnebinus: 
et  quo  diutius,  eo  teneriora  Jiunt  ;  »  e  segue  a  insegnare 
i  modi  più  crudeli  perchè  sentano  più  rea  la  morte. 'l 
E  ciò  bene  sapeva  Martino  IV,  che,  come  dice  DaDie'l 
■  purga  per  digiuno  L'anguille  di  Bolsena  >  -  ceito  [;li 
giungevano  vive  -  •  in  la  vernaccia.  »  Non  sono  io  solo 
il  bestiale.  Nel  libro  *De  judiciis  astrorumt  -autwe 
Abcn-Ragel,XIsecolo-è:  che  il  pianeta  Marte  influisce 
a  generare  coi  malfattori  sanguinar),  i  cuochi  •  inuna- 
lanti  alla  nostra  ghiottornìa  gli  innocenti  animali.  • - 
S  credeva  «  guarir  della  lebbre,  »  usando  far  bagni  nel 
ae  tepido  di  schiavi  pur  mo  scannati,  o  de'loro  fidi 
lini;  non  vi  ha  libro  di  così  detti  rimedti  simpatiLi. 


iVETOKio.  cip.  24.  -Diojj.  Cass.  Hist.,  60.  —  *)  Elias-. 
anima/.,  XII,  46.  —  *)  PoRTA,  Magia  naluralis,  Frant"- 
■59;,  pag.  501-  —  *)  F*irg.,  XXIV,   93. 
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dove  a  cento  a  cento,  non  sieno  sagrificate  con  dolore  le 
vile  degli  animali  per  cose  da  ,nulla.  Per  farsi  invulnera- 
bili, fu  insegnato  di  forare  il  capo  a  un  pollo  vivo,  e  poi 
lasciarlo  andare  così  tristo  e  matto  «  accumulando  duol 
con  duolo.  »  0  II  Porta  prese  diletto  a  ripetere  molte  volte 
Fesperienza,  sebbene  non  ci  si  credesse  dai  più.  -  Schiavi 
furono  tenuti  a  saziare  infami  voglie,  poi  uccisi  ;  e  le  squi- 
site nefandità  usate  nelle  bestie,  a  Marsiglia  e  in  altri 
porti  di  mare,  e  spezialmente  fra  i  Turchi? 

In  Tertulliano  si  trova  che  sotto  Tolomeo  I  di  Egitto, 
furono  notomizzati  dal  medico  Apollonio  Erofìlo  da  sei- 
cento uomini  vivi,  che  certo  erano  parte  schiavi,  parte 
poveri  condannati  a  morte.  Celso  medico,  di  ciò  lo  vitu- 
pera; oggidì  un  furore  ne  ha  presi  di  fare  l'incisione 
di  ogni  insetto,  di  ogni  grande  animale,  in  ogni  suo 
membro:  di  forarne  i  nervi,  le  viscere  palpitanti,  minu- 
tamente in  ogni  sede  il  dolor  ricercare.  Eppur  in  quello 
stato  spasmodico  dell'animale,  non  troveremo  mai  la  ve- 
rità della  natura  tranquilla.  E  non  solo  dai  medici,  o  per 
usar  ferma  la  mano  che  farà  poi  con  men  lungo  strazio 
suir  uomo,  o  per  sorprendere  la  natura  tra  vita  e  morte, 
oper  avvezzarsi  precocemente  ad  avere  per  nulla  l'altrui 
dolore  e  la  vita;  ma  ciò  si  va  provando  e  riprovando  da* 
mano  inesperta,  prolungatamente,  persino  da' fanciulli,  e 
per  dimostrare  mille  volte  il  dì  quello  che  già  è  dimo- 
strato. In  verità,  il  cerebro  della  tartaruga,  lasso  !  par- 
tito dal  suo  principio,  fa  digrignare  la  bocca,  ed  il  tron- 
cone cammina  a  sghembo  e  vive  per  molti  giorni. 
Osservazione,  che  con  altre,  dal  Redi  in  poi  si  ripete: 
anche  in  cucina.^)  E  io  pur  lo  ripeto,  perchè  è  infamia 


')  Porta,  ibid.,  665.  —  *)  Redi,  Oss.  anim.,  141- 14 3,  ed.  cit. 
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troppo  in  uso  nelle  nostre  città  di  mare.  Cosi  tagliati, 
divisi  in  mille  dolori,  si  abbandonano  gli  animali,  non  cu- 
randosi l'uomo  neppur  di  finirli;  e  cotanta  infamia  de- 
gnamente, con  barbaro  vocabolo,  si  chiama  vivisepone. 

Oh  r  Egitto!  paese  così  presso  alle  bellezze  del  cielo. 
cosi  lontano  dalla  sua  spiritualità.  Io,  quando  monui 
le  piramidi,  cui  è  più  difficile  distruggere  che  edificare, 
perchè  giacciono  avendo  un  solo  punto  nel  centro  :  Al 
qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  »  delle  pietre  che  le 
compongono,  mirava  attorno  i  due  deserti,  domandando 
spaventato  donde  si  fossero  tratte  quelle  pietre  per  formare 
tante  montagne  fatte  da  uomini,  come  le  chiama  Plinia 
ed  a  che  fine?  Non  mi  erano  ignote  le  ipotesi  diChampoI- 
lion,  o  i  sublimi  calcoli  addotti  dal  Humboldt,  profeta  dei 
passato.  Io  esclamai:  ah  sino  dall'Arabia  lontana, dal- 
l'alto Egitto,  furo  staccati  con  pena  e  tirati  qua  a  furij 
di  braccia  i  massi  calcarei,  i  graniti;  le  piramidi  dunque, 
non  sono  né  furono  per  rompere  il  corso  dei  venti,  0  per 
raccogliere  le  acque  nell'assetato  deserto,  o  per  mirare  a 
segno  di  stella:  furono  fatte  perchè  un  uomo  solodistruir- 
gesse  presto  un  popolo  di  schiavi.  Sentendosi  egli  impo- 
tente a  signoreggiare  la  morte,  egli  volle  darla  ;  volle  &rsi 
un  sepolcro  nel  sepolcrodi  un  popolo;  monumento  grande 
ed  iniquo,  quanto  fu  ed  è  grande  ed  iniqua  la  schiavitù 
nell'Oriente,  nostro  alleato.  Ora,  in  quanti  paesi  detti  ci- 
vili, non  furono  fatte  scomparire  generazioni  intere  di 
animali,  sotto  il  duro  peso  de'lavori  affrettati  di  un  solo 
castello  di  delizie,  da  un  imitatore  dei  Faraoni:  Faraon- 
cino  in  edizione  da  tasca? 

Seguitiamo  gli  esempj.  La  voce  stessa  i//ifc^j/w,  cattivo: 
e  cattivo  ora  sinonimo  di  tristo,  e  contrario  di  ogni  bene, 
derivata  dal  latino  captivus^  schiavo,  «  servi  primum  f 
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captivis  facti  siint,  *^)  serba  memoria  di  antica  calunnia  : 
quasi  il  servo  fosse  vaso  di  ogni  malizia,  o  dovesse  nu- 
trire buona  disposizione  d'affetto,  verso  i  padroni  che  gli 
straziavano  il  corpo,  o  potesse  conservare  intera  in  tale 
abbjezione  di  fortuna  l'altezza  dell'animo.  «  E  cosi,  os- 
serva il  Tommaseo,  la  ragion  del  più  forte  corrompe  le 
opere  e  le  parole,  e  rende  servile  la  condizione  degli  uo- 
mini e  la  favella.  ^)  Anche  Platone  «  Delle  leggi  »  dice 
che  non  è  da  fidare  negli  schiavi.  E  Valerio  Massimo, 
che  pur  è  costretto  di  levare  a  cielo  l'altezza  d'animo  di 
alcuni  schiavi,  li  vitupera  tutti  nelle  poche  parole  che 
sono  proemio  ed  osservazione  a  quegli  esempj.  3)  Cele- 
stino papa  V,  lodato  dal  Petrarca  pel  suo  animo  mite  e 
per  la  sua  umiltà,^)  raccoglie  passi  della  Scrittura  e  di 
altri,  e  questo  di  s.  Cirillo:  «  servo  malevolo  tortura  et 
compedes,i>  e  v'aggiunge  come  del  suo:  «  servus  sciens 
voluntatem  domini  sui^  et  non  faciens,  plagis  vapulabit 
multis,  »  5)  -  Il  cane  frustato  a  guajo  se  non  intende  an- 
che il  nostro  pensiero.  -  Celestino  lodato  dal  Petrarca,  non 
da  Dante  che  pare  avesse  per  nulla  i  suoi  opuscoli.  Esso, 
il  primo  dei  dannati  nella  Commedia;  esso  nemmeno  nel 
Limbo,  ma  fra  gli  ignudi  di  ogni  opera,  colà  dove  tardi 
vengono  stimolati  a  fare  qualcosa,  da  vespe  e  da  mo- 
sconi: vespe  e  mosconi  si  generano  sopra  i  corpi  fracidi 
e  li  fastidiano.  -  Perciò  il  servo  era  offeso,  vergheggiato, 
crocifisso,  e  per  un  nonnulla  ;  certe  bestie,  per  aver  mala 
voce  di  particolare  malizia,  o  per  essere  stoltamente  ca- 
lunniate di  mal  occhio,  o  di  spargere  umori  nocivi,  ven- 


>)  Cic,  I,  0/fic.  —  «)  Smon.,  2439.  —  3)  Lib.  VI,  e.  8.  --- 
^  De  vita  soia.,  Ub.  Il,  cap.  18.  —  *)  Opusc.  Ili,  cap.  3,  de 
Servis,  pag.   799. 
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gono  infìtte  su  schidoni  di  legno,  confìtte  alle  porte, 
vive  squarciate.  Il  pipistrello  ed  il  falco,  vivi,  conticcali 
con  chiodi  alle  finestre  delle  stalle.  -  E  in  Giovenale,  cbe 
un  capriccio  di  donna  faceva  morir  crocifìsso  uno  schiaro 
inviso.  Una  cara  fanciulla  in  cui  la  bellezza  del  volto  gè* 
suiteggìa  il  core  cattivo,  la  quale  non  può  vedere  il  fedele 
cane  di  casa,  lo  fa  ammazzare  ;  e  il  babbo  ne  la  com- 
piace. Oh  cuore  tenero,  te  ne  renda  merito  il  non  tenero 
sposo  quando  andrai  a  nozze.  Io,  ho  rifiutato  i  tuoi  baci. 
Il  «  Mancipìum  extremum^  »  veniva  incatenato  alla  por- 
ta*) -  e  cotai  miseri  non  son  da  confondere  con  gli  «Osffa- 
rii  o  Janitoresn>  -  tiranno  soprastante  ai  suoi  compagni 
schiavi  perchè  non  uscissero,  e  molto  fello,  avv^aché 
i  meschini  sieno  tra  di  loro  più  spietati;  oggi  in  lor  luogo 
si  tengono  i  cani  da  catena,  «Ch'escono....  addosso  al 
poverello.  »  Aizzati  a  consumarsi  di  rabbia  e  di  óesiàt- 
rio,  fino  che  al  sole  ardente  i  ferrei  anelli  -  come  an- 
ticamente ai  detti  schiavi  -  segnano  in  giro  di  un  solco 
bruciato  le  membra  negramente  piagate,  sendo  Tuomo 
avaro  alle  bestie  anche  di  ogni  facile  cura.  Nel  museo 
Borgia  no,  a  Velletri,  si  conservava  un  collare  di  fen'o 
grosso  e  pesante;  su  v'era  scritto:  SERVUS  SVM  r.  A 
TENE  QUIA  FUGIO?)  Arrestami;  sono  schiavo  fuggi- 
tivo dì  V.  D.  -  E  non  com'altri  interpretò:  Schiavo  di 
Valerio  Donato  (?)  guardami  bene;  che  quando  posso, 
fuggo.  Uho  cercato  indarno  nel  museo  nazionale  <ii 
Napoli.  Ve  ne  ha  uno,  ma  sottilissimo,  e  di  bronzo. 
D'altri,  nel  De' Rossi. 3) 


1)  Seneca,  De  Ira^  lib.  Ili,  cap.  37.  —  *)  Cancellieri,  Car- 
cere  Mamerttno,  pag.  32.  Io  lo  cito  dalla  memoria.  —  ^  Bullr£~ 
tino  Archeologi  ^  an.   1874.  Ei  li  crede  de*  tempi  cristiani. 
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Schiavi  mutilati  perchè  servissero  meglio;  ovvero 
impedito  il  loro  connubio;  bestie  evirate  o  tenute  contro 
natura  non  appajate,  perchè  il  lor  dolorare,  che  a  noi 
crudeli  pare  soavissimo  canto,  come  è  de' musici  a  Roma, 
vie  più  ci  diletti.  -  Cosi  gli  schiavi  venivano  abbacinati. 
Viene  orbato  di  luce  il  messaggier  della  luce,  preso  forse 
cantando  in  un  bellissimo  mattino;  gli  appressano  agli 
occhi  miti  un  ferro  ardente;  rfe////o  sconosciuto  nella  Ger- 
mania, proibito  altrove,  delizia  primaverile  dei  preti  cam- 
pagnuoli  nel  Friuli.  Ah  non  v'è  più  una  sola  donna 
gentile  in  Italia  ?...  -  Ovvero  gli  uccelletti  tenuti  f)er  mesi 
nove,  dico  per  mesi  nove,  gli  uccelletti  che  hanno  il  pic- 
ciolo petto  pieno  di  canti,  in  anguste  gabbiuzze  sepolti 
nella  cecità  di  una  cella  buja,  buja,  quasi  senz'aria,  acciò 
messi  fuori  improvvisamente  al  sole,  al  tempo  dell'uc- 
cellagione, cantino  di  più  (ed  è  errore  bestiale)  cantino 
meglio,  per  allettare  i  compagni  a  cadere  nelle  panie,  o 
solo  per  darne  diletto.  L'ergastolo  degli  schiavi,  detto  ita- 
lianamente la  schiavina;  per  averli  poi  più  pronti  ai  ca- 
pricci padronali  quando  ne  venivano  tratti  all'impensata. 

Anche  nelle  civili  città,  si  esulta  si  danza  spensierati 
a  una  musica  di  poveri  ciechi!  Oh  essi  stanno  là  coi 
volti  risupini,  e  noi  li  vediamo,  in  quell'atto  stesso  che 
con  gli  occhi  levati  e  tremanti  tennero  dietro  all'ultimo 
raggio  della  fuggente  lucei  Chi  può  dubitare  che  se  an- 
ticamente la  musica  fosse  stata,  com'è  oggi,  bene  col- 
tivata dai  ciechi,  molti  schiavi  non  sarebbero  per  questo 
fine  stati  acciecati?  -  Levati  erano  alla  madre  schiava  i 
figli  non  bene  spoppati  per  venderli,  per  partirli  tra  di- 
versi padroni;*) non  è  rispettata, o  viene  avacciata l'ora 


')  Canciani,  tono.  IV,  lex  romana^  lib.  5,   18. 
Itf 
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Stentata  del  parto  nelle  bestie,  e  loro  sono  rapiti  ì  ca- 
telli e  gli  implumi. 

E  da  noi,  ne*  Paesi  Latini,  le  caccie  di  esterminio  d^ii 
uccelli  ?  Non  giova  che  il  Segneri  scriva  :  <  i  canoni  in- 
veiscono ad  alta  voce  in  un  cherico  cacciatore.»  ^)Fu 
mai  ciò  e  in  pergamo  interdetto  >  dai  nostri?  Net  paesi 
de*  Protestanti,  molti  pastori  fanno  una  predica  ogni 
mese,  per  muovere  gli  animi  alla  compassione  verso  le 
povere  bestie,^)  come  già  san  Gian  Crisostomo  facea 
per  gli  schiavi.  -  Pio  V  colla  sua  costituzione  «De  salute 
gregis  •  proibì  i  combattimenti  di  bestie  nel  circo,  perchè 
erano  avanzi  del  paganesimo,  e  degli  schiavi  e  gladiatoii 
Gregorio  XIII,  scrivendo  lettere  nella  Spagna,  scomu- 
nicò le  (>ersone  ecclesiastiche  che  intervenissero  ai  sud- 
detti spettacoli  agonali.  Nel  mese  di  aprile  i864,  legge- 
vasi  nei  giornali,  che  a  Madrid,  essendo  stata  festeggiala 
la  consacrazione  della  nuova  chiesa  «  de  nuestra  Senora 
de  la  imaculata  Concepcion,  *  fu  dato  un  combattimento 
di  tori  sanguinosissimo,  il  cui  provento  era  destinato  pei 
missionari  cristiani  cattolici  dell'isola  di  Giava! 

Que'  del  Medio  evo  generalmente  non  parlavano  mai 
degli  schiavi  loro;  noi  non  noveriamo  le  bestie  che  ci 
stanno  in  casa  ;  sì  spesso  compagne  ai  nostri  patiroenii 

L'universo  di  questi  esseri  viventi,  non  è  e  non  fii  mai 
altro  che  dolore,  dolore,  dolore.  Ma  ahi  che  anche  il  ran- 
tolo dell*  insetto  schiacciato  ingiustamente,  parla  ali  orec- 
chio una  nota  che  è  eternai  Nulla  cosa  al  mondo  non  può 
rimanere  immobilmente  fissa  com'era.  Così  l'uomo  e 
la  bestia  non  potranno  restare  come  sono,  uno  tiranno 


')  Parroco  istrutto,  cap.  18,  nnm.  2.  —  ^  Vedi  Atti  del ptnat- 
timo  congresso  intemazionale  dei  Zoofili,  a  Vienna. 
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sempre,  l'altra  sempre  tormentata,  sicché  una  volta  non 
si  muti  la  lor  condizione.  Ma  de*  due,  a  cui  è  dato  pro- 
gredire di  più?  certo  che  all'  uomo.  Dunque  lo  stato 
delle  bestie  deve  avanzare  in  meglio  per  opera  dell'uomo, 
come  si  migliorò,  quanto  al  fatto,  quello  degli  antichi 
schiavi  a  fronte  dei  liberi.  Dunque  di  diritto,  secondo 
la  legge  predisposta  in  natura,  si  provvegga  una  volta 
per  tutti;  perchè  se  ciò  non  fosse  per  succedere  mai, 
sarebbe  un  male  creato,  che  la  muta  bestia  senza  colpa, 
senza  difese,  dovesse  soffrire  cotanto;  impossibile  nella 
sapienza  creatrice  che  accanto  al  male  ha  posto  il  ri- 
medio, cioè  la   ragione  dell*  uomo,  se  sdegna   la  voce 
del  cuore.  Dunque  in  questa  contraddizione  apparente, 
sta  r  argomento.  E  quale  di  queste  due  cose  è  vero 
bene,  non  di  dovere  relativo,  ma  assoluto:  il  far  male 
alle  bestie,  ovvero  il  trattarle  umanamente?  Da  ciò  io 
traggo  il   diritto  criterio  per  molte  operazioni  morali 
umane.   Tempo   verrà   che  il  quinto   comandamento 
«  non  ammazzare  »  s*  intenderà   del   non  ammazzare 
senza  necessità  (?)  le  bestie.  In  un  altro  mio  libro,  ho 
mostrato  per  esempj,  che  questa  giustizia  distributiva 
anche  verso  le  bestie,  nei  tempi  vecchi  e  nuovi  fu  sentita 
e  messa  in  atto  primamente,  e  con  amore,  in  Italia.  M 
Ma  individualmente;  ma  soltanto  a  lampi. 

NOTA  XII,  pag.  31- 

Non  si  può  cogliere  cagione  airitalia  quasi  abbia  man- 
tenuto la  schiavitù  più  a  lungo  degli  altri  paesi,  come 
vorrebbe  il  Biot,  per  piaggiare  alla  sua  nazione.  Se  i 
servi  domestici  veramente  fino  tardi  appo  noi  hanno  per- 


*)  Antologia  italiana  ordinata  per  secoli,  Vienna,  1861  ,p.  89-104. 
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durato,  e  noi  liberammo  già  nel  Dugento  quasi  tutti  i 
veri  servi  della  gleba;  intendo  là  dove  ci  potevano  i  nostri 
comuni  ;  e  non  dominavano  baroni,  abbazie,  o  patriar- 
chi, com'era  nel  Friuli,  o  negli  stati  Ecclesiastici.  Né 
questi  servi  da  noi  erano  tenuti  mai  ad  officii  straziami 
e  ridicoli,  come  in  Francia  sotto  la  prepotenza  baronaie, 
quali  del  battere  1*  acqua,  del  contraffar  1*  ubbriaco  e 
mill'altri.  *)  Per  diversi  obblighi  capricciosi  impostisi 
servi  in  altre  regioni,  vedi  nel  Grimm.^)  Qui  in  Italia, 
erano  scarsi  anche  i  primi,  cioè  i  servi  domestici;  e  tran- 
ne a  Genova,  in  Toscana,  a  Venezia,  pare  che  il  resto 
delle  terre  e  città  mediterranee  d' Italia,  da  secoli,  ne  fos- 
sero quasi  nette,  comparativamente  alle  mentovate  con- 
trade. E  per  non  cercar  fuori  della  mia  storia,  dirò  del 
paese  stesso  della  Marca,  che  fra  i  tanti  documenti  del 
codice  diplomatico  eceliniano  -  dalFanno  917,  al  i328- 
io  non  ritrovai  che  poche  carte  legali,  che  parlassero  eoa 
tanta  certezza  di  schiavi  nelle  case  dei  laici,  non  come 
se  ne  accenna  neir  antichissimo  testamento  di  Oberar- 
dino  da  Camposampiero,  ^)  ma  con  quanta  è  accertato 
pel  codicillo  di  Speronella,  che  ne  fa  liberi  un  pajo,  *) 
poi  nel  documento  onde  io  dico  nella  Nota  seguente,  e 
in  un  altro  che  pubblico. 

Questi  schiavi  domestici  erano  forniti  principalmente 
da  Genova  e  da  Venezia.  Leggasi  nel  Fantuzzi  «  Monu- 
menti Ravennati,  »  ^)  Y  indice  seguente:  «  Decem  instru- 
menta Dni  Guidonis,  de  Sclavis  emptis  in  civit.  Venti  • 


1)  CiBRARIO,  Econom,,  t,  68.  —  *)  Deutsche  RechtsalUrtké- 
mer,  pag.  376,  385,  388.  —  3)  Qui  dietro,  a  pag.  196,  D.  53.  ^^ 
l'anno  1190.  —  *)  Qui  dietro,  a  pag.  184,  D.  67,  dell'anno  ii99- 
—  *)  Ven.,   1802,  t.  ni,  pag.   282. 
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Sono  di  un  Guido  da  Polenta;  e  Dante  forse  vide  e  co- 
nobbe questi  suoi  schiavi.  Leggansi  tutte  le  carte  di  com- 
pra e  vendita  di  schiavi;  anzi  una  legge  fatta  dalla  stessa 
città  (1459,  17  ^"g"  -  '«  Rogatis),  per  la  quale  si  vieta  che 
si  conducano  gli  schiavi  fuori  di  Venezia,  come  si  facea, 
in  altre  parti  d' Italia,  e  non  resterà  più  dubbio  il  mio 
detto.  Intorno  a  Venezia,  io  cito  e  pubblico  per  la  prima 
volta  un  istrumento  ch'esiste  nell'archivio  dell'ospedal 
di  Treviso.^).  Commercio  era  questo,  gagliardo  per  lucro 
alle  due  città,  massimamente  nella  prima  metà  del  se- 
colo XII,  come  quello  dei  Barcellonesi.  I  Genovesi  fa- 
cevano cabotaggio  lungo  le  coste  del  Mediterraneo,  in 
Provenza,  in  Ispagna,  alle  Isole  Baleari,  in  Barberia,  nel 
Mar  Nero,  nel  Mar  Maggiore  e  trasportavano  schiavi.  Il 
Cibrario  ne  pubblicò  notizie  in  una  nota  «  Del  com- 
mercio degli  schiavi  a  Genova.»^)  Venezia  noleggiava  le 
sue  navi  pel  trasporto  dei  guerrieri  che  facevano  il  pas- 
saggio; trafficava  di  spezierie,  zuccaro,  indaco,  cotone, 
seta,  tele,  panni,  grani,  e  col  carico  recava  schiavi  tartari 
e  schiavi  neri.  I  meno  restavano  nel  nostro  paese,  messi 
in  galea  a  vogare;  o  a  servigio  nelle  case,  e  venivano 
emancipati  assai  spesso;  gli  altri  erano  importati  altrove 
per  conto  dei  soldani  medesimi.  Ma  non  si  creda  che 
gli  schiavi  sparsi  per  l'Italia,  nelle  case,  li  fornissero  sol- 
tanto Genova  e  Venezia.  I  mercatanti  di  Spagna  erano 
infaticabili  a  condurne  da   tutte   parti   in   Europa;  e 
nel  1474,  a  Siviglia,  un  simile  commercio  fioriva.  Ma  a 
Venezia,  questa  pirateria  di  anime  fu  abolita  di  diritto 
pe'  battezzati,  prima  che  altrove;  cioè  circa  Tanno  879, 


^)  Torino,  Fontana,  1841,  pag.  78,  tra  gli  opuscoli,  che  poi  fu- 
rono ristampati  dal  Le  Mounier. 


enei  gSo,e  poi,  come  accennai.'}  Aggiungivi  altre  cimili 
leggi  notate  dal  Daru.')  E  vero  che  la  legge  fii  froditi, 
e  che  per  privalo  arbitrio  l'abuso  seguitò.  Nel  i4iq,  uni 
veneta  legge  proibisce  di  evirare  gli  schiavi,  come  troppo 
spesso  facevasi  per  venderli  meglio. -Clemente  XIVGin- 
ganelli,  proibì  ìn  tutta  la  Cristianità  che  più  si  feoessero 
eunuchi  ;  -')  perciò  oggi  a  Roma  i  musici  della  cappella 

papale,  sono  tutti  sopracuti  costantinopolitani *) 

Parmi  di  poter  assicurare  che  schiavi  domestici  dfJ^ 
nostra  stessa  gente,  non  ve  ne  avesse  quasi  più  tra  noi 
fìno  dal  Millecento,  ed  anche  prima,  tranne  i  casi  altron 
eccettuati.  5)  Ardisco  inoltre  esporre  il  pensiero,  che  più 
tardi,  non  tanto  per  commercio  quanto  per  necessità  poli- 
tica, e  solo  nelle  due  città  sopraddette,  durasse  il  poruni 
schiavi  dall'  impero  greco,  dall'Asia  e  dall'Africa.  E  non 
come  faceva  Marsiglia  -  sta  detto  con  buona  pace  ilel- 
l'accademìco  francese  -  ove  ancora  nel  i358la  scluaòtii 
era  in  fiore,  e  per  sola  cagione  di  lucro  ivi  a^-ea  \fa 
traffico  di  carne  umana.  Il  Ducange,  alla  voce  sda- 
vis,  reca  una  carta  che  ciò  mette  in  luce.  Dunque  ri- 
peto, nel  Quattro  e  Cinquecento  Genova  e  Veneaa,  cittì 
sui  due  mari  dell'  Italia,  quasi  sole  ancora  importavano 
schiavi.  Non  può  essere  segno  di  simile  mercanieggiJ" 
per  mare,  tra  i  Fiorentini,  ciò  che  dice  il  Manni  in  cent 
note  a  non  so  quale  autore:  che  a  Firenze  cioè  furon>' 
sempre  molti  schiavi  greci.  Essi  vi  potevano  essere  stati 
— dotti  dai  signori  greci  riparali  in  quella  città;  e  aon 


Pag.  277.  Nel  secolo  IX,  dogi  Giovanni  ed  Ono  Partecipi:- 
)  Hù(.  d.  Vcn..  I.  XIX.  7,  Par.,  l8jl,  p.  78.  —  ^  Bon*. 
.//..an.  1774,  1.48.— <)  Note  alla  J?onia  nel Mitr,  ft^.  if- 

Pag.  31,  33,  e  alla  metà  circa  della  Nula  XUI. 
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mi  ricordo  di  che  epoca  ei  parli.  E  né  meno  lo  prova 
quello  che  di  se  racconta  il  Fiorentino  F.  Antonio  Car- 
letti,  0  mercatante  che  primo  portò  in  Europa  il  cacao, 
come  asserisce  il  Redi  nelle  note  al  «  Ditirambo,  »  e  che 
descrisse  il  suo  viaggio  alle  Indie  Orientali  ed  Occiden- 
tali; leggiadro  scrittore,  e  degli  esempj  che  si  trovavano 
unicamente  in  Italia  in  quei  tempi,  di  mercatanti  alta- 
mente ammaestrati.  Comperò  alle  Indie  cinque  schiavi, 
che  fece  battezzare;  quattro  lasciò  liberi  a  Goa;  il  quinto 
condusse  con  sé  in  patria  nel  1606.  Questo,  ripeto,  prova 
molto  meno  di  quanto  proverebbe  chi,  vedendo  certi 
nostri  signori  che  in  altri  tempi  andavano  per  le  vie 
fronteggiati  da  quattro  Mori,  argomentasse  ed  asserisse 
poi  che  quelli  fossero  mercanti  di  schiavi.  Ed  a  Firenze 
a  quell'epoca,  era  scomparsa  persino  la  memoria  si  della 
tratta,  come  dei  servi;  ad  onta  che  il  Libri,  per  una 
certa  mal  celata  animosità  contro  1*  ingrata  sua  patria, 
asserisca  il  contrario,  togliendo  argomento  da  un*espres- 
sione  di  una  lettera  del  1668,  scritta  dalia  Barberia  al 
granduca  di  Toscana,  in  cui  si  diceva:  «gli  schiavi  di 
Sua  Altezza  Serenissima.  »  Citazione  buona  per  provare 
o  la  barbara  ignoranza  del  bey  di  Tunisi  a  cui  non  po- 
teva capir  nella  mente  una  corte  senza  schiavi,  o  che  la 
servitù  deiranimo,  e  la  servilità  delle  frasi,  non  eran  ces- 
sate allora....  né  adesso.  ^)  Nel  «  Bollarlo  Romano,  »•') 


*)  Ragtofutmenti,  Fin,  1701,  parte  II,  pag.  50.  —  *)  Paoni, 
Lettere^  Fir.,  1829,  p.  18.  —  ^)  T.  I,  p.  718,  anche  di  Paolo 
Terzo,  e  III,  p.  282,  di  Paolo  V.  Faccio  notare  Terrore  corso 
nell'edizione  Luxenburgii  1727,  t.  I,  p.  361,  col.  i,  cost.  III, 
linea  7,  dove  è  citata  la  bolla  41  di  Paolo  V.  Questa  non  è  la 
bolla  41,  bensì  la  63,  come  l*ediz.  1742  ivi  ha  rettificato;  ma  ri- 
tiene lo  stesso  errore  a  p.  62,  col.  2,  in  margine.  Potrei  allegarne 


troverai  la  famosissima  bolla  «m  Coena  Domini,  t  In 
quella  edita  neir  ultima  forma  da  Paolo  V  nel  lóio,  al 
paragrafo  7  vedi  che  quelli  che  recano  armi  ai  Saraceni 
non  sono  più  fatti  schiavi ^  come  per  altre  citate  costitu- 
zioni di  papi  si  ordinava  una  volta  ;  ma  ora  i  pontefìcì  si 
contentano  di  dire;  «  excommunicamus  et  anathemati- 
s^amus  »  etc.  Prova  che  anche  Roma  camminava  come 
volevano  i  tempi:  e  che  allora  essi  tempi  aveano  pu- 
dore almeno  di  proclamare  la  schiavitù,  e  che  perciò  ai 
tempi  inciviliti  noi  tutto  dobbiamo  lo  scomparire  di 
quella  piaga  nelle  nostre  contrade. 

A  proposito  delle  citate  bolle,*)  forse  che  il  verso  di 
Dante  :^)  «  Né  mercatante  in  terra  di  Soldano,  »  non  vi 
inteso  pel  fatto  d'Acri  soltanto,  ma  in  generale  de' Cri- 
stiani che  provvedevano  armi  agli  Infedeli  i  quali  poi  le 
rivolgevano  contro  ai  battezzati. 

Filippo  Sassetti,  altro  Fiorentino,  premorto  al  Car- 
letti,  gli  può  tenere  bordone:  meraviglia  anch'esso 
dei  mercanti  italiani,  troppo  poco  conosciuto  ancora,  il 
primo,  se  non  erro,  che  si  accorse  che  la  lingua  Sàn- 
scrita ha  molte  analogie  con  le  lingue  dell'Europa; '' 
vivacissimo  scrittore,  quanto  Benvenuto  quando  non  im- 
pazza: perchè  allora  l'orafo  fiorentino  non  ha  pari.  11 
Sassetti,  ci  fa  dimenticare  un  istante  le  tristizie  del  Cin- 
quecento, perchè  con  vera  pietà  descrive  ne*  suoi  viaggi 
come  i  Portoghesi  nel  XVI  secolo  usassero  infamemente 
cogli  schiavi  trasportati  in  Europa;  esso  mostra  come 
i  tempi  erano  avanzati:  che  uno  più  antico  di  lui,  non 


molti  altri,  a  far  vedere  che  sempre  mi  sono  fidato  assai  poco  dell^ 
altrui  citazioni,  sebbene  autorevolissime  ed  officiali.  —  *)  Qui  tlie- 
tro,  pag.  225.  —  «)  Inf.  XXVII.  86.  —  3)  Lettera  CX. 
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ci  avrebbe  spesa  una  sola  parola.  ^)  Per  me  ciò  prova 
ancora  più,  che  allora  nell'Italia  in  generale,  e  tra'Fio- 
rentini  sp)ecialmente,  questo  turpe  commercio  era  già 
fuor  di  tutto  suo  costume,  e  mi  ricorda  che  la  vera  tratta 
dei  negrij  all'americana  cioè,  per  farli  stremare  sulle 
terre  e  nel  lavoro,  da  noi  non  fu  mai.  Che  se  Genovesi  e 
Veneziani  ancora  facevano  schiavi,  ciò,  -  politicamente 
5o//jn/o  -  quasi  si  può  difendere;  sicché  la  schiavitù  nel- 
l'America, e  dopo  venuto  il  Cristianesimo,  rimane  unica 
infamia  di  quel  paese;  non  unica  di  questo  secolo;  e  delle 
maggiori  che  pesino  suU'  Europa,  che  unita  avrebbe  po- 
tuto -  e  può  ancorai  -  torla  di  mezzo,  quando  i  cieli  a 
lei  apersero  occasione  colla  guerra  punitrice  di  quelle 
colonie. 

Ritorniamo  a  noi.  Le  piraterie  sulle  coste  della  Li- 
guria, della  Maremma  toscana,  e  di  tutta  quella  dilet- 
tevole parte  della  marina  d' Italia,  da  Gaeta  a  Reggio, 
che'l  Boccaccio  ci  dipinge,  piena  di  piccole  città,  di  giar- 
dini e  di  fontane,  e  d' uomini  ricchi  e  procaccianti  in 
atto  di  mercatanzia,^)  erano  spietate,  erano  antichissime 
piaghe.  Tanta  bellezza  di  paese  si  disertava  prima  dai 
Saraceni,  dai  Barbareschi  poscia,  grazie  specialmente  a 
Carlo  V,  che  avea  guerra  con  que'  Barbari  e  poi  la- 
sciava che  se  ne  ristorassero  sulle  nostre  piaggie,  sulle 
nostre  terre,  sulle  nostre  persone. 

Oh  miseri  tempi!  Un  non  so  chi,  in  un  sonetto  da 
me  letto  nella  Marciana,  3)  in  parodia  del  sonetto. a 
Carlo  V  stampato  dal  Caro  e  che  finisce  con  lo  scoppio: 
«  Signor,  quanto  il  sol  vede  è  vostro  e  mio,  »  fece  dir 


^)  Leiirre^  Fir.,  1855,  massime  in  quella  a  pag.  125.  —  ')  Gior- 
nata 2,  nov.  4.  — 3)  Mss.  Ital.  inediti,  clas.  VI,  numero  128. 
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senza  bombo:  «Signor,  quanto  il  sol  vede  ho  rubatolo.» 
-  Avrei  talento  di  riportare  qui,  se  non  fosse  lungo,  il  ri- 
tratto che  fa  il  Segni  dello  stato  misero  dell'  Italia  sotto 
Carlo  V  e  Francesco  I,  rovinata  e  per  soddìsdaire  alFam- 
bizione  di  due  uomini.  »  Se  anche  egli  non  pubblicò  le 
sue  storie  in  vita,  perchè  erano  «  per  li  posteri  nostri,  > 
come  ne  avvisa  nel  I  libro,  certo  fu  ardimento  grande 
il  suo,  di  pensare  cosi  liberamente,  e  metterlo  in  carta, 
mentre  i  Medici  (1  protettori  delle  lettere, . . .)  che  averaiìo 
rocchio  in  tutto,  non  lasciavano  vivere  se  non  chi  li  adu- 
lava, ed  ebbero  chiusa  la  bocca  a  molti  altri  narratori 
delle  patrie  vicende. 

Né  i  corsali  armavano  fuste  per  correre  il  mare  sol- 
tanto :  che  sino  dentro  terra  si  sfronta vano  a  venire  la- 
droneggiando uomini.  Sono  dunque  vera  storia  le  av- 
venture raccontate  dai  nostri  novellatori,  fino  al  Bandelle: 
di  ratti  di  donne,  di  bambini  rubati  in  fasce  poi  ritrovati 
dopo  gran  giro  di  anni,  con  tutti  queViconoscimenti  in- 
credibili a  noi,  che  formavano  anche  l'intreccio  delle  com- 
medie. Il  Velluti,  a  dieci  anni  fu  portato  via  da  Firenze.') 
La  storia  di  quelle  miserie,  per  tutte  le  coste  del  mare 
Mediterraneo,  in  due  epoche  diverse,  si  comprende 
nei  due  fatti  che  sono  per  narrare,  onde  spiccano  due 
grandi  donne  Italiane:  Anna,  e  Caterina  Segurana,  al  coi 
nome  oggi  balza  il  cuore  più  che  prima,  perchè  «D( 
quella  nobil  patria  natia,  »  per  ora  perduta,  onde  anche 
uscirò  i  Cassini  e  i  Maraldi,  che  tanto  conobbero  delle 
vie  celesti,  il  virtuoso  povero  Passeronì  -  taccio  Masscna- 
e  il  maggior  poeta  di  libertà:  Garibaldi. 

A  chi  da  Monaco  move  verso  Mentone,  si  fa  incontro 


h  Donato  Vell,,  Cronica,  Fir.,  1731,  pag.  70. 


Nota  XII.  —  299  —  P.  III. 

il  monte  di  Santagnese,  molto  alto  sovra '1  suolo  marino. 
a  E  proseguendo  la  solinga  via  Tra  le  scheggie  e  traVoc- 
chi  dello  scoglio,  »  biancheggiar  vede  le  rovine  di  una 
cappella  commemorativa,  che  fu  nel  luogo  di  un  castello 
diroccato  a  furore  di  popolo,  al  tempo  delle  correrie  dei 
Saraceni.  I  nativi  poca  ne  hanno  memoria;  più  la  ser- 
barono i  forestieri.  0  Barun  pirata,  Maomettano  fana- 
tico, v'ebbe  suo  covile,  co'suoi  Arabi.  Angelo  estermina- 
core  di  battezzati,  calavasi  sulla  terra  e  sul  mare.  Una 
volta  con  le  sue  navi  di  rapina  ebbe  fatta  preda,  fra 
l'altre  vite,  di  sessanta  donne  che  veleggiavano  per 
quell'acque.  Messi  a  morte  gli  uomini,  tutte  egli  tentò  ; 
tutte  resistettero  da  forti.  Allora  i  ladroni  tratta  in 
secco  la  galera  cattiva,  disalberatala  e  arrovesciatala, 
incatenaronvi  tutte  intorno  intorno  le  misere,  meno  una. 
Cacciarono  fuoco  nella  pegola  ond'era  spalmata,  e  len- 
tamente le  arsero.  Or  resta  l'ultima,  Anna,  la  più 
bella,  di  cui  è  più  acceso  Barun  ;  e  più  per  vincerla  l' in- 
sidia. Indarno.  Già  era  tratta  al  gran  rogo;  cigolava 
l'umidore  del  sale  adustato,  onde  sprigionavansi  come 
informi  demonj  di  fumo;  già  la  fiamma  dell'incendio 
delle  compagne  assaliva  le  sue  vesti;  le  faville  le  incide- 
vano la  testa;  lo  stridor  delle  carni  crepitanti  era  dispe- 
rato; ì  tizzoni  sfavillanti  portati  dal  vento  marino,  le 
ardevano  sotto  i  pie' nudi;  la  formosissima  donna  scom- 
pariva da' suoi  occhi  nel  vortice  del  fumo  e  della  cini- 
gia.... Egli  vinto  dall'amore,  gitta  a  terra  il  Corano,  pone 
a'  suoi  piedi  le  armi,  a  lei  si  arrende,  le  giura  che  darà 
pace  alla  contrada  solo  che  essa  con  lui  si  rimanga  sua 


')  Dagli  Studii  geografici  di  J.  NIWOLOO,  nel  n.  8,  pag.  51  del 
BenùUenzitmatOy  giornale  russo  proibito  in  Russia.  Lipsia,  1860. 
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Così  è  nullo  ogni  elevamento  spirituale;  la  più  subUmc 
delle  creature  di  dio  è  tenuta  per  roen  che  cosa.  Sono 
menzogne  di  poeti  menzogneri  i  purissimi  amori  nel- 
rOriente;  solo  è  vera  la  dolcezza  usata  verso  taluni  servi. 
Ma  in  quelli  destinati  a  custodire  le  donne,  è  guastata 
neir  uomo  l'opera  della  natura.  Il  Corano  ripete  l'idea 
di  Aristotile  suU'  utilità  degli  schiavi.  La  Russia,  al  cui 
solo  nome  testé  agghiacciava  ogni  core  genuk,  un  di 
fece  fuggire  ignudi  dai  loro  focolari  del  Caucaso  da  due 
mila  famiglie  di  Circassi.  Venuti  fra  i  Turchi,  a  Slam- 
bui,  per  miseria,  e  per  quel  costume  che  la  Russia  in 
loro  addolcì,...  vendettero  delle  lor  donne.  Ivi,  in  una  a- 
succia  di  Top-khane  «  V  vidi  certo:  ed  ancor  par  ch'io! 
veggia,  »  fare  un  mercato  di  tal  fanciulle;  ma  a  porte 
chiuse,  ma  entratovi  con  mentite  vesti  da  orientale.  Ma- 
ledissi air  Europa  che  sostiene  i  Turchi  e  che  non  li 
ricaccia  nelle  loro  antiche  sedi  delPAsia,  ove  solo  forse 
potrebbero  risorgere  dal  poltroneggiare,  coltivando  la 
terra  per  la  necessità  della  vita. 

La  miseria  de*  popoli  aborigeni  sotto  Io  sgoverno  dei 
Turchi,  -  miseria  che  era  serbata  eguale  a  tutta  P  Eu- 
ropa, se  Venezia  cadeva -non  ha  misura,  non  ha  nome 
è  incomprensibile  a  chi  non  vi  stette.  Quella  loro  bar- 
barie è  come  un  mare  che  più  tardi  si  ruppe  nova  1? 
via,  sommergendo  parte  di  un  suolo  già  felice,  il  quale  ir 
se  avrebbe  vita,  ma  che  non  può  produrre  che  grame  ulve 
e  alighe  secondo  il  novo  elemento  che  invase,  e  che  on 
tutto  *1  compenetra.  E  que'  popoli  scomparsi  dal  consor- 
zio degli  altri,  pure  sono  popoli  viventi!  Venezia  che 
sola  sentì  bene  questa  politica  nelle  cose  del  Levante. 
nel  i5i6  non  sdegnò  di  dare  una  figliuola  de'suoidqgi 
a  un  piccolo  duce  pastore  del  Montenegro,  che  fronteg- 


Nota  xn.  —  309  —  p.  ni. 

giava  coi  Barbari,  e  che  oggi  non  ajutato  soggiacque 
al  lor  ferro.  In  odio  ai  Montenegrini,  virtuosi,  frugali,  fra 
que'  poveri  monti,  come  sa  chi  ciò  nota,  ma  sempre  ca- 
lunniati, molti  fecero  applauso.  ■  Popoli  schiavi,  la  scon- 
fitta è  vostra  1  »  Ricordo  le  «  lettere  al  Senato  Veneto  di 
Giosafatte  Barbaro,  ambasciatore  ad  Usunhasan  di  Per- 
sia »  pubblicate  per  Enrico  Cornet,  *)  onde  sempre  più 
si  conosca  come  Venezia  si  giovasse  di  tutti  per  opporre 
schermo  incontro  agli  Ottomani. 

Mi  rimane  per  ultimo  a  parlare  degli  schiavi  Ebrei, 
riguardando  essi  anche  l'Oriente.  Ah  qui  noi,  per  difen- 
dere almeno  che  fosse  un  tempo  profittevole  espediente 
di  qualche  stato,  tenerli  mancipj,  come  dai  Veneti  si 
tenevano  i  Maomettani,  che  possiamo  mai  dire,  se  non 
come  disse  il  Petrarca,  e  alia  sua  dama  messer  Poliziano: 
tutti  Siam  d'una  pece  macchiati?  Vergognamoci  tutti, 
tutti.  La  storia  di  questo  popolo  che  fino  dal  suo  venir 
sulla  terra,  lottò  contro  il  mondo  fisico  e  morale,  è  dap- 
pertutto la  stessa;  dove  non  sofferse  egli  ogni  male? 
Da  che  i  difensori  della  chiesa  romana,  uomini  santis- 
simi, ponevano  per  principio  la  persecuzione  contro  gli 
Ebrei,  che  maraviglia  se  loro  si  apposero  le  nefande  cene 
di  Tantalo  e  d'Atreo  nelle  lor  pasque?  se  noi,  -  non 
essi  a   noi,  -  ci  togliemmo  i  loro  bambini  ?  S.  Cirillo 
ammaestra  i  Cristiani:  che  gli  Ebrei  passano  tutti  gli 
uomini,  in  tristezza.  Sant'Agostino  e  poi  sant'Ambro- 
gio, formano  questa  conclusione,  che,  non  mettendosi  in 
dubbio  l'interpretazione  della  premessa, è  logica:  il  sim- 
bolo di  Esaù  sommesso  a  Giacobbe,  prova  la  superiorità 
del  Cristiano  sul  Giudeo;  afforzandosi  questo  padre  del- 


^)  Vlemia,  Ueberretitcr,  1852. 
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r  autorità  di  Cicerone,  là  dove  dice  che  il  più  saggio  deve 
comandare,  e  che  lo  stolto  deve  rimanere  soggetto.^) 

Rimanere  soggetto,  non  vuol  dire  schiavo,  ne  corpo- 
ralmente soggetto.  Perciò  altri,  per  giustificare  non  lari- 
stocrazia  dell'  ingegno,  -  che,  come  stabilisce  Gioberti, 
una  sola  signoria  è  da  natura,  quella  cioè  della  mente,- 
ma  per  giustificare  la  schiavitù  delle  persone,  interpre- 
tarono male,  a  mio  avviso,  la  massima  del  filosofo  ro- 
mano, e  gli  misero  in  bocca  un  pessimo  sragionamento. 
Ricordiamoci  del  sofisma  di  Aristotile,  in  ciò  loro  mae- 
stro, ^)  che  ha  per  necessar j  gli  schiavi  come  solo  mezzo 
di   mantenimento  al  cittadino  libero  che  veglia  allo 
stato  ;  soggiungendo,  il  lavoro  delle  braccia  essere  in- 
degno di  un  libero.  Leggansi  i  dottissimi  scrìtti  del 
Krug  «  De  Aristotele  servitutis  defensor  e;  *  ^)  del  G^^* 
ting,  «  De  notione  servitutis  apud  Aristotelem  ;  »  *)  dèi 
Ritter,  «  Geschichte  der  Philosophie.n  ^  Anche  Euripide 
disse:  il  Greco  ha  diritto  di  esser  padrone  del  Barbaro, 
come  lanima  signoreggia  sul  corpo.  Così  infamemente 
si  scrisse  dell'America  :  cioè  che  senza  gli  schiavi  di  razza 
tanto  inferiore  agli  uomini  dalle  carni  bianche,  questi 
ultimi  ne  sarebbero  andati  al  di  sotto,  perchè  il  cotone 
sarebbe  rincarato  di  troppo  nell'  Europa  civile;  e  si  pre- 
tese di  provare,  come  volea  quell'anima  nera  di  Mac 
Dufiin,  che  sarebbe  un  male  pei  Negri  di  essere  liberati. 
Così  da  un  moderno  eroe  -  eroe  per  ordine  superiore -5: 
fecero  soffocare  col  fumo  nelle  grotte  dell'Algeria  a  milk 
a  mille  i  nudi  Bedovini,  pel  diritto  che  aveva  la  Francia 
gentile,  di  civilizzarli,  |?owr  la  gioire,  con  l'asfissiare. 


*)  Vedi  nella  Bibliogrctfia  in  fine  al  voi.:  Schiav.  Ebr.  — *)  Pulii., 
L.  1,0.23.  —  ^) Leipzig,  18 15.  —  ^)Jena,  i8ai.  —  5) Bd.  n,  s.  450. 
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11  Damasceno  nei  commenti  alle  epistole  di  san  Paolo 
dice  reciso:  La  vera  libertà  è  nell'essere  esenti  dalla 
servitù  giudaica.  Nel  medio  evo  era  volgare  l'antico  detto 
ecclesiastico  :  Il  Giudeo,  sebben  fatto  Cristiano,   in  li- 
berta  non  sia  messo:  E  di  dovere  che  il  Giudeo  non  si 
trovi  in  miglior  condizione  del  Cristiano:  «  Judaeus^ 
licet  efficiatur  Oiristianus^  non  efficiatur  liber^  quia 
Judaeus  non  debet  esse  melioris  conditionis  quam  Chri- 
stianus.  »  0  Con  ciò  è  sottintesa  una  distinzione  da  uomo 
ad  uoróo,  e  quindi  un  diritto  nelf  uno  di  tenere  l'altro 
in  suggezione  vera.  Il  Porgiesser,  autore  che  non  sente 
passioni,  racconta  che  fu  chi  appellò  allo  imperatore, 
perchè  mentre  la  Chiesa  nella  settimana  santa  prega 
pubblicamente  ^pro  perfidis  Judaeisj>  non  volendosi 
essi  convertire,  egli,  principe  Cristiano,  avesse  fatto  una 
legge  a  ciò  contraddicente,  cioè  che  nessuno  schiavo 
Ebreo  potesse  venir  battezzato  senza  la  volontà  del  suo 
padrone:  «  Ut  mancipium  Judaicum  absque  voluntate 
Domìni  suiy  nemo  bapti\et:  t^)  perchè  troppi  ne'  primi 
tempi  con  ciò  si  erano  affrancati;  quindi  i  padroni  certo 
non  davano  mai  il  loro  consenso,  per  non  perderli.  La- 
scio che  i  teologi  spieghino  ciò,  io  non  intendo:  perchè 
ho  udito  dire  eh' a  Roma,  ai  nostri  giorni,  sia  lecito 
battezzare   i  figli  degli  Ebrei  senza  la  volontà  dei  lor 
genitori,  e  sottrarti  alla  casa  ed  alla  patria  potestà.  Il 
concilio  ecumenico  Lateranese  III,  vieta  di  costringere 
gli  Ebrei  al  battesimo.  Le  svariate  sentenze  di  padri  e 
dottori  intorno  il  battesimo  degli  Ebrei,  si  trovano  rac- 
colte in  due  rescritti  apostolici  di  Benedetto  XIV,  degli 
anni   1747,  e  17.51.  Nel  primo  <i  Postremo  mense^n -ii 


1)  Mt7KAT.,  Anecdota,  145.  —  *)  Libro  IV,  cap.  X,  §  7,  p.  735. 
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tocca  pure  dei  diritti  che,  secondo  i  teologi,  hanno  i 
padroni  di  torre  per  forza  i  figli  ai  loro  schiavi,  cane 
cose  loro  proprie,  e  di  rigenerarli  con  lacqua  batiesi- 
male.  Paolo  III,  ^)  dà  molti  privilegi  ai  neofiti. 

«  Perfidi  Judaei  »  frase  inumana  della  chiesa.  Dante 
invece  scelse  quella  di  Mosè:  <  La  gente  ingrata,  mobile 
e  ritrosa.  »  ^) 

San  Celestino  V,  che  in  tutti  i  commenti  al  famoso  verso 
di  Dante  appare  come  ombra  d'uomo  che  solamente  pas- 
sasse per  lo  mondo,  potrebbe  fornire  tanto,  a  chi  volesse 
aggiungervi  altre  chiose,  da  venir  ricordato  con  quelli 
che  pur  fecero  qualche  cosa,  e  di  se  lasciarono  tracce  in 
Israello.  Egli  ben  provvide  ad  assicurare  le  altrui  pro- 
prietà. Nelle  disposizioni  per  gli  schiavi  ebrei,  aititelo: 
€  De  servis  Judaeorum  »  ^)  egli  decreta  :  «  agli  Ebrei  non 
è  permesso  tenere  schiavi  se  non  della  loro  stessa  legge: 
se  detti  schiavi  vogliono  farsi  Cristiani,  sono  liberi  dalla 
schiavitù.  Al  contrario:  un  Cristiano  posseda  se  vuole, 
schiavi  Ebrei;  e  se  questi  vogliono  battezzarsi,  si  battez- 
zino, ma  rimangano  ciò  non  ostante  schiavi  dei  Cri- 
stiani.  9  E  questa  giustizia?  Che  rispondono  queUiche 
dicono  che  non  si  dichiararono  liberi  gli  schiavi  per  non 
sciogliere  ogni  vincolo  sociale?*)  Con  la  prima  legge 
detta  di  sopra,  non  era  aperta  a  tutti  la  via,  do\'e  gli 
schiavi  Ebrei  erano  numerosissimi,  di  turbare  gli  or- 
dini dello  stato,  se  non  si  trovasse  che  gP  Israeliti  piut- 
tosto soffrivano,  che  abbandonare  la  legge  de'  loro  padri, 
e  che  il  farsi  neofito  per  entrare  in  ufficio,  sperato  0 
promesso,  è  cosa  di  più  moderno  uso?  In  diciassette  se- 


1)  Bullar.,  t.  I,  p.   758,  const.  XXXII.  —  «)  Par.,  XXXU, 
'32.  —  ^)  Opusc.  9,  pars  2,  e.  3.  —  ^)  Cantù,  VI,  p.  221. 
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coli,  se  volentemente  si  fosse  pensato  a  rendere  perfetta 
questa  uguaglianza  tra  gli  uomini,  neir  anima  e  nel 
corpo,  non  si  sarebbe  trovato  un  rimedio  per  rompere  le 
servili  catene  che  ci  tenevano  disgiunti?  e  s'anche  non  con 
la  generosità  di  Bologna,  pure  a  poco  a  poco?  Si  certo, 
lasciando  p.  e.  a  ciascuno  che  fosse  padrone  di  schiavi, 
guardare  la  propria  ingiustizia  se  a  ciò  bastava,  ma  ri- 
conoscendo liberi  quegli  schiavi  che  fossero  pervenuti  a 
sottrarsi  :  e  la  Chiesa  non  tenendone  per  se. 

Eppure  nelle  «  Assise  del  regno  di  Gerusalemme  »  si 
trova  una  specie  di  Postliminio  per  gli  schiavi:  cioè  viene 
confermata  e  ratificata  la  libertà  allo  schiavo,  anche  In-- 
fedelBy  che  fuggito  dal  padrone  ripara  in  terra  d'Idolatri, 
e  ritorna  poscia  nello  stato  per  farsi  Cristiano.  *)  Invano 
cercheresti  altra  legge  servile  cosi  franca,  se  togli  la  bolla 
di  Alessandro  Quarto,  che  produsse  un  mutamento  assai 
rapido  nella  condizione  degli  schiavi  nella  Marca.  Ep- 
pure ad  impoverire  gli  Ebrei,  per  tempo  un  ingegno  si 
trovò:  che  al  prezzo  vilissimo  di  soldi  dodici  di  moneta 
piccola,  gli  Ebrei  erano  costretti  per  legge  di  vendere 
i  loro  schiavi  a  qualunque  persona.  E  non  già  que'della 
loro  setta  potevano  aver  tanto  bene,  ma  gì'  Idolatri  :  se 
constasse  al  vescovo  che  i  detti  schiavi  idolatri  in  mano 
di  Ebrei,  volevano  farsi  Cristiani «  ipsi^  invitis  domi- 
nisi a  quolibet  Christiano  poterant  redimi,  »^)  Il  compra- 
tore battezzato  vantaggiava  che  frodava  T  Ebreo  del 
vero  prezzo  per  la  sua  merce  ;  ed  egli  poteva  rivendere 
ai  Cristiani  quello  schiavo  comperato  a  forza,  al  prezzo 


^)  AsHs,  Jer,y  cap.  81,  213,  in  Canciani,  tom.  V.  —  ')  Altre 
consimili  disposizioni  sono  :  in  Concilio  Matisconensi  primo;  e.  13, 
et  seq. 
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che  valeva  in  commercio;  e  due  mercati  di  uomini  in 
un  solo  si  facevano.  Come  crescesse  V  industria  di  si 
fatti  guadagni,  iddio  tei  dica.  Che  un  uomo  stato  ido- 
latra  e  poi  battezzato,  potesse,  cosi  Cristiano  cattolico, 
venire  comprato,  venduto  e  tenuto  schiavo,  lo  provano 
le  proposizioni  delle  note  IX  e  X  e  gli  altri  Documenti 
da  me  stampati  in  fine  di  questo  libro. 

Anticamente,  e  non  è  ancor  molto,  agli  Ebrei  di  tutti 
gli  stati  era  vietato  tutto,  era  negato  tutto  ciò  che  a 
caro  prezzo  non  comperassero  che  loro  dichiaratamente 
venisse  concesso.  Mi  tacio  della  miseria  loro  nella  Spa- 
gna, sotto  Fernando  il  Cattolico.  Un  principe,  un  bor- 
ghese, aveva  bisogno  di  moneta?  con  domande  inganne- 
voli intorno  la  miglior  fede,  cercavano  di  coglier  cagione 
a  un  Ebreo,  se  egli  non  si  sapesse  riscuotere  bene  delb 
questione;  il  Novellino,  il  Boccaccio  ed  il  Lessìng,  dicono 
cose  ben  vere  e  collettivamente  di  varie  epoche  e  luoghi. 
Tutta  una  comunità  di  Ebrei  si  davano  in  mano  de'cre- 
di  tori  per  sicurtà  del  debito.  Non  so  quale  monarca  diede 
in  pegno  gli   Ebrei  di   Francoforte  ad  un*  altra  città, 
per  danari.  Dall'arcivescovo  di  Magonza  furono  ven- 
duti  senz'altro  una  parte  degli  Ebrei  alla  città  di  Fran- 
coforte nel  i358.*)  Gli  Ebrei  erano  in  massa  «serri 
Camerae  regiae^  >  giusta  le  disposizioni  del  secondo 
Federico,  registrate  da  Pier  delle  Vigne.^)  L' imperatore 
concede  tutti  i  Giudei  di  Palermo,  tanto  i  nativi,  quanto 
quelli  che  per  caso  vi  dimoravano,  o  passavano,  alla 
Chiesa  di  quella  città.^)GIi  antichi  Veneziani  fecero  legge 


*)  Lehmann,  Chron,  Sfirens.^  lib.  VII,  e.  41.  —  ')  Epist.  XX, 
lib.  VI.  —  3)  Ckarta  Friderici  II  imp,,  anno  12  io,  apad  Ro- 
CHUM  PlRRUM.,   tom.    I,    pag.    I43. 
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di  non  ricevere  a  bordo  gli  Ebrei.*)  Gregorio  IX,  e  Inno- 
cenzo IV,  ordinarono  si  togliesse  il  Talmud  agli  Ebrei, 
perchè  si  convertissero.^)  In  Avignone  gli  Ebrei  dovevano 
comperare  cara  ogni  cosa  esposta,  cui  avessero  toccata 
con  la  mano.^j  A  Tolosa,  tre  volte  Tanno,  cioè  il  dì  di 
Natale,  il  Vcnerdisanto,  e  il  dì  dell'Assunta,  il  vescovo 
ed  il  clero  stando  avanti  la  porta  della  chiesa,  ordina- 
vano air  uomo  più  forte  della  città  di  schiaffeggiare 
con  quanta  ne  avea  in  corpo,  uno  de'  principali  Giu- 
dei, uccidendolo  quasi.*)  E  nelle  giunte  al  Du  Gange 5)  il 
padre  Carpentier  vi  notava  :  «  quod  factum  vix  in  du- 
bium  revocari  potest  »  Se  tu  brami  saperne  di  più, 
leggi  di  Tristano  Caracciolo:*)  «  Opuscula  historica,» 
Leggi  il  dTractatus  de  servitute personali jì  di  Ermanno 
Slamm  '^)  al  titolo  W  <ide  Judaeis;  >  barbaro  monumento 
di  schiavitù  personale,  e  dell'intolleranza  de' tempi  che 
ciò  facevano  soggetto  a  disquisizioni  legali,  con  la  stessa 
freddezza  del  Farinaccio,  del  Zacchia,  e  del  gesuita  Del 
Rio,*)  quando  scrivevano  sul  modo  di  apprestare  la 
tortura. 

Anche  oggi  nell'Oriente  gli  Ebrei  sono  avuti  a  vile. 
Quante  volte  vidi  io,  a  Costantinopoli,  un  Ebreo  cor- 
rer pericolo  della  vita,  perchè  aveva  recato  il  piede  troppo 
presso  alla  cinta  d'una  moschea!  E  a  Gerusalemme, 
quando  il  Venerdì  piangono  vere  lagrime  sulle  mura 

*)  Filiasi  Vili,  pag.  18.  —  *)  Raumkr,   1825,  V,  pag.    306. 

—  3)  stai.  Avenion,,  cap.  137,  ex  Cod.  leg.  4659.  Ap.  Du- 
CANGE.  —  *)  Vita  s.  Thtodardi,  Maity  t.  I,  pag.  142,  col.  2, 
p.   143,  col.  2.  —  5)  Par.  DrooT,  1840-50,  III,  910,  col.  med. 

—  *)  In  Muratori,  XXII.  — '^)  Libri  tres.  Francofurti,  1625, 
a  pag.  130.  —  *)  «  DtsquùUionum  Magìcarum  »  etc.  Colon. 
Agrip.    1755.  Libro. curiosissimo  e  barbaro  in  tempi  si  tardi. 
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del  loro  tempio  distrutto,  io  li  vidi  appostati  dai  Mao- 
mettani e  dai  Cristiani,  minacciati,  ed  assassati.  Che 
grande  poema  di  dolore  verrebbe  la  storia  cantata  di 
questo  popolo  maraviglioso,  da  comprendere  più  di  qua- 
ranta secoli  di  umane  aberrazioni,  e  di  un'  idea  naso- 
naie  invittamente  sostenuta!  (Ma  e  Punita  di  Aristotile?.  .1 
In  ciò  che  sono  per  dire,  se  non  si  tratta  di  schiavi  nel 
senso  che  comunemente  s' intende,  si  può  trovare  la  ra- 
gione per  esclamare:  a  crimine  ab  uno  Disce  omnesi^ 
cioè  come  dal  modo  di  usare  verso  gli  Ebrei,  ora  in 
mezzo  a  tanta  luce,  si  dovesse  tenere  a  vile  questa  gente 
per  lo  passato,  e  così  ritenerli  sempre  servi,  come  sono 
neirOriente,  e  ancora  in  una  parte  d'Italia.  Io  ho  questa 
loro  dura  soggezione  per  una  delle  tante  forme  della 
schiavitù  vera,  che  dairAntichità  si  continuò  fino  a  noi: 
l'ultima  speriamo.  Che  importa  che  loro  non  si  possa  più 
mettere  il  giogo  ad  uno  ad  uno,  costringendoli  corporal- 
mente sulle  glebe,  o  ad  opere  servili  nelle  case,  se  TEbreo 
unitamente  co'suoi  fratelli  è  soggetto?  Schiavo  chiamo 
io  quello,  a  cui  per  legge,  o  per  reo  abuso,  o  per  intolle- 
ranza religiosa,  è  tolto  potenza  d'ire  innanzi  nel  meglio, 
sia   materialmente,  sia  spiritualmente,  come  ciascun 
uomo  ha  diritto;  e  ciò,  ripeto,  per  opera  di  altri  uomini 
che  sono  suoi  simili,  e  non  per  impedimento  di  natura. 
E  l' Ebreo  è  soggetto  più  duramente,  oggi  che  la  \\xz 
morale  vantaggia  la  naturale,  perchè  gli  sono  tolti  i 
diritti  ch'abbiamo  noi,  perchè  non  puote  avere  stanza 
se  non  nel  suo  girone,  prescritto  da  mura,  spesso  d'aria 
infermissima,  rasente  il  fiume,  a  fior  d'acqua  bassa,  in 
anguste  vòlte,  ammucchiato  con  più  famiglie,  chiuso  fino 
jeri  e  guardato  di  sera,  di  notte;  dove  volentieri  il  po- 
polaccio, che  di  lui  canta  oscenamente,  vi  tragge  con 
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la  stipa  «  Quand'  ira,  o  altra  passion  lo  tocca.  »  Legt^i 
il  Meo  Patacca,  poema  in  dialetto  romanesco,  ed  anche 
neirantichissima  vita  di  «  Cola  di  Rienzo,  »  ascrìtta  al 
romano  Fortifiocca,  e  vedrai  ch'ogni  rea  opera  e  ch'ogni 
dispregio  contro  *1  tribuno  morto,  è  attribuita  ai  Giu- 
dei.^) Io  adolescente  in  Roma  sentiva  il  gran  contare  che 
si  faceva  con  diletto  delle  prodi  sevizie  che  già  usò  negli 
Ebrei  il  duca  Del  Grillo,  grande  odiatore  e  stùpidis- 
simo, di  quella  stirpe.  Ah  che  il  più  vile  tra  i  figli  del- 
l'uomo, distinguendo  il  povero  Giudeo  al  segno  gialldche 
«ancor  non  è  molt'anni»  doveva  portare  sul  cappello 
-Celestino  V  pure  l'impone -può  sollevarsi  dal  suo  fango 
e  dirgli  incontro  legalmente:  tu  di  me  sei  minore  1 

Io  garzoncello  imberbe,  anni  fruttiferi  MDCCCXLVf, 
a  Roma,  di  carnovale,  all'aprire  del  corso  delle  maschere, 
al  suono  del  maggior  bronzo  in  Campidoglio,  vidi,  e 
come  udii  dire  era  questo  l'annuale  trionfo  della  verità 
sull'errore,  vidi  nella  sala  de' Conserva  tori,  addobbata,  sti- 
pata di  gente  d'ogni  favella  a  ciò  invitata,  assiso  in  trono 
il  Senatore^)  togato,  quel  che  «  veramente/w  figliuol  del- 
l'orsa, »  e  gli  almi  Conservatori,  in  cappa  magna  di  broc- 
cato seduti  a'  suoi  fianchi,  e  intorno  i  Fedeli  -  altre  volte 
schiavi  -colle  trómbe  dell'oro,  e  il  pennoniere  col  gon- 
falone con  la  lupa,  e  tutte  le  insegne  dei  dodici  Rioni, 
e  col  misero  orgoglio  di  un  tempo  che  già  fu,  vidi  a 
quel  superbo  patrizio  imporre  e  calcare  il  suo  piede 
sulla  cervice  di  un  Ebreo  pallido,  prosteso  ginocchioni 


')  Forlì,  1828,  libro  II,  pag.  322.  —  ^)  Senatore,  nella  Roma  pa- 
pale, qneglì  che  in  altre  città  nostre  era  il  Gonfaloniere,  il  Podestà  ; 
e  ora  per  tutta  Italia  con  regionale  gretto  vocabolo  di  gretto  go- 
verno è  detto  :  il  Sindaco. 
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senza  bombo:  «Signor,  quanto  il  sol  vede  ho  rubatolo* 
-  Avrei  talento  di  riportare  qui,  se  non  fosse  lungo,  il  ri- 
tratto che  fa  il  Segni  dello  stato  misero  delP  Italia  sotto 
Carlo  V  e  Francesco  I,  rovinata  «  per  soddisfare  airam- 
bizione  di  due  uomini.  »  Se  anche  egli  non  pubblicò  le 
sue  storie  in  vita,  perchè  erano  «  per  li  posteri  nostri,  » 
come  ne  avvisa  nel  I  libro,  certo  fu  ardimento  grande 
il  suo,  di  pensare  cosi  liberamente,  e  metterlo  in  carta, 
mentre  i  Medici  (i  protettori  delle  lettere. . . .)  che  avevano 
rocchio  in  tutto,  non  lasciavano  vivere  se  non  chi  li  adu- 
lava, ed  ebbero  chiusa  la  bocca  a  molti  altri  narratori 
delle  patrie  vicende. 

Né  i  corsali  armavano  fuste  per  correre  il  mare  sol- 
tanto :  che  sino  dentro  terra  si  sfrontavano  a  venire  la- 
droneggiando uomini.  Sono  dunque  vera  storia  le  av- 
venture raccontate  dai  nostri  novellatori,  fino  al  Bandelle: 
di  ratti  di  donne,  di  bambini  rubati  in  fasce  poi  ritrovati 
dopo  gran  giro  di  anni,  con  tutti  que' riconoscimenti  in- 
credibili a  noi,  che  formavano  anche  l'intreccio  dellecoin- 
medie.  Il  Velluti,  a  dieci  anni  fu  portato  via  da  Firenze.') 
La  storia  di  quelle  miserie,  per  tutte  le  coste  del  mare 
Mediterraneo,   in   due  epoche  diverse,   si    comprende 
nei  due  fatti  che  sono  per  narrare,  onde  spiccano  due 
grandi  donne  Italiane:  Anna,  e  Caterina  Segurana,  al  cui 
nome  oggi  balza  il  cuore  più  che  prima,  perchè  «K 
quella  nobil  patria  natia,  »  per  ora  perduta,  onde  anche 
uscirò  i  Cassini  e  i  Maraldi,  che  tanto  conobbero  delle 
vie  celesti,  il  virtuoso  povero  Passeroni  -  taccio  Massena- 
e  il  maggior  poeta  di  libertà:  Garibaldi. 

A  chi  da  Monaco  move  verso  Mentone,  si  fa  incontro 


^)  Donato  Vell.,  Cronica,  Fir.,  1731,  pag.  70. 
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il  monte  di  Santagnese,  molto  alto  sovra '1  suolo  marino. 
«  E  proseguendo  la  solinga  via  Tra  le  scheggie  e  traVoc- 
chi  dello  scoglio,  »  biancheggiar  vede  le  rovine  di  una 
cappella  commemorativa,  che  fu  nel  luogo  di  un  castello 
diroccato  a  furore  di  popolo,  al  tempo  delle  correrie  dei 
Saraceni.  I  nativi  poca  ne  hanno  memoria;  più  la  ser- 
barono i  forestieri.  0  Barun  pirata,  Maomettano  fana- 
tico, v'ebbe  suo  covile,  co*suoi  Arabi.  Angelo  estermina- 
core  di  battezzati,  calavasi  sulla  terra  e  sul  mare.  Una 
volta  con  le  sue  navi  di  rapina  ebbe  fatta  preda,  fra 
l'altre  vite,  di  sessanta  donne  che   veleggiavano   per 
quelPacque.  Messia  morte  gli  uomini,  tutte  egli  tentò; 
tutte   resistettero  da  forti.  Allora  i  ladroni  tratta  in 
secco  la  galera  cattiva,  disalberatala  e  arrovesciatala, 
ìncatenaronvi  tutte  intorno  intorno  le  misere,  meno  una. 
Cacciarono  fuoco  nella  pegola  ond'era  spalmata,  e  len- 
tamente  le   arsero.   Or   resta   l'ultima,  Anna,  la   più 
bella,  di  cui  è  più  acceso  Barun;  e  più  per  vincerla  l'in- 
sidia. Indarno.  Già  era  tratta   al  gran  rogo;  cigolava 
r  umidore  del  sale  adustato,  onde  sprigionavansi  come 
informi  demonj  di  fumo;  già  la  fiamma  dell'incendio 
delle  compagne  assaliva  le  sue  vesti;  le  faville  le  incide- 
vano la  testa;  lo  stridor  delle  carni  crepitanti  era  dispe- 
rato; i  tizzoni  sfavillanti  portati  dal  vento  marino,  le 
ardevano  sotto  ì  pie' nudi;  la  formosissima  donna  scom- 
pariva da' suoi  occhi  nel  vortice  del  fumo  e  della  cini- 
gia  Egli  vinto  dall'amore,  gitta  a  terra  il  Corano,  pone 

a'  5UOÌ  piedi  le  armi,  a  lei  si  arrende,  le  giura  che  darà 
pace  alla  contrada  solo  che  essa  con  lui  si  rimanga  sua 


')  Dagli  Studii  geografici  di  J.  NiwoLOG,  nel  n.  8,  pag.  51  del 
Seftiftt^nzionatOy  giornale  russo  proibito  in  Russia.  Lipsia,  1860. 
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sposa.  Comechè  da  ciò  le  rifuggisse  F animo,  vo]le  es- 
sere cagione  della  salvezza  di  quel  paese.  «  E  darai  tu 
pace  a  tutti?  »  Cosi  Anna  interrogollo  tre  volle:  «  Pace 
a  tutti  e  air  anima  mia  ;  r>  rispose  e  giurò.  Vissero  in 
que' dintorni  in  pacifico  stato  con  gli  abitanti.  Banin 
entrava  dimesticamente  per  le  terre  come  il  già  fero- 
cissimo lupo  d'Agobio  mansuefatto  da  Francesco  d'As- 
sisi, con  vista  terribile,  senza  offendere  più  persona. 

Ora  dirò  delle  rapine  di  Ariadeno  Barbarossa,  grande 
corsaro,  e  del  valore  della  Segurana,  per  cui  non  fu  presa 
la  rocca  di  Nizza  la  quale  costui  stringeva  d'assedio  con 
le  sue  navi  e  le  francesi  nel  i534,  anche  quando  Nizza 
città  era  già  stata  presa.  Brigante  in  buon'alleanza  col  re 
di  Francia  ;  ei  colla  sua  mezza  luna  «  Le  insegne  cri- 
stianissime accompagna  !  »  Ricorderò  come  costui  gua- 
stasse il  Levante,  «  E  quel  corno  d'Ausonia  che  s'im- 
borga  Di  Bari  di  Gaeta  e  di  Crotona,  Da  ove  Tronto  e 
Verde  in  mare  sgorga,  E  la  bella  Trinacria.  »  Da  Te- 
lamone, Porto-Ercole,  Lipari;  poi  da  Piombino,  Terra- 
cina,  Procida,  levò  la  gente,  portandola  con  sé  cattiva; 
e  sei  mila  ne  voleva  bruciare  a  Tunisi  sul  lido.  Si  era 
messo  a  caccia  della  bellissima  Giulia  Gonzaga,  inchiu- 
sasi nella  rocca  di  Fondi,  a  meditare  le  nuove  dottrine 
della  Riforma;  della  qual donna  ardeva  anche  Solimano- 
Elia  gli  sfuggì.  La  cavalleria  di  re  Francesco  I  patì  che 
pirateggiasse  a  sua  posta,  e  lo  ricolmò  di  doni.  Come  quel 
Barbaro  avesse  piena  di  spavento  ogni  cosa,  si  sente  leg- 
gendo negli  storici  del  tempo.  Il  Giovio,  nelle  Storie  (sic), 
negli  Elogi,  si  rifa  cento  volte  su  questo  eroe,  e  ci  dona 
inciso  il  suo  ritratto,  narrando  minuziosamente,  col  suo 
inamabile  stile  latino,  i  particolari  dell'assedio  di  Nizza- 
tacendo  monsignore  di  Caterina,  in  grazia  forse  della 
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pensione  che  riceveva  dal  re  francese.  Monsignor  Gio- 
vie:  questo  dispensatore  officiale  di  gloria  e  di  calun- 
nie! *)  Ma  come  mai  anche  il  Muratori,  che  ben  pone 
le  gesta  di  Barbarossa  con  quelle  dei  ladroni  di  mare,^) 
tacque  di  lei?  Di  lei,  che  per  quanto  durò  quell'asse- 
dio, incorava  i  suoi  a  combattere;  i  fuggitivi  o  paurosi 
solo  mirando  nel  volto  riconduceva  ai  bastioni,  o  con- 
fermava. Combatteva  ella  medesima,  non  di  trar  d*arco, 
ma  a  corpo  a  corpo.  Quando  dai  Turchi  prima  fu  dato 
l'assalto  alla  città,  essa  con  un  colpo  di  scure  rovesciò 
r  alfiere  che  piantava  sui  merli  il  vessillo  della  mezza 
luna,  e  glielo  strappò  di  mano,  incalzando  i  nemici,  che 
dovettero  precipitarsi  giù  dalle  mura.  Portata  in  trionfo 
dal  popolo,  pur  durò  ogni  fatica  per  tutto  il  tempo  del- 
l'assedio, e  difese  il  castello  dopo  che  la  città  dovette 
arrendersi,  e  influì  sui  destini  di  Nizza,  quanto,  o  assai 
più,  che  potesse  fare  un  grande  capitano. 

Per  essere  dunque  così  travagliate  dai  Maomettani 
quelle  coste  d'Italia,  e  per  la  continua  pratica  delle 
navi  genovesi  nel  Levante,  e  con  gli  stati  barbareschi, 
era  un'antica  necessità  dare  la  caccia  ai  corsari;  e  presi, 
facevansi  lavorare  sul  remo,  o  davansi  a  vendere  per 
Ischia  vi.  Una  perenne  guerra  era  questa  che  li  qonsu- 
mava;  una  rappresaglia  per  riscattarsi  dei  danni.  Si  la- 
sciava perciò  chs  la  facessero  anche  i  litorani  più  infe- 
stati da  loro,  la  repubblica  genovese  dichiarando  col  fatto 
buona  preda  tutto  quello  che  i  privati  acquistavano  cosi 
in  mare  sui  Barbari,  e  i  loro  corpi  stessi,  o  morti  o  vivi. 


*)  Pauli  Jovii,  Histortarum  sui  temporis^  Lutetiae,  1545, 
tom.  2,  Kb.  33,  41,  e  spcc.  nel  44,  pag.  318.  -  Elog.  VI.  —  *)  An- 
nali^  Ven.,  1846,  VI,  pag.  5CX),  511,  558,  562. 
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vorio  della  terra,  e  persino  «  de'  rubaldi,  scialaquatori, 
e  barattieri,  e  corrieri,  »  *)  non  una  parola  aperta  si 
fa  degli  schiavi,  né  dalP autore,  né  dal  suo  volgarizza- 
tore toscano,  che  pure  voltò  liberamente.  ^)  Lo  stesso 
difetto  è  nel  libro  e  Del  reggimento  de'principi  »  di  Egidio 
Romano,  dove  pure  tra  le  diverse  persone  non  sono  no- 
verati gli  schiavi  ;  e  sì  che  vi  sono  trattati  tutti  gli  ordini 
dello  stato.  Più  tardi,  in  Vincenzo  Borghini  trovi  qua  e 
là  espressioni  intorno  allo  stato  servile  d'alcuni  uomini 
«  i  quali  come  ìstrumenti,  o,  come  gli  dicono,  affissi  e 
quasi  incarnati  in  quelle  tali  possessioni,  nelle  dona- 
zioni ecc.  n'  andavano  insieme  con  esse  ;  b   è  ciò  nei 
«  Trattato   della    chiesa  e  de'  vescovi   Fiorentini.  »  ^) 
Come  dunque  si  vede,  alcune  volte  si  faceva  menzione 
pubblicamente  quasi  de'  soli  servi  rustici.  Perciò  assai 
di  lieve  si  comprende  quale  fosse  la  vita  civile  degli  altri   • 
schiavi  domestici,  e  che  essi  non  venivano  contati  fra  ; 
gli  uomini.  Non  vi  è  dunque  punto  più  dubbioso  ed  in 
volto  in  tenebre  e  in  errore  di  quello  intorno  lo  stato 
vero  della  schiavitù  domestica  nel  medio  evo  nelle  di- 
verse contrade  d'Italia.  Adunque  conviene  razzolare  ne- 
gli archivj,  a  chi  vuol  prove,  se  esce  alla  luce  qualche  ■ 
pergamena  di  compra  o  vendita,  o  testamento,  ovvero/ 
testo  d'altre  leggi,  come  le  venete,  le  genovesi,  o  sta^ 
tuto  che  dica  di  schiavi  in  particolare,  oltre  i  Decreti] 
e  le  Decretali  ed  i  sacrosanti  Concilii. 

E  per  dimorare  ancora  un  poco  nel  Due  e  Trecenti 
citerò  p)er  Firenze  il  testamento  di  Lemmo  di  Balducci< 
del  1389,^)  per  cui  si  dona  la  libertà  a  due  schiave:  Tunf 

■ 

')  Nel  capo  Vili.    —  «)  Milano,  Ferrano,  1829.  —  ^  Al[ 
pagine  516-7  ecc.  —  ^)  Fir.,   1822,  pag.   I13.  ! 
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Ogni  copista,  che  mulo  a  suo  capriccio,  fosse  scrittore 
diverso  di  uno  stesso  libro!  L'edizione  maggiore  di  Dante, 
donataci  dal  Witte,  è  da  aversi  a  vero  modello  in  sì  fatti 
lavori.  Confesso  però  con  tutta  franchezza -e  quell'illu- 
stre m'ha  onorato  nominandomi  nella  sua  prefazione  - 
non  posso  accostarmi  sempre  alle  lezioni  da  lui  proposte, 
e  ciò  massimamente  per  motivi  d'estetica,  alla  quale  io  do 
il  primo  luogo  trattandosi  di  Dante.  -  Al  viaggio  del  Fre- 
scobaldi,  il  Manzi  prepose  un  discorso  «  sopra  il  commer- 
cio degli  Italiani  nel  secolo  XIV.  »  Egli  parla  de'  corsari 
che  si  danno  a  fare  schiavi.  ^)  Io  trovo  citato  da  molti 
questo  rettoricume.  Quanto  egli,  il  Manzi,  si  conosca  di 
geografia,  basta  notare  che^)  esso  espone:  che  «  il  sob- 
borgo di  Pera  è  nell'-^^ia.  >  Le  sono  inezie,  è  vero;  ma  il 
Manzi  stampava  col  visto  del  padre  maestro;  e  i  revisori 
ogniscienti,  perchè  non  castravano,  secondo  il  loro  vanto, 
tutto  quello  che  non  è  vero?  La  mia  deduzione  è  logica. 
Penso  che  verrebbe  fatta  una  verissima  «  storia  aneddotica 
della  schiavitù  del  pensiero,  »  contando  gli  errori  passati 
inosservati,  le  postille  aggiunte,  i  bellissimi  ripieghi  tro- 
vati, i  mutamenti  e  i  freghi  tirati  dal  censor  tuttintesta, 
sopra  i  manoscritti  dei  miseri  autori.  Quanti  oscuri  Tor- 
quemada  dell' e^/^n Dio,  salirebbero  in  nominanza!  Mi 
spiego:  ricordo  ancora  il  frate  di  Roma,  censore,  il  quale 
non  dava  licenza  si  stampasse  questo  avverbio:  che  il 
secondo  comandamento  dice:  non  nominare  il  nome  di 
Dio  invano.  Io  non  celio. 

Ritorno  all'esposto  di  sopra:  anche  i  privati  potevano 
correre  il  mare,  ladroneggiando  i  ladroni  Infedeli;  ciò 
fino  al  cadere  del  secolo  Decimoquarto. 


*)  Alle  pagine  33-41.  —  *)  A  pag.  26. 
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saluti?...  schiaOj  schiavo,  nel  Veneto;  j^rvo,  altrove.  Edi 
tale  natura  di  libertà  limitata,  -  quella  che  sotto  Augusto 
era  la  libertà  irregolare  -  potevano  essere  le  masnade  dei 
Trevigiani,*)  perchè  le  trovo  manomesse  due  volte.  Dun- 
que, ecco  di  nuovo:  liberti  e  patroni  alla  romana. 

Il  liberato  con  la  sua  famiglia,  mentovato  ora,  chia- 
masi Saracino  di  Quer.  Io  credo  che  il  nome  assai  chiaro 
palesi  la  provenienza  di  lui  o  de' genitori,  osservando  che 
allora  gli  schiavi  portavano  più  spesso  il  nome  dalla 
madre  che  non  dal  padre,  perchè  questi  infelici  nelle 
vendite  erano  disgiunti  e  ne  potea  venire  venduta  la 
madre  pregna,  come  io  dimostrerò.  Alcuni  di  questa 
novella  famiglia  dei  Saraceni  si  trovano  nel  Minor  con- 
siglio Trevigiano,  per  quasi  due  secoli  dopo,  come  lessi 
in  un  opuscolo  intitolato  «  Memorie  Patrie  »  ivi  stam- 
pato. ^)  -  Molte  famiglie  in  Italia  di  questo  eguale  co- 
gnome, o  d'altrettali,  come  i  Moro^  i  Tìirctó,- quindi  i 
Moroniy  Moretto^  Morettani,  Morelli^  Mauri,  MoricinL 
Morisinif  Moricelli,  Moru:(^i^  Monconi^  e  Morìchmì 
rinforzati  per  la  pronunzia  regionale,  probabilmente  gli 
ebbero  in  sé  trasmessi  più  che  da  qualcuno  di  quella 
gente  nemica  che  accasò  fra  noi  mercanteggiando,  dai 
presi,  costretti  schiavi  e  poi  liberati.  Anche  i  Morosini 
m'hanno  del  Mauro,  L'identico  casato  in  altra  fami- 
glia meno  antica  de' ^  Mauroceni  »  potè  originare  d.y 
uno  schiavo  MorOy  fatto  diminuitivo  nel  dialetto  in  Mo- 
resino;  poi  naturalmente  ingentilito  in  Morosino.  Così 
dai  Moreselli  i  Morosellu  I  Turconij  e  ì  Turcassi^  an- 
ch'essi dialettali.  Ah  quantosangue  d'Infedeli  nelle  nostre 
famiglie  !  -  E  alcune  famiglie  Donato  e  Donati^  non  po- 
trebbero avere  esse  tratto  questo  lor  nome  più  veramente 


*)  V.  qui  dietro,  p.  203.  —  ')Tip.  Andreola,i859, 3  Ottobre, p-  J^. 
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coQcilii  di  Lione  e  di  Firenze,  e  malgrado  che  gli  Augusti 
bizantini  teologizzassero,  accennando  di  volersi  riunire. 
Ed  il  popolo  di  Venezia  sempre  era  lasciato  fare  con- 
tro i  Greci,  dal  governo  di  quella  repubblica,  non  per 
altro  se  non  perchè  i  Bizantini  si  opponevano  al  suo 
ingrandimento,  e  davano  impaccio  al  commercio  e  alle 
armi  di  lei.  Anche  a'  suoi  tempi,  fra  Paolo,  suggeriva 
alla  repubblica  cose  tali  incontro  i  Greci,  da  disgradarne 
ogni  tiranno.  Guglielmo  Libri  tra'  suoi  rari  manoscritti 
-  dispersi  in  Francia  I  -  possedeva  un  contratto  di  ven- 
dita, del  i45o.  che  fece  un  Veneziano  ad  un  Agnolo 
Caddi  di  Firenze  di  «  una  sua  sclava  "  de  genere  rus- 
siorum  etatis  annorum  viginti  duorutn.,.y  y>  per  ducati 
d'oro  36.  Fra  i  testimonii  è  un  «  dho  presbitero  iohane 
de  schaffa  primacerio»  etc.  Molli  Russi  erano  di  reli- 
gione greca.  Il  Daru  ne  ricorda  uno  del  i428,  *)  ed  io  ne 
pubblico  un  altro  di  nuovo.  Ciò  che  prova  più  che  mai, 
che  anche  assai  tardi,  la  schiavitù  tra  Cristiani  e  Cri* 
stiani  fu  tollerata  dalla  intolleranza  di  Roma. 

Ora  noi  siamo  all'epoca  che  l'Asia  pesava  sull'Eu- 
ropa. Presa  Bisanzio,  l' Europa  atterrita  era  perduta, 
perchè  i  Turchi  ben  mostrarono  che  chi  ha  in  mano  i 
serrami  delle  porte  del  Bosforo,  se  vuole,  può  costrin- 
gere il  mondo.  Contro  la  barbarie  Islamitica  che  avrebbe 
reso  schiavo  ogni  popolo  senza  quasi  più  speranza  di 
risorgimento,  come  lo  provano  ancora,  sopiti  in  mortai 
sonno,  i  paesi  cristiani  sotto  i  Turchi,  Venezia  sola  lottò; 
lottarono  in  ogni  isola  dell'Arcipelago  persino  le  sue 
donne;  si  rinnovarono  i  fatti  della  virtù  e  del  valore 
romano,  ingiustamente  da  indi  in  poi  non  detto  vene- 


*)  Ifist.  Ven,,  Par.,  1821,  III,  p.  80. 
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cosi  chiamati  gli  abitanti  ancora  molto  idolatri  delle  più 
piccole  terre,  ossia  paganie;  più  restii,  anzi  ultimi  a 
*  convertirsi  alle  nove  dottrine,  perchè  più  ignoranti,  es- 
sendo allora  davvero  segno  di  civiltà  vera,  Fabbracciare 
il  Cristianesimo.  -  Item  i  Gentili^  da  schiavi  idolatri  ma- 
nomessi, loro  progenitori.  E  gentili  si  dissero  forse  di 
gens.  Perciocché  una  gens,  cioè  una  grande  famiglia  Ji 
nobili  nell'antica  Roma,  era  piena  di  schiavi,  -  narrano 
che  qualcuna  ne  avesse  persino  una  mirìade -onde  sem* 
pre  più  recalcitrante  alle  idee  di  eguaglianza  suscitate 
dal  Cristianesimo.  Rustici  e  nobiloni  quasi  sempre  igno- 
ranti; quasi  sempre  volenti  il  proprio  danno  morale;  la 
comune  rovina  della  patria.  Gli  estremi  morali,  e  im- 
morali si  toccano  tra  poveri  e  ricchi. 

Delle  desinenze  diminutive,  accrescitive  e  peggiorative 
onde  è  onnipotente  la  lingua  nostra,  compresi  i  dialetti. 
suffisse  a  nomi,  cognomi  e  nomignoli,  ve  ne  ha  molte 
che  poi  non  furono  lasciate  libere  dalla  grammatica  che 
si  usassero  comunemente  di  posporre  ad  altrì  termini. 
Certe  parole,  alterate  una  volta  per  nomi  di  famìglia, 
si  rimasero  li.  Noto  specialmente  i  diminutivi  e  vezzeg- 
giativi de'  nomi  dei  teneri  parti  delle  bestie;  quelli  di 
nomi  di  popoli  e  di  paesi,  cui  già  osservammo  di  sopra. 
Due  esempi  :  orsino^  s'usa  quasi  soltanto  in  singolare, 
come  aggettivo  d'orso,  o  pertinente  ad  orso.  Turchino. 
è  pel  colore  e  non  è  diminutivo  dì  Turco,  che  rimase 
Turchetto;  il  diminutivo  di  moro  è  moretto,  o  moricim,K 
sebbene  ci  sieno  le  famiglie  Orsini^  Turchini^  MorinL 
Naturalissima  cosa  die  sienvi  in  Italia  tanti  nomi  mo* 
dificati  arbitrariamente  fuor  di  regola,  dall'eloquio  locale 
per  denominare  casati;  ciò  inoltre  è  prova  che  in  ogni 
sua  provincia  fossero  schiavi  orientali.  -  Onde  forse  la 
famiglia  Turchese^  nomossi  non  da  codesta  pietra 
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zurrata  dal  rame,  turchese  e  turchesia,  italianamente 
anche  turchina,  ma  proprio  si  corruppe  da  Turco  ;  indi 
i  Turchesini  e  Turchesetti. 

Altra  spigolatura:  Schiavo  è  famiglia  Vicentina.  Sta 
presso  Vicenza  il  «  Monte  degli  Schiavi.  »  Non  so  se  la  de- 
nominazione esso  rabbia  da  un  fatto  simile  a  quello  onde  si 
nomò  il  a  Monte  Sacro.»  Cioè,  se  riparatosi  colà  un  popolo 
di  schiavi,  si  fossero  saziati  colf  apologia  dello  stomaco 
vuotOf  e  delle  membra  messesi  in  isciopero,  o  st  do- 
vessero ritornare  ai  padroni  con  l'argomento  delle  armi. 
Schiavone  è  una  villa  in  su  quel  di  Vicenza,  ov*ebbe  un 
bene  già  posseduto  dagli  Ezzelini.^)  E  qui  una  domanda  : 
da* moltissimi  servi,  agglomerati  in  un  podere,  e  aumen- 
tatisi come  si  aumentano  i  miseri,  non  ne  nacque  qual- 
che comune  rurale?  -  Ma  il  nome  di  Schiavone  non 
sempre  venne  perchè  lo  stipite  fu  dalla  Schiavonia,  ma  fu 
dato  a  figlio  di  schiavo  gagliardissimo:  che  magnifico 
schiavone  deve  essere  stato  costui!  «  Aveva  Carlo  un 
suo  certo  schiavone  lungo  tempo  tenuto,  detto  TOrco.  »2) 
Ciò  che  g<:tta  lume  a  nomignoli  dispregiativi  imposti  loro, 
onde  sono  infiniti  altri  che  si  occultano  alle  nostre  inda- 
gini. P.  e.  da  un  Moro,  battezzato  Tommaso,  i  Tomma- 
soniì,..  Nelle  «  Satire  »  del  Menzini:  ^)  «  Anche  uno  schia- 
vaccio di  più  rea  casta.  »  E  altrove:  «  Berline  e  forche  e  di 
schiavacci  un  bagno.  »  Cosi  anche  i  nostri  antichi  satirici 
e  berneschi,  consultati,  farebbero  all' uopo -Onde  la  fami- 
glia Chiavacci  forse  non  fu  denominata  da*catenacci,  ma 
da  schiavacci;  levandone  col  tempo  quella  ignominiosa  S. 
-  I  Franchi^  non  tutti  da  stipiti  provenienti  di  Francia,  o 
dimorativi,  ma  da  schiavi  fatti  franchi.  1  figli  loro:  Fran- 
chettij  Franchini,  Franchettini,  Francoletti  e  Francolini; 

^)  Doc.  23,  270.  —  *)  Morgante^  27,  262.  —  ^)  Sai.  i,  Sat.  7. 


p.  HI.  —  328  —  Xou  sm. 

quest* ultimi  non  dal  gentile  uccello,  ma  quasi  aspiranti 
a  diventar  franchi,  ecc.  -  Aggiungi:  i  FranconL  -  Cosi 
i  Liberati, 

Al  tempo  delle  invasioni  degli  Ungheri,  poi  delle  cinque 
de' Turchi  nel  Friuli  (1470-99),  ci  dovettero  restare  tra 
noi  schiavi  della  lor  gente.  Onde  gli  Unghero^  Ungherini, 
DalfOngaro  ecc.  Sempre  la  testa  di  Unno  e  di  Turco,  è 
scolpita  e  usata  a  cose  servili  e  penose^  come  quando  le 
trovi  legate  per  chiavi  delle  volte  di  portoni  rustici  nel 
Friuli.  -  I  Tartaronìy  poi  Tartarini^  TartarelU^  Torta" 
ruj^i,  Tartarotti,  Tartarassi  contratto  in  Tartassi  e 
altre  licenze  di  desinenze  diminutive  non  più  usate  se 
non  nei  casati,  e  già  denotanti  avvilimento  e  malvagità, 
ai  servi  sempre  attribuita,  sono  da  qualche  capostipite 
«  de  genere  Tartarorum.  »^)  La  radice  tor,  in  Italia  è 
sospetta  di  servitù.  -  Così  i  Barbaro,  -  I  Barberino 
non  tutti  soltanto  dal  luogo  di  Toscana  onde  vennero. 
-  Gli  Armarli  da  Arimanni.  -  I  BiancOf  con  tutte  le 
modificazioni  alterate  e  scale  regressive  e  progressive, 
dai  Bianchini j  Bianchetti^  Bianchelli^  Bianconi^  chi  lo 
crederebbe,  per  opposto  a  schiavi  Neri,^) 

L'origine  di  certe  nostre  famiglie  si  fx>trebbe  vm- 
Hcare  anche  con  osservazioni  antropologiche  ;  e  quasi 
quasi  etnograficamente.  Onde  a  persona  che  porta  un  di 
que'  casati  detti  qui  sopra,  guardagli  bene  in  faccia, 
pongli  la  mano  dietro  la  nuca,  sappi  de' suoi  istinti; 
né  ti  tragga  in  errore  se  il  signorotto  ora  si  fa  sopra- 
titolare conte,  marchese  o  principe.  Sorridendo,  diman- 
dagli con  Farinata:  «  Chi  furo  i  maggior  tui?  »  ovvero 
vedi,  i  suoi  ritratti  aviti,  se  li  ha  originali.  La  scienza  non 


1)  Doc.  B),  —  «)  Più  innanzi,  pag.  342  scg.  D'altri  cognomi, 
nell'illustrazione  del  Doc.  A), 
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si  lascia  infrascare  da  alberi  genealogici. Forse  un  capitan 
di  navi  veneziano,  bestialmente  geloso  come  un  Orientale, 
e  avente  nella  testa  il  tipo  del  suo  Adamo  nero,  schiavo, 
spiega  la  leggenda  dell'Otello?  E  Lodovico  il  Moro? 
Nell'aspetto  di  lui  non  si  riaffacciò  il  muso  moresco  d'un 
proavolo  dello  Sforza  bifolco  della  gleba  ?  0  Io,  di  non 
bene  dieci  anni,  fui  chiuso  un  16  mesi  nel  seminario  ve- 
scovile di  Udine,  da  chi  avea  zelo  sincero  per  l'animuccia 
mia.  Creaturina  fantastica,  bella,  innocente,  odiava  tutto 
ciò  che  tale  non  era;  o  pareva.  Quindi  Todio  violento  nel 
mio  prefetto  della  camerata  dei  minimi,  Pre  Tommaso 
Turchetti  da  Tricesimo;  dove  appunto  nella  parroc- 
chiale, una  lapide  ricorda  l'incursione  turchescadel  1477. 
Egli,  testa  rotonda,  ricciuta,  ricciuta  e  avente  un'aureola 
come  dj  fuliggine;  labbra  moresche,  tumide;  gli  occhioni 
grossi  e  neri,  il  guardo  truce;  della  persona  toroso;  fa- 
cilmente manesco;  un  non  so  che  di  strano  che  estetica- 
mente mi  offendeva.  Anche  il  suo  casato  non  mi  pareva 
gentile,  secondo  l'idea  che  allora  avevamo  dei  Musul- 
mani. Egli  mi  rimeritava  di  eguale  odio  che  spesso  lo 
faceva  ingiusto  contro  me  giusto.  Più  tardi,  io  nel  mondo 
orientale,  avendo  innanzi  teste  e  facce  cosi  bronzotte, 
affumicate,  esse  mi  fecero  ricordare  dei  giorni  crudeli 
del  seminario,  allora  villano,  immondo  ritrovo  di  rustici 
e  di  pitocchi.  Ma  dove,  invece  di  impretescarmi,  presi 
in  odio  ogni  chiericaglia,  incominciando  da  monsignore. 
E  nell'Egitto;  fra  le  tombe:  Oh  madre  mia,  quand*io 
era  bambino,  acciò  che  gli  occhi  miei  non  percepissero 
il  brutto,  tu  una  volta  non  mi  permettesti  d'andare  a 
vedere  una  mummia  svolta  dalle  sue  fasce.  Oh  santa! 
col  tuo  pensiero  eh'  animava  di  bellezza  ogni  cosa  che 

^)  Qui  lega  ciò  che  è  a  -^zjg,  330  del  duca  Alessandro. 
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altro  conto  d'un  tempo  assai  più  antico  del  detto  libro, 
come  la  maggior  parte  di  quelli. 

Breve  digressione.  Com'è  che  dì  tanti  schisTÌ  dome- 
stici, di  tanti  liberti  che  erano  per  tutta  Tltalia,  dal  Tre- 
cento in  poi  nessuno  emerse  nelle  discipline,  o  nei  civili 
negozj,  come  accadeva  presso  gli  Antichi  ?  Non  sarebbe 
altra  prova  che  fossero  stranieri,  avveniticci,  la  massima 
parte  di  color  nero,  cosi  che  o  non  intendevano  o  parlavano 
male  la  lingua  nostra,e  quindi  avuti  molto  a  vile  ancbepel 
loro  aspetto?  -  Era  uso  patriarcale  da  noi,  e  non  è  ancor 
molto,  che  si  tenessero  in  casa  i  domestici  quali  mem- 
bri di  famiglia  ;  ei  non  passavano  mai  ad  altro  servizio. 
Onde  nei  registri  parrocchiali  da  me  veduti  in  Artegna, 
nel  Friuli,  sono  iscritti  tutti  egualmente  senza  distioziooe, 
cioè  padroni  e  domestici.  E  non  sarebbe  questo  un  uso 
trasmesso  dal  tenersi  già  in  casa  i  servi  e  i  nati  da  loro ' 

Seguitiamo.  La  novella  di  messer  Giovanni  ^)  che  due 
volte  ci  narra  di  schiave  ancelle  nei  bagni  vaporanti 
di  Palermo,  non  prova  per  sé  sola  che  gU Italiani  dove 
che  sia  avessero  schiavi;  perchè  ben  potevano  essere  1 
Maomettani  che  tenessero  aperti  quei  bagni:  sendocbè 
ai  voluttuosi  degli  Orientali  pare  che  accennino  quelle 
lenzuola  listate  di  seta,  quei  panieri  pien  di  rose  in  essa 
descritti.  Anche  a  Venezia»  nel  luogo  che  prima  era  Fon- 
daco de'  Turchi  -  lasciato  crollare  senza  nulla  pietà!  - 
istituzione  celebre  nella  storia  de' consolati  di  mare,  i 
Turchi  vivevano  alla  loro  legge  con  le  molte  lordonnee 
gli  schiavi.  Ancora  nel  Boccaccio^)  è  ricordo  di  fanciul- 
letti  schiavi,  creduti  Turchi,  comperati  ai  corsari  Geno 
vesi  da  messer  Amerigo,  in  Sicilia  ai  tempi  del  buon  re 


»)  Gior.  Vlir,  nov.  io.  —  «)  Gior.  V.  nov.  ;. 


Nota  Xm.  —  321  —  P.  III. 

Guglielmo.  Uno  poi  è  fatto  franco.  Essi  tutti  erano  cre- 
sciuti pur  coi  figliuoli  di  casa.  E  nella  stessa  novella: 
'(  colui  il  quale  voi  mandate  a  morire  come  servo,  è  li- 
bero uomo,  ecc.  >  Qui  pare  che  accenni  a  leggi  severe 
contro  gli  schiavi  che  avessero  avuto  a  fare  con  libere. 

Riscontri  sulla  schiavitù,  in  autori  volgari  non  novel- 
lieri. In  Matteo  Villani  si  trova  :  che  nel  1 348  i/edeli,  cioè 
masnadieri  del  conte  Galeotto,  si  ribellarono  da  lui  e 
dieronsi  al  comune  di  Firenze;^)  e  che  Tanno  i35i  i 
Fiorentini  «  commutarono  il  disutile  e  dannoso  servigio 
de' contadini  personale  in  danari,  compensandoli  che  pa- 
gassono  per  servigio  di  cinque  pedoni  per  centinaio  del 
loro  estimo  per  rinnovata  dell'anno,  a  soldi  dieci  il  di 
per  fante:  e  questo  pagassono  in  tre  paghe  Tanno,  e  fos- 
sono  liberi  delTantico  servigio  personale:  o  quando  per 
necessità  occorresse  iT  bisogno  del  servigio  personale, 
scontassono  di  questo.  E  questa  entrata  secondo  l'estimo 
nuovo,  montò  Tanno  cinquantaduemila  fiorini  d'oro  e  fu 
grande  contentamento  de' condannati.  »^)  Se  anche  qui 
non  si  tratta  degli  schiavi  domestici,  né  della  schiavitù 
della-  gleba,  che  già  fu  abolita  nel  1289»  ma  di  gravezze 
soltanto,  e  di  milizia,  volesse  iddio  che  si  trovassero  molti 
di  cotali  passi  negli  scrittori,  cioè  chiari  e  veramente  no- 
tevoli, per  farne  sapere  la  condizione  delle  persone.  Assai 
preziosi  ci  sono  pure  que'  delle  due  cronache  bolognesi, 
delle  giunte  ai  G>rtusii,  di  Vergerlo  seniore  e  di  pochi 
altri  che  di  sopra  accennammo.  ^) 

Nel  libro  «  Sopra  il  giuoco  degli  Scacchi  »  di  frate 
Jacopo  da  Cessole,  nativo  della  Piccardia,  autore  della 
fine  del  secolo  XIII,  dove  si  tratta  non  solo  de'cavalieri  e 
degli  uomini  vili,  ma  di  tutte  le  opere  e  gli  uffizìi,  del  la- 


*)  Cron.,  L.  I,  cap.  24.  —  *)  L.  II,  cap.  46.  —  ^)  A  pag.  206-8. 
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vorio  della  terra,  e  persino  «  de'  rubaldi,  scialaquatori, 
e  barattieri,  e  corrieri,»^)  non  una  parola  aperta  si 
fa  degli  schiavi,  né  dall'autore,  né  dal  suo  volgarizza- 
tore toscano,  che  pure  voltò  liberamente.  ^)  Lo  stesso 
difetto  é  nel  libro  e  Del  reggimento  de'principì  b  di  Egidio 
Romano,  dove  pure  tra  le  diverse  persone  non  sono  no- 
verati gli  schiavi  ;  e  si  che  vi  sono  trattati  tutti  gli  ordini 
dello  stato.  Più  tardi,  in  Vincenzo  Borghini  trovi  qua  e 
là  espressioni  intorno  allo  stato  servile  d'alcuni  uomini 
«  i  quali  come  istrumenti,  o,  come  gli  dicono,  affissi  e 
quasi  incarnati  in  quelle  tali  possessioni,  nelk  dona- 
zioni ecc.  n'  andavano  insieme  con  esse  ;  «  è  ciò  nd 
«  Trattato  della  chiesa  e  de'  vescovi  Fiorentini.  »  ^) 
Come  dunque  si  vede,  alcune  volte  si  faceva  menzione 
pubblicamente  quasi  de' soli  servi  rustici.  Perciò  assai 
di  lieve  si  comprende  quale  fosse  la  vita  civile  degli  altri 
schiavi  domestici,  e  che  essi  non  venivano  contati  fin 
gli  uomini.  Non  vi  é  dunque  punto  più  dubbioso  ed  in- 
volto in  tenebre  e  in  errore  di  quello  intorno  lo  stato 
vero  della  schiavitù  domestica  nel  medio  evo  nelle  di- 
verse contrade  d'Italia.  Adunque  conviene  razzolare  ne- 
gli archivi,  a  chi  vuol  prove,  se  esce  alla  luce  qualche 
pergamena  di  compra  o  vendita,  o  testamento,  ovvero 
testo  d' altre  leggi,  come  le  venete,  le  genovesi,  o  sta- 
tuto che  dica  di  schiayi  in  particolare,  oltre  i  Decreti 
e  le  Decretali  ed  i  sacrosanti  Concilii. 

E  per  dimorare  ancora  un  poco  nel  Due  e  Trecento, 
citerò  per  Firenze  il  testamento  di  Lemmo  di  Balduccio,: 
del  1389,^)  per  cui  si  dona  la  libertà  a  due  schiave:  Punaj 

^)  Nel  capo  Vili.    —  *)  Milano,  Ferrano,  1829.  —  *)  Alla 
pagine  516-7  ecc.  —  *)  Fir.,   1822,  pag.   II3. 
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;  Greca  di  Candia,  è  Tartara  Taltra.  Citerò  per  Venezia 
mre  alcuni  testamenti  :  quelli  p.  e.  della  famiglia  Polo, 
)ubblì€ati  dal  Lazari  colla  traduzione  del  «Milione. »  ')  Il 
)rimo  è  di  Marco  Polo  il  vecchio,  steso  Tanno  1280,  e  vi 
li  dice:  <  Item  omnes  meos  servos  et  ancillas  dimitto  li- 
ìeros,  t  L'altro  di  M.  Polo  il  viaggiatore,  steso  nel  i323, 
;  vi  si  dice:  «  absolvo  Petrum  famulum  meum  de  genere 
Fartarorum  ab  omni  vinculo  servitutis  ut  Deus  absolvai 
mimam  meàm  ab  omni  culpa  et  peccato,  Item  sibi  re- 
nitto  omnia  que  adquisivit  in  domo  sua  (leggi:  mea)  suo 
abore  et  insuper  sibi  dimitto  libras  denariorum  vene- 
\orum  centum.  »  Per  la  Marca,  citerò  il  documento  piò 
antico  dell'archivio  Notarile  di  Treviso,  dell'anno  1274, 
scritto  li  19  di  Maggio.  Gherardo  dei  Castelli,  con 
i^uelle  parole  amabili  che,  sebbene  negli  strumenti  sieno 
t'ormole,  pure  da  prima  mossero  dal  fatto  che  l'uomo 
quando  fa  alcun  bene,  tosto  è  di  più  gentil  parlare,  per- 
chè il  buono  rende  bellezza,  libera  un  servo  di  casa  con 
cinque  sue  donne.  Lo  fa  libero  col  rito  0  coram  Consule,i> 
'  priva  se  anche  del  diritto  di  patronato^  che  le  leggi  a 
ui  riserbavano.  Egli  lo  esprime.  Che  altrimenti  un  li- 
x^to,  stato  servo  della  gleba  o  di  casa,  doveva,  anche 
tó  mezzi  tempi  in  Italia,  riconoscere  spesso  nel  pro- 
liberatore si  fatto  patronato,  col  seguitare  a  lavo- 
^gli  a  buona  condizione,  o  col  professarglisi  sempre 
notissimo.  Mi  pare  che  ciò  traspaja  dal  documento 
vescovo  di  Frisinga,  già  citato;^)  e  meglio  dal  do- 
lento  stesso  di  Cunizza.  Non  ne  sarebbe  rimasta 
-eia  anche  oggidì,  nelle  basse  espressioni  de'  nostri 

I*  Ven.,  1847,  M.  P.,  p.  429,  435.  Lo  trovai  anche  nel  Gal- 
:iOLLi,  Jfem,    Venete.  —  «)  D.   257. 
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saluti?...  schiao,  schiavo,  nel  Veneto;  ^ervo,  altrove.  Edi 
tale  natura  di  libertà  limitata,  -  quella  che  sotto  Augusto 
era  la  libertà  irregolare  -  potevano  essere  le  masnade  dei 
Trevigiani,')  perchè  le  trovo  manomesse  due  volte.  Dun- 
que, ecco  di  nuovo  :  liberti  e  patroni  alla  romana. 

Il  liberato  con  la  sua  famiglia,  mentovato  ora,  chia- 
masi Saracino  di  Quer.  Io  credo  che  il  nome  assai  chiaro 
palesi  la  provenienza  di  lui  o  de' genitori,  osservando  che 
allora  gli  schiavi  portavano  più  spesso  il  nome  dilla 
madre  che  non  dal  padre,  perchè  questi  infelici  nelle 
vendite  erano  disgiunti  e  ne  potea  venire  venduta  la 
madre  pregna,  come  io  dimostrerò.  Alcuni  di  que^a 
novella  famiglia  dei  Saraceni  si  trovano  nel  Minor  eoo- 
siglio  Trevigiano,  per  quasi  due  secoli  dopo,  come  lessi 
in  un  opuscolo  intitolato  «  Memorie  Patrie  •  ivi  stam- 
pato.^) -  Molte  famiglie  in  Italia  di  questo  eguale  co- 
gnome, o  d'altrettali,  come  i  Morq^  i  TarcW,- quindi i 
Moroni^  Moretto^  Morettanij  Morelli^  Mauri,  Moncini. 
Morisini,  Moricelli,  Moru:{\U  Monconi^  e  Monchini 
rinforzati  per  la  pronunzia  regionale,  probabilmente  gli 
ebbero  in  sé  trasmessi  più  che  da  qualcuno  di  quella 
gente  nemica  che  accasò  fra  noi  mercanteggiando,  dai 
presi,  costretti  schiavi  e  poi  liberati.  Anche  i  Moromi 
m'hanno  del  Mauro.  L'identico  casato  in  altra  fami* 
glia  meno  antica  de*  «  Mauroceni  »  potè  originare  dj 
uno  schiavo  Moro,  fatto  diminuitivo  nel  dialetto  in  Mo- 
resino;  poi  naturalmente  ingentilito  in  Morosino,  Così 
dai  Moreselli  i  Morosellu  I  Turcòni^  e  i  Turcassi,  an- 
ch'essi dialettali.  Ah  quanto  sangue  d'Infedeli  nelle  tiostre 
famiglie  !  -  E  alcune  famiglie  Donato  e  Donati,  non  pc>- 
trebberò  avere  esse  tratto  questo  lor  nome  più  veramente 


^)  V.  qui  dietro,  p.  203.  —  *)Tip.  Andreola,l859, 3  Ottobre,^  *«- 
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da  molti  che  furono  <tlibertate  donati ?r>...  o  donati  ai 
monasteri  e  poi  indi  fuggiti?  Che  sia  immortale  ricordo 
di  qualche  pietosa,  che  vedendone  languire  servi  pe'con-  ' 
venti,  poi  fuggire,  esclamava;  poveri  Donatelli F  E  leg- 
giadramente: Donatone  -  Alcuni  Russo  o  Rossi,  qualche 
volta  non  furono  detti  dai  De  Rubeis^  bensì  da  schiavi 
Russi?  Reco  un  documento  già  da  me  edito  F)  a  conva 
lidare  il  mio  asserto.  -  I  Neri,  Negri^  quindi  Negroni 
con  tutti  i  diminutivi  e  raddoppiativi  loro  di  Negretti, 
Negrelli^  Negrini,  Negrucci,  Nerucci,  Nerini,  Nericini^ 
SerelU  ecc.,  non  sempre  si  cognominarono  dalle  parti 
che  tenevano  l' Italia  nostra  divisa,  come  vedremo  qui 
sotto,  ma  da  qualche  demoniaccio  nero,  schiavo.  -  I  Del 
Negro  da  un  figlio  del  Negro  -  i  Nigra  poi,  «  ab  an- 
elila Nigra.  » 

Né  i  Pagano,  forse  furono  addomandati  dallo  essere  ve- 
nuti dal  contado,  àtllopagus,  come  foresi.  Nel  testamento 
spesso  ricordato,  di  Gerardino  Camposampiero,  che  dice  : 
lEt  Adelandum  de  Pagnano.,.,  cum  foto  suo  peculio,,,, 
liberum  dereliquit»^)  -  si  potrebbe  leggere:  de  Pagano: 
e  se  non  in  questa,  certo  in  altre  pergamene.  Impercioc- 
ché, «  Pagna  gens,  »  prò  pagana,  si  trova  nel  Ducange. 
Forse  che  da  quella  voce  presa  in  quel  senso,  già  venne  il 
nome  al  paese  di  Adelando?...  Pagani  sono  detti  anche  i 
Mahumetani,  nel  Cronico  Pisano  «  De  capitone  Hierusa- 
lem  et  Majorice.  »2)-0  Paganini! -Lai prima  menzione 
scrìtta  del  sostantivo  paganus,  è,  secondo  il  Ducnnge, 
dell'anno  365.  Fra  le  molte  sentenze  ch'egli  riporta  in- 
torno l'origine  di  quel  nome,  metto  anche  la  mia:  cioè, 
che  forse  da  principio,  dai  moltissimi  cittadini  cristiani 
di  Roma  civile,  con  un  certo  orgoglio  di  setta  fossero 


')  Doc.  53.  —  *)  ApudMURAT.,  tomo  VI,  col.  100. 
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cosi  chiamati  gli  abitanti  ancora  molto  idolatri  delle  più 
piccole  terre,  ossia  paganie;  piò  restii,  anzi  ùltimi  a 
'  convertirsi  alle  nove  dottrine,  perchè  più  ignoranti,  es- 
sendo allora  davvero  segno  di  civiltà  vera,  Tabbracciari 
il  Cristianesimo.  -  Item  i  Gentili^  da  schiavi  idolatri  ma- 
nomessi, loro  progenitori.  E  gentili  si  dissero  forse  dì 
gens.  Perciocché  una  gens^  cioè  una  grande  famiglia  di 
nobili  nell'antica  Roma,  era  piena  di  schiavi,  -  narrano 
che  qualcuna  ne  avesse  persino  una  mirìade  -  onde  sem- 
pre più  recalcitrante  alle  idee  di  eguaglianza  suscitate 
dal  Cristianesimo.  Rustici  e  nobiloni  quasi  sempre  igno- 
ranti ;  quasi  sempre  volenti  il  proprio  danno  morale:  U 
comune  rovina  della  patria.  Gli  estremi  morali,  e  im- 
morali si  toccano  tra  poveri  e  ricchi. 

Delle  desinenze  diminutive,  accrescitive  e  peggiorative 
onde  è  onnipotente  la  lingua  nostra,  compresi  i  dialetti, 
suflisse  a  nomi,  cognomi  e  nomignoli,  ve  ne  ha  molte 
che  poi  non  furono  lasciate  libere  dalla  grammatica  chv 
si  usassero  comunemente  di  posporre  ad  altri  termini. 
Certe  parole,  alterate  una  volta  per  nomi  di  famiglia* 
si  rimasero  li.  Noto  specialmente  i  diminutivi  e  vezzeg- 
giativi de'  nomi  dei  teneri  parti  delle  bestie;  quelli  di 
nomi  di  popoli  e  di  paesi,  cui  già  osservammo  di  sopra. 
Dueesempj:  orsino^  s'usa  quasi  soltanto  in  singolare, 
come  aggettivo  d'orso,  o  pertinente  ad  orso.  Turchino 
è  pel  colore  e  non  è  diminutivo  di  Turco,  che  rimase 
Turchetto;  il  diminutivo  di  moro  è  moretto,  o  moridn<\ 
sebbene  ci  sieno  le  famiglie  Orsini^  Turchini^  Morini. 
Naturalissima  cosa  che  sienvi  in  Italia  tanti  nomi  mo- 
dificati arbitrariamente  fuor  di  regola,  dall'eloquio  loca.': 
per  denominare  casati  ;  ciò  inoltre  è  prova  che  in  ogni 
sua  provincia  fossero  schiavi  orientali.  -  Onde  forse  U 
famiglia  Turchese^  nomossi  non  da  codesta  pietra  ai- 
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zurrata  dal  rame,  turchese  e  turchcsìa,  italianamente 
anche  turchina,  ma  proprio  si  corruppe  da  Turco  :  indi 
i  Turchesini  e  Turchesetti, 

Altra  spigolatura:  Schiavo  è  famiglia  Vicentina.  Sta 
presso  Vicenza  il  «  Monte  degli  Schiavi.  »  Non  so  se  la  de- 
nominazione esso  rabbia  da  un  fatto  simile  a  quello  onde  si 
nomò  il  «  Monte  Sacro.»  Cioè,  se  riparatosi  colà  un  popolo 
di  schiavi,  si  fossero  saziati  coir  apologia  dello  stomaco 
vuoto,  e  delle  membra  messesi  in  isciopero,  o  se  do- 
vessero ritornare  ai  padroni  con  l'argomento  delle  armi. 
Sckiavone  è  una  villa  in  su  quel  di  Vicenza,  ov'ebbe  un 
bene  già  posseduto  dagli  Ezzelini.^)  E  qui  una  domanda  : 
da' moltissimi  servi,  agglomerati  in  un  podere,  e  aumen- 
tatisi come  si  aumentano  i  miseri,  non  ne  nacque  qual- 
che comune  rurale?  -  Ma  il  nome  di  Schiavone  non 
sempre  venne  perchè  lo  stipite  fu  dalla  Schiavonia,  ma  fu 
dato  a  figlio  di  schiavo  gagliardissimo:  che  magnifico 
schiavone  deve  essere  stato  costui!  «  Aveva  Carlo  un 
suo  certo  schiavone  lungo  tempo  tenuto,  detto  TOrco.  »2) 
Ciò  che  gótta  lume  a  nomignoli  dispregiativi  imposti  loro, 
onde  sono  infiniti  altri  che  si  occultano  alle  nostre  inda- 
gini. P.  e.  da  un  Moro,  battezzato  Tommaso,  i  Tomma- 
soni?,..  Nelle  «  Satire  »  del  Menzini:  ^)  «  Anche  uno  schia- 
vaccio di  più  rea  casta.  »  E  altrove:  «  Berline  e  forche  e  di 
schiavacci  un  bagno.  »  Cosi  anche  i  nostri  antichi  satirici 
e  berneschi,  consultati,  farebbero  all' uopo -Onde  la  fami- 
glia Chiavacci  forse  non  fu  denominata  da*catenacci,  ma 
da  schiavacci;  levandone  col  tempo  quella  ignominiosa  S. 
- 1  Franchi^  non  tutti  da  stipiti  provenienti  di  Francia,  o 
dimorativi,  ma  da  schiavi  fatti  franchi.  1  figli  loro:  Fran- 
chetila  Franchini^  Franchettini,  Francoletti  e  Francolini; 

')  Doc.  23,  270.  —  *)  Morgante^  27,  262.  —  '^)  Sat.  i,  Sat.  7. 
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» 

quest'ultimi  non  dal  gentile  uccello,  ma  quasi  aspiranti 
a  diventar  franchi,  ecc.  -  Aggiungi:  i  FranconL- Così 
ì  Liberati, 

Al  tempo  delle  invasioni  degli  Ungherì,  poi  delle  cinque 
de' Turchi  nel  Friuli  (1470-99),  ci  dovettero  restare  tra 
noi  schiavi  della  tergente.  Onde  gli  UngherOj  Ungherini, 
DaltOngaro  ecc.  Sempre  la  testa  di  Unno  e  di  Turco,  è 
scolpita  e  usata  a  cose  servili  e  penose,  come  quando  le 
trovi  legate  per  chiavi  delle  volte  di  portoni  rustici  nel 
Friuli.  -  I  Tartaroniy  poi  Tartariniy  TartareìUyTarta- 
ru^^i,  Tartarotti,  Tartarassi  contratto  in  Tartassi  e 
altre  licenze  di  desinenze  diminutive  non  più  usate  se 
non  nei  casati,  e  già  denotanti  avvilimento  e  malvagità, 
ai  servi  sempre  attribuita,  sono  da  qualche  capostipite 
«  de  genere  Tartarorum.  »0  La  radice  Zar,  in  Italia  è 
sospetta  di  servitù.  -  Così  i  Barbaro.  -  I  Barberino 
non  tutti  soltanto  dal  luogo  di  Toscana  onde  vennero. 
-  Gli  Armani  da  Arimanni.  -  I  Bianco,  con  tutte  le 
modificazioni  alterate  e  scale  regressive  e  progressive, 
dai  Bianchini^  Bianchetti^  Bianchelli^  Bianconi^  chi  lo 
crederebbe,  per  opposto  a  schiavi  Neri.^) 

L'origine  di  certe  nostre  famiglie  si  potrebbe  veri- 
ficare anche  con  osservazioni  antropologiche  ;  e  quasi 
quasi  etnograficamente.  Onde  a  persona  che  porta  un  di 
que'  casati  detti  qui  sopra,  guardagli  bene  in  faccia, 
pongli  la  mano  dietro  la  nuca,  sappi  de' suoi  istinti; 
né  ti  tragga  in  errore  se  il  signorotto  ora  si  fa  sopra- 
titolare  conte,  marchese  o  principe.  Sorridendo,  diman- 
dagli con  Farinata:  «  Chi  furo  i  maggior  tui?  »  ovvero 
vedi,  i  suoi  ritratti  aviti,  se  li  ha  originali.  La  scienza  non 


^)  Doc.  B),  —  ')  Più  innanzi,  pag.  342  seg.  D'altri  cognomi, 
neir  illustrazione  del  Doc.  Aj. 
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si  lascia  infrascare  da  alberi  genealogici. Forse  un  capitan 
di  navi  veneziano,  bestialmente  geloso  come  un  Orientale, 
e  avente  nella  testa  il  tipo  del  suo  Adamo  nero,  schiavo, 
spiega  la  leggenda  dell'Otello?  E  Lodovico  il  Moro? 
Nell'aspetto  di  lui  non  si  riaffacciò  il  muso  moresco  d'un 
proavolo  dello  Sforza  bifolco  della  gleba  ?  0  Io,  di  non 
bene  dieci  anni,  fui  chiuso  un  16  mesi  nel  seminario  ve- 
scovile di  Udine,  da  chi  avea  zelo  sincero  per  Panimuccia 
mia.  Creaturina  fantastica,  bella,  innocente,  odiava  tutto 
ciò  che  tale  non  era;  o  pareva.  Quindi  l'odio  violento  nel 
mio  prefetto  della  camerata  dei  minimi,  Pre  Tommaso 
Turchetti  da  Tricesimo;  dove  appunto  nella  parroc- 
chiale, una  lapide  ricorda  l'incursione  turcbescadel  1477. 
Egli,  testa  rotonda,  ricciuta,  ricciuta  e  avente  un'aureola 
come  dì  fuliggine;  labbra  moresche,  tumide;  gli  occhioni 
grossi  e  neri,  il  guardo  truce;  della  persona  toroso;  fa- 
cilmente manesco;  un  non  so  che  di  strano  che  estetica- 
mente mi  offendeva.  Anche  il  suo  casato  non  mi  pareva 
gentile,  secondo  l'idea  che  allora  avevamo  dei  Musul- 
mani. Egli  mi  rimeritava  di  eguale  odio  che  spesso  lo 
faceva  ingiusto  contro  me  giusto.  Più  tardi,  io  nel  mondo 
orientale,  avendo  innanzi  teste  e  facce  cosi  bronzotte, 
affumicate,  esse  mi  fecero  ricordare  dei  giorni  crudeli 
del  seminario,  allora  villano,  immondo  ritrovo  di  rustici 
e  di  pitocchi.  Ma  dove,  invece  di  impretescarmi,  presi 
in  odio  ogni  chiericaglia,  incominciando  da  monsignore. 
E  neirEgitto;  fra  le  tombe:  Oh  madre  mia,  quand'io 
era  bambino,  acciò  che  gli  occhi  miei  non  percepissero 
il  brutto,  tu  una  volta  non  mi  permettesti  d' andare  a 
vedere  una  mummia  svolta  dalle  sue  fasce.  Oh  santa! 
col  tuo  pensiero  ch'animava  di  bellezza  ogni  cosa  che 

1)  Qui  lega  ciò  che  è  a  ^zjg.  330  del  duca  Alessandro. 
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t'era  intorno,  ti  sarai  tu  crealo  altrove  un  bellissimo 
soggiorno?  Io  tengo  per  fermo  che  individualmente 
rumano  pensiero  si  crei  il  proprio  mondo  futuro  ma- 
teriale. Preti,  veristi,  scomunicatemi. 

Ci  sarebbe  ancora  da  spigolare  in  altri  autori  non 
sempre  volgari,  che  a  caso  riportano  alla  fine  delle  loro 
opere,  si  fatti  documenti  dai  quali  emerge  della  schia- 
vitù; ma  cui  tutti  non  cito  perchè  già  citati  in  altri  libri, 
e  perchè  mi  proverò,  pel  Cinquecento,  di  recare  nuove 
testimonianze  della  schiavitù  domestica  tanto  a  Venezia, 
quanto  a  Firenze,  e  in  molta  parte  di  Toscana,  ed  a 
Roma.  Leggendo  poi  più  attentamente  anche  i  libri  di 
varj  argomenti  editi  del  Cinquecento,  si  raccoglierà  dai 
contesto  di  quelli,  che  tuttavia  c'era  la  schiavitù;  e  così 
certe  cose  che  sfuggono  al  loro  tempo,  appunto  perche 
troppo  comuni,  appajono  considerabili  in  un  altro.  Nel 
libro:  «  Malleus  Maleficarum^  »  *)  e  n'  è  autore  il  padre 
Sprengero  domenicano,  e  già  inquisitore,  che  ad  evi- 
denza dimostra  che  il  demonio  non  ha  polmoni^  ^)  si  dice 
il  noto  ritornello:  «  sunt.,,  servi  et  ammalia  resdomi- 
norum;  »  ^)  e  la  stessa  cosa  più  volte  si  va  ridicendo.*! 

Ma  innanzi  di  scostarmi  dalle  pergamene  e  dai  libri, 
devo  fare  menzione  del  testamento  di  Filippo  Strozzi  ci- 
tato dal  Cantù,  ^)  e  ricordare  quello  pubblicato  dal  Mc- 
colini,  nel  «Filippo  Strozzi,  »  dopo  la  tragedia.^)  Nei 
primo,  1 4  Maggio  i53i,  si  legge:  «  a  Giovanni  grande 
nero  mio  schiavo,  lascio  e  lego  la  liberatione  ecc.;^^  e 

*)  Francofurti,  ad  M.  1580.  —  ')  Pars  II,  quaest.  l,  c*p.  4- 
p.  247.  —  3)  Pars  I,  quaest.  15,  p.  I/O.  —  *)  Pars  II,  quaest.  i. 
cap.  13,  p.  325.  -  Altri  strani  autori  nialeficiosi  :  Aurea  ofius*'^^' 
Angeli  Aretini  el  Alberti  Gandini  d^  maleficUs  cum  <i^j'> 
Jiis  in  hac impressione noviter editis,  Venet.  149$'  — ^)St,  Vn.,\l. 
288,  nota  67.  —  6)  Le  Monniér,  1847,  p.  330  e  la  nota  dell'  autore. 
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il  testatore  usa  benigne  parole,  e  tutte  le  cautele  perchè 
non  abbia  a  soffrire  altro  male.  Nell'altro,  del  di  ultimo 
di  Decembre  iSSj:  «la  Marina  schiava  di  casa  libero 
interamente,  e  per  le  sue  passate  fatiche  e  buoni  porta- 
menti, voglio  gli  essequtori  gli  usino  quella  discrezione 
che  parrà  loro.  »  E  la  schiava  africana  con  la  quale  -  bu- 
cinavasi  -  si  fu  mescolato  in  amore  la  santità  di  Cle- 
mente VII  quand'era  il  cardinale  Giulio  de'Medici?  Onde 
«  Di  quella. sozza  scapigliata  fante»  ne  nacque  un  mo- 
stro di  tirannide  che  appellerei  orientale,  se  non  dicesse 
di  più  il  dirla:  medìcea:  il  tanto  dell'anima  che  del  corpo 
misto  di  bianco  e  bronzino,  il  labreggiante  e  camuso, 
il  mulazzo  duca  Alessandro.^)  «  Vita  bestiai  mi  piacque, 
e  non  umana,  Siccome  a  mul  ch'i  fui.  »  Questa  moresca 
che  era  tenuta  ad  ufficii  servili  in  casa  i  Medici,  colla 
quale  cioè  si  fu  infantescato  lo  spurio  di  Giuliano,  il  cu- 
gino di  Leone  X,  figlia  o  nipote  forse  di  qualche  crudelis- 
simo capo  africano,  avvelenata  dal  principesco  figliuolo, 
sospettare  ti  lascia  che  nella  gentil  Firenze  dove  fu  fatta 
la  famosa  legge  del  1989,  più  tardi  forse  per  opera  dei 
magnifici  Medici  durante  il  loro  tirannato,  si  rafforzasse 
la  schiavitù  personale?  Varchi  nella  «  Lezione  sopra  la 
generazione  de' mostri:  »  ^)«  In  Firenze  non  s'è  trovato 
maggiore  uomo,  che  mi  ricordi  io,  di....  e  oggi  di  quel 
Turco  che  fu  donato  all'illustrissimo  ed  eccellentissimo 
Signor  nostro.  » 

Donde,  e  da  tutti  quelli  esempj  sopra  recati,  credo  si 


^)  Poco  importa  al  mìo  assunto,  di  cui  veramente  fosse  figliuolo. 
-  LoRENZiNO  DE'MsD.,  Apologia,  -  Scip.  Ammirato,  5/.,  X.  - 
R.OSCOE,  Vita  di  Lorenso  il  M. ,  IV.  —  *)  «  Descriz,  di  cose  natu- 
rali »  Yen.,  Gondoliere,  1841,  ed.  dal  Carrer,  pag.  47. 
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possa  meglio  raccogliere,  a  conferma  del  mio  assunto: 
1®  Che  gli  schiavi  in  Italia,  nel  Trecento  quasi  tutti,  e  già 
tutti  nel  Cinquecento,  oltre  molti  Greci,  erano  <  Turchi 
Arabi  e  Caldei,  »  e  che  rare  volte  restavano  schiavi  i  co- 
storo figliuoli.  Della  Marina  non  è  detta  sua  naziooe: 
ma  che  Marina  fosse  una  battezzata  a  Venezia,  «Assai 
il  nome....  chiaro  Tabbaja.  »  Il  20  Ottobre  i4oo,  il  prov- 
vido uomo  Pietrobon,  padovano,  vendette  a  un  da  Rio 
una  schiava  Tartara^  poi  battezzata,  di  22  anni,  per  5o 
ducati  d'oro.  Cosi  il  Gennari,  negli  e  Annali  di  Padova.^  '^ 
dove  il  detto  autore  un  poco  si  distende  a  parlar  degli 
schiavi.  La  provenienza  degli  schiavi  da  noi,  meglio  an- 
cora rileva  da  tutti  i  documenti  che  io  metto  in  luce,  edalle 
parole  del  testamento  di  Francesco  di  Marco  Datini  da 
Prato,  estratto  in  nota  dal  Niccolini,  ove  si  dice  che  «  re- 
stituì alla  pristina  libertà»  gli  schiavi:  perchè  sopra  la 
già  mentovata  gente  Maomettana  soltanto,  più  si  face- 
vano di  simili  ribalderie,  essendo  essa  sempre  in  guerra 
con  noi.  2^  Che  alla  fine  del  Trecento  dovevano  essere 
cessate  le  disposizioni  di  san  Celestino,  già  ricordate,^) 
cioè  che  i  figli  nati  da  madre  schiava,  dovessero  restar 
perpetui  schiavi;  insomma  che  sempre  più  raramente 
avveniva,  -  non  dico  che  non  avvenisse  -  clie  l'uomo  in 
Italia  nascesse  schiavo  in  una  casa,  se  non  era  in  qual- 
che abbadia,  secondo  che  per  tante  prove  vedemmo.^) 
3®  Che  nel  Cinquecento  qui  in  Italia  pochissinrìi  ormai, 
e  più  per  pompa  che  per  altro,  erano  tenuti  negli  ultimi 
tempi  gli  schiavi  nelle  case,  e  che  eglino  generalmente, 
né  allora  né  prima,  comechè  fossero  privi  dei  diritti  d- 

*)  Bas.,   1804,  t.  II,  pag.  211,  an.   1156.  — *)  Pag.  39.  — 
3)  P.  212-17. 
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vili,  non  venivano  messi  alla  disperazione,  o  come  bestie 
trattati.  Vediamo  che  con  tanto  amore  già  il  prisco 
M.  Polo  lascia  al  suo  schiavo,  oltre  la  libertà,  di  che  vi- 
vere appresso  la  morte  del  suo  padrone;  e  che  si  dice 
della  Marina,  che  cosi  schiava  potè  vivere  onestamente, 
da  meritarsi  la  manumissione.  Intendo  sempre  degli 
schiavi  de'  privati,  e  non  dei  pubblici  nelle  galere. 

Farò  notare  a  questo  proposito  che  nell'  «  Archivio  Sto- 
rico, 3»^)  in  una  memoria  del  iSyy,  si  trova  che  a  nutrici 
schiave  è  dato  un  salario.  Se  ciò  fosse  in  tutti  i  casi,  o 
solo  ora  pel  loro  salutare  mantenimento,  non  oserei  affer- 
mare, perchè  in  tra  Taltre,  al  padrone  di  una  schiava, 
è  dato  il  prezzo  che  ella  meritò  allattando  un  bambino.... 
Ma  per  essere  giusti,  dobbiamo  mirare  il  rovescio  della 
medaglia.  Stampo  un  documento  novo,  in  dialetto  ve- 
neziano, in  cui  è  significato  che  uno  schiavo  fu  dato 
in  affitto  (sic)  ad  un  altro  uomo,  per  anni  tre  I  G).  Pel 
contrario,  vedi  certo  contratto  di  uno  schiavo  tartaro^  o 
barbaresco,  nel  Gamba,  «  Serie  degli  scritti  impressi  in 
dialetto  Veneziano.  »  ^)  V'apparisce  espresso  il  consenso 
di  detto  schiavo,  di  passare  da  un  padrone  ad  altro. 
Notabile  documento  del  jus  servile  presso  i  Veneziani, 
che  addolciva  in  qualche  caso  la  loro  condizione,  e  cui 
il  felifluo  Daru,  mai  non  avrebbe  riportato.  Ma  se  go- 
detti trovare  che  per  alcuni  s'addolcivano  le  lor  pene,  ahi 
quanto  nella  mente  mi  commossi,  leggendo  nel  Muti- 
nelli,  da  cui,  come  pur  dal  Pillasi,  ho  attinto  molte  no- 
tizie, una  veneta  legge,  che  nel  bel  mezzo  del  Sedicesimo 
secolo,  l'aureo,  il  mediceo,  il  leondicesimo  (20  Die.  i552 
in  Collegio),  dovette  por  rimedio  perchè  nelle  galee 


*)  Voi.  IV,  p.  16,  anno  1843.  —  ')  Ven.,  1833,  p.  35. 
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saluti?...  schtao,  schiavo,  nel  Veneto;  servo^  altrove.  Edi 
tale  natura  di  libertà  limitata,  -  quella  che  sotto  Augusto 
era  la  libertà  irregolare  -  potevano  essere  le  masnade  dei 
Trevigiani,*)  perchè  le  trovo  manomesse  due  volte.  Dun- 
que, ecco  di  nuovo:  liberti  e  patroni  alla  romana. 

Il  liberato  con  la  sua  famiglia,  mentovato  ora,  chia- 
masi Saracino  dì  Quer.  Io  credo  che  il  nome  assai  chiaro 
palesi  la  provenienza  di  lui  o  de' genitori,  osservando  che 
allora  gli  schiavi  portavano  più  spesso  il  nome  dalla 
madre  che  non  dal  padre,  perchè  questi  infelici  nelle 
vendite  erano  disgiunti  e  ne  potea  venire  venduta  h 
madre  pregna,  come  io  dimostrerò.  Alcuni  di  questa 
novella  famiglia  dei  Saraceni  si  trovano  nel  Minor  con- 
siglio Trevigiano,  per  quasi  due  secoli  dopo,  come  lessi 
in  un  opuscolo  intitolato  «  Memorie  Patrie  »  ivi  stam- 
pato.^) -  Molte  famiglie  in  Italia  di  questo  eguale  co- 
gnome, o  d'altrettali,  come  i  Moro^  i  TìircAi,- quindi i 
Moroniy  Moretto^  Morettaniy  Morelli^  Mauri,  MorìcùtL 
Morisini,  Moricelli,  Moru^\i^  Moriconi^  e  Monchini 
rinforzati  per  la  pronunzia  regionale,  probabilmente  gli 
ebbero  in  sé  trasmessi  più  che  da  qualcuno  di  qudla 
gente  nemica  che  accasò  fra  noi  mercanteggiando,  dai 
presi,  costretti  schiavi  e  poi  liberati.  Anche  i  Moroàni 
m'hanno  del  Mauro.  L'identico  casato  in  altra  fami- 
glia meno  antica  it' ^  Mauroceni  *  potè  originare  d.  ^ 
uno  schiavo  Moro^  fatto  diminuitivo  nel  dialetto  in  Mi- 
resino;  poi  naturalmente  ingentilito  in  Morosino.  Cos: 
dai  Moreselli  i  Morosellì,  I  Turcòniy  e  i  Turcassi^  an- 
ch*essi  dialettali.  Ah  quanto  sangue  d^Infedeli  nelle  nostre 
famiglie  !  -  E  alcune  famiglie  Donato  e  Donati^  non  p^ 
trebberò  avere  esse  tratto  questo  lor  nome  più  veramcnic 


*)  V.  qui  dietro,  p.  203.  —  «)Tip.  Andreola,i859, 3  Ottobrc.p.  '< 
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da  molli  che  furono  a  liberiate  donati? fi...  o  donati  ai 
monasteri  e  poi  indi  fuggici?  Che  sia  immortale  ricordo 
di  qualche  pietosa,  che  vedendone  languire  servi  peVon-  * 
venti,  poi  fuggire,  esclamava:  poveri  Donatelli f  E  leg- 
giadramente: Donatoni.  -  Alcuni  Russo  o  Rossi,  qualche 
volta  non  furono  detti  dai  De  Rubeis^  bensì  da  schiavi 
Russi?  Reco  un  documento  già  da  me  edito  F)  a  conva 
lidare  il  mio  asserto.  -  I  Neri,  Negri,  quindi  Negroni 
con  tutti  i  diminutivi  e  raddoppiativi  loro  di  Negretti^ 
Negrelli,  Negrini,  Negrucci,  Nerucci,  Nerini^  Nericiniy 
Nerelli  ecc.,  non  sempre  si  cognominarono  dalle  parti 
che  tenevano  l' Italia  nostra  divìsa,  come  vedremo  qui 
sotto,  ma  da  qualche  demoniaccio  nero,  schiavo.  -  I  Del 
Negro  da  un  figlio  del  Negro  -  i  Nigra  poi,  «  ab  an- 
cilla  Nigra,  » 

Né  i  Pagano,  forse  furono  addomandati  dallo  essere  ve- 
nuti dal  contado,  dellopagus,  come  foresi.  Nel  testamento 
spesso  ricordato,  di  Gerardino  Cam  posa  mpiero,  che  dice  : 
«  Et  Adelandum  de  Pagnano.,..  cum  toto  suo  peculio.,.. 
liberum  dereliquit n ^)  -  si  potrebbe  leggere:  de  Pagano: 
e  se  non  in  questa,  certo  in  altre  pergamene.  Impercioc- 
ché, «  Pagna  gens,  »  prò  pagana,  si  trova  nel  Ducange. 
Forse  che  da  quella  voce  presa  in  quel  senso,  già  venne  il 
nonne  al  paese  di  Adelando?...  Pagani  sono  detti  anche  i 
Mahumetani,  nel  Cronico  Pisano  «  De  captione  Hierusa- 
lem  et  Majorice.  »2)-0  Paganini!  -  La  prima  menzione 
scritta  del  sostantivo  paganus,  è,  secondo  il  Ducange, 
delV  anno  365.  Fra  le  molte  sentenze  ch'egli  riporta  in- 
torno Torigine  di  quel  nome,  metto  anche  la  mia:  cioè, 
che  forse  da  principio,  dai  moltissimi  cittadini  cristiani 
di   Roma  civile,  con  un  certo  orgoglio  di  setta  fossero 


»)  Doc.  53.  —  *)  Apud  MuRAT. ,  tomo  VI,  col.  100. 
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così  chiamati  gli  abitanti  ancora  molto  idolatri  delle  più 
piccole  terre,  ossia  paganie;  più  restii,  anzi  ultimi  a 
*  convertirsi  alle  nove  dottrine,  perchè  più  ignoranti,  es- 
sendo allora  davvero  segno  di  civiltà  vera,  labbracciare 
il  Cristianesimo.  -  Item  i  Gentili,  da  schiavi  idolatri  ma- 
nomessi, loro  progenitori.  E  gentili  si  dissero  forse  da 
gens.  Perciocché  una  gens,  cioè  una  grande  famiglia  J: 
nobili  nell'antica  Roma,  era  piena  di  schiavi,  -  narrano 
che  qualcuna  ne  avesse  persino  una  miriade  -  onde  sem- 
pre più  recalcitrante  alle  idee  di  eguaglianza  suscitate 
dal  Cristianesimo.  Rustici  e  nobiloni  quasi  sempre  igno- 
ranti; quasi  sempre  volenti  il  proprio  danno  morale;  la 
comune  rovina  della  patria.  Gli  estremi  morali,  e  im- 
morali si  toccano  tra  poveri  e  ricchi. 

Delle  desinenze  diminutive,  accrescitive  e  peggìoratire 
onde  è  onnipotente  la  lingua  nostra,  compresi  i  dialetti, 
suffisse  a  nomi,  cognomi  e  nomignoli,  ve  ne  ha  molte 
che  poi  non  furono  lasciate  libere  dalla  grammatica  che 
si  usassero  comunemente  di  posporre  ad  altri  termini. 
Certe  parole,  alterate  una  volta  per  nomi  di  famiglia, 
si  rimasero  lì.  Noto  specialmente  i  diminutivi  e  vezzeg- 
giativi de'  nomi  dei  teneri  parti  delle  bestie;  quelli  di 
nomi  di  popoli  e  di  paesi,  cui  già  osservammo  di  sopra. 
Due  esempi  :  orsino^  s'usa  quasi  soltanto  in  singolare, 
come  aggettivo  d'orso,  o  pertinente  ad  orso.  Turchino, 
è  pel  colore  e  non  è  diminutivo  di  Turco,  che  rimase 
Turchetto;  il  diminutivo  di  moro  è  moretto,  o  moricino, 
sebbene  ci  sieno  le  famiglie  Orsini,  Turchini,  Merini, 
Naturalissima  cosa  che  sienvi  in  Italia  tanti  nomi  mo- 
dificati arbitrariamente  fuor  di  regola,  dall'eloquio  locale 
per  denominare  casati  ;  ciò  inoltre  è  prova  che  in  ogni 
sua  provincia  fossero  schiavi  orientali.  -  Onde  forse  la 
famiglia  Turchese,  nomossi  non  da  codesta  pietra  az- 
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zurrata  dal  rame,  turchese  e  turchesìa,  italianamente 
anche  turchina,  ma  proprio  si  corruppe  da  Turco  :  indi 
i  Turchesini  e  Turchesettù 

Altra  spigolatura:  Schiavo  è  famiglia  Vicentina.  Sta 
presso  Vicenza  il  «  Monte  degli  Schiavi.  »  Non  so  se  la  de- 
nominazione esso  l'abbia  da  un  fatto  simile  a  quello  onde  si 
nomò  il  a  Monte  Sacro.»  Cioè,  se  riparatosi  colà  un  popolo 
di  schiavi,  si  fossero  saziati  coli* apologia  dello  stomaco 
vuoto,  e  delle  membra  messesi  in  i sciopero,  o  sq  do- 
vessero ritornare  ai  padroni  con  l'argomento  delle  armi. 
Schiavone  è  una  villa  in  su  quel  di  Vicenza,  ov'ebbe  un 
bene  già  posseduto  dagli  Ezzelini.^)  E  qui  una  domanda  : 
da'moltissimi  servi,  agglomerati  in  un  podere,  e  aumen- 
tatisi come  si  aumentano  i  miseri,  non  ne  nacque  qual- 
che comune  rurale?  -  Ma  il  nome  di  Schiavone  non 
sempre  venne  perchè  lo  stipite  fu  dalla  Schiavonia,  ma  fu 
dato  a  figlio  di  schiavo  gagliardissimo:  che  magnifico 
schiavone  deve  essere  stato  costui!  «Aveva  Carlo  un 
suo  certo  schiavone  lungo  tempo  tenuto,  detto  TOrco.  d^) 
Ciò  che  getta  lume  a  nomignoli  dispregiativi  imposti  loro, 
onde  sono  infiniti  altri  che  si  occultano  alle  nostre  inda- 
gini. P.  e.  da  un  Moro,  battezzato  Tommaso,  i  Tomma- 
soniì...  Nelle  «  Satire  »  del  Menzini:  3)  «  Anche  uno  schia- 
vaccio di  più  rea  casta.  »  E  altrove:  «  Berline  e  forche  e  di 
schiavacci  un  bagno.  »  Cosi  anche  i  nostri  antichi  satirici 
e  berneschi,  consultati,  farebbero  all' uopo -Onde  la  fami- 
glia Chiavacci  forse  non  fu  denominata  da'catenacci,  ma 
da  schiavacci;  levandone  col  tempo  quella  ignominiosa  S. 
- 1  Franchi^  non  tutti  da  stipiti  provenienti  di  Francia,  o 
dimorativi,  ma  da  schiavi  fatti  franchi.  1  figli  loro:  Fran- 
chetti,  Franchini^  Franchettini,  Francoletti  e  Francolini; 

*)  Doc.  23,  270.  —  2)  Margarite^  27,  262.  —  3)  Sai.  i,  Sat.  7. 
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quest* ultimi  non  dal  gentile  uccello,  ma  quasi  aspiranti 
a  diventar  franchi,  ecc.  -  Aggiungi:  i  FranconL  -  Così 
i  Liberati. 

Al  tempo  delle  invasioni  degli  Ungheri,  poi  delle  cinque 
de' Turchi  nel  Friuli  (1470-99),  ci  dovettero  restare  tra 
noi  schiavi  della  lor  gente.  Onde  gli  UngherOy  Ungherim, 
DairOngaro  ecc.  Sempre  la  testa  di  Unno  e  di  Turco,  è 
scolpita  e  usata  a  cose  servili  e  penose,  come  quando  le 
trovi  legate  per  chiavi  delle  volte  di  portoni  rustici  nel 
Friuli.  -  1  Tartaroniy  poi  Tartarini,  TartarelUy  Torta- 
rwf^f,  Tartarotti,  Tartarassi  contratto  in  Tartassi  t 
altre  licenze  di  desinenze  diminutive  non  più  usate  se 
non  nei  casati,  e  già  denotanti  avvilimento  e  malvagità, 
ai  servi  sempre  attribuita,  sono  da  qualche  capostipite 
«  de  genere  Tartarorum  »^)  La  radice  tar^  in  Italia  è 
sospetta  di  servitù.  -  Così  i  Barbaro,  -  I  Barberini^ 
non  tutti  soltanto  dal  luogo  di  Toscana  onde  vennero. 
-  Gli  Armarli  da  Arimanni.  -  I  Bianco,  con  tutte  le 
modificazioni  alterate  e  scale  regressive  e  prc^essivc, 
dai  Bianchini^  Bianchetti^  Bianchelii^  Bianconi^  chi  lo 
crederebbe,  per  opposto  a  schiavi  Neri.^) 

L'origine  di  certe  nostre  famiglie  si  potrebbe  veri- 
ficare anche  con  osservazioni  antropologiche  ;  e  quasi 
quasi  etnograficamente.  Onde  a  persona  che  porta  un  di 
que'  casati  detti  qui  sopra,  guardagli  bene  in  faccia, 
pongli  la  mano  dietro  la  nuca,  sappi  de* suoi  istinti; 
ne  ti  tragga  in  errore  se  il  signorotto  ora  si  fa  sopra- 
titolare conte,  marchese  o  principe.  Sorridendo,  diman- 
dagli con  Farinata:  a  Chi  furo  i  maggior  tui?  >  ovvero 
vedi.i  suoi  ritratti  aviti,  se  li  ha  originali.  La  scienza  non 


1)  Doc.  B).  —  «)  Più  innanzi,  pag.  342  scg.  D'altri  cognomi* 
nell'illustrazione  del  Doc.  A), 
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si  lascia  infrascare  da  alberi  genealogici.  Forse  un  capitan 
di  navi  veneziano,  bestialmente  gelosocome  un  Orientale, 
e  avente  nella  testa  il  tipo  del  suo  Adamo  nero,  schiavo, 
spiega  la  leggenda  dell' Otello?  E  Lodovico  il  Moro? 
Nell'aspetto  di  lui  non  si  riaffacciò  il  muso  moresco  d'un 
proavolo  dello  Sforza  bifolco  della  gleba  ?  ^  Io,  di  non 
bene  dieci  anni,  fui  chiuso  un  16  mesi  nel  seminario  ve- 
scovile di  Udine,  da  chi  avea  zelo  sincero  per  l'animuccia 
mia.  Creaturina  fantastica,  bella,  innocente,  odiava  tutto 
ciò  che  tale  non  era;  o  pareva.  Quindi  l'odio  violento  nel 
mio  prefetto  della  camerata  dei  minimi,  Pre  Tommaso 
Turchetti  da  Tricesimo;  dove  appunto  nella  parroc- 
chiale, una  lapide  ricorda  l'incursione  turchescadel  1477. 
Egli,  testa  rotonda,  ricciuta,  ricciuta  e  avente  un'aureola 
come  di  fuliggine;  labbra  moresche,  tumide;  gli  occhioni 
grossi  e  neri,  il  guardo  truce;  della  persona  toroso;  fa- 
cilmente manesco;  un  non  so  che  di  strano  che  estetica- 
mente mi  offendeva.  Anche  il  suo  casato  non  mi  pareva 
gentile,  secondo  l'idea  che  allora  avevamo  dei  Musul- 
mani. Egli  mi  rimeritava  di  eguale  odio  che  spesso  lo 
faceva  ingiusto  contro  me  giusto.  Più  tardi,  io  nel  mondo 
orientale,  avendo  innanzi  teste  e  facce  cosi  bronzotte, 
affumicate,  esse  mi  fecero  ricordare  dei  giorni  crudeli 
del  seminario,  allora  villano,  immondo  ritrovo  di  rustici 
e  di  pitocchi.  Ma  dove,  invece  di  impretescarmi,  presi 
in  odio  ogni  chiericaglia,  incominciando  da  monsignore. 
E  nell'Egitto;  fra  le  tombe:  Oh  madre  mia,  quand'io 
era  bambino,  acciò  che  gli  occhi  miei  non  percepissero 
il  brutto,  tu  una  volta  non  mi  permettesti  d'andare  a 
vedere  una  mummia  svolta  dalle  sue  fasce.  Oh  santa! 
col  tuo  pensiero  ch'animava  di  bellezza  ogni  cosa  che 


^)  Qui  lega  ciò  che  è  a  pcg.  330  del  duca  Alessandro. 
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vorio  della  terra,  e  persino  «  de'  rubaldi,  scialaquatori, 
e  barattieri,  e  corrieri,  »  *)  non  una   parola  aperta  si 
fa  degli  schiavi,  né  dall'autore,  ne  dal  suo  volgarizza- 
tore toscano,  che  pure  voltò  liberamente.  2)  Lo  stesso 
difetto  è  nel  libro  «  Del  reggimento  de'prìncipi  »  di  Egidio 
Romano,  dove  pure  tra  le  diverse  persone  non  sono  no- 
verati gli  schiavi  ;  e  sì  che  vi  sono  trattati  tutti  gli  ordini 
dello  stato.  Più  tardi,  in  Vincenzo  Borghini  trovi  qua  e 
là  espressioni  intorno  allo  stato  servile  d' alcuni  uomini 
«  i  quali  come  istrumenti,  o,  come  gli  dicono,  affissi  e 
quasi  incarnati  in  quelle  tali  possessioni,  nelle  dona- 
zioni ecc.  n'  andavano  insieme  con  esse  ;  »   è  ciò  nd 
«  Trattato   della    chiesa  e  de'  vescovi   Fiorentini.  «  ^) 
Come  dunque  si  vede,  alcune  volte  sì  faceva  menzione 
pubblicamente  quasi  de*  soli  servi  rustici.  Perciò  assai 
di  lieve  si  comprende  quale  fosse  la  vita  civile  degli  altn 
schiavi  domestici,  e  che  essi  non  venivano  contati  fra 
gli  uomini.  Non  vi  è  dunque  punto  più  dubbioso  ed  in* 
volto  in  tenebre  e  in  errore  di  quello  intorno  lo  stau; 
vero  della  schiavitù  domestica  nel  medio  evo  nelle  di- 
verse contrade  d^ Italia.  Adunque  conviene  razzolare  ne- 
gli archivi,  a  chi  vuol  prove,  se  esce  alla  luce  qualche 
pergamena  di  compra  o  vendita,  o  testamento,  ovvero 
testo  d' altre  leggi,  come  le  venete,  le  genovesi,  o  sta- 
tuto che  dica  di  schiavi  in  particolare,  oltre  i  Etecrcv. 
e  le  Decretali  ed  i  sacrosanti  Concilii. 

E  per  dimorare  ancora  un  poco  nel  Due  e  Trecenic. 
citerò  per  Firenze  il  testamento  di  Lemmo  di  Balduccì:, 
del  1389,^)  per  cui  si  dona  la  libertà  a  due  schiave:  Tun^ 

')  Nel  capo  Vili.    —  *)  Milano,  Ferrano,  1829.   —  *)  Al' 
pagine  516-7  ecc.  —  *)  Fir.,   1822,  pag.    II 3. 
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è  Greca  di  Candia,  è  Tartara  l'altra.  Citerò  per  Venezia 
pure  alcuni  testamenti  :  quelli  p.  e.  della  famiglia  Polo, 
pubblicati  dal  Lazari  colla  traduzione  del  «  Milione.  »  ')  Il 
primo  è  di  Marco  Polo  il  vecchio,  steso  Tanno  1280,  e  vi 
si  dice:  « Item  omnes  meos  servos  et  ancillas  dimiito  li- 
beros.  »  L'altro  di  M.  Polo  il  viaggiatore,  steso  nel  i323, 
e  vi  si  dice:  «  absolvo  Peirum  famulum  meum  de  genere 
Tartarorum  ab  omni  vinculo  servitutis  ut  Deus  absolvat 
animam  meàm  ab  omni  culpa  et  peccato,  Item  sibi  re- 
mino omnia  que  adquisivit  in  domo  sua  (leggi:  mea)  suo 
labore  et  insuper  sibi  dimitto  libras  denariorum  vene- 
torum  centum,  »  Per  la  Marca,  citerò  il  documento  più 
antico  dell'archivio  Notarile  di  Treviso,  dell'anno  1274, 
scritto  li    19  di   Maggio.   Gherardo  dei  Castelli,   con 
quelle  parole  amabili  che,  sebbene  negli  strumenti  sieno 
forraole,  pure  da  prima  mossero  dal  fatto  che  l'uomo 
quando  fa  alcun  bene,  tosto  è  di  più  gentil  parlare,  per- 
chè il  buono  rende  bellezza,  libera  un  servo  di  casa  con 
cinque  sue  donne.  Lo  fa  libero  col  rito  a  coram  Consule^y* 
e  priva  se  anche  del  diritto  di  patronato^  che  le  leggi  a 
lui  riserbavano.  Egli  lo  esprìme.  Che  altrimenti  un  li- 
berto, stato  servo  della  gleba  o  di  casa,  doveva,  anche 
nei  mezzi  tempi  in  Italia,  riconoscere  spesso  nel  pro- 
prio liberatore  si  fatto  patronato,  col  seguitare  a  lavo- 
rargli a  buona  condizione,  o  col  professarglisi  sempre 
devotissimo.  Mi  pare  che  ciò  traspaja  dal  documento 
del  vescovo  di  Frisinga,  già  citato;^)  e  meglio  dal  do- 
cumento  stesso  di  Cunizza.  Non  ne  sarebbe  rimasta 
traccia  anche  oggidì,  nelle  basse  espressioni  de'  nostri 


')  Ven.,  1847,  M.  P.,  p.  429,  435.  Lo  trovai  anche  nel  Gal- 
LICCIOLXI,  Mem.    Venete.  —  *)  D.   257. 
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saluti?...  schiao,  schiavo,  nel  Veneto;  servo,  altrove.  Edi 
tale  natura  di  libertà  limitata,  -  quella  che  sotto  Augusto 
era  la  libertà  irregolare  -  potevano  essere  le  masnade  dei 
Trevigiani,  ^)  perchè  le  trovo  manomesse  due  volte.  Dun- 
que, ecco  di  nuovo:  liberti  e  patroni  alla  romana. 

Il  liberato  con  la  sua  famiglia,  mentovato  ora,  chia- 
masi Saracino  dì  Quer.  Io  credo  che  il  nome  assai  chiare 
palesi  la  provenienza  di  lui  o  de' genitori,  osservando  che 
allora  gli  schiavi  portavano  più  spesso  il  nome  dalia 
madre  che  non  dal  padre,  perchè  questi  infelici  nelle 
vendite  erano  disgiunti  e  ne  potea  venire  venduta  la 
madre  pregna,  come  io  dimostrerò.  Alcuni  di  questa 
novella  famiglia  dei  Saraceni  si  trovano  nel  Minor  con- 
siglio Trevigiano,  per  quasi  due  secoli  dopo,  come  lessi 
in  un  opuscolo  intitolato  «  Memorie  Patrie  »  ivi  stam- 
pato.^) -  Molte  famiglie  in  Italia  di  questo  eguale  co- 
gnome, o  d'altrettali,  come  i  Moro^  i  TarrW,- quindi i 
Moroni,  Moretto,  Morettani^  Morelli^  Mauri,  Morìcinù 
Morisini,  Moriceili,  Moru^ii,  Monconi^  e  Morichmi 
rinforzati  per  la  pronunzia  regionale,  probabilmente  gli 
ebbero  in  se  trasmessi  più  che  da  qualcuno  di  quella 
gente  nemica  che  accasò  fra  noi  mercanteggiando,  dai 
presi,  costretti  schiavi  e  poi  liberati.  Anche  i  Morosini 
m'hanno  del  Mauro.  L'identico  casato  in  altra  fami- 
glia meno  antica  de'  «  Mauroceni  »  potè  originare  da 
uno  schiavo  Moro,  fatto  diminuiti vo  nel  dialetto  in  Mo- 
resino;  poi  naturalmente  ingentilito  in  Morosino.  Cosi 
dai  Moreselli  i  Moroselli,  I  Turcùni^  e  i  Turc€usiy  an- 
ch'essi dialettali.  Ah  quanto  sangue  d'Infedeli  nelle  nostre 
famiglie  !  -  £  alcune  famiglie  Donato  e  Donati,  non  po- 
trebbero avere  esse  tratto  questo  lor  nome  più  veramente 


*)  V.  qui  dietro,  p.  203.  —  ')Tip.  Andreola,  1859, 3  Ottobre,  p.  ?. 
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da  molli  che  furono  ^ liberiate  donali Fn...  o  donati  ai 
monasteri  e  poi  indi  fuggiti?  Che  sia  immortale  ricordo 
di  qualche  pietosa,  che  vedendone  languire  servi  pe'con-  * 
venti,  poi  fuggire,  esclamava;  poveri  Donatelli^  E  leg- 
giadramente: Donatoni.  -  Alcuni  Russo  o  Rossi,  qualche 
volta  non  furono  detti  dai  De  Rubets^  bensì  da  schiavi 
Russi?  Reco  un  documento  già  da  me  edito  F)  a  conva 
lidare  il  mio  asserto.  -  I  Neri^  Negri,  quindi  Negroni 
con  tutti  i  diminutivi  e  raddoppiativi  loro  di  Negretti, 
Negrellì,  Negrini^  Negrucci^  Nerucci^  Nerim\  Nericini, 
Serelli  ecc.,  non  sempre  si  cognominarono  dalle  parti 
che  tenevano  l'Italia  nostra  divisa,  come  vedremo  qui 
sotto,  ma  da  qualche  demoniaccio  nero,  schiavo.  -  I  Del 
Negro  da  un  figlio  del  Negro  -  i  Nigra  poi,  «  ab  an- 
elila Nigra.  » 

Ne  i  Pagano,  forse  furono  addomandati  dallo  essere  ve- 
nuti dal  contado,  àtWopagus^  come  foresi.  Nel  testamento 
spesso  ricordato,  di  Gerardino  Cam  posa  mpiero,  che  dice: 
«  Et  Adelandum  de  Pagnano....  cum  foto  suo  peculio..,. 
liberum  dereliquit » ^)  -  si  potrebbe  leggere:  de  Pagano: 
e  se  non  in  questa,  certo  in  altre  pergamene.  Impercioc- 
ché, «  Pagna  gens,  »  prò  pagana,  si  trova  nel  Ducange. 
Forse  che  da  quella  voce  presa  in  quel  senso,  già  venne  il 
nome  al  paese  di  Adelando?...  Pagani  sono  detti  anche  i 
Mahumetani,  nel  Cronico  Pisano  «  De  captione  Hierusa- 
lem  et  Major  ice.  »2)  -  O  Paganini!  -  La  prima  menzione 
scritta  del  sostantivo  paganus,  è,  secondo  il  Ducnnge, 
dell*  anno  365.  Fra  le  molte  sentenze  ch'egli  riporta  in- 
torno Torigine  di  quel  nome,  metto  anche  la  mia:  cioè, 
che  forse  da  principio,  dai  moltissimi  cittadini  cristiani 
di  Roma  civile,  con  un  certo  orgoglio  di  setta  fossero 


*)  Doc.  53.  —  *)  ApudMURAT.,  tomo  VI,  col.  100. 
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così  chiamati  gli  abitanti  ancora  molto  idolatri  delle  più 
piccole  terre,  ossia  paganie;  più  restii,  anzi  ultimi  a 
"  convertirsi  alle  nove  dottrine,  perchè  più  ignoranti,  es- 
sendo allora  davvero  segno  di  civiltà  vera,  1  abbracciare 
il  Cristianesimo.  -  Itera  i  Gentili,  da  schiavi  idolatri  ma- 
nomessi, loro  progenitori.  E  gentili  si  dissero  forse  da 
gens.  Perciocché  una  gens,  cioè  una  grande  famiglia  Ji 
nobili  nell'antica  Roma,  era  piena  di  schiavi,  -  narrano 
che  qualcuna  ne  avesse  persino  una  miriade  -  onde  sem- 
pre più  recalcitrante  alle  idee  di  eguaglianza  suscitate 
dal  Cristianesimo.  Rustici  e  nobiloni  quasi  sempre  igno- 
ranti; quasi  sempre  volenti  il  proprio  danno  morale;  l: 
comune  rovina  della  patria.  Gli  estremi  morali,  e  im- 
morali si  toccano  tra  poveri  e  ricchi. 

Delle  desinenze  diminutive,  accrescitive  e  peggioratici 
onde  è  onnipotente  la  lingua  nostra,  compresi  i  dìaieni. 
suffisse  a  nomi,  cognomi  e  nomignoli,  ve  ne  ha  molte 
che  poi  non  furono  lasciate  libere  dalla  grammatica  eh.' 
si  usassero  comunemente  di  posporre  ad  altri  termini. 
Certe  parole,  alterate  una  volta  per  nomi  di  famiglia, 
si  rimasero  lì.  Noto  specialmente  i  diminutivi  e  vezzeg- 
giativi de*  nomi  dei  teneri  parti  delle  bestie;  quelli  ài 
nomi  di  popoli  e  di  paesi,  cui  già  osservammo  di  sopra- 
Due  esempj:  orsino^  s'usa  quasi  soltanto  in  singolare, 
come  aggettivo  d'orso,  o  pertinente  ad  orso.  Turchino, 
è  pel  colore  e  non  è  diminutivo  di  Turco,  che  rimase 
Turchetto  ;  il  diminutivo  di  moro  è  moretto,  o  moricìsn 
sebbene  ci  sieno  le  famiglie  Orsini,  Turchini^  Marini 
Naturalissima  cosa  che  sienvi  in  Italia  tanti  nomi  mo- 
dificati arbitrariamente  fuor  di  regola, dalleloquìo  loca.v 
per  denominare  casati  ;  ciò  inoltre  è  prova  che  in  ogni 
sua  provincia  fossero  schiavi  orientali.  -  Onde  forse  b 
famiglia  Turchese^  nomossi  non  da  codesta  pietra  32- 
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zurrata  dal  rame,  turchese  e  turchesìa,  italianamente 
anche  turchina,  ma  proprio  si  corruppe  da  Turco:  indi 
i  Turchesini  e  Turchesetti. 

Altra  spigolatura:  Schiavo  è  famiglia  Vicentina.  Sta 
presso  Vicenza  il  «  Monte  degli  Schiavi.  »  Non  so  se  la  de- 
nominazione esso  rabbia  da  un  fatto  simile  a  quello  onde  si 
nomò  il  a  Monte  Sacro.»  Cioè,  se  riparatosi  colà  un  popolo 
di  schiavi,  si  fossero  saziati  coli' apologia  dello  stomaco 
vuoto,  e  delle  membra  messesi  in  isciopero,  o  sq  do- 
vessero ritornare  ai  padroni  con  l'argomento  delle  armi. 
Schiavone  è  una  villa  in  su  quel  di  Vicenza,  ov'ebbe  un 
bene  già  posseduto  dagli  Ezzelini.^)  E  qui  una  domanda  : 
da' moltissimi  servi,  agglomerati  in  un  podere,  e  aumen- 
tatisi come  si  aumentano  i  miseri,  non  ne  nacque  qual- 
che comune  rurale?  -  Ma  il  nome  di  Schiavone  non 
sempre  venne  perchè  lo  stipite  fu  dalla  Schiavonia,  ma  fu 
dato  a  figlio  di  schiavo  gagliardissimo:  che  magnifico 
schiavone  deve  essere  stato  costui!  «  Aveva  Carlo  un 
suo  certo  schiavone  lungo  tempo  tenuto,  detto  l'Orco.  » 2) 
Ciò  chegctta  lume  a  nomignoli  dispregiativi  imposti  loro, 
onde  sono  infiniti  altri  che  si  occultano  alle  nostre  inda- 
gini. P.  e.  da  un  Moro,  battezzato  Tommaso,  i  Tomma- 
soni?,..  Nelle  a  Satire  »  del  Menzini:  ^)  «  Anche  uno  schia- 
vaccio di  più  rea  casta.  »  E  altrove:  «  Berline  e  forche  e  di 
schiavacci  un  bagno.  »  Cosi  anche  i  nostri  antichi  satirici 
e  berneschi,  consultati,  farebbero  all' uopo -Onde  la  fami- 
glia Chiavacci  forse  non  fu  denominata  da'catenacci,  ma 
da  schiavacci  ;  levandone  col  tempo  quella  ignominiosa  S. 
- 1  Franchi^  non  tutti  da  stipiti  provenienti  di  Francia,  o 
dimorativi,  ma  da  schiavi  fatti  franchi.  1  figli  loro:  Fran- 
chetiti  Franchini^  Franchettini,  Francoletti  e  Francolini; 

^)  Doc.  23,  270,  —  *)  Morganie^  27,  262.  —  ^)  Sat.  i,  Sat.  7. 
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quest'ultimi  non  dal  gentile  uccello,  ma  quasi  aspiranti 
a  diventar  franchi»  ecc.  -  Aggiungi:  i  FranconL  -Così 
i  Liberati. 

Al  tempo  delle  invasioni  degli  Ungheri,  poi  delle  cinque 
de' Turchi  nel  Friuli  (1470-99),  ci  dovettero  restare  tra 
noi  schiavi  della  tergente.  Onde  gli  Unghero^  Ungherinl, 
DaltOngaro  ecc.  Sempre  la  testa  di  Unno  e  di  Turco,  è 
scolpita  e  usata  a  cose  servili  e  penose,  come  quando  le 
trovi  legate  per  chiavi  delle  volte  di  portoni  rustici  nel 
Friuli.  -  1  Tartaroniy  poi  Tartarìni^  TartarelU^Tarta- 
rwf  jì,  Tartarottiy  Tartarassi  contratto  in  Tartassi  e 
altre  licenze  di  desinenze  diminutive  non  più  usate  se 
non  nei  casati,  e  già  denotanti  avvilimento  e  malvagità, 
ai  servi  sempre  attribuita,  sono  da  qualche  capostipite 
«  de  genere  Tartarorum  »*)  La  radice  tór,  in  Italia  è 
sospetta  di  servitù.  -  Cosi  i  Barbaro,  -  I  Barberino 
non  tutti  soltanto  dal  luogo  di  Toscana  onde  vennero. 
->  Gli  Armarli  da  Arimanni,  -  I  Bianco,  con  tutte  le 
modificazioni  alterate  e  scale  regressive  e  progressive, 
dai  Bianchini,  Bianchetti,  Bianchelli,  Bianconi,  chi  io 
crederebbe,  per  opposto  a  schiavi  Neri.^) 

L'origine  di  certe  nostre  famiglie  si  potrebbe  veri- 
ficare anche  con  osservazioni  antropologiche  ;  e  quasi 
quasi  etnograficamente.  Onde  a  persona  che  porta  un  di 
que'  casati  detti  qui  sopra,  guardagli  bene  in  faccia, 
pongli  la  mano  dietro  la  nuca,  sappi  de' suoi  istinti; 
né  ti  tragga  in  errore  se  il  signorotto  ora  si  fa  sopra- 
titolare  conte,  marchese  o  principe.  Sorridendo,  diman- 
dagli con  Farinata:  «  Chi  furo  i  maggior  tui?  »  ovvero 
vedi,  i  suoi  ritratti  aviti,  se  li  ha  originali.  La  scienza  non 


')  Doc.  B).  —  «)  Più  innanzi,  pag.  342  scg.  D'altri  cognomi, 
nell'illustrazione  del  Doc.  A). 
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si  lascia  infrascare  da  alberi  genealogici. Forse  un  capitan 
di  navi  veneziano,  bestialmente  geloso  come  un  Orientale, 
e  avente  nella  testa  il  tipo  del  suo  Adamo  nero,  schiavo, 
spiega  la  leggenda  dell'Otello?  E  Lodovico  il  Moro? 
Nell'aspetto  di  lui  non  si  riaffacciò  il  muso  moresco  d'un 
proavolo  dello  Sforza  bifolco  della  gleba  ?  ')  Io,  di  non 
bene  dieci  anni,  fui  chiuso  un  16  mesi  nel  seminario  ve- 
scovile di  Udine,  da  chi  avea  zelo  sincero  per  l'animuccia 
mia.  Creaturina  fantastica,  bella,  innocente,  odiava  tutto 
ciò  che  tale  non  era;  o  pareva.  Quindi  l'odio  violento  nel 
mio  prefetto  della  camerata  dei  minimi,  Pre  Tommaso 
Turchetti  da  Tricesimo;  dove  appunto  nella  parroc- 
chiale, una  lapide  ricorda  l'incursione  turchescadel  1477. 
Egli,  testa  rotonda,  ricciuta,  ricciuta  e  avente  un'aureola 
come  di  fuliggine;  labbra  moresche,  tumide;  gli  occhioni 
grossi  e  neri,  il  guardo  truce;  della  persona  toroso;  fa- 
cilmente manesco;  un  non  so  che  di  strano  che  estetica- 
mente mi  offendeva.  Anche  il  suo  casato  non  mi  pareva 
gentile,  secondo  l' idea  che  allora  avevamo  dei  Musul- 
mani. Egli  mi  rimeritava  di  eguale  odio  che  spesso  Io 
faceva  ingiusto  contro  me  giusto.  Più  tardi,  io  nel  mondo 
orientale,  avendo  innanzi  teste  e  facce  cosi  bronzotte, 
affumicate,  esse  mi  fecero  ricordare  dei  giorni  crudeli 
del  seminario,  allora  villano,  immondo  ritrovo  di  rustici 
e  di  pitocchi.  Ma  dove,  invece  di  impretesca rmi,  presi 
in  odio  ogni  chiericaglia,  incominciando  da  monsignore. 
E  nell'Egitto;  fra  le  tombe:  Oh  madre  mia,  quand'io 
era  bambino,  acciò  che  gli  occhi  miei  non  percepissero 
il  brutto,  tu  una  volta  non  mi  permettesti  d' andare  a 
vedere  una  mummia  svolta  dalle  sue  fasce.  Oh  santa! 
col  tuo  pensiero  eh'  animava  di  bellezza  ogni  cosa  che 

^)  Qui  lega  dò  che  è  a  pc^.  330  del  duca  Alessandro. 
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t  era  intorno,  ti  sarai  tu  creato  altrove  un  bellissimo 
soggiorno?  Io  tengo  per  fermo  che  individualmente 
Fumano  pensiero  si  crei  il  proprio  mondo  futuro  ma- 
teriale. Preti,  veristi,  scomunicatemi. 

Ci  sarebbe  ancora  da  spigolare  in  altri  autori  non 
sempre  volgari,  che  a  caso  riportano  alla  fine  delle  loro 
opere,  sì  fatti  documenti  dai  quali  emerge  della  schia- 
vitù; ma  cui  tutti  non  cito  perchè  già  citati  in  altri  libri, 
e  perchè  mi  proverò,  pel  Cinquecento,  di  recare  nuore 
testimonianze  della  schiavitù  domestica  tanto  a  Venezia, 
quanto  a  Firenze,  e  in  molta  parte  di  Toscana,  ed  a 
Roma.  Leggendo  poi  più  attentamente  anche  i  libri  di 
varj  argomenti  editi  del  Cinquecento,  si  raccoglierà  dal 
contesto  di  quelli,  che  tuttavia  c'era  la  schiavitù;  e  così 
certe  cose  che  sfuggono  al  loro  tempo,  appunto  perche 
troppo  comuni,  appajono  considerabili  in  un  altro.  Nel 
libro:  «  Malleus  Maleficarum,  »  *)  e  n'  è  autore  il  padre 
Sprengero  domenicano,  e  già  inquisitore,  che  ad  evi- 
denza dimostra  che  il  demonio  non  ha  polmoni,  ^)  si  dice 
il  noto  ritornello;  «  sunt,.,,  servi  et  ammalia  resdomi- 
norum  ;  »  ^)  e  la  stessa  cosa  più  volte  si  va  ridiceodo.  *  i 

Ma  innanzi  di  scostarmi  dalle  pergamene  e  dai  libri, 
devo  fare  menzione  del  testamento  di  Filippo  Strozzi  ci- 
tato dal  Cantù,^)  e  ricordare  quello  pubblicato  dal  Nic- 
colini,  nel  «  Filippo  Strozzi,  »  dopo  la  tragedia.  *)  Nel 
primo,  1 4  Maggio  i53i,  si  legge:  «  a  Giovanni  grande 
nero  mio  schiavo,  lascio  e  lego  la  liberatione  ecc.;»  e 

*)  Francofurti,  ad  M.  1580.  —  ')  Pars  II,  quaest.  l,  cap.  4. 
p.  247.  —  •*)  Pars  I,  quaest.  15,  p.  170.  —  ^)  Pars  II,  qumest.  \, 
cap.  13,  p.  325.  -  Altri  strani  autori  malefìciosi  :  Aurea  cffiuwu^- 
Angeli  Aretini  ei  Alberti  Gandini  dg  maUfidis  cum  aposts- 
fiìs  in  hac  impressione  noviter  edìtis,  Vcnct.  149$ *  — ^)  *5/-  Un.,  VI. 
288,  nota  67.  —  6)  Le  Monniér,  1847,  p,  330  e  la  nota  dell'  antoit. 
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il  testatore  usa  benigne  parole,  e  tutte  le  cautele  perchè 
non  abbia  a  soffrire  altro  male.  Nell'altro,  del  dì  ultimo 
di  Decembre  ì53j:  «la  Marina  schiava  di  casa  libero 
interamente,  e  per  le  sue  passate  fatiche  e  buoni  porta- 
menti, voglio  gli  essequtori  gli  usino  quella  discrezione 
che  parrà  loro.  »  E  la  schiava  africana  con  la  quale  ~  bu- 
cinavasi  -  si  fu  mescolato  in  amore  la  santità  di  Cle- 
mente VII  quand'era  il  cardinale  Giulio  de'Medici?  Onde 
«  Di  quella. sozza  scapigliata  fante»  ne  nacque  un  mo- 
stro di  tirannide  che  appellerei  orientale,  se  non  dicesse 
di  più  il  dirla:  medicea:  il  tanto  dell'anima  che  del  corpo 
misto  di  bianco  e  bronzino,  il  labreggiante  e  camuso, 
il  mulazzo  duca  Alessandro.^)  «  Vita  bestiai  mi  piacque, 
e  non  umana,  Siccome  a  mul  ch'i  fui.  »  Questa  moresca 
che  era  tenuta  ad  uffici!  servili  in  casa  i  Medici,  colla 
quale  cioè  si  fu  infantescato  lo  spurio  di  Giuliano,  il  cu- 
gino di  Leone  X,  figlia  o  nipote  forse  di  qualche  crudelis- 
simo capo  africano,  avvelenata  dal  principesco  figliuolo, 
sospettare  ti  lascia  che  nella  gentil  Firenze  dove  fu  fatta 
la  famosa  legge  del  laSg,  più  tardi  forse  per  opera  dei 
magnifici  Medici  durante  il  loro  tirannato,  si  rafforzasse 
la  schiavitù  personale?  Varchi  nella  «Lezione  sopra  la 
generazione  de' mostri:  »^)«  In  Firenze  non  s'è  trovato 
maggiore  uomo,  che  mi  ricordi  io,  di....  e  oggi  di  quel 
Turco  che  fu  donato  all'illustrissimo  ed  eccellentìssimo 
Signor  nostro.  » 

Donde,  e  da  tutti  quelli  esempj  sopra  recati,  credo  si 


^)  Poco  importa  al  mio  assunto,  di  cui  veramente  fosse  figliuolo. 
-  LoBL£KZiNO  de'Med.,  Apologia.  -  Scip.  Ammirato,  .S"/.,  X.  - 
ROSCOE,  Vita  di  Lorenzo  il  M. ,  IV.  —  *)  «  Descriz,  di  cose  natu- 
rali *  Ven.,  Gondoliere,  1841,  ed.  dal  Carrer,  pag.  47. 


p.  III.  —  332  -^  xou  xm. 

possa  meglio  raccogliere,  a  conferma  del  mìo  assunto: 
I®  Che  gli  schiavi  in  Italia,  nel  Trecento  quasi  tutti,  e  già 
tutti  nel  Cinquecento,  oltre  molti  Greci,  erano  «  Turchi. 
Arabi  e  Caldei,  »  e  che  rare  volte  restavano  schiavi  i  co- 
storo figliuoli.  Della  Marina  non  è  detta  sua  nazione: 
ma  che  Marina  fosse  una  battez2:ata  a  Venezia,  «Assai 
il  nome....  chiaro  Tabbaja.  »  Il  20  Ottobre  i4oo,  il  prov- 
vido uomo  Pietrobon,  padovano,  vendette  a  un  da  Rio 
una  schiava  Tartara^  poi  battezzata,  di  22  anni,  per  So 
ducati  d'oro.  Così  il  Gennari,  negli  e  Annali  di  Padova.*') 
dove  il  detto  autore  un  poco  si  distende  a  parlar  degli 
schiavi.  La  provenienza  degli  schiavi  da  noi,  meglio  an- 
cora rileva  da  tutti  i  documenti  che  io  metto  in  luce,  e  dalle 
parole  del  testamento  di  Francesco  di  Marco  Datini  da 
Prato,  estratto  in  nota  dal  Niccolini,  ove  si  dice  che  «  re- 
stituì allei  pristina  libertà»  gli  schiavi:  perchè  sopra  la 
già  mentovata  gente  Maomettana  soltanto,  più  si  fiace- 
vano  di  simili  ribalderie,  essendo  essa  sempre  in  guerra 
con  noi.  2®  Che  alla  fine  del  Trecento  dovevano  essere 
cessate  le  disposizioni  di  san  Celestino,  già  ricordate,') 
cioè  che  i  figli  nati  da  madre  schiava,  dovessero  restar 
perpetui  schiavi;  insomma  che  sempre  più  raramente 
avveniva,  -  non  dico  che  non  avvenisse  -  che  ruomo  in 
Italia  nascesse  schiavo  in  una  casa,  se  non  era  in  qual- 
che abbadia,  secondo  che  per  tante  prove  vedemmo.^) 
3®  Che  nel  Cinquecento  qui  in  Italia  pochissimi  ormai, 
e  più  per  pompa  che  per  altro,  erano  tenuti  negli  ultimi 
tempi  gli  schiavi  nelle  case,  e  che  eglino  generalmente, 
né  allora  né  prima,  comechè  fossero  privi  dei  diritti  a- 

1)  Bas.,  1804,  t.  II,  pag.  211,  an.  1156.  — *)  Pag.  29-  " 

3)   P.    212-17. 
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vili,  non  venivano  messi  alla  disperazione,  o  come  bestie 
trattati.  Vediamo  che  con  tanto  amore  già  il  prisco 
M.  Polo  lascia  al  suo  schiavo,  oltre  la  libertà,  di  che  vi- 
vere appresso  la  morte  del  suo  padrone;  e  che  si  dice 
della  Marina,  che  così  schiava  potè  vivere  onestamente, 
da  meritarsi  la  manumissione.  Intendo  sempre  degli 
schiavi  de'  privati,  e  non  dei  pubblici  nelle  galere. 

Farò  notare  a  questo  proposito  che  neir«  Archivio  Sto- 
rico, 3»  *)  in  una  memoria  del  1 377,  si  trova  che  a  nutrici 
schiave  è  dato  un  salario.  Se  ciò  fosse  in  tutti  i  casi,  o 
solo  ora  pel  loro  salutare  mantenimento,  non  oserei  affer- 
mare, perchè  in  tra  l'altre,  al  padrone  di  una  schiava, 
é  dato  il  prezzo  che  ella  meritò  allattando  un  bambino.... 
Ma  per  essere  giusti,  dobbiamo  mirare  il  rovescio  della 
medaglia.  Stampo  un  documento  novo,  in  dialetto  ve- 
neziano, in  cui  è  significato  che  uno  schiavo  fu  dato 
in  affitto  (sic)  ad  un  altro  uomo,  per  anni  tre  I  G).  Pel 
contrario,  vedi  certo  contratto  di  uno  schiavo  tartaro,  o 
barbaresco,  nel  Gamba,  «  Serie  degli  scritti  impressi  in 
dialetto  Veneziano,  s^)  V'apparisce  espresso  il  consenso 
di  detto  schiavo,  di  passare  da  un  padrone  ad  altro. 
Notabile  documento  del  jus  servile  presso  i  Veneziani, 
che  addolciva  in  qualche  caso  la  loro  condizione,  e  cui 
il  felifluo  Daru,  mai  non  avrebbe  riportato.  Ma  se  go- 
detti trovare  che  per  alcuni  s'addolcivano  le  lor  pene,  ahi 
quanto  nella  mente  mi  commossi,  leggendo  nel  Muti- 
nelli,  da  cui,  come  pur  dal  Pillasi,  ho  attinto  molte  no- 
tizie, una  veneta  legge,  che  nel  bel  mezzo  del  Sedicesimo 
secolo,  l'aureo,  il  mediceo,  il  leondicesimo  (20  Die.  i552 
in  Collegio),  dovette  por  rimedio  perchè  nelle  galee 


')  Voi.  IV,  p.  16,  anno  1843.  —  *)  Ven.,  1832,  p.  35. 
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da  Paolo  III,  quei  desso  che  parlò  a  favore  degli  schiavi 
Indiani....  ^)  Ma  questo  privilegio  di  liberare  «  ab  aspero 
servitutis  jugo  »  ^)  valeva,  e  ciò  si  ripete  due  volte,  pel 
solo  schiavo  che  prima  si  fosse  lasciato  battezzare,  «  et 
non  de  alio.  »  ^)  Se  i  padroni  però  sapevano  che  uno 
schiavo  battezzato  che  fuggisse  da  loro,  era  libero,  può 
essere  che  perciò  non  li  facessero  mai  battezzare,  né 
anche  nella  santa  città.  Onde  ei  pare  che  allora,  nep- 
pure a  Roma,  circa  la  libertà  delle  persone  ci  fosse  tutta 
la  civiltà  cattolica  eh' a' nostri  giorni  vi  rifulge.  -  Segui- 
tiamo. -  Nel  a  Furto,  »  commedia  di  Francesco  d'Ambra, 
appare  una  fanciulla  riconosciuta,  che  già  fu  in  potere 
de'  corsari,  e  si  danno  i  tempi  da  me  sopra  descritti. 
Così  neir  «  Aridosia  »  di  Lorenzino  de'  Medici,  l' equi- 
voco assai  cpmico  nella  scena  II  dell'atto  V,  sta  in  que- 
sto: che  tra  uno  che  si  lamenta  crudelmente,  e  un  altro 
che  gli  salta  in  camera  gridando:  «Trovata  èl  »  il 
primo  crede  sia  trovata  la  sua  borsa  rubala,  per  cui 
movea  que'  lamenti  ;  il  secondo  intende  della  scoperta 
condizione  di  una  fanciulla:  cioè  di  Livia  supposta 
schiava  di  Ruffo,  con  la  quale  aveva  a  fare  un  fìgliuolu 
del  primo,  e  della  quale  ora  è  trovato  il  vero  padre,  che 
è  uomo  libero,  e  che  perciò  ne  resta  libera,  e  quindi^  ~ 
è  notevole  -  può  sposarsi  al  jìgliuol  suo. 

Nelle  commedie  dell'Aretino,  in  parte  pennellature 
della  società  veneziana,  incontriamo  le  voci,  quindi  le 
persone  vive  e  vere  di:  schiavettino^  schiavetta^  Sara- 
cinus[:{0  ecc.  E  maravigliosamente  le  chiosa  il  passo  di 
un  altro  commediografo  cinquecentista,  se  non  erro  il 
Caporali:  «  Non  pigliano  il  Saracinetto  che  m'ha  pro- 


')  Vedi  qui  dietro,  pag.  271.  —  2)  Bull,,  §  i.  —  3)  ivi,  §  6. 
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corp)oralmente  punita,  a  lei  potendo  tornare  assai  male 
col  passare  di  più  età  in  altre  mani;  sorte  che  dovea 
essere  comune  agli  schiavi  rivenduti  con  si  mala  fama 
di  loro.  Probabilmente  non  sarà  stata  sentita  che  l'ac- 
cusa del  padrone.  E  la  Verdina,  pensando  all'  arcive- 
scovo, potea  dire  :  io  lieta,  io  secura,  «  Se  non  fosse  '1 
gran  prete,  a  cui  mal  prenda.  »  Il  padrone  sleale  la 
rivendè  per  fiorini  38.  Certo  ella  diventava  di  più  grande 
bontà  della  persona,  come  l'animo  intristiva....  Avverto 
che  in  dette  memorie,  0  si  fa  ricordo  de'  sensali  delle 
due  schiave.  Alcun  che  di  simile  mi  parve  di  trovare 
in  un  documento  inedito  che  metto  in  luce,  H),  Comun- 
que si  sia,  in  Italia  gli  schiavi  non  erano  vilificati  al  pari 
alle  bestie.  Non  per  tanto,  rade  volte  addiviene  che  l'uomo 
faccia  il  bene  a  prò'  d' altri  soltanto.  Do  alle  stampe  una 
nova  promissione  di  futuro  benefìcio  di  manumissione, 
nella  quale  sono  notevoli  le  condizioni  /). 

Però,  prima  di  recare  le  promesse  novissime  prove,  ei 
conviene  ch'io  ripeta  quello  che  da  principio  già  dissi,  ^) 
cioè  che  nelle  guerre  nostre,  tra  noi,  pure  avveniva  che 
le  persone  dei  nostri,  fossero  fatte  schiave,  e  che  non  si 
trova  che  Roma  contro  questo  iniquissimo  abuso  prote- 
stasse. -  Esempj  del  Trecento.  Fortifìocca  (?)  nella  «  Vita 
di  Cola  di  Rienzo.»'')  Fra  Moreale,  per  consumare  i  Ma- 
latesta,  prese,  arse  e  rubò  le  loro  terre,  e  «  rivendeo  li 
uomini  e  portonne  le  donne,  quelle  che  apparenza  ave- 
vano. 9  Rivendere  appunto  vale;  essere  condannato  in 
pena  pecuniaria,  come  spiega  la  Crusca.  «  11  conte  di 
Savoia  con  sua  grande  compagnia  di  barbute  giva  gua- 

J)  P.  6l,  63.  —  «)  NeUa  Parte  I,  pag.  30,  31.  —  3)  porU,  1828. 
II,  pag.  278.  -  II,  pag.  242. 


P.  III.  —  346  —  Nota  Xni  e  XIV. 

occasione  di  leggerne  qualcuna  manoscritta,  delle  tante 
sofficcate  j>er  le  biblioteche  ;  ma  pur  troppo  non  presi 
appunti  per  confermare  ora  con  più  prove  il  mio  as- 
sunto. Per  altro,  io,  che  ne  sono  convinto,  rassegnan- 
domi al  sorriso  che  forse  da  principio  in  ciò  me  ne  verrà 
da  qualcuno,  soffro  ed  aspetto. 

NOTA  XIV,  pag.  100. 

Era  volgare  in  Italia,  che  Adelaide  madre  di  Ezzelino, 
in  un  sogno  avesse  conosciuto  il  demonio,  e  che  in  sul  mo- 
rire  rivelasse  al  suo  nato  di  chi  fosse  vero  figlio.  E  scritto 
pure  eh'  Ezzelino  era  un  demonio,  nella  visione  di  un 
buon  servo  di  dio,  riferita  dal  Corio.  *)  Aliprando,  nella 
cronaca  di  Mantova  ciò  parimente  ricorda.  2)  Anche 
TAriosto  cantò:  «Ezzelino  immanissimo  tiranno  Che 
fia  creduto  figlio  del  demonio.  »  3)  E  nei  canti  popolari 
italiani,  dei  pochi  che  non  sono  d*  amore,  di  Ezzelino  si 
conta  un  tale  portento.  -  Oh  fia  mai  che  sorga  una  gene- 
razione di  popolo,  che  abbia  a  cantare  altroché  Tamore? 

E  nel  Trecento,  era  già  sorto  dal  popolo  un  poeta 
che  raccoglieva  e  riponeva  profondamente  nel  cuore  le 
tradizioni  di  tutta  una  gente,  i  cui  animi,  e  le  cui  mem- 
bra sanguinavano  ancora  per  la  nefanda  tirannide  di  Ez- 
zelino. Vo*  dire  Albertino  Mussato  *)  padovano,  V  uomo, 
a  cui  allora,  dopo  Dante,  il  solo  Petrarca  non  la  cede  in 
dottrina  e  in  amore  alla  patria  comune.  Egli,  il  Mussato, 
ne  ebbe  composta  una  tragedia,  la  quale  se  fosse  scritta 
in  volgare,  sarebbe  gloria  nostra  altera,  splendore  di 
quel  secolo,  relativamente  quanto  la  divina  commedia.  E 


*)  S/or,  di  MiL,  p.  151.  —  «)  MURAT.,  Antiqutt,,  II,  cap.  XI, 
p.  Ilio.  —  3)  Orlando,  III,  33.  —  *)  Nato  nel  1261  f  1329. 
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bra  grosse  sporgenti,  dagli  occhi  roteanti  sangue?  Le 
sue  vesti  quasi  a  basso  rilievo  risultano  dal  fondo  pei 
variopinti  rabeschi,  sicché  «  Con  più  color  sommesse 
e  soprapposte  Non  fer  mai  'n  drappo  Tartari  né  Tur- 
chi. »  Cotale  figuro  è  campato  per  solito  in  sul  primo 
piano  del  quadro,  gittando  gli  sbattimenti  di  tanta  sua 
luce  sull'architettura  che  lo  contorna  ;  ma  tiensi  un  poco 
da  parte,  quasi  temesse  di  sedere  a  scranna  con  gli  altri, 
per  non  venirne  ributtato.  Qualche  volta  la  detta  figura 
fa  capolino  da  un  intercolunnio,  ed  è  dipinta,  anzi 
scolpita  con  amore,  e  con  quella  vivezza  efficace  di  co- 
lorito, con  que'  tocchi  grandiosi  ed  audaci,  onde  Paolo 
era  maestro  di  color  che  sanno  di  quest'  arte.  Si  disse 
un  buffone,  uno  de'  tanti  curiosi  Orientali  sfoggianti 
con  abiti  sfarzosi,  ospiti  onde  allora  riboccava  Vene- 
zia, e  che  probabilmente  in  antico  accrebbero  il  senso 
dello  splendore  nel  colorire  alla  tavolozza  veneziana, 
in  cui  sono  stemprate  tutte  le  calde  tìnte  del  cielo 
d'Oriente  e  della  scintillante  marina  dell'Adria.  Osser- 
vando che  una  tale  figura  ad  onta  degli  scorci,  è  ritta 
della  persona,  e  non  é  deforme  come  i  buffoni:  che  essa 
interviene  quasi  sempre  soltanto  dove  sono  feste  e  dove 
convengono  i  ricchi:  che  anche  nelle  antiche  storie 
dipinte.  Paolo  massimamente  e  la  sua  scuola,  serbano 
ognora  il  costume  dell'epoca  loro,  quanto  al  vestire  e 
alle  fisonomie  delle  persone:  che  li  snelli  levrieri,  ani- 
mali anch'essi  necessarj  a  dilettare  le  aule  in  quel 
tempo,  appunto  in  quel  tempo  e  in  questi  dipinti  non 
mancano  mai,  disse  nessuno  che  fossero  gli  schiavi  te- 
nuti per  fasto  ed  addobbo  in  quelle  famiglie,  di  quella 
città  di  cui  il  Sannazzaro  ebbe  a  cantare  -  nell'epi- 
gramma che  sì  bene  gli  fruttò -che  sembrava  l'avessero 
n 


r 
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innalzata  gli  dei?  Che  vuol  dire  <fhepoi,  nei  dipinti  di 
altri  più  tardi,  ma  che  quanto  al  costume  rendono  qudlo 
de'  loro  tempi,  queste  figure  di  Mori  sono  presso  che 
scomparse,  pure  seguitando  Venezia  a  trafficare  con 
r Oriente?  A  questa  mia  ipotesi  ardita,  aggiungo  cosa 
evidentissima,  sebbene  anteriore,  qual  è  queir  originalis- 
simo gentil  dipinto  di  Gentile  Bellini,  ali* accademia  di 
belle  arti  a  Venezia.  Vi  si  rappresenta  il  fatto  della  croce 
caduta  in  acqua  dal  ponte  di  Sanlorenzo.  Vi  si  vede 
uno  schiavo  nero  senza  panni,  che  è  in  atto  di  gitttrsi 
neironde;  ma  Andrea  Vendramin,  guardiano  di  quel 
convento,  tufifìatovisi  prima  di  lui,  è  già  risorto  a  galla  per 
grande  miracolo,  e  impugna  la  croce  tenendola  fuori  dal- 
l' acqua.  La  descrizione  di  questo  quadro,  la  quale  noe 
potè  dare  cagione  alla  mia  osservazione,  è  nelle  prime 
pagine  della  vita  dei  tre  Bellini,  di  Giorgio  Vasari. 

E  tutto  quel  popolo  di  mori  e  moretti  e  morì  giganii, 
ignudi  e  vestiti,  che  vicino  alle  gradate  d*approdo,  -  a 
Venezia  le  domandano  rive  -  negli  atrii,  o  su  per  gli 
scaloni  e  nelle  sale  dei  veneti  palagi,  primo  sMnoon- 
tra  ordinato  a  tutti  servigi:  chi  di  impugnar  cande- 
labri, chi  di  reggere  ferme  le  bande  delle  porte  spa- 
lancate addossandosi  ad  esse,  altri  di  star  rannicchìan. 
ai  quattro  canti  per  portacuscino  aspettando  con  grani;: 
pazienza  come  fa  chi  pur  dee...?  Talvolta  una  tak 
figura  di  moro,  contratta  per  sostentar  cosa  tro^^: 
grave  «  Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto.  La  qui. 
fa  del  non  ver  vera  rancura  Nascere  a  chi  la  vede.  »  Cefi 
fatte  mensole  sensitive,  cosi  fatti  Atlanti  novelli,  cr^ 
quasi  schizzano  fuori  dalla  fronte  aggrinzata  quelle  kx  » 
grosse  pupille  di  perle  nere  nerissime,  travolte  o  no  nr> 
r  orbita  di  vetro  bianco  venato  <  Secondo  eh'  hanno  p  u 
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e  meno  addosso,  »  furono  mai  vivi?  t  In  qual  parte  della 
terra,  in  quale  idea  Era  l'esempio»  onde  si  tolsero  ad  imi- 
rare  la  prima  volta  non  le  loro  sembianze,  sì  bene  i  loro 
ufficii?  Simili  piccoli  moretti  noi  vediamo  pure  tenere  in 
guinzaglio  i  cani  nelle  feste  dipinte  dal  ricordato  Cagliari. 
Tra  i  bronzi  antichi,  troviamo  che  le  figure  già  foggiate 
ad  immagine  dei  veri  Camitti,  valletti  nei  templi  degli  dei, 
furono  poi  fuse  per  uso  di  cornucopie  ed  altri  arnesi  da 
ministrare.  Similmente  se  cotesti,  formati  di  membra  di 
ebano  e  di  avorio  come  le  statue  di  Fidia,  intagliati  e  scol- 
piti poi  da  maestro  fìrostolone,  andarono  venduti  per  tutte 
ie  parti  d'Italia,  e  si  seguitò  a  usarli  muti  schiavi  nelle 
case  fino  ai  nostri  giorni,  è  perchè  divennero  ornamenti 
convenzionali,  come  le  Cariatidi  ed  altri  membri  di  archi- 
lettura  ;  mentre  i  pittori  veneti  che  volevano  copiare  i 
contemporanei,  quando  schiavi  mori  più  non  he  aveva, 
più  non  ne  poterono  porre  nei  loro  dipinti.  E  nota,  o  let- 
tore, che  cotali  statue,  non  mi  pare  che  ancora  si  trovino 
fabbricate  nel  Cinquecento  ;  onde  certo  elle  si  comincia- 
rono a  foggiare  e  intagliare  di  legno,  allor  quando  i  loro 
naturali  di  carne  e  d*ossa  più  non  si  avevano,  ne  si  poteva 
sultaneggiare  da  vero.  -  Ora  alla  Toscana  ed  a  Roma. 

Trovo  in  un  bel  libro  dell'autore  della  «  Vita  artistica 
di  Carlo  Goldoni  »  ^)  un  passo  dove,  avendo  ragionato 
della  servile  imitazione  dai  Latini  nell'arte  comica  di 
queir  infelice  secolo  XVI,  soggiunge  :  «  In  tal  modo  i 
cinquecentisti,  ne  parlano  ai  contemporanei,  né  ci  die- 
iero  dipinto  il  lor  secolo....  e  ci  lasciarono  invece  una  pai- 
ida  copia  de' costumi  antichi,  sotto  de' quali  il  lor  tempo 
rasparisce  come  d'un  velo  e  a  malgrado  degli  stessi  scrit- 


')  Ciampi,  Roma,  1860. 
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tori  9  Ciò  è  notato  nella  «  Commedia  italiana  nel  se- 
celo  X.VIL  »  per  Ignazio  Ciampi.*)  Rispondo:  in  quel  s^ 
%x'to*  levati  i  tre  grandi,  io  non  ho  per  scrittori  originali 
se  non  il  Cellìoi,  il  Sassetti,  il  Gelli,  l'autore  deirAf» 
logli  sull'uccisione  del  duca  Alessandro,  e  gli  autori 
di  ^~une  Commedie.  Quasi  tutti  gli  altri  del  resto,  imir 
tatcri  serrili,  e,  tranne  un  pajo  di  storici,  tutti  cantori 
ii  iT.ofe  e  di  tbliie,  che  crescono  a  sciami  sempre  pie 
nel  ptjinro  dei  popoli,  ora  sospirando  a  Carlo  V  che  li 
decreta  poeti  laureati  e  con  privilegio,  ora  confortanio 
ni:tì  di  venire  AjTom^ra  dé^gran  gigli  éToro,  Turba  con- 
tenta, porche  trovi  un  padrone;  tristi  arnesi  di  quelle 
corti  dove  ogni  principotto  caligoleggia    in   piccolo; 
giullari,  segretari,  commendatori,  accademici,  che  pi- 
scìuri.  lodano^  scacciati,  riempiono  il  mondo  dei  loro  Is- 
menti:  clie  sanno  costringere  gli  amorosi  (?)  pensieri  in 
un  sonetto  petrarchesco  ;  beffardi  e  libertini  cercando  il 
perduto  pudore  nel  casto  nome  di  Platone;  idolatri  an- 
che nelle  chiese  di  Cristo.  Speron  Speroni  —  la  cui  vita 
tiene  quasi  tutto  il  secolo  XVI  -  in  una  lettera  a  sua 
figlia  Giulia  scrive:-)  «  Io  sto  meglio  e  studio  più  ch'i- 
non  tacca  di  anni  2S^nè  ho  fastidio  di  cosa  alama.  sì 

non  di  te.  »  £  T  Italia  sempre  corsa  e  saccheggiau 

da  tante  orde...?  Questo  passo  li  caratterizza  tutti,  tutu 
Che  le  Tragedie,  le  Pastorali  ed  altri  componimcn:. 
più  astratti  sieno  copia  più  o  meno  serva  di  nKxielli  an- 
tichi, sei  vede  ognuno;  che  sia  così  di  tutte  le  Com- 
medie, non  credo;  perchè  que" spensieratoni  voleva-".- 
sollazzarsi,  e  il  riso  di  vena  non  sgorga  che  di  q\}t:l 
che  lietamente  ci  tocca  più  da  pressa  La  commeii.? 


M  Roma,  1856,  pag.  6.  —  ^  Di  Roma,  13  di  Novembre  15'- 
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francese,  che  più  veracemente  dovrebbe  venire  chiamata 
commtdìsiparigina  e  di  cui  a  torto  si  dice  che  barbareggia 
sul  teatro  italiano,  è  pur  nostra,  e  ci  muove  a  riso  ine- 
stinguibile, mostrando  come  anche  da  noi  si  vì\t2  come 
i  paini.  Certo  che  i  Cinquecentisti  posero  lungo  e  sot- 
tile studio  in  Plauto  e  Terenzio;  pure,  ripeto,  alcune 
delie  commedie  cortigiane  del  Cinquecento,  sono  le  sole 
cose  dopo  l'Ariosto  e  pochi  ajtri  scritti,  che  abbiano 
naturalezza  e  sieno  meno  stracche  d'imitazione;  eppure 
queste  commedie  non  sono  mai  grandi  quanto  al  pen- 
siero, né  degne  dell'  uomo,  tolte  quelle  del  Macchia- 
vello.  Ora  ciò  che  in  questo  modo  di  commediare  a  noi 
sembra  mutato  lievemente  dagli  Antichi,  o  dove  cre- 
diamo ripetuti  e  cuciti  i  brani  dei  Latini,  in  molte  po- 
teva essere  non  altro  che  il  ritratto  dei  veri  costumi  do- 
mestici, se  non  dell'intera  nazione,  della  Toscana  almeno, 
dove  per  la  massima  parte  erano  scritte,  e  dove  soprav- 
vivevano i  costumi  di  Roma,  molto  paganeggianti,  e 
perciò  a  noi  ora,  di  ghiaccio. 

La  «f  Calandra,  »  dell'eminentissimo  di  Bibbiena,  arieg- 
giando alle  antiche,  «pur  nell'immondezza  del  pensiero 
e  della  parola,  negli  equivoci  e  nelle  sconcezze,  ritrae  al 
vivo  la  corruzione  che  in  quel  tempo  a  larghi  sprazzi 
dalle  cento  famiglie  dei  signori  cominciava  a  spargersi 
neir  ultima  plebe,  e  finì  per  compiere  la  miseria  civile 
degli  Italiani  »  inaugurata  dai  Medici,  com'  esclama  il 
Racheli,  nella  biografia  dell'autore  innanzi  questa  com- 
media. ^)  Folli  crudeltà  domizianee,  commodiane  trucu- 
lente  libidini;  evvi  Vespasiano  infinto,  Tito  clemente 
dopo  spenti  i  nemici;  evvi  chi  si  fa  via  al  trono  con 


^)  Trieste,  1858. 
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arti  fratricide  da  Caracalla;  i  Se j  ani,  i  Tigellini,  aprono 
scuola;  regnano  Antinoi  e  Messaline;  ognuno  £a  da  Ne- 
rone più  dello  stesso  Nerone.  Tutto  questo  può  vantare 
il  secolo  che,  nel  contento  servire,  nello  stile  cortigiano. 
nella  magnificenza  della  corruzione,  e  persino  nel!: 
schiavitù  personale^  si  studiava  tanto  d'imitare  Roir.a 
imperiale.  La  €  Calandra  »  fii  recitata  con  ispendio  quas 
incredibile  nella  corte  di  un  duchino  tiberieggiante,  da'} 
persino  a  Roma  innanzi  il  decimo  Leone,  che  se  ne 
andava  in  feste  mentre  Lutero  toglieva  un  mezzo  mcn:  1 
alla  fede. 

Le  commedie  dell'Ariosto,  la  «Cassaria  »  p.  e.  e  il  ^  Ne- 
gromante, »  sono  amara  e  libera  censura  delle  donzi 
immodeste,  de'  vecchi  donneanti,  de'  mali  reggimenti  :. 
suoi  tempi. -E  in  altre  più  tarde,  que' bargelli,  que  tun- 
mosì  Spagnuoli,  que*  personaggi    sempre  birrovieri  ^ 
ciarloni,  sono  pur  troppo  ritratti  di  gente  viva,  ver^J 
tra  noi  per  annientarci.  -  Ma  chi  direbbe  che  il  riso  : 
questo  secolo  spesso  ha  diritto  air  umana  pietà,  -v"- 
le  lagrime  degli  altri?  Voglio  intendere  per  gli  schir^' 
personaggi  quasi  obbligati  nelle  commedie.  Chi  negre* 
che  introducendoli,  gli  autori  non  dipingano  i  lor  ttr:\ 
come  i  pittori  della  scuola  veneta,  nelle  stoffe  e  ne- 
foggie  delle  spose  alle  nozze  di  Cana,  dipingono  V?" 
e  l'acconciatura  delle  gentili  donne  veneziane?  Nct.-K 
per  noi  le  prime  parole  del  prologo  alla  sopranìe.'::: 
vata  e  Calandra.  >  Esso  la  dice:  «commedia  in  prosa. n.^ 
in  versi;  moderna^  non  antica;  volgare,  non  latina. 
Varchi  nel  prologo  della  sua  «  Suocera,  »  meglio  po:u 
fuori  di  dubbio,  scrivendo  intra  l'altre  cose:  «Ql^' 
commedia  è  cavata,  dico,  e  non  tradotta,  in  buona  ?^ 
dalla  latina,...  non  essendo  la  commedia  altro  che  ^ 
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imitazione  o  piuttosto  specchio  della  vita  cittadina;  »  tra- 
ducendo egli  il  detto  di  Livio  Andronico  che  nota:  «  co- 
moediam  esse  quotidianae  vitae  speculum.  »  E  già  che 
siamo  nel  Varchi,  facciamoci  dalla  sua  «  Suocera  » 
-  Atto  HI,  scena  4^.  Giambianco  moro^  -  nomignolo 
pungente  datogli  per  rinfacciargli  il  suo  colore  di- 
verso ')  -  schiavo  di  Gismondo,  dice  al  Pistoja  servi- 
dore: che  a  lui  pareva  si  gran  faccenda  andar  per  mare, 
che  «  io  per  me,  se  vi  avessi  a  tornare  un'altra  volta, 
starei  più  tosto  a' patti  di  fuggirmi  dal  padrone,  che  d'an- 
darvi più:  »  e  l'altro  soggiunge:  «è  la  paura  del  remo 
che  ti  fa  stare  in  cervello.  »  Passo  notabile,  che  mostra 
che  ancora  vi  fossero  le  gravi  leggi  contro  gli  schiavi 
fuggitivi.  Di  fatti,  negli  statuti  di  Firenze,  compilati 
nel  i4i5,  è  decretato  che  gli  schiavi  fuggiti  debbono 
essere  presi  e  ridati  ai  loro  padroni,  e  puniti.^)  Altre 
simili  leggi  sono  negli  «  Statuti  di  Lucca,  d  ^) 

Aggiungo  altro  documento  della  schiavitù  personale, 
oltre  il  1566,  che  farà  intendere  meglio  il  piacere  pro- 
vato dai  nobili  e  cortigiani  e  prelati,  a  certe  commedie 
recitate  in  Roma,  vedendo  dipinti  così  veri  i  loro  tempi. 
Allego  cioè  la  bolla  di  san  Pio  V,*)  in  cui  conferma  il  pri- 
vilegio che  avevano  i  Conservatori  della  città  di  Roma, 
di  liberare  gli  schiavi  rifuggitisi  a  loro.  Se  dunque  si 
dà  questo  diritto  ai  Conservatori  e  non  ai  ministri  del- 
l'altare, è  prova  che  la  chiesa  né  li  liberava,  ne  li  pro- 
teggeva altrimenti,  in  Roma  stessa,  « U' siede  il  successor 
del  maggior  Piero.»  Questo  privilegio  era  st^to  rivocato 


h  Qui  dietro,  pag.  328.  —  ')  Statuta  pop,  et  coni,  Floreniiae^ 
Fribnrgi,  1778-83,  tomo  i,  pag.  386.  —  3)  Statuii  di  Lucca y 
Lue.  1539.  —  *)  Consta,  XVII,  Bullar,^  tom.  2,  p.  210. 
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da  Paolo  III,  quel  desso  che  parlò  a  favore  degli  schiavi 
Indiani....  ^)  Ma  questo  privilegio  di  liberare  «  ab  aspero 
servitutis  jugo  »  ^)  valeva,  e  ciò  si  ripete  due  volte,  pel 
solo  schiavo  che  prima  si  fosse  lasciato  battezzare,  «  et 
non  de  alio*  »  ^)  Se  i  padroni  però  sapevano  che  uno 
schiavo  battezzato  che  fuggisse  da  loro,  era  libero,  può 
essere  che  perciò  non  li  facessero  mai  battezzare,  né 
anche  nella  santa  città.  Onde  ei  pare  che  allora,  nep- 
pure a  Roma,  circa  la  libertà  delle  persone  ci  fosse  tutta 
la  civiltà  cattolica  eh' a*  nostri  giorni  vi  rifulge.  -  Segui- 
tiamo. -  Nei  «  Furto,  »  commedia  di  Francesco  d'Ambra, 
appare  una  fanciulla  riconosciuta,  che  già  fu  in  potere 
de' corsari,  e  si  danno  i  tempi  da  me  sopra  descritti. 
Così  neir  «  Aridosia  »  di  Lorenzino  de'  Medici,  l' equi- 
voco assai  cpmico  nella  scena  II  dell'atto  V,  sta  in  que- 
sto: che  tra  uno  che  si  lamenta  crudelmente,  e  un  altro 
che  gli  salta  in  camera  gridando:  «Trovata  è!  »  il 
primo  crede  sia  trovata  la  sua  borsa  rubata,  per  cui 
movea  que' lamenti;  il  secondo  intende  della  scoperta 
condizione  di  una  fanciulla:  cioè  di  Livia  supposta 
schiava  di  Ruffo,  con  la  quale  aveva  a  fare  un  figliuolo 
del  primo,  e  della  quale  ora  è  trovato  il  vero  padre,  che 
è  uomo  libero,  e  che  perciò  ne  resta  libera,  e  quindi^  - 
è  notevole  -  può  sposarsi  al  figlimi  suo. 

Nelle  commedie  dell'Aretino,  in  parte  pennellature 
della  società  veneziana,  incontriamo  le  voci,  quindi  le 
persone  vive  e  vere  di  :  schiavettinOy  schiavetta^  Sara- 
cinu^:{0  ecc.  E  maravigliosamente  le  chiosa  il  passo  di 
un  altro  commediografo  cinquecentista,  se  non  erro  il 
Caporali:  «  Non  pigliano  il  Saracinetto  che  m'ha  pro- 

»)  Vedi  qui  dietro,  pag.  271.  —  «)  Btill.,  §  i.  —  3)  ivi,  §  6. 
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messo  il  Vineziano,  e  la  schiavettina.  »  -  Forse  in  dette 
commedie,  tutti  que'  servi  di  casa,  che  come  gli  schiavi 
in  Terenzio,  maliziavano  i  giovani  padroni  per  bu- 
scare la  loro  benevolenza  e  trattamento  più  dolce,  in 
realtà  non  sono  che  schiavi.  Non  parlo  a  caso:  In  un 
istrumento  di  manumissione  che  da  me  si  pubblica 
per  la  prima  volta,  e  che  è  della  tarda  data  del  1496» 
secondo  il  linguaggio  del  tempo  non  si  fa  distinzione  di 
valore  fra  le  voci  di  schiavo  e  di  servo  L).  Il  Pillasi  poi, 
nelle  «Ricerche  storico-critiche  sull'opportunità  della  la- 
guna veneta  pel  commercio»  ecc.,^)  dice  di  questo  carat- 
tere insinuantesi  degli  schiavi  in  Venezia.  Un  decreto  del 
Maggior  Consiglio,  fatto  28  Ottobre  i4io,  proibisce  il 
compor  filtri  di  erbe,  e  fare  incantesimi;  nelle  quali 
malie  si  occupavano  specialmente  gli  schiavi.  Forse  loro 
tornava  d'essere  tenuti  artefici  di  fatture.  Forse  più 
d'uno  tra  gli  arcavoli  di  quegli  imparruccati  zafFerni 
patrizj  del  Settecento,  in  segreto  «  Ristette  co*  suoi  servi 
a  far  sue  arti.  »  Altre  considerazioni  su  questo  punto 
della  schiavitù  a  Venezia,  troverai  nel  libro  «Del  co- 
stume Veneziano  »  del  Mutinelli.  ^)  Se  maestri  di  veleni 
e  di  filtri,  mò  lenti,  mò  furiosissimi  -  proprio  come  la 
rabbia  canina  adopera  vanamente  ne' morsicati -fossero 
anche  a  Firenze,  non  ho  onde  io  lo  asserisca.  Certo 
è  che  fra  le  masserìzie  di  stato  in  casa  i  Medici,  v'erano 
i  tossici.  Nostrani?  orientali? 

Mi  basti  aver  dato  un  saggio  di  quello  che  si  potrebbe 
ancora  trovare  da  chi  volesse  fare  lo  spoglio  di  questi 
passi  dalle  tante  altre  commedie  stampate.  Io  nelle 
molte  escursioni  fatte  a  piedi   per  tutta  l'Italia,  ebbi 


';  Venezia,  1803,  pag.  28.  —  ^)  Ven.,  1831,  p.  70. 
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occasione  di  leggerne  qualcuna  manoscritta,  delie  tante 
soifìccate  per  le  biblioteche;  ma  pur  troppo  non  presi 
appunti  per  confermare  ora  con  più  prove  il  mio  as- 
sunto. Per  altro,  io,  che  ne  sono  convinto,  rassegnan- 
domi al  sorriso  che  forse  da  principio  in  ciò  me  ne  verrà 
da  qualcuno,  soffro  ed  aspetto. 

NOTA  XIV,  pag,  100. 

Era  volgare  in  Italia,  che  Adelaide  madre  di  Ezzeiinc. 
in  un  sogno  avesse  conosciuto  il  demonio,  e  che  in  sul  ino- 
rire  rivelasse  al  suo  nato  di  chi  fosse  vero  figlio.  E  scritte 
pure  eh*  Ezzelino  era  un  demonio,  nella  visione  di  un 
buon  servo  di  dio,  riferita  dal  Corio.  *)  Aliprando,  nella 
cronaca  di  Mantova  ciò  parimente  ricorda.-)  Anche 
l'Ariosto  cantò:  «Ezzelino  immanissimo  tiranno  Che 
fia  creduto  figlio  del  demonio.  »  ^)  E  nei  canti  popolari 
italiani,  dei  pochi  che  non  sono  d*  amore,  di  Ezzelino  si 
conta  un  tale  portento.  -  Oh  fia  mai  che  sorga  una  gene- 
razione di  popolo,  che  abbia  a  cantare  altro  che  lamorc? 

E  nel  Trecento,  era  già  sorto  dal  popolo  un  poeta 
che  raccoglieva  e  riponeva  profondamente  nel  cuore  le 
tradizioni  di  tutta  una  gente,  i  cui  animi,  e  le  cui  mem- 
bra sanguinavano  ancora  per  la  nefanda  tirannide  di  Ez- 
zelino. Vo'dire  Albertino  Mussato*)  padovano,  l'uomo, 
a  cui  allora,  dopo  Dante,  il  solo  Petrarca  non  la  cede  ir. 
dottrina  e  in  amore  alla  patria  comune.  Egli,  il  Mussato, 
ne  ebbe  composta  una  tragedia,  la  quale  se  fosse  scritt.^ 
in  volgare,  sarebbe  gloria  nostra  altera,  splendore  d; 
quel  secolo,  relativamente  quanto  la  divina  commedia.  E 


*)  Sior.  di  MiL,  p.  151.  —  ')  Murat.,  Anitquit.y  II,  cap.  XI. 
p.  ino.  —  3)  Orlando,  HI,  33.  —  *)  Nato  nel  1261  f  I3*9- 
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cosi  fosse  stato  !  che  non  saremmo  assordati  dagli  strir 
duli  lodatori  della  sbiadita  «  Sofonisba  »  di  Messer  Gior- 
gio Trissino,  neli*  agghiacciato  Cinquecento.  Prendono 
la  imbeccata  costoro  da  Voltaire,  che  credo  fosse  primo 
a  dire  la  «  Sofonisba  »  «  la  prima  tragedia  regolare  scritta 
in  Europa;  »  il  quale  non  mirò  oltre  la  sua  scorza  sim- 
metrica. Cosi  noi  spesso,  all'altrui  detto  affidati,  purché 
parli  uno  straniero,  o  da  straniero,  disconosciamo  le 
cose  nostre.  Molto  poi  avrei  da  opporre  al  Tiraboschi  ;  ^) 
il  quale  dice:  <k  le  tragedie  del  Mussato  non  hanno 
alcuno  de' pregi  che  a  un  tal  genere  di  componimenti 
sono  richiesti;  han  tutti  quasi  i  difetti  che  soglionsi 
in  essi  riprendere.  »  E  seguita  :  «  Né  poteva  accadere 
altrimenti  in  un  tempo  in  cui  i  tragici  greci,  soli  mae- 
stri di  tal  sorte  di  poesia,  non  erano  ancor  conosciuti,  e 
ogni  cosa  perciò  face  vasi  a  capriccio  dall'autore.  »  E  non 
meno  avrei  da  obbiettare  al  Ginguené  ^)  il  quale  senten- 
zia che:  «  non  é  ingiustizia  affermare  che  V  «Eccerinide  » 
é  pessima  copia  di  pessimo  modello.  »  Anche  Scipione 
Maffei^)  dice  che  il  Mussato  copiò  Seneca.  Né  anche 
vorrei  che  pure  il  profondo  Bozzelli  la  nominasse  sol- 
tanto per  biasimarla  quale  copia  di  Seneca,  dal  quale 
mi  pare  {\\Ecerinis^  dico,  non  V  a^  Achilleis^  »  sebbene 
anche  questa  pel  suo  tempo  sia  bellissima  cosa)  discordi, 
quanto  dalla  rettorica  il  genio.  ^) 

Ma  era  pure  sorto  fra  noi   Alessandro  Manzoni,  e 
ancora  si  questionava  acerbissimamente  in  Italia  sulla 


^)  Firenze,  1/79,  to™o  XIII,  pag.  231.  —  ')  Tomo  II,  p.  306, 
Paris,  181 1.  —  3)  Prefazione  al  teatro  ital.  — -  ^)  Il  vicentino 
TODESCHINI,  vuol  fare  VAchtlUide  opera  d' un  Vicentino  quattro- 
centista. (Vie,  1832).  Ogni  campanile  suona  le  proprie  campane. 
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imitazione  tragica,  quasi  che  si  potesse  improntare  di  un 
sòl  conio,  restringere  in  una  forma  sola  il  poema  dram- 
matico, che  è  la  vita  secondo  le  varie  vicende  di  uomini 
diversi,  o  di  tempi  mutati,  e  la  variata  sensitività  di  un 
popolo  ascoltatore  o  spettatore,  e  lo  stato  suo  politico. 
La  poetica  drammatica  dovrebbe  starsi  contenta  a  mo- 
derare ogni  esagerazione  nelParte,  e  all'osservazione  di 
tutto  quello  che  di  buono  e  di  vero,  di  appassionato,  di 
grande,  sentirono  e  crearono  tutti  i  grandi  di  tutti  i  tem- 
pi, in  codeste  battaglie  del  cuore  umano,  si  diversamente 
combattute,  e  che  diversamente  si  combatteranno.  E 
l'Italia,  che  non  poteva  altro,  pugnava  in  due  campi  di- 
visa: tra  il  ghibellino  romanticismo  cioè,  e  il  classici- 
smo guelfo;  se  quei  nomi  funesti,  che  ora  sono  carboni 
spenti,  vanno  intesi  storicamente  all'antica;  mentre  per 
lo  effetto  che  modernamente  ne  uscì  dalle  due  parti, 
dovrebbesi  dire:  il  ghibellino  classicismo,  ed  il  roman- 
ticismo guelfo.  Avvegnaché  la  tragedia  dei  Greci  sia, 
come  notò  Niccolini,  nel  modo  che  ora  s' intende  que- 
sta voce,  romantica;  cioè  spirata  dal  genio  di  liberi 
creatori:  e  l'ingegno  italiano,  se  levi  nel  Cinquecento, 
come  anche  l'opera  del  Mussato  lo  prova,  non  fu  pe- 
dissequo. Il  romanticismo  -romanticismo  non  nelle  pa- 
role-fu prima  scintilla  all' emancipazione  del  pensiero 
dalle  regole  servili  dell'arte,  e  quindi  al  risorgimento 
politico.  Fu  in  questa  riforma,  forse  la  sola  influenza 
che  Manzoni  ebbe  (indirettamente)  sulla  politica  in  Ita- 
lia, con  le  sue  libere  tragedie. 

L'avere  fatto  a  proprio  senno,  come  fece  il  Mussato,  e 
anzi  una  prova  come  la  scuola  tragica  era  nata  in  Ita- 
lia con  tutti  gli  elementi  da  poter  divenire  ben  tosto 
grandissima,  era  nata  naturale,  non  convenzionale  e 
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pedantesca,  grandiosa  insomma,  vera  e  poetica;  poiché 
v'ha  in  quelf  opera  concetti  e  cose  di  tutt' altra  natura, 
che  le  malintese  imitazioni  dai  Greci  del  Trissino.  Se 
non  che  lo  stile  di  scrivere  tutto  in  latino,  che  toglieva 
ben  presto  la  popolarità  alle  opere  di  allora,  e  l'in- 
ventarsi della  stampa  in  tempi  posteriori  al  Mussato,  e 
proprio  quando  il  Poliziano  e  i  suoi  consorti,  annebbiati 
dall'odore  delle  pergamene  greche,  rinnegarono  Dante 
col  fatto,  e  vollero  piantare  fra  noi  una  letteratura  nella 
sostanza  e  nella  forma  interamente  pagana,  fecero  si  che 
il  frutto  di  quella  creazione  del  Mussato,  nella  quale 
era  pure  il  germe  della  creazione  libera  dell'arte  dram- 
matica, restasse  inavvertito  e  andasse  perduto.  Il  frutto 
sarebbe  stato  questo:  che  quando  nacque  in  alcuni  pe- 
danti eruditi,  principe  il  Poliziano,  la  frenesia  d'imitar 
lutto  freddamente  e  pecorescamente  dai  Greci,  senz  ave- 
re soffio  dell'anima  d' Eschilo  e  Sofocle,  si  sarebbe  già 
trovato  beli' e  spiccato  e  grande  fra  noi  il  concetto 
dell'  arte,  e  non  avrebbe  preso  il  campo,  ne  come  arte 
queir  imitazione  superficiale,  né  come  maestro  Aristo- 
tile, il  quale  è  ottimissimo  per  troncare  le  ali  al  genio, 
ed  al  quale  tutti  i  despoti  dovrebbero  ergere  statue  d'oro. 
Ne,  aggiungo  io,  la  tragedia  italiana  avrebbe  aspettato 
l'Alfieri  che  d' in  su  le  scene  facesse  sua  guerra.  Subito 
avrebbe  combattuto;  perocché  essa  uscì  tutt' armata 
tialla  mente  dell'antico  poeta.  Senza  alcun  dubbio,  d'Al- 
bertino l'esempio  influì  nel  ferrarese  Baruffaldi,  nato 
nel  1675  (•}•  1755),  da  ricordarsi  soltanto,  come  l'unico 
forse  che  poi,  nel  suo  «Ezelino,»  avesse  avuto  il  pen- 
siero di  scrivere  in  italiano,  una  tragedia  nazionale;  ch^ 
tali  io  non  chiamo  quelle  del  Cavalierino,  del  Dottori, 
del  Caraccio  ecc.  Ma  per  appunto  la  paura  di  non  or- 
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mare  le  poste  di  chi  era  tenuto  il  solo  maestro  di  color 
che  sanno,  lo  ebbe  intisichito  per  via,  fatto  schiavo  inca-       1 
tenato,  e  per  giunta  eunuco.  Dalla  timida  prefazione  si 
vede  come  quelle  regole  tiranneggiassero  allora,  e  nuo- 
cessero a  tutto,  non  meno  degli  Spagnuoli  eh' allora  nuo- 
cevano a  tutti.  Il  forte  concetto  dell' antico  Padovano 
avrebbe  dato  norma  forse  anche  ai  drammi  musicali 
come  mal  fece  l'Orfeo,  o  temperate  almanco  le  sdolci- 
natezze corrompitrici  dei  loro  amori  pastorali.  Che  cosi 
non  sia  stato,  equivale  a  una  sventura  politica.  | 

Ma  Tessere  dettata  in  latino,  scema  il  merito  ìntriQ- 
seco  dell'aEcelinide?»  È  da  recarci  a  colpa  di  avere  due 
letterature?  Anzi  le  accresce  pregio  politico,  seconà 
me:  che  scrivendosi  allora  in  latino  le  cose  più  gravi 
-  nel  prologo  al  libro  IX  della  sua  storia  «  De  gestisli^ 
licorum^j»  troverai  come  in  ciò  la  intendesse  Albertino - 
si  vede  che  questa  tragedia  era  stata  fatta  per  pianger 
sulle  miserie  della  patria.  Essa  è  splendida  prova  che  li 
letteratura  italiana  ha  pregio  tutto  proprio,  per  esseit 
negli  scrittori  più  grandi,  essenzialmente  nazionale:  ^^ 
rità  così  bene  concetta  ed  esposta  dal  Ranalli  nelle  suv 
«  Lezioni  orali,  »  dove  desidero  trovi  luogo  onorato  ^ 
nome  del  prigioniero  di  Chioggia,  «  che  a  dicer  fu  cc^: 
ardito  »  contro  il  traditore  Marsilio  da  Carrara,  nelle  ex 
mani  egli  era  caduto.  Ne  mi  si  opponga  che  Dante  ex 
alcune  sue  opere  minori  «  Mostrò  ciò  che  potea  la  Ivt^ 
nostra,  »  e  sempre  più  metteva  in  onore  il  volgare.  \> 
tento  a  «  Descriver  fondo  a  tutto  l' universo.  »  Le  Si- 
renti  opinioni  degli  uomini,  e  massime  de'  forti,  e  cik 
hanno  sofferto,  rimangono  tenaci  ancora  per  lungo  tu-* 
binare  di  anni  ;  sicché  dei  pensieri  di  una  intera  gen 
zione,  benché  non  sembri,  non  se  ne  rinnovano  che  pi 
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eolissima  parte.  Ci  cadde  anche  il  genio  di  Francesco 
Petrarca;  ed  è  tenera  cosa  vedere,  questi  nato  sulle  rive 
dell'Arno,  quegli  del  Brenta,  allora  fiumi  cosi  lontani, 
accordarsi  in  un  pensiero:  la  carità  del  bel  paese 
a  Ch'Appennin  parte,  e  '1  mar  circonda  e  l'Alpe.  »  Dif- 
ficile poi  non  sarebbe  di  rispondere  alla  dimanda  :  se  un 
Padovano  in  quel  tempo  potea  scrivere  in  volgare  così, 
da  essere  inteso  ed  ammirato  da  altri  che  «  Da  quei  che 
un  muro  ed  una  fossa  serra,  i»  E  detta  tragedia,  scritta 
cosi  in  quel  suo  dialetto,  a'  nostri  giorni  sarebbe  essa 
stata  di  più  efficacia  che  non  è  la  latina? 

Io  dico  seguitando,  che  è  bella  lode  al  Mussato  l'avere 
trattato  argomento  domestico  e  quasi  del  suo  proprio 
tempo.  Il  Mussato  pure  in  questo  pari  ad  Eschilo  che 
calzò  il    coturno  a  cantare   la   liberazione  dal  giogo 
de*  Persiani,  combattute  le  guerre  della  sua  patria.  Ciò 
che  gli  diede  ali  ai  volo,  ed  intese  a  fare,  come  in  Dante 
pel  poema,  che  la  nostra  tragedia  italiana,  simile  a  quella 
dei  Greci,  ci  nascesse  in  casa,  ispirata  dai  domestici 
.utti;  diversamente  che  presso  i  Latini,  appo  cui  fu 
iitta  imitazione,  e  non  fu  nazionale.  Il  non  avervi  in- 
recciati  amori  -  la  madre  di  Ezzelino  ci  sta  come  po- 
rebbe  starci  anche  il  padre  -  più  dimostra,  quanto  lo 
copo  ne  fosse  politico.  Né  era  inutile  rappresentare  le 
celleratezze  e  la  caduta  dei  signori  da  Onara,  quasi 
lezzo  secolo  appresso  gli  eventi;  avvegnaché  la  tirannide 
debba  combattere,  e  quando  vive  e  quando  é  spenta, 
rciò  Tuomo  si  provvegga  di  non  lasciarla  in  altri  ri- 
rgere.  E  poco  dopo,  il  carro  rosso  di  novelli  dominatori 
à  trascorreva  su  Padova,  solcando  addentro  nelle  vi- 
^ '-^  ere  il  terreno  ancora  umido  di  sangue. 
J  ^'  '  Ho  per  certo  che  ci  sieno  interruzioni  nel  testo,  siccome 
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si  vede  nell'Atto  IH,  e  che  tutta  Y  «  Ecelinide  »  fosse  bene 
più  lunga;  almeno  com'è  r«  Achilleide;  s  ne  sia  0  no 
l'autore,  Albertino.  Il  tempo  dell'azione  non  è  uno.  Verso 
la  fine  dell'atto  I,  cinque  versi  narrativi  detti  dal  poeta  e 
non  dal  personaggio,  quasi  ci  tramutano  col  pensiero  ad 
altro  luogo.  Padova  nondimeno  è  il  luogo  principale  del- 
l'azione; ed  oh  quanto  naturale,  quanto  efficace  !  Tutta  Pa- 
dova guastata,  teatro  alleoperedi  sangue  di  quel  tiranno! 
Questo  è  anche,  a  me  pare,  il  segreto  per  cui  sul  palco 
degli  antichissimi  teatri  tragici  della  Grecia,  non  era 
uopo  che  si  mutasse  quasi  mai  la  scena  ;  essa  restava 
fìssa,  bastando  il  paese  all'  intorno,  più  o  meno  velato 
da  tende  e  da  cortine,  veduto  a  traverso  le  porte,  i  tra- 
fori e  i  vani  dell'edifìcio  scenico.  La  scena  diurna  poi, 
era  sempre  variata,  venendo  lumeggiata  secondo  le  di- 
verse tinte  del  sole,  che  dava  naturalmente  l'ora  del 
tempo;  quindi  sensibile  ogni  progredire  dell'azione;  ciò 
che  nei  nostri  teatri  per  se  non  si  vede.  Quindi  antica- 
mente non  necessaria  la  divisione  in  atti  come  misura 
del  tempo.  Nella  piccola  Grecia,  la  forma  aperta  e  la 
positura  dei  teatri,  influì  sugli  scrittori,  i  quali  ai  pri- 
mi ssimi  tragici  successero,  cosicché  questi  seguitarono 
a  trattare  argomenti  domestici;  come  prima  gli  antichis- 
simi tragici  che  trattavano  tali  argomenti  nati  si  può 
dire  dai  luoghi  circostanti,  influirono  a  determinare  fer- 
mamente la  forma  della  scena  nei  teatri,  quando  si  fecero 
stabili.  A  me  che  in  Grecia  visitai  quasi  tutte  quelle  loro 
rovine,  sembrò  che  risultasse  chiara  questa  verità,  tro- 
vando che  detti  teatri  sono  situati  sempre  nel  punto 
direi  più  storico  della  città.  -  Intendo  sempre  dei  tempi 
primitivi.  -  Il  lettore  crederà  che  io  conosca  ciò  che  W 
truvio  nel  V  ne  scrive,  intento  a  ridurre  a  precetti,  a  re- 
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gole  fisse,  rarchilettura  dei  teatri  romani;  insomma  ari- 
stotilìzzando  nell'arte.  Crederà  che  io  conosca  V^Ono- 
masticon  »  di  Polluce,  che  però  fiorì  ai  tempi  di  Com- 
modo.^)  Potrei  citare  le  fantasie  di  moderni:  del  Mazois, 
dei  Genelli  ^)  e  del  Ferrario.  ^)  Crederà  che  io  ben  sappia 
che  i  teatri  della  Grecia  sono  di  epoche  più  o  meno  re- 
mote; che  i  Romani  vi  edificarono  sopra  i  loro;  che  la 
scena  romana  sLpotea  trasformare,  secondo  la  favola  rap- 
presentata. Ma  appunto  perchè  nei  libri  non  ho  trovato 
che  incertezze,  m'induco  a  seguitare  le  mie  osserva- 
zioni fatte  sui  luoghi,  anzi  venutemi  da  que' luoghi,  non 
dai  libri. 

In  Atene,  il  teatro  dionisiaco,  che  fu  modello  agli 
altri,  è  in  luogo  sublime,  ove  corpo  ed  anima  del  ri- 
guardante sono  elevati.  S' innalza  sul  pendio  dell'Acro- 
poli, nella  quale  giganteggiava  Minerva  dal  suo  Parte- 
none. Giù  a  diritta,  è  il  bruno  Areopago,  dove  Oreste 
stette  in  giudizio;  è  il  cupo,  sacro  alle  Furie.  Più  basso, 
azzurreggia  il  bel  golfo  Saronico,  dove  sono  Egina  e 
Salamina.  Alla  sinistra  degli  spettatori,  divallava  una 
parte  della  città  famosa,  assai  monumentale.  Più  lon- 
tano che  non  pare  agli  occhi,  per  la  trasparenza  del- 
l'aria tanto  pura,  sorge  il  monte  Pentelico,  per  cui  gli 
Ateniesi  non  vedono  Maratona;  ma  per  quello,  è  la 
vìa  più  breve  onde  si  valca  a  Maratona,  e  dove  per 
certo  ogni  Ateniese  era  stato.  Dietro  il  proscenio,  ros- 
seggia r  Imeto,  e  nel  fondo,  in  quella  direzione,  donde 
veniva  l'aria  marina  ventando  sulle  fronti  agli  spetta- 


*)  Julii  PoLLUCis  Ovo|iaoitxó^.  Basileae,  1536.  —  *)  Dos 
Theaier  zu  Athen^  hinsichtUch  auf  Architeciiir,  Scenerie  etc, 
Berlin,  1818.  —  ^)  Storia  e  descrizione  de*  Teatri  principali  an- 
tichi e  moderni.  Milano,   1830. 
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tori  appunto  nelle  ore   pomeridiane,  è  Troja,  è  tutto 
r  Oriente,  con  la  Persia,  con  le  regioni  barbariche,  al- 
lora incognite.  Alle  spalle,  gli  spettatori  avevano  la  vìa 
che  conduce  a  Colono,  in  Eleusi,  a  Tebe.  In  somma 
tutti  que'  luoghi  erano  tratti  nell*  azione,  e  facevano  il 
campo  del  quadro,  quando  rappresentavansi  fatti  non 
solo  ivi,  ma   là  presso  accaduti;  onde  bastava,  io  mi 
penso,  che  un  personaggio  entrasse  da  destra  anzi  che 
da  sinistra,  o  viceversa  ;  che  accennasse  al  luogo  donde 
fìngeva  di  muovere,  venisse  anche  assai  di  lontano,  e 
già  molto  avea  detto.  Ancora  non  v'  era  bisogno  del  più 
tardo  ripiego  dei  teatri  romani  con  le  loro  porte  ospitati 
sulla  scena;  cioè  ingressi  laterali,  pei  quali  passavano 
quegli  attori  che  fingevano  venire  d'altro  luogo,  o  non 
avere  a  fare  con  gli  attori  principali  che  entravano  per 
la  porta  di  mezzo.  Quanta  astrazione  I 

Onde  trovai  che  l'elevatissimo  teatro  di  Cheronea,  h 
fatto  prospettare  sul  grande  campo  di  battaglia,  dove 
sorgeva  il  leone  che  si  posava  sulle  ossa  dei  Tebani,  e 
secondo  Strabone,  anche  degli  Ateniesi,  ivi  caduti  in- 
contro Filippo.  -  Il  fondo  del  teatro  tragico  di  Corinto 
sebbene  non  sieno  determinati  precisamente  i  suoi  ru- 
deri, certo  doveva  essere  -  come  a  quello  di  Sicione  - 
il  mare;  pel  quale  vennero  Giasone  e  Medea.  Là  vicino, 
rilevano  vetustissime  edicole,  lavoro  de' tempi  eroici,  Ì3 
cavate  in  un  monolito,  sacre,  secondo  alcuni  archeologi, 
ai  fìgli  uccisi  da  Medea.  Quel  bellissimo  golfo  di  Co- 
rinto, pare  chiuso  dal  Parnaso,  a' cui  piedi  è  l' oracolo 
di  Delfo.  -  Nel  teatro  di  Argo,  si  riuniscono  nella  scenj 
gli  argomenti  di  molte  tragedie:  il  porto  di  Naupli^'. 
onde  sciolsero,  a  cui  approdarono  gli  Argivi  innanzi  e 
dopo  la  guerra  di  Troja:  più  a  sinistra,  è  Tirìnto,  con 
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le  sue  mura  ciclopiche,  patria  di  Ercole  :  poi  a  un  mi- 
glio forse,  è  l'alta  rocca  di  Micene,  sono  le  tombe  degli 
Arridi,  e  si  partono  le  vie  per  Corinto  e  per  Nemea. 

In  nuovi   miei  viaggi  in  Asia,  in  Africa  e  altrove, 
dopo  la  prima  pubblicazione  del  presente  libro,  mi  sono 
confermato  vieppiù  in  questa  mia  idea.  Ricordo  il  teatro 
greco-romano  di  Taormina  in  Sicilia,  che  ha  per  ultimo 
sublimissimo  scenario,  l'Etna  ed  il  mare.  E  giù  a  sini- 
stra, le  rovine  della  prisca  Naxo,  colonia  di  Jonii.  Onde 
in  origine  la  scena  dei  teatri  greci,  quando  fu  fatta  sta- 
bile, doveva  essere  più  aperta.  I  Romani,  ai  quali  erano 
meno  nazionali  quei  fatti  sovr'esse  scene  rappresentati, 
potevansele  chiudere  e  adornarle  artificialmente.  Anche 
per  ragione  di  stato,  volevano  far  rilevare  meno  ai  con- 
quistati i  luoghi  delle  loro  gesta  eroiche,  delle  origini 
loro.  Ho  presente  l'impressione  provata  sulla  scena  del 
teatro  di  Efeso  -dove  gli  Inglesi  barberineggiano.  -  ^)  Ad 
essa  fa  sfondo  il  mare,  e  sul  declivio  si  mirava  il  famoso 
rempio  di  Diana.  Finalmente  ho  veduto  i  teatri  di  Car- 
tagine e  d'Utica  e  di  altre  città  più  nell'interno  del- 
l'Africa settentrionale,  alcune  affatto  distrutte,  ma  mi 
parve  di  poter  stabilire  il  sito  dei  loro  antichi  teatri 
tragici,  trapiantati  dai  Romani,  ma  foggiati  e  situati 
secondo  quelli  de' Greci;  e  dove  la  struttura  del  palco 
scenico  fu  un  anacronismo.  Anzi  a  Cartagine  questo 
mio  pensiero  mi  fu  scorta  per  trovare  subito  la  posi- 
zione del  teatro  che  doveva  prospettare  sulla  marina.  I 
Romani  ve  l'ebbero  colà  posto  ;  inconsciamente  ? 


ij  Iftstructians-Reise  nach  den  untern  Donauldnd^n^  Odessa  ^ 
Con sicutt inope If  Smyma,  Alexandrien,  dem  Siiez- Canal,  KairOy  bis 
IJ^nni-Ifassan  in  Miitel-Ègypten  eie,  im  _/.  t86g  unter  Letiung 
des  Prof.  D.'  F.  Zamboni.  Wien,  187 1.  Im  Selbstverlage  der 
iiandels-Akademie. 
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Se  a  Roma  si  dovessero  recitare  airaperlo  tragedie  di 
argomento  latino,  quale  altra  scena  sarebbe  più  poeti- 
camente efficace,  che  il  prospetto  naturale  di  Roma  (me- 
desima, dove  è  ancora  l'antica?  La  a  Virgìnia»  p.  es. 
andrebbe  rappresentata  in  vista  del  Foro.  E  forse  nd  Me- 
dio Evo  rappresentandosi  nel  Flavio  le  leggende  dei  mar- 
tiri, la  scena  più  commovente  tutta  all' intomo  erano 
i  cerchi  dell' anfiteatro,  che  credevansi  avere  \^duto  il 
sangue  dei  martiri.  Io  so  per  prova,  che  sempre  ri- 
sf)osi  con  mal  piglio,  a  chi,  mentre  io  leggeva  TOmcro 
sui  campi  dove  fu  Troja,  o  il  Giosuè  e  la  Genesi  nel  paco 
di  Gerico,  o  sul  Mar  Morto,  m'invitava,  sempUceinen\t 
di  riparare  alla  sua  tenda,  per  proseguirvi  a  mio  f-^ 
grande  agio  come  colui  pensava,  quella  letturaì...  Se 
dunque  i  nostri  teatri  nelle  città  storiche  -  e  lo  sono 
quasi  tutte,  -  avessero  le  scene  aperte,  quanti  poeti  e 
musici  e  coreografi  tratterebbero  argomenti  accomo- 
dati a  quegli  scenarj  naturali,  per  modo  che  nelle  recira- 
zioni  diurne,  o  nelle  notti  placide  e  serene,  d'altre  vdt 
dipinte  più  non  ce  ne  farebbe.  E  cosi  fu  sui  teatri  grec: 
che  avevano  il  prospetto  naturale.  E  così  fu  alla  rap- 
presentazione dell'» Ecelinide;  »  la  quale  forse  fu  reci- 
tata per  atti  da  luogo  a   luogo,  seguendola  il  popò» 
promiscuamente  spettatore  ed  attore.  Il  teatrino  dell: 
reggia  di  Caserta,  tuttavia  ha  per  sfondo  alla  scena  ^^' 
aperti  campi;  perchè  quei  tristi  sacripanti  acceiun^ 
quello  che  fece  Napoleone,  volevan  vedere  combatte-, 
e  vincere  battaglie  di  cavalleria,  standosi  eglino  ass> 
quetamente  ed  al  sicuro.  Così  se  il  teatro  Sancarlo 
potesse   volgere  e  sfondare  verso  il  Vesuvio    vive  s 
vero,  spesso  su  quelle  scene  verrebbe  lo  Spartaos. 
l'innabissare  di  Pompei;  o  l'ultimo  degli  Ostrogcr 
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Veggasi  dunque  quanto  scipita  fosse  T  idea  del  Cin- 
quecento, che  rifabbricava  palladiani  teatri  di  legno  nel 
centro  di  città  moderne,  con  una  sola  scena  stabile,  e 
non  dipinta  secondo  che  si  fìngevano  i  fatti,  per  reci- 
tarvi tragedie  greche  e  latine,  e  peggio  italiane  ;  edifici 
che  non  avevano  né  hanno  senso,  anche  perchè  sono  tutti 
chiusi.  E  poi  -  ah  quanto  sono  ragionevoli  i  bruti!  - 
oggi  ancora  si  sta  disputando  sul  Logeion,  Paraske- 
nion^  Hyposkenion^  s\jXV Orchestra^  ed  altre  archeolo- 
giche inutilità.  E  nella  recita  fu  frainteso  l'ufficio  del  coro, 
e  si  cominciò  a  cantarlo.  Nota  poi  che  se  anche  fra  i 
Greci  ci  saranno  stati  cangiamenti  nelle  città  loro,  ma 
per  grandi  che  fossero  stati,  non  arrivavano  mai  ai  nostri 
rinnovamenti  di  città  e  fabbriche  a  nuovi  usi  cosi  diversi. 
In  oltre,  da  molti  fatti  storici  greci  alle  loro  tragedie  e 
rappresentazioni,  non  era  passato  poi  poi  tutto  il  tempo 
che  è  corso  dai  Greci  e  dai  Latini  fino  a  noi.  Si  consideri 
quanto  pedantesca,  nojosa,  insoffribile  cosa,  ora  che  i 
luoghi  stessi  da  loro  più  non  parlano,  sia  quella  d* al- 
cuni tragedianti,  di  non  voler  mutare  mai  scenario  per 
tutti  e  cinque  gli  atti,  onde  ridestare  un  poco  Tattenzione, 
epromettere  qualche  cosadi  nuovo  a  chi  legge  od  ascolta; 
mentre  appo  i  Greci,  appunto  perchè  essi  lo  avevano  il 
scenario  naturale  e  reale,  era  variatissimo  sempre.  La 
tragedia  dunque  del  Mussato,  che  sostanzialmente  so- 
miglia più  al  Mahbet  che  non  all'Edipo,  per  la  forma 
ssterna  e  per  la  scena  che  necessariamente  era  molte- 
plice ed  una,  come  quella  dei  Greci,  a  chi  non  è  artista, 
)  poco  ci  badò,  pare  copia  di  tragedia  antica,  ed  è  ispi- 
razione secondo  il  bisogno  dell'arte! 

Il  Coro,  in  questa  vera  tragedia  -  che  godo  nomi- 
tare  cosi  a  grande  scandalo  di  molti  -  è  l'espressione 
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di  quegli  affetti  che  nascere  devono  e  tumultuare  nel 
cuore  a  chiunque  miri  quei  fatti.  Esso  tiene  Tofficio  della 
musica  in  un  momento  di  commozione,  la  quale  non 
desta  passioni  nuove  ma  le  avute  ringagliardisce,  e  dà 
sfogo  di  lagrime  a  quelle  che  più  occupano  potentenaenté 
l'animo  umano.  -  Ora  all'azione  deir«  Ecelinide.  » 

Splendidamente  forte  è  la  scena,  cui  l'autore  espresse 
anche  nobilmente  in  suo  latino,  nella  quale  la  madre, 
timorosa  di  svelare  ad  Ezzelino  ed  Alberico  un  antico 
tremendissimo  sogno  perchè  non  ne  adontino,  e  confor- 
tata dal  primo  a  parlare,  appena  lor  apre,  com'essa  per 
violenza  avesse  avuto  a  fare  col  demonio,  onde  eglino 

ne  furono  generati,  Ezzelino no,  per  Giove,  non 

è  l'anima  di  Seneca  !  -  inaspettatamente  ne  esulta,  ne 
mena  vanto,  si  sente  foco  per  sangue  nelle  vene,  e  invoca 
un  tanto  padre  infernale,  promettendo  disvoler  fare  a 
prova  con  esso  in  opere  scellerate,  e  debaccando  selvag- 
giamente col  pensiero  a  immaginare  i  mali,  i  dolori,  le 
faci  della  discordia  che  accenderà  per  desolare  la  terra; e 
al  fratello  -  e  qui  sta  il  colmo  dell'effetto  -  dubbioso  e 
quasi  dolente,  cainamente  conforta  a  voler  credere  alla 
madre  !  !  Si  noti  come  è  resa  subito  spiccata  la  diversità 
dei  due  caratteri,  e  come  l' uno  fa  già  le  sue  parti  da 
Satana,  col  tentare  l'altro  a  lasciarsi  entrare  in  cucre 
cosa  tanto  nefanda,  dell'adulterio  del  letto  paterno.  Egl- 
va  sviluppando  un  carattere  e  nuovo  e  soprannatural- 
mente tremendo;  non  solo  perchè  que' tempi  *1  crede- 
vano, siccome  credettero  al  viaggio  infernale  di  Dante, 
ed  avevano  orrore  a  vedere  Ezzelino  comparire  tutto 
pagano,  ma  perchè,  per  eccesso  di  scelleratezza.  Io  si  vede 
esso  stesso  convinto  che  sia  così,  sentendo  in  sé  la  possj 
che  si  aggiunge  al  mal  volere;  onde  per  un  momento 
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s' induce  in  noi  eguale  credenza.  Shakespeare  non  creò 
nulla  di  più  forte.  Ah  che  quel  personaggio  fu  umanato 
nell'agitata  fantasia,  dal  dolorare*  dalle  maledizioni  di 
molti  popoli  oppressi  !  Ezzelino  figlio  di  Lucifero,  è  un 
mito,  siccome  Romolo*  figliuolo  di  Marte.  I  Romani, 
conquistatori  e  superstiziosi,  vollero  esaltarsi  il  loro  au- 
tore, prole  del  dio  della  guerra;  e  un  popolo  pieno  di 
vigore,  ma  disertato  e  religioso,  seppe  infamare  nato 
dall'avversario  d*ogni  bene,  il  suo  distruggitore.  In- 
tendo popolo  vero,  non  volgo;  pel  quale,  come  già  dissi, 
non  fu  scritta  questa  tragedia  :  avvegnaché  sotto  le  più 
efferate  tirannidi,  il  volgo  materiale  ci  stia  per  lo  meglio, 
se  non  altro  perchè  si  ricrea  vedendo  passarsi  fischiando 
innocua  sul  capo  piegato  la  verga,  e  percuotere  e  fiac- 
care le  erette  o  le  più  alte  cime.  Anche  sotto  Nerone  la 
plebe  più  abbjetta,  prosperava. 

Onde  quanto  a  pensiero,  non  quanto  all'effetto  sortito, 
è  forse  tra  noi  la  tragedia  più  popolare  che  mai  sia  stata 
composta,  dai  Greci  in  qua;  e  prima  della  divina  Com- 
media, essa  fu  la  poesia  più  dantesca  di  quel  tempo.  Si- 
gnificante prova  di  ciò  era  la  scritta  della  lapide  sopra 
la  tomba  del  poeta,  -  distrutta  insieme  con  quella  !  - 
e  riferita  dal  Biondo,  scritta  che  senz'altro  diceva: 

CONDITA  TROJUGENIS  POST  DIRUTA  PERGAMA  TKLLUS, 

IN   MARE  FERT  PATAVAS  UNDE  TIMAVUS  AQUAS, 

HUNG  GENUrr  VATEM  :  TRAGICA  QUI  VOCE  TYRANNI 

EDIDIT   ARCHILOCHIS  IMPIA   GESTA   MODIS. 

PRABBUIT  AETATI  VFTAE  MONUMENTA  FUTURAE, 

UT  Srr  AB  BXTERNIS  CAUTIOR  ILLA  MALIS. 

Significante  prova  della  sua  popolarità  un  tempo,  si  è 
che  nella  loro  storia  i  Cortusii,*)  riportano  squarci  interi 


^)  Massime  nei  cap.   i,  3,  4  del  primo  libro. 
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deirocEcelinide.  »  Significanti  sono  le  alte  lodi  di  Fer- 
reto  Vicentino,  suo  contemporaneo.^)  Anche  al  Petrarca 
è  lode  d'avere  resa  gloriosa  testimonianza  dì  questo  suo 
rivale  in  latinità.^)  Maestro  Giovanni  del  Virgilio,  bolo- 
gnese, che  mostra  le  idee  di  allora  sulla  lìngua  volgare, 
ossia  laicale^  com'egli  la  chiama,  nel  i3i9  scrìvendo  a 
Dante  in  Ravenna  un'egloga  latina,  nella  quale  amo- 
revolmente lo  conforta  di  recarsi  a  Bologna,  per  pren- 
dervi la  corona  di  poeta,  «  tra  le  altre  cose  rare,  qui  po- 
trai conoscere,  1»  egli  dice,  «i  versi  del  nostro  Mussato.^) > 
Raro  poeta  italiano  senza  invidia,  questo  Giovannino' 

Lui  chiama  Dante,  <  suo  maestro »;  gli  dà  conforto 

a  scrivere  in  latino  acciò  rìesca  sommo^  che  così  sola- 
mente ciò  credeva  possibile.  Anche  IMmolese,  il  quale 
nelle  cose  della  Marca  sapeva  bene  addentro,  in  due  luo 
ghi  del  suo  commento^)  scritto  tanto  tempo  dopo  morto 
il  Mussato,  si  fonda  sulF^utorità  sua  sola,  dicendo: 
«  sicut  scriba  Mussatus  Paduanus,  Musarum  amiats. 
in  Tragoedia quam  fecit  deEcerino^  in  qua  eie»;  e  più 
sotto  ricorda  la  cattività  del  Mussato  preso  in  guerra.  -} 
Bernardino  Scardeonio^)  nell'elogio  del  Mussato,  scrive 
ch'Albertino  s'innalzò  nella  tragedia,^)  e  che  bene  po- 
teva essere  pensato  il  suo  cognome  quasi  dal  chiamarlo 
le  genti  ;  «  Musis  aptus,  »  Simili  rispettose  baje  sono  ri- 
portate anche  dal  suo  commentatore  Nicolò  Villani.  ^  • 
Trovai  ^)  che  due  Mussati  occorrono  nell'anno  1261,  nel 


^)  Lib,  VI,  p.  I145.  —  *)  De  Rehus  memorandù,  lib.  IV.  — 
3)  Le  Eclogae^  nel  tomo  i  del  Fraticelli.  —  ^)  Nd  XII  dd- 
V  Inf,  e  IX  del  Ptfr<i<f.,  alle  vod  AzzoUno,  ed  Adele)-!*;  Ant. 
It.,  t.  I.  —  5)  Pag.  1247  A.  —  «)  Ani,  Urb,  Pat.,  Basileae,  1560. 
lib.  II,  Class.  IO.  —  ")  P.  229.  —  <*)  Muss.,  Hùt,  ÀMg.  ove  si 
trova  anche  V  AchilUide,  —  ^)  Nel  documento  259  del  cod.  dip. 
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quale  nacque  Albertino.  Più  tardi,  Vergerio  il  vecchio,  0 
nomina  un  figliuolo  del  poeta.  E  in  principio  delle  sue 
0  Vite,  »  detto  Vergerlo  nominando  il  padre,  punto  non 
pare  contento  che  questo  poeta  scrivesse  male  de'Car- 
raresi,  suoi  signori.  Vergò  anzi  un  libello  a  parte,  con- 
tro Albertino!  Ma  della  popolarità  della  sua  tragedia, 
ci  sia  anzi  tutto  prova,  che  per  questa  in  patria  fu  co- 
ronato poeta.  Nel  Veneto  dura  forte  V  impressione  del 
tragico  Ezzelino:  e  non  è  perduta  la  memoria  di  que- 
sto dramma,  come  vi  dura  memoria  di  Attila  e  di  Bar- 
barossa,  che  sono  personaggi  epici. 

Ma  in  altre  nostre  contrade,  questo  Inno  per  la  libe- 
razione di  mezza  Italia,  ingiustamente  poco  si  conosce; 
o  da  chi  lo  conosce  non  abbastanza  si  apprezza  :  quan- 
tunque il  Napoli  Signorelli  nella  «Storia  critica  dei  teatri 
antichi  e  moderni  j>^)  e  ultimamente  l'Emiliani  Giudici, 
avessero  dato  opera  di  trarlo  dalle  tenebre.  Persino  il  pa- 
dovano Cittadella,  nella  sua  «  Istoria  della  dominazione 
Carrarese  »  lodando  Albertino,  di  questo  suo  merito  spe- 
ciale non  paiTa.  Quale  meraviglia  dunque  se  lo  Schlegel, 
Tedesco,  nella  «  Letteratura  drammatica,  »  salta  a  pie' 
pari,  dai  Romani  a  quell'usurpatore  del  Trissino;  cui 
però  santamente  egli  appella  :^or  di  pedante?  Ad  esem- 
pio di  antichissimi  drammi  scritti  in  Europa,  eccettuando 
i  tentativi  di  Hrotsvitha  di  Gandersheim,  degneremo  forse 
di  nominare,  peggio  che  i  «  Misteri,  »  i  «  Dialoghi  »  dei 
Provenzali,  come  del  Parasols  (f  1 383)  contro  Giovanna 
contessa  di  Provenza,  ed  altri  sì  fatti,  se  in  Italia  nel 


1)  r//.  Car.  MUR.,  XVI,  p.  161  E).  —  ^)  Napoli,  1788,  t.  HI, 
pag-  33.  Ne  dà  un  estratto;  ne  loda  T argomento  nazionale;  lo 
vitupera  per  non  avere  serbato  1*  unità  !  !  !  ! 
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Milletrecento,  o  forse  prima,  la  tragedia  del  Mussato  era 
comparsa  alla  luce  delle  scene  ?  E  lo  scrivente,  che  pure 
dovette  svolgere  le  «  Storie  »  del  nostro  autore,  a  sua  ver- 
gogna confessa,  che  assai  tardi  la  ebbe  Iettai  Ma  uno  spi- 
rito gentile  di  Roma,  che  nella  critica  drammatica  presto 
risplenderà,  già  si  fa  a  ristorare  il  nome  del  virtuoso  cit- 
tadino, di  cui  ben  si  può  dire:  E  se  meglio  «1  inood<3 
sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe,  Assai  lo  loda,  e  più  lo  lo- 
derebbe. »  Ferdinando  Santini,  da  cui  ho  molti  di  questi 
pensieri,  rendendo  più  divulgata  in  Italia  questa  trage- 
dia, col  tradurla  degnamente,  ezzelinescamente  direi, 
placherà  i  Mani  di  Albertino  Mussato:  imperocché  agli 
imbelli,  è  amara  la  morte  del  corpo:  ai  magnanimi,  la 
dimenticanza.  *) 

Salve,  o  Albertino  !  Presso  stranieri  principi  oratore 
per  le  franchigie  delia  tua  patria,  per  essa  guerriero  in 
campo,  coperto  di  undici  ferite,  con  pochi  resistevi  con- 
tro un  esercito  vittorioso.  Oltraggiato  a  torto  dal  tuo 
popolo  che  ti  saccheggiò  le  case,  uscisti  dal  tuo  paese, 
potendo  volgergli  incontro  armi  forastiéfe  e  restarvi. 
Uomo  di  spada  e  di  negoz),  non  men  che  di  lettere,  colla 
lingua  del  Lazio  cercasti  di  farti  antico,  a  ristaurare  i 
perduti  tempi.  Nella  patria  di  Livio,  modernamente  tu 
componesti  le  prime  vere  storie,  molto  di  te  sapendo  la- 
cere. Primo  intitolasti  la  più  grave,  non  dai  fotti  di  una 
sola  città,  ma  dalie  gesta  degli  Italiani^  sicché  a  dritto  ti 
assidi  quarto  fra  Dante  Petrarca  e  Machiavello,  che  resero 
sacro  il  grande  pensiero  dell'unità  nazionale.  Anzi  nella 
tragedia  tu  fai  dire  ad  Ezzelino  «  Italia  mihi  debetur.  » 


')  V'è  una  traduzione  delV Eceh'mde,  di  stile  un  po'  balbante,  del 
Balbi.  Venezia  1869.  Non  so  guari  di  quella  del  Dall'Acqua 
Giusti;  però  non  la  credo  in  istile  di  foco  e  di  ferro  rcTente. 
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Tutta  l' Italia  unita.  Anima  calcia  di  poesia,  quella  parte 
più  agitata  degli  avvenimenti,  Tassedio  della  tua  città, 
«  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde,  »  in  versi 
eroici  descrivi  ;  T  ultima  in  prosa,  non  volendo  più  can- 
tare quando  Padova  è  resa  serva.  Per  la  quasi  nuova  for- 
ma di  Storia,  per  la  prima  vera  Tragedia  politica,  scritta 
quando  Europa  dormiva,  l'Italia  ti  deve.  Tu  fosti  l'im- 
magine del  cuore  della  tua  patria;  palpitante  ora  lieto, 
ora  mesto,  e  sempre  combattuto;  taci  e  muori  collo  spe- 
gnersi della  libertà.  Per  crederti  grande  bastava  ricordare 
che  tu  ne  ricevesti  quel  merito  che  in  Italia  tutti  i  grandi* 
la  miseria,  l'esilio,  e  per  lungo  tempo  l'obblio. 

NOTA  XV  (dantesca) y  pag.  107. 

Il  «  Commento  analitico  »  alla  diviiìa  commedia,  *) 
del  Rossetti,  è  opera  fatta  non  senza  mente  di  aggra- 
duirsi  gli  Inglesi  suoi  ospiti:  sebbene  quello  che  dice 
della  Riforma  tentata  ab  antiquo  in  Italia,  qui  lunga- 
mente nudrita,  maturatasi  quasi  nel  Sedicesimo  secolo, 
fiaccata  a  furia  di  morti  e  d'esili,  e  pure  durata  fino  a 
noi,  in  gran  parte  sia  vero.  Chi  mai  ne  potrebbe  più 
dubitare,  contuttoché  da  molti  il  fatto  si  voglia  per  altri 
fini  negare?  Sono  troppi  omai  gli  autori  che  storica- 
mente ciò  provarono;  troppi  quelli  che  scrissero  e  scri- 
vono nel  senso  della  Riforma.^) 


*)  Londra,  Murray,  1826-27,  voi.  i  e  2.  —  ')  Vedili  nel  Cantù, 
nella  Storia  universale,  Torino,  1838-46,  XV,  pag.  150  e  seg.,  e 
nella  Storia  della  città  e  diocesi  di  Como,  lib.  Vili,  e  Rivoluzione 
d^lla  Valtellina  nel  sec,  XVIL  —  Consulta  specialmente  :  Gian- 
none,  Vni,  120.  -  TiRABOSCHi,  voi.  X,  560.  -Gkrdesius,  Spe- 
cimen Italiae  reformatae,   1765.  -  Con  quali  armi  la  si  combat- 
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Il  Rossétti  però  dimentica  di  mettere  nella  loro  vera 
luce,  se  non  erra  la  mia  memoria,  Arnaldo  da  Brescia, 
beato  Jacopone  da  Todi,  Giovanni  dalle  Celle,  il  Savo- 
narola, i  filosofi  liberi  pensatori  della  tempra  di  Giordano 
Bruno,  mentre  si  ferma  in  minuzie  fastidiose,  e  cita  con 
stroppa  compiacenza  il  Ueltro  del  Landino,  che  verrà 
a  far  morire  di  doglia  la  lupa;  e  si  ferma  a  narrare, 
come  da  queste  lettere  altri  ne  cabalisticasse  il  nome  di 
Lutero!  Non  sieno  irriverenti  parole  queste  mie  verso 
r  illustre  esule  Italiano,  si  villanamente  vituperato  dal 
conte  Tullio  Dandolo;  *)  egli  è  libero  a  ognuno  d'aprire 
il  proprio  pensiero  in  cose  non  chiare.  Molti  de' vecchi  e 
de*  moderni,  cercarono  adombrato  in  si  fatto  animale 
un  Duce  di  quei  tempi,  anzi  un  vivo  Mastino.  E  fu  dii 


tesse  in  Italia,  vedi  nel  Bayle,  Dizionario ^  edizione  in  tedesco  con 
note.  Lipsia,  I743i  alla  voce:  Luther.  -  Histoirt  des  progress 
d^  Vextinction  de  la  Réfortne  en  Italie^  au  16  siécle^  ddlo  scozzese 
Thom.  Maccris.  Edinburgh,  2'  ediz.,  1833,  trad.,  Paris  1831.  - 
MiTTLER,  De  Schismate  in  Ecclesia  Romana.  Zùrich,  1835.  - 
Tutte  le  vite  di  Renata  di  Frandot  moglie  a  Ercole  II  d'  £ste, 
e  delle  sue  figlie,  del  MiJNCH,  Bonn  ET,  Rkumont.  -EU  riU 
di  Olimpia  Morata  Bolognese,  tra  le  quali  quella  del  M^NCH, 
Friburgo,  1827  ;  -  e  le  opere  di  lei.  Basilea,  1580.  -  Erduakx 
David,  die  Reformation  und  ihre  Màrtyrer  in  Itaìten,  Berlin, 
1855.  -  BoNNET,  /,  Aoniù  Paleario  de  Veroli;  Éittde  sur  la  Re- 
forme  en  Italie.  Paris,  1862.  -  G&ISBUNI,  Mera,  anedd.  alla  Viia 
di  fra  Paolo,  Losana,  1790,  -  al  quale  va  unito  il  BiANCHl-Glo- 
viNi,  Vita  di  F.  P.  Firenze,  1850.  -  VnooLA, /ustification  dt  fra 
Paolo  Sarpi,  ecc.  Par.,  181 1.  -G.  Heine,  La  Riforma  tmSeUa  a 
Napoli,  -  KiND,  La  Riforma  nel  vescovado  di  Como,  •LSMICKR, 
La  Riforma  in  Locamo,  -  MOUNIKE,  La  Riforma  tentala  a  J'ìene- 
zia,  -  Libri,  op.  cit..  Ili,  p.  196  e  seg.  -  Vite  di  celebri  ProtataKtì^ 
Par.,  1822.  -  Gurlitt,  Wenedey,  Reumont,  Kerker,  L.  Wittc,  Leo> 
pold,  cent'altri.  —  ^)  //  secolo  di  Dante  ecc.,  Mil.,  1852,  paig.  84. 
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dimenticando  la  ^  Monarchia,  »  lo  suppose  un  papa.  ') 
Opinione  rimessa  in  campo  novissimamente  dal  pio  ab- 
bate Vedovati  I!!  ^)  Ei  sarebbe  un  papa  veramente  suicida... 
Il  Betti  che  visse  pacifico  in  Roma  nell'Arcadia,  ond'era 
segretario  perpetuo,  naturalmente  sta  per  Benedetto  XI 
già  morto  avvelenato  nel  i3o4l!!  E  l'Azzolino,  e  il  Mis- 
sirini  trovarono  persino  che  Dante  nel  cane  intese  sé 
stesso.  ^)  Ma  se  politicamente  s' intende,  il  veggente  di 
lontanissimi  fati,  non  voleva  che  un  uomo  solo,  deter- 
minato, si  avesse  gloria  d'impresa  non  fatta,  ma  opera* 
va  di  suscitare  la  magnanima  ambizione  di  chi  si  fosse, 
che  si  facesse  Messo  di  Dio^  mettendosi  in  caccia  della 
fuja  «  E  di  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  »  *)  Il  quale 
eroe  venturo,  certo  non  poteva  essere  che  uno  nato  fra 
le  Alpi  e  l'A pennino,  avendo  nell*  alta  Italia  soltanto  il 
maggior  nerbo  dei  Ghibellini.  Doveva  essere  questi,  un 
veltro  velocissimo,  non  fabieggiante.  Così  fece,  cioè  tentò 
suscitare  la  magnanima  ambizione  di  qualcuno,  e  per 
poco  non  era  indarno,  l'altro  nostro  Dante,  il  Gioberti; 5) 
ma  per  lui  bene  si  può  dire,  che  a  noi  appena  è  forse 
serbato  di  chiosare  questo  testo. 

Il  verso:  «E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro,» 
per  se  non  dichiara  nulla,  lasciando  immaginare  tutto. 
Qualunque  fosse  il  designato  capitano  italico,  l'Alighieri, 
senza  derogargli,  avrebbe  potuto  intendere  moralmente 
nel  Veltro  in  secondo  luogo  anche  sé  stesso,  per  gli  ef- 
fetti salutari  del  suo  poema.  Il  Duce- Veltro,  sapiente  nel- 
l'armi e  nella  politica,  l'esecutore  disinteressato  del  pen- 
siero di  Dante-Veltro,  povero,  virtuoso,  saggio.  E  ciò 


^)  De  Cesare,  Napoli,  1829.  —  *)  Esercitazioni  cron.  star. 
morali t  sui  due  primi  canti,  Ven.,  1864.  —  ^)  Vita  di  Dante ^ 
tom.  2,  cap.  19.  —  ^)  Purg,,  XXXIII.  —  5)  Di  lui  anche  a  p.  241 . 
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sublimerebbe  vieppiù  Y  intendimento  della  Commedia. 
Disse  pure,  conscio  della  propria  forza  nella  parola  : 
«  Cosi  ha  tolto  V  uno  ali*  altro  Guido  La  gloria  della 
lingua;  q  forse  è  nato  Chi  Vuno  e  Poltro  caccerà  di 
nido^9^)  anche  qui  lasciando  in  f>enombra  il  vero  senso, 
massime  col  termine  :  forse. 

E  la  «Monarchia,»  non  era  scritta  per  insegnare  a 
ridurre  il  papa  ad  essere  papa,  prete  non  più  in  adul- 
terio coir  imperatore?  -  così  intendendo  io  il  senso  del- 
r ultimo  verso  del  IX  del  Paradiso-  ciò  che  dovrà  porre 
ad  effetto  il  Veltro  vaticinato  anche  secondo  il  detto  libro 
«  De  Monarchia.  >  Nel  quale  è  la  prima  idea  chiara  uscita 
da  mente  umana  sulla  pace  di  tutta  Y  umanità,  e  quanto 
allo  scopo,  fino  allora  il  trattato  più  mondiale.  Vi  ha 
un'  idea  del  suffragio  universale,  molto  derogando  a 
Roma  pontifìcia,  negandole  cioè  autorità  sul  temporale. 
negandole  autorità  illimitata  in  tutto:  non  essendo  Roma 
riconosciuta  da  tutto  il  consentimento  dé*mortali^  ancht 
perciò  che  una  parte  degli  uomini  non  consente  con 
essa.  2)  Non  sono  queste  parole  morsi  da  veltro?  Ad  onta 
del  titolo  aulico,  il  libro  è  repubblicano  negli  effetti: 
a  Non  enim  gens  propter  regem^  sed  rex  propter  gen- 
tem.  »  Onde  il  monarca  è  l'eletto  dal  popolo.^)  L' impe- 
ratore è  soltanto  una  formola.  Firenze  perciò  sarebK- 
rimasta  repubblica,  dovendo  adattarsi  la  forma  del  go- 
verno di  ogni  popolo,  ai  modi  suoi,  alla  sua  natura  ed  ai 
tempi.*)  Io  penso  che  la  Monarchia  dovè  sembrare  3 
certuni  eguale  delitto  della  divina  Commedia. 

Inoltre,  il  poeta  ghibeUino  che  sentiva  avere  il  diriti.-' 
di  mandare  epistole  a  grandi  e  a  imperatori  per  la  salute 


')  Purgatorio,  XI,  97.  —  «)  III,    13.  —  3)  j^    ,^,  _    «,  m, 
§  ultimo. 
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dell'Italia,  ebbe  imposta  a  sé  stesso  una  missione.  Alla 
quale  da  Virgilio  si  fa  consacrare,  profetando  appunto 
nel  I**  canto  il  Veltro  che  ha  da  venire,  e  a  lui,  vate, 
quasi  dicendo:  «  Vieni,  vedi,  scrivi.  »  E  questo  altissimo 
senso  di  sé,  non  lo  ebbero  i  nostri  poeti  della  letteratura 
militante,  e  qualcheduno  anche  fino  al  1870?  credersi 
cioè  predestinati  a  creare  virtualmente  co'  versi  loro 
nuove  anime  grandi  italiche,  indonnandole  negli  indi- 
vidui della  nazione. 

Forse  il  doppio  significato  del  Veltro  è  dichiarato, 
no,  ad  arte  oscurato,  nel  verso  sibillino  del  XXXIII,  42, 
del  Purgatorio;  «Nel  quale  un  Cinquecento  Dieci  e  Cin- 
que, »  Onde  l'Anonimo  segnandolo  in  numeri  romani, 
fece  l'anagramma  :  Dux.  E  sta  bene  pel  futuro  liberatore 
dell'Italia,  che  dovrà  perseguitare  l'avarizia  di  Roma,  e  lui 
essere  scevro  de'  vizj  di  quella.  Ma  intendendo  pel  veltro 
morale  l'autore  del  poema  sacro,  e  pensando  il  rispetto  di 
Dante  pel  nome  di  Cristo,  cui  non  introduce  nell'Inferno, 
ma  indica  per  perifrasi,  o  cui  fa  rimare  solo  con  sé  stesso, 
e  le  figure  di  croce  ed  altre  nel  Paradiso,  nell'enigma 
delle  cifre  Dux,  senza  bisogno  di  trasporle,  senza  sosti- 
tuire il  V  all'u,  purché  lo  X  si  prenda  grecamente  per  la 
lettera  Chi,   iniziale  del   nome  di   Cristo  -  il   mono- 
gramma :^  spiccava  da  per  tutto,  massime  a  Roma  e  a 
Ravenna -avrebbesi:  Dantes  Christi  Vexillarius,  cioè 
<c  Messo  di  Dio  »  ecc.  (E  Vates?  Vox?  Vindex ?...).  Anzi 
meglio:  sostituendovi  Venaticus,  sarebbe  letteralmente 
il  Veltro,  il  quale  canis  venaticus  è  appellato  in  latino.^) 
Ma  ei  sono  oziosi  talmudismi  il  dissigillare  arcani  di  sigle. 

')  Nel  1365  il  Concilio  d'Apta,  ordina:  «  ne  nostrum  aliquis,.., 
me  canes  seu  aves  Venarias  haheai.  »  Dunque  canis  venaticus,  è 
classico;  venariiis,  sarebbe  più  de' tempi  danteschi? 
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Ma  il  doppio  significato  di  n<v{ione^  f)er  Danle-Veltror 
Se  questa  vale  luogo  di  nascimento,  Firenze,  a  pie'  del- 
l'Appennino, è  quasi  in  opposto  di  Montefeltro,  cioè  ad 
esso  parallela.  La  preposizione  trOj  lascia  più  vasto,  più 
indeterminato  il  campo  compreso  fra  due  regioni.  Jirci 
anche  per  largo.  Che  se  ci  fossero  le  preposizioni  da  a, 
darebbero  mi  pare,  due  punti  più  limitati  di  una  lun- 
ghezza soltanto.  Se  è  per  nazionalità^  cioè  pel  suo  essere 
Italiano,  avrebbe  qualche  somiglianza  con  Tespressione 
del  Petrarca  nel  determinare  l'Italia  con  PAppennioo 
e  PAlpe.  Se  la  parola  na^ione^  pure  cosi  vaga,  si  ha  in 
senso  di  ultima  dimora,  Tesilio  di  Dante,  la  sua  vita 
raminga,  si  contenne  dall'Appennino  alle  Alpi,  accolto 
dalla  nazione  Lombarda  -  come  latamente  intendevasi 
allora  questo  nome  -  sostituita  alla  nazione  Toscana. 

Ma  i  due  luoghi  che  vogliono  essere  diversi:  «  Feltro 
e  Feltro?....  »  Qui  pure  la  parola  fu  voluta  lasciare  am- 
bigua ;  che  ai  più  de'  suoi  contemporanei,  tutti  minori 
di  lui,  saria  sembrata  matta  superbia,  preconizzandosi 
il  poeta  apertamente  pel  Veltro.  Ma  chi  può  dire  se  Feltro 
e  Feltro,  non  sieno  due  nomi  convenzionali,  allusivi  a 
qualche  fatto  della  sua  vita,  o  a  una  sua  dimora  in  luc^o 
che  alla  detta  denominazione  alcun  poco  assomigliasse 
Notevole  perciò  m' è  la  variante  nel  Witte:  «  tra  7  Fel- 
tre  e  Feltro  »  onde  il  primo  più  indicherebbe  un  nome  dì 
contrada.  Questo  nome  poi  trovasi  scritto:  Feltro,  Fcltre, 
Feltri,  e  nel  IX  del  Paradiso  Feltro  è  come  il  monte,  in- 
vece di  Feltre  città,  onde  il  nome  non  è  da  prendere  uni- 
sonante.  V'è  anche  il  verso  di  Cesare:  «  Feltria  perpetua 
nivium  damnaia rigori,  »  Abbiamo  poi  Macerata  Feltria: 
Feltrino,  è  fiumicello  che  dagli  Abruzzi  va  al  mare.  D: 
tanto  forse  erano  conscj  con  Dante  i  figli  suoi,  gli  amici 
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Pietro  per  ciò,  nel  suo  commento,  -  non  parlo  di  quello 
sull'  Inferno,  di  Iacopo,  assai  incerto  -  si  guardò  dal 
rivelarlo. 

Ho  già  detto  contro  l'asserzione  di  Ugo  Foscolo  che 
il  poema  dantesco  rimanesse  inedito,  sia  pure  in  qualche 
sua  parte,  vivente  l'autore.^  E  io  direi:  che  Dante,  l'alma 
sdegnosa,^)  solo  per  poterlo  finire,  pubblicarlo  e  divul- 
gare, e  non  per  amore  di  sé,  ascendesse  tante  principe- 
sche scale  onde  essere  in  sommo  a  quelle  più  sicuro, 
specialmente  dai  Fiorentini,  già  offesi  nella  «Gomme- 
dia,  9  E  Dante  ne' versi  di  Farinata^):  «Dimmi  perchè 
quel  popolo  è  si  empio  Incontro  a'miei,  in  ciascuna  sua 
legge  »,  Dante  avrà  pensato  a  se,  ai  figli,  essendogli  cosi 
pertinacemente  negato  il  ritorno,  o  reso  possibile  a' patti 
che  i  Fiorentini  presapevano  impossibili?  Dante  che  si 
credeva  destinato  a  parlare  al  mondo,  che  avea  pubbli- 
cato la  Monarchia,  le  Epistole,  non  avrebbe  pubblicato 
in  vita  il  Poema  Sacro  per  paura  di  sicar j  ?  Ammesso  che 
Dante,  per  timore  non  pubblicasse  il  poema,  sarebbe 
ammesso  per  conseguenza  che  non  ne  facesse  copia  a 
nessuno;  sendo  eguale  il  pericolo:  che  un  solo  pensiero, 
un  solo  nome,  denunziato,  la  notizia   d'una  scena.... 
Tavria  perduto. -Se  volea  rivelata  l'opera  sua  dopo  morte, 
perchè  rendere  ambigui,  pur  qua  e  là  per  altri  fini,  il 
senso  d'alcuni  passi?  -  Non  a  Dante,  a' suoi  commenta- 
tori mancò  il  coraggio. 

E  i  primi  espositori,  per  disgrazia ,  furono  suoi  fa- 
mig^liari,  e  due  figliuoli  a  cui  premeva  ritornare  in  patria, 
riavere  il  paterno  retaggio.  Guai  se  avessero  fatto  rile- 
vare di  Dante-Veltro,  che  prima  di  assannare  la  lupa 
romana,  Pandava  combattendo  in  ogni  villa  nelle  malizie 


^)  Qai  dietro  a  pag.  40,  96,  97.  •—  ')  Pag.  56.  —  ^)  /«/.,  X,  83. 
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del  clero,  sguinzagliando  le  sue  ire  -  come  più  sotto 
vedremo  nel  feltrino  pastore.  -  Ed  il  clero  metteva  capo 
in  Roma,  la  salute  della  prostrata  «  umile  »  Italia.  SI 
per  la  salute  di  lei,  D:mte  andava  combattendo  «  quel 
gigante,  »  cioè  la  Francia,  cui  quando  può,  dove  può« 
sempre  inimica.  E  qui  Torquato  Tasso,  malvoglicate- 
mente,  mi  pare,  postilla  :  «  umile,  epiteto  non  opportuna 
tolto  da  Virgilio  che  Y  usò  opportunamente.  »  *)  Ma  tu, 

0  Torquato,  facesti  a  Dante  quello  che  fu  fatto  alla 
tua  a  Gerusalemme  »  da  Galileo  ! 

Ma  può  essere  che  per  una  certa  pietà,  appena  morto 
il  Poeta,  si  occultasse  il  suo  manoscritto  dai  figli  rima- 
sti poi  in  Ravenna,  presentendo  essi  le  persecuzioni  pa- 
pali, acciò  il  manoscritto  non  venisse  arso  ontosamente. 
Dunque,  forse  Pantografo  di  Dante  per  le  vicende  della 
città  e  dei  Polentani,  quivi  obbliato,  è  ancora  in  Ravenna» 
sta  sotterrato  in  qualche  tomba  già  scampata  alle  ultime 
rapine  dei  Francesi,  è  sul  petto  a  qualche  personaggio 
come  si  metteva  sul  petto  ai  defunti  l'Evangelo;  od  è  in 
qualche  antica  casa  immurato,  onde  inaspettatamente 
uscirà  alla  luce,  come  sortirono  le  sue  ossa.  Ho  fede. 
Ne'  grandi  vi  è  un  non  so  che  di  fatale  circa  la  fortuna 
delle  cose  loro;  diversa  dagli  altri,  quasi  fuori  del  tonpo. 

1  pensieri  di  Dante  sono  secoli;  destinati  air  eternità, 
possono  aspettare  di  ricomparire  e  farsi  rivedere  nd 
mondo.  La  visione  del  figlio  di  Dante  narrata  dal  Boc- 
caccio,2)  cioè  che  il  Poeta,  otto  mesi  dopo  morto,  compa- 
risse a  Jacopo,  indicandogli  che  i  i3  canti  del  poema 
smarriti,  stavano  riposti  nel  muro  della  stanza  ove  già 


»)  PosiilU  di  r.  r.  alla  dtv.  Commedia  edite  dal  Rezzi.  Pis«,i83it 
pag.  16.  -Galileo,  Considerazioni  al  Tasso,  Venezia,  1795'  — 
*)  Vita  di  Dante,  cap.  XIV. 
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dormiva,  «in  una  fìnestretta  ricoperta  da  una  stuoja  », 
se  anche  non  è  da  prendere  sul  serio,  ci  dà  sentore  di 
una  tradizione  dell' occultamento  del  manoscritto  ori- 
ginale dantesco. 

Dissi:  in  qualche  vetusta  casa;  perchè  non  si  sa  con 
certezza  quale  fosse  la  vera  sede  dominicale  dei  Polen- 
tani. ')  Ma  forse  Dante  non  abitò  in  quella  che  si  ri- 
tiene la  magione  principesca  -  eh'  è  proprio  rimpetto  ai 
Francescani  ove  fu  sepolto  -  e  la  quale  ha  l'iscrizione  mo- 
derna  commemorativa.  £  probabile,  io  penso,  che  Tospite 
signore  di  Ravenna,  avesse  dato  ad  abitare  al  poeta  e  al 
figlio  Iacopo  e  alla  figlia  Beatrice,  e  più  tardi  a  Pietro, 
una  sua  casa  più  pacifica  che  non  era  la  dimora  tanto 
frequentata,  ossia  corte.  Maggiormente  me  lo  confermano 
altri  passi  del  Boccaccio,  che  pure  poteva  saperne.  ^)  «  Il 
morto  corpo  di  Dante....  fatto  portare....  insino  al  luogo 
de^  Frati  Minori....  »  parmi  indicare  certa  distanza  dalla 
casa  mortuale  al  convento,  quale  non  sarebbe  la  sopra 
detta  a  lato  i  Francescani.  Vero  è  che  il  corteo  funebre 
per  solennità  poteva  aver  fatto  un  lungo  giro.  Ma  il 
Boccaccio  continua:  «  Il  Polentano,  dopo  i  funebri,  tor- 
nato nella  casa  dove  Dante  era  prima  abitato  »  ecc.  Se 
il  Polentano  fosse  ritornato  nel  suo  proprio  domicilio,  il 
biografo  avrebbe  dovuto  dire  altro,  invece  di  casa  sem- 
plicemente: e  soggiungere  poi:  entrato  nella  stanza  di 
Dante.  Ma  Jacopo  e  Pietro,  dopo  la  visione  di  sopra  ac- 
cennata, «  mossisi,  insieme  vennero  alla  casa  nella  quale 
Dante  quando  mori  dimorava;  e  chiamato  colui  che  al- 
lora in  essa  dimorava  »  ecc.  Non  indica  questa  la  sede 
principale,  il  palagio  della  famiglia  che  ha  signoria  con 


^)  Martinetti-Cardoni,  Dante  in  Ravenna,  1864,  pag.   19. 
È  autorità  in  cose  ravennati.  —  ')  Fì/ar,  Capo  VI, 
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deircEcelinide.  2>  Significatiti  sono  le  aite  lodi  di  Fer- 
rato Vicentino,  suo  contemporaneo.*)  Anche  al  Petrarca 
è  lode  d'avere  resa  gloriosa  testimonianza  di  questo  suo 
rivale  in  latinità.^)  Maestro  Giovanni  del  Virgilio,  bc^o- 
gnese,  che  mostra  le  idee  di  allora  sulla  lingua  volgare, 
ossia  laicale,  com'egli  la  chiama,  nel  i3i9  scrivendo! 
Dante  in  Ravenna  un'egloga  latina,  nella  quale  amo- 
revolm^^nte  lo  conforta  di  recarsi  a  Bologna,  per  pren- 
dervi la  corona  di  poeta,  «  tra  le  altre  cose  rare,  qui  pò* 
trai  conoscere, «egli  dice,  «i  versi  del  nostro  Mussato.^)» 
Raro  poeta  italiano  senza  invidia,  questo  Giovannino! 

Lui  chiama  Dante,  e  suo  maestro >»;  gli  dà  conforto 

a  scrivere  in  latino  acciò  riesca  sommo^  che  cosi  sola- 
mente ciò  credeva  possibile.  Anche  l' Imolese,  il  quale 
nelle  cose  della  Marca  sapeva  bene  addentro,  in  due  lao 
ghi  del  suo  commento^)  scritto  tanto  tempo  dopo  morto 
il  Mussato,  si  fonda   suIF  autorità  sua  sola,  dicendo: 
«  sicut  scrihit  Mussatus  Paduanus,  Musarum  amicus, 
in  Tragoedìa  quam  fecit  deEcerino^  in  qua  eie,  &;  e  più 
sotto  ricorda  la  cattività  del  Mussato  preso  in  guerra.  ■} 
Bernardino  Scardeonio^)  nell*  elogio  del  Mussato,  scrive 
ch'Albertino  s'innalzò  nella  tragedia,')  e  che  bene  po- 
teva essere  pensato  il  suo  cognome  quasi  dal  chiamarlo 
le  genti  :  «  Musis  aptus,  »  Simili  rispettose  baje  sono  ri- 
portate anche  dal  suo  commentatore  Nicolò  Villani.  *► 
Trovai  ^)  che  due  Mussati  occorrono  nell'anno  1 261,  nel 


*)  Lib.  VI,  p.  1145.  —  *)  De  Rebus  memorandis,  lib.  Vk-  — 
3)  Le  Eclogae,  nel  tomo  1  del  Fraticelu.  —  <)  Nel  XII  dd- 
V  Inf,  e  IX  del  Parad,,  dXist  voci  Azzolino,  ed  Adeleyta;  Am. 
It,,  t.  I.  —  5)  Pag.  1247  A.  —  «)  Ani,  Urb,  Pai,,  Basilcae,  156^- 
Uh.  II,  Class.  IO.  — -  ")  P.  229.  —  ')  Muss.,  Hist,  Aug,  ove  « 
trova  anche  V  AchilUide,  —  ^)  Nel  documento  259  del  cod.  dip-  «el. 
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quale  nacque  Albertino.  Più  tardi,  Vergerio  il  vecchio,*) 
nomina  un  figliuolo  del  poeta.  E  in  principio  delle  sue 
«  Vite,  »  detto  Vergerio  nominando  il  padre,  punto  non 
pare  contento  che  questo  poeta  scrivesse  male  de'Car- 
raresi,  suoi  signori.  Vergò  anzi  un  libello  a  parte,  con- 
tro Albertino!  Ma  della  popolarità  della  sua  tragedia, 
ci  sia  anzi  tutto  prova,  che  per  questa  in  patria  fu  co- 
ronato poeta.  Nel  Veneto  dura  forte  V  impressione  del 
tragico  Ezzelino:  e  non  è  perduta  la  memoria  di  que- 
sto dramma,  come  vi  dura  memoria  di  Attila  e  di  Bar- 
barossa,  che  sono  personaggi  epici. 

Ma  in  altre  nostre  contrade,  questo  Inno  per  la  libe- 
razione di  mezza  Italia,  ingiustamente  poco  si  conosce; 
o  da  chi  lo  conosce  non  abbastanza  si  apprezza  :  quan- 
tunque il  Napoli  Signorelli  nella  «  Storia  critica  dei  teatri 
antichi  e  moderni  »2)  e  ultimamente  l'Emiliani  Giudici, 
avessero  dato  opera  di  trarlo  dalle  tenebre.  Persino  il  pa- 
dovano Cittadella,  nella  sua  «  Istoria  della  dominazione 
Carrarese  »  lodando  Albertino,  di  questo  suo  merito  spe- 
ciale non  parTa.  Quale  meraviglia  dunque  se  lo  Schlegel, 
Tedesco,  nella  «  Letteratura  drammatica,  »  salta  a  pie' 
pari,  dai  Romani  a  quell'usurpatore  del  Trissino;  cui 
però  santamente  egli  appella  :^or  di  pedante P  Ad  esem- 
pio di  antichissimi  drammi  scritti  in  Europa,  eccettuando 
i  tentativi  di  Hrotsvitha  di  Gandersheim,  degneremo  forse 
di  nominare,  peggio  che  i  «  Misteri,  »  i  «  Dialoghi  »  dei 
Provenzali,  come  del  Parasols  (f  1 383)  contro  Giovanna 
contessa  di  Provenza,  ed  altri  si  fatti,  se  in  Italia  nel 


J)  yiL  Càr.  MUR.,  XVI,  p.  i6l  E).  —  «)  Napoli,  1788.  t.  ni, 
pag.  33.  Ne  dà  un  estratto;  ne  loda  T argomento  nazionale;  lo 
vitupera  per  non  avere  serbato  l' unità  !  !  !  ! 
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Milletrecento,  o  forse  prima,  la  tragedia  del  Mussato  era 
comparsa  alla  luce  delle  scene?  E  lo  scrivente,  che  pure 
dovette  svolgere  le  «  Storie  »  del  nostro  autore,  a  sua  ver- 
gogna confessa,  che  assai  tardi  la  ebhe  iettai  Ma  uno  spì- 
rito gentile  di  Roma,  che  nella  critica  drammatica  presto 
risplenderà,  già  si  fa  a  ristorare  il  nome  del  virtuoso  cit- 
tadino, di  cui  ben  si  può  dire:  E  se  meglio  <il  mondo 
sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe,  Assai  lo  loda,  e  più  lo  lo- 
derebbe. »  Ferdinando  Santini,  da  cui  ho  molti  di  questi 
pensieri,  rendendo  più  divulgata  in  Italia  questa  trage- 
dia, col  tradurla  degnamente,  ezzelinescamente  dir^, 
placherà  i  Mani  di  Albertino  Mussato  :  imperocché  agli 
imbelli,  è  amara  la  morte  del  corpo:  ai  magnanimi,  la 
dimenticanza.  *) 

Salve,  o  Albertino!  Presso  stranieri  principi  oratore 
per  le  franchigie  della  tua  patria,  per  essa  guerriero  in 
campo,  coperto  di  undici  ferite,  con  pochi  resistevi  con- 
tro un  esercito  vittorioso.  Oltraggiato  a  torto  dal  tuo 
popolo  che  ti  saccheggiò  le  case,  uscisti  dal  tuo  paese. 
potendo  volgergli  incontro  armi  forastiéfe  e  restarvi. 
Uomo  di  spada  e  di  negozj,  non  men  che  di  lettere,  colla 
lingua  del  Lazio  cercasti  di  farti  antico,  a  ristaurare  i 
perduti  tempi.  Nella  patria  di  Livio,  modernamente  tu 
componesti  le  prime  vere  storie,  molto  di  te  sapendo  ta- 
cere. Primo  intitolasti  la  più  grave,  non  dai  falli  di  una 
sola  città,  ma  dalle  gesta  degli  Italiani^  sicché  a  dritto  ti 
assidi  quarto  fra  Dante  Petrarca  e  Machiavello,  che  resero 
sacro  il  grande  pensiero  dell'unità  nazionale.  Anzi  lìdia 
tragedia  tu  fai  dire  ad  Ezzelino  «  Italia  mihi  debetur.  » 


»)  V'è  una  traduzione  AeWEcehmde,  di  stile  un  po'  balbante,  dei 
Balbi.  Venezia  1869.  Non  so  guarì  di  quella  del  DAlx'AcQrA 
Giusti;  però  non  la  credo  in  istile  di  foco  e  di  ferro  rorente. 
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Tutta  l' Italia  unita.  Anima  calda  di  poesia,  quella  parte 
più  agitata  degli  avvenimenti,  Tassedio  della  tua  città, 
«  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde,  »  in  versi 
eroici  descrivi;  T ultima  in  prosa,  non  volendo  più  can- 
tare quando  Padova  è  resa  serva.  Per  la  quasi  nuova  for- 
ma di  Storia,  per  la  prima  vera  Tragedia  politica,  scritta 
quando  Europa  dormiva,  P  Italia  ti  deve.  Tu  fosti  l'im- 
magine del  cuore  della  tua  patria:  palpitante  ora  lieto, 
ora  mesto,  e  sempre  combattuto;  taci  e  muori  collo  spe- 
gnersi della  libertà.  Per  crederti  grande  bastava  ricordare 
che  tu  ne  ricevesti  quel  merito  che  in  Italia  tutti  i  grandi  • 
la  miseria,  l'esilio,  e  per  lungo  tempo  l'obblio. 

NOTA  XV  (dantesca),  pag.  107. 

Il  «  Commento  analitico  »  alla  diviiìa  commedia,  *) 
del  Rossetti,  è  opera  fatta  non  senza  mente  di  aggra- 
duirsi  gli  Inglesi  suoi  ospiti;  sebbene  quello  che  dice 
della  Riforma  tentata  ab  antiquo  in  Italia,  qui  lunga- 
mente nudrita,  maturatasi  quasi  nel  Sedicesimo  secolo, 
fiaccata  a  furia  di  morti  e  d'esili,  e  pure  durata  fino  a 
noi,  in  gran  parte  sia  vero.  Chi  mai  ne  potrebbe  più 
dubitare,  contuttoché  da  molti  il  fatto  si  voglia  per  altri 
fini  negare?  Sono  troppi  omai  gli  autori  che  storica- 
mente ciò  provarono;  troppi  quelli  che  scrissero  e  scri- 
vono nel  senso  della  Riforma.^) 


1)  Londra,  Murray,  1826-27,  voi.  i  e  2.  —  ')  Vedili  nel  Cantù, 
nella  Storta  universale ,  Torino,  1838-46,  XV,  pag.  150  e  seg.,  e 
nella  Storia  della  città  e  diocesi  di  Como,  lib.  Vili,  e  Rivoluzione 
drlla  Valtellina  nel  sec,  XVIL  —  Consulta  specialmente  :  Gì  AN- 
NONE, VELI,  120.  -  TiRABOSCHT,  voi.  X,  560.  -Gerdesius,  spe- 
cimen Italiae  reformatae,   1765.  -  Con  quali  armi  la  si  combat- 
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delitti  dei  chierici;  e,  sorella  atnorosa,  accennava  che  an- 
che il  primo  Guelfo  allora,  era  signore  feroce,  non  meno 
del  suo  primo  Ghibellino.  ~  Nuova  interpretazione:  tali 
rei  non  sono  da  entrare  in  carcere,  ma  da  giustiziare  sos- 
subito.  (?)  -  L'errore  dunque,  mi  si  permetta  chiamarb 
così,  Terrore  della  doppia  interpretazione,  io  credo  cbs 
nascesse  non  tanto  dall'  omonimo  delle  due  Malte,  mi 
dall'essere  questo  canto  pieno  di  allusioni  alle  miserie 
della  Marca,  innabissata  da  Ezzelino.  L'una,  cioè  la  pri- 
gione de' preti,  in  antico  fu  detta  anche  Marta,  dal  nome 
di  un  fiume  e  di  un  paesello  là  presso  Bolseno.  E  delle 
tre  isolette  in  quel  lago,  la  maggiore,  se  ben  l'ho  p^^ 
sente,  si  chiama  Martana,  dove  fu  strozzata  Amalasunta. 
Dante  forse  ci  fu,  o  la  vide  da  lontano,  andando  a  Roma* 
o  tornando.  Ricordo  di  questo  suo  romeaggio,  è  la  fonte 
d'acque  vive  bollenti  del  Bulicame,  presso  Viterbo,  •  Che 
parton  poi  tra  lor  le  peccatrici.»  Dirò  per  incidenza, 
che  l'altra  Malta  d'Ezzelino,  potrebbe  essere  stata  bat- 
tezzata così  da  quella  famosa  dei  pontefici,  a  bella  posta, 
per  simbolo  di  giustizia,  come  i  tristi  mettono  un  nonie 
che  suona  bontà  alle  opere  che  per  essere  più  ree,  più 
essi  vorrebbero  nascondere;  e  tale  è  per  molti  la  parola 
giusti^iarej  che  inconsideratamente  ancora  oggi  si  us3 
per:  condannare  a  morte!...  Od  anche  le  fii  messo  que- 
sto nome  da  Ansedisio,  ghibellino  e  tiranno  aperto,  forse 
per  ischerno  ai  pontefici? 

Non  so  poi  se  si  osservasse  mai  da  nessuno,  che  Dante 
ne  cavò  doppio  effetto  di  censura  contro  a' suoi  nemici 
presso  i  contemporanei,  nominando  quella  prigione  del 
papa.  Conciossiachè  richiamava  alla  loro  memoria,  che 
ad  una  tanta  perfidia,  onde  pianse  tutta  Feltre,  -  sicché 
ci  sarebbe  voluto  assai  grande  il  cerchio  alla  sponda  «ti- 
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goncia  »  (?)  del  pozzo  che  fosse  per  ricevere  cotanto 
sangue  ferrarese  che  invece  andò  torrente  sparso  per 
terra  -  essa  non  fu  aperta;  cioè  che  quel  vescovo  tradi- 
tore fu  lasciato  vivere  nella  sua  sede,  impunito  da  chi 
con  rigida  giustizia  doveva  fargliene  portare  la  pena, 
non  importa  che  l'altrui  fellonia  a  lui  avesse  giovato. 
Pari  a  Ruggieri,  arcivescovo  di  Pisa,  che  non  ebbe  pena 
del  tradimento  fatto  nella  persona  <i  cPun  suo  pressi- 
mano;  »  quasiché  di  tali  delitti  nessuno  mai  tra  i  grandi 
dell'ordine  clericato,  fosse  stato  chiamato  a  rendere 
conto.  Il  peccato  del  vescovo  di  Feltre,  da  ultimo  fu  la 
cagione  che,  con  grave  scandalo  della  chiesa,  il  prelato 
morisse  di  morte  violenta,  in  esilio,  cacciato  a  furore  di 
popolo,  il  quale  fece  ad  esso  la  giustizia,  come  raccon- 
tano l'Anonimo,  e  Tlmolese.  Ma  questo  avvenne  Tanno 
che  mori  Dante.  E  leggendosi  ;  non  5'  entra  in  Malta 
(papale),  appunto  nel  i3oo  sotto  l'ottavo  Bonifazio  non 
era  un'amara  ironia  di  Dante  e  non  di  Cunizza;  quasi 
pensando  egli:  «oh  papa  Bonifazio:  nella  tua  torre  non 
v'entrano  i  rei.  »  E  poteva  esser  anche  fresca  la  notizia 
di  un  fatto  ugolinesco,  non  giunto  alla  nostra  memoria, 
onde  in  Malta  fu  chiuso  un  innocentissimo,  e  poi  affa- 
mato? La  comune  lezione  poi,  non  s*entrò^  significhe- 
rebbe anche  di  più:  che  sotto  gli  altri  papi  vi  si  entrava 
per  orribili  reati,  ma  non  sotto  il  Gaetani.  A  costo  di 
contraddirmi,  di  ripetermi,  vorrei  trovare  la  verità.  E 
vero  che  l'umanità  perciò  non  se  ne  avvantaggerebbe 
gran  fatto.  Ma  l'uomo,  afferrato  un  pensiero,  cerca  si- 
gnoreggiarlo tutto,  perchè  solo  nel  pensiero  ancora  gli 
rimane  libertà  vera.  La  Malta  ecclesiastica  oltre  a  ciò, 
rammentava  al  poeta  il  basso  concetto  in  che  fu  tenuto 
dal  volgo  il  suo  nemico  Bonifazio,  novellandosi  di  un 
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sacerdote  chiusovi  da  questo  papa  per  farlo  morire.  Ad 
aita  voce  gridava  il  dannato:  a  Chiedo  la  beoediziooe 
del  padre  mio:  »  e  il  santo  padre  rispondendo:  <  tuo 
padre  è  il  demonio  »  Y  altro  di  rimando  ebbe  soggiunto: 
«  Sì,  tu  sei  desso  padre  mio.  »  E  fii  assolto.  Tommaseo 
la  vuole  un'altra  lanciata  al  medesimo  papa  Bonifa- 
zio Vili,  che  ci  tenne  prigione  l'abate  di  Monte  Cassino. 
per  avere  lasciato  quindi  fuggirsi  colui  che  rifiutò  ciò 
che  il  Gaetani  accettò.  0  Celestino  dagli  opuscoletti,  Ra- 
gione  di  più  ad  escludere  la  torre  eceliniana. 

La  torre  Malta,  ci  riduce  in  mente  le  Zilie,  altre 
carceri  tormentose  del  tiranno  Ezzelino.  E  furono  la 
immagine  sua. 

Come  il  bue  Sicìlian,  che  mnggliiò  prima 
Col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto, 
Che  l'aveva  temprato  con  sua  lima,') 

similmente  le  torri  Zilie  di  Padova  risuonarono  delie 
grida  disperate  di  Zilio  loro  artefice,  che  primo  vi  tu 
gettato  da  Ezzelino,  il  quale  così  gli  rese  una  per  una. 
Questo  architetto  le  aveva  murate  per  uso  di  prigioni, 
e  saputo  divisarle  orribili  più  che  ad  altro  uomo  mai 
potesse  cadere  in  mente;  ovvero  ad  Ezzelino  soltania 
Ivi,  non  luce,  non  aria;  le  serpi,  le  volpi  s'accovaccia- 
vano tra  le  ossa,  giacenti  insepolte  dimenticate  nel  fango, 
o  tra  que' miseri,  d'ogni  sesso,  d'ogni  età,  ammassati, 
stipati  e  più  spesso  appajati  in  catene,  non  importa 
se  r  uno  fosse  già  cadavere,  e  guasto.  Vivi  e  morti 
erano  come  in  tomba.  Il  lezzo  corrompeva  le  membra 
non  state  mutilate  dal  ferro.  Ne  venivano  tratti  indi 


')  Francesco  Pipino,  Chr,,  in  Muratori,  t.  IX,  736.  — 
«)  /«/.,  XXVII. 
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i  corpi  ogni  otto  dì,  non  per  pietà,  ma  per  dare  luogo 
a  nuovi  tormentati.  Ezzelino  poi  sapeva  trovare  modi 
orribilmente  novi  per  farvi  morire  le  sue  vittime.  Usava 
p.  e.  dare  ai  rinchiusi  alimento  di  solo  pane,  perchè 
sentissero  la  sete;  configgere  altri  in  negro-dipinte  bare, 
con  un  pertugio  per  aria  e  cibo,  lasciandoli  inscheletrire 
fino  a  vederne  quasi  rigonfio  il  cuore  sotto.  Ond'  io  ar- 
direi chiamarlo  il  poeta  dé^  tormenti;  e  poeta  dantesco. 
E  l'Alighieri  che  soggiornò  a  Padova,  città  ch'essere  do- 
veva contristata  da  quelle  atroci  memorie  eceliniane, 
che  tuttavia  sono  vive,  ed  ebbe  veduti  co'  suoi  occhi  i 
luoghi  di  que'  martirj,  dovette  più  che  mai  in  quelli 
ispirarsi.  Che  sebbene  allora  le  terre  d'Italia  tutte  piene 
fossero  di  tiranni,  e  il  Santuffizio  pregustare  facesse  in 
questo  mondo  l' inferno,  pure  nessuna  tirannide  certo 
fu  fantastica  nel  trovare  «  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tor- 
mentati 2>  come  fu  questa  d'Ezzelino.  Ogni  Padovano 
leggendo  que'  versi  : 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d*  ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle 

Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta 
Come  la  rena  quando  a  turbo  spira, 

levando  gli  occhi,  doveva  pensare  alle  dette  Zilie,  che 
torreggiavano  sopra  gli  edificj  della  sua  città:  ricor- 
dando che  dentro  quelle  vòlte  furono  spesso  sommersi 
insieme  padri,  madri,  figliuole,  che  subito  si  perdettero 
fra  quei  tenebrori.  Orbi,  digiuni,  brancolanti  a  cercarsi 
intere  notti,  chiamandosi,  non  intesi,  per  quella  bufera 
infernale  di  pianti;  e  quando  ebbero  senso  di  ritro- 
varsi vicini quando  si  brancicarono. . . .  erano  già 

freddi  di  morte.  -  E  tu  le  evocasti,  o  Albertino  Mussato! 
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Oh  certo,  allora  in  tutta  la  Marca  -  quel  paese  cbe  f\ 
dice  oggidì  la  Venezia  -  la  divina  Commedia  doveva  fare 
impressione  profonda,  non  meno  che  nella  slessa  Fi- 
renze:essendo  ancora  superstiti  nei  loro  figliuoli  coloro, 
che  forse  soffrirono  pene  simili  a  quelle  descrìrte  nelle 
due  cantiche  prime.  Gli  uomini  di  allora  avranno,  gioti- 
nelii,  sentito  urlare  piangendo  nel  sonno  i  loro  aSrantì 
genitori,  scossi  dagli  spaventi  di  queste  Zilie,  della  Malo, 
o  delle  prigioni  dì  Treviso;  ovvero  avranno  vedute  dolo 
rare  ai  loro  parenti  le  piaghe  lagrìmando  esse  sangue; 
avranno  toccato  le  membra  monche  dal  ferro,  dal  fuoco, 
perdute  dal  gelo,  punte  dalle  serpi,  o  mirabilmente  tra- 
volte per  forza  di  eculeo.  Si  saran  ricordati  d'aver  sentilo 
contare  alla  loro  madre  deserta,  della  orribile  notte  cbe 
le  fu  tratto  di  casa  il  padre  e  marito,  e  poi  ricondotio 
con  le  palpebre  degli  occhi  forate  e  cucite:  onde  mi- 
sero, pili  non  vide  la  luce  né  di  lei,  né  di  loro,  pargo- 
letti atterriti  I  Una  gran  parte  di  questi  modi  di  cruciare, 
che  le  memorie  o  tradizioni  dicono  di  Ezzelino,  e  che 
tutte   sono    nella   divina  Commedia,   Dante  potrebt< 
avere  tolti  ad  Ezzelino,  ad  Ansedisìo,  ad  Alberico,  oane 
in  generale  t  supplizj  danteschi  sono  tutti  storici  e  pur 
troppo,  a  dolor  nostro,  italiani;  intendo  dire  usati  in 
Italia;  siccome  le  cappe  che  Federico  mettea  di  piomba 
Onde  ì   contemporanei  là,  sapendo  per  prova  quanto 
vive  e  vere  erano  quelle  pene,  come  non  dovevano  sen- 
pavento  di  quelle  dello  Inferno!  essi,  così  pieni  di 
E  forse  strana  opinione  la  mia:  ma  se  si  potesK 
notizia  di  tutti  i  codici  del  Poema  per  lo  mondo 
linati,  e  smarriti,  e  verificare  da  che  mano  furono 
i,  o  ad  istanza   di  chi  fatti  trascrivere,  giurerei 
olti  più  di  quei  che  si  crede,  si  troverrì>bero  orì- 
'  dalla  Marca. 
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PARTE  QUARTA 

(Documenti    illustrati) 


DOC,  A,  pag,  7. 

La  pergamena  dell'ospitai  di  Treviso  è  contrasse- 
gnata col  numero  2120.  Che  essa  non  sia  Toriginale,  si 
può  accertare  a  prima  vista:  perchè  alla  forma  de' carat- 
teri rotondi,  al  modo  delle  abbreviature,  rassomiglia  alle 
scritture  del  Trecento;  e  mancando  della  soscrizione  del 
notajo,  ad  onta  che  da  pie  ci  rimanesse  moltissimo  spazio 
intatto,  chiaro  accenna  di  essere  una  copia  non  legale, 
fatta  da  qualcuno  che  ne  volle  tenere  memoria.  È  piena 
di  pentimenti  e  di  parole  per  errore  ripetute  e  poi  can- 
cellate. Feci  ricerche  nelle  biblioteche  d'Italia,  se  mi 
venisse  fatto  di  trovare  altro  simile  rotolo,  ma  indarno. 
A  Firenze  forse  uscirà  in  luce  quando  che  sia.  Ebbi  per 
fermo  che  dovesse  trovarsi  nelFarchivio  de'Frari  a  Vene- 
zia; ma  in  altri  tempi  colà,  chi  ci  poteva?...  Altrimente, 
del  manoscritto  dell'ospedal  di  Treviso;  che  quivi  mi  fu 
cortese  il  dotto  archivista  prof.  Pace,  e  di  molte  cose  mi 
ammaestrò.  La  membrana  è  lunga  più  di  due  palmi,  e 
larga  mezzo  palmo;  ai  due  terzi  è  incisa  da  quattro  ta- 
gli, onde  fu  passata  in  filza,  sicché  in  molti  luoghi  è 
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squarciata.  Se  legalmente  non  fosse  invalida  di  fattoper 
che  priva  della  firma  notarile,  direi  la  incidessero  m 
secondo  l' usanza  d' allora  per  annullarla.  Similmente  a 
capo  e  verso  la  metà,  è  logorata;  all'estremità  di  sotto 
è  pure  logora.  Per  leggere  alcune  righe  nel  mezzo,  ofc 
torturata  consoliti  preparati  chimici,  ond'è  appannata ii 
macchie  cerulee,  ovvero  vi  si  riversò  dell'  inchiostro. 

Trascrivo  questo  bel  documento:  e  cosi  trascritt! 
l'accerto  identico  coUoriginale,  salvo  che,  tranne  ilii> 
ghi  assai  dubbi,  io  ho  sciolto  i  nessi  delle  abbreviature 
lasciandolo  così  scorretto  e  capriccioso  ;  né  l'ho  puotes- 
giato.  E  variante  da  tutti  gli  stampati,  sebbene  esso  ^ 
più  pieno  di  errori  grammaticali.  Da  altri  fu  citato  sola- 
mente, o  recato  per  intero,  più  per  i  diversi  modi  e  riti  ^^ 
manumissione  che  ricordati  vi  sono,  che  f)er  soggetto  ^ 
particolari  studii  danteschi.  Io  mi  recai  apposta  nella  cir^ 
di  Treviso  per  esaminarlo  co'  miei  occhi,  venuto  in  ^ 
spetto,  per  una  bella  variante  letta  nel  Rambaldi,  chen^ 
manoscritto  ci  avesse  difetto,  o  altre  incertezze.  *)  Por? 
anche  le  principali  varianti  che  mi  venne  fatto  di  raccc 
gliere  in  tutte  le  stampe;  e  ciò  non  per  afifettazione  p^ 
dantesca  -  «  Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  Duce  ^  - 
ma  perchè  s' intenda  com'  anche  il  buon  Verci,  il  quìi 
certo  non  aveva  la  mente  intuitiva  del  Muratori,  spe5> 
potesse  darci  documenti  Ietti  assai  male;  sicché  non  sen:u 
ragione  forse  io  sospetto  che  un  passo  del  documento  29. 
quello  di  Emilia,  cui  esso  Verci  fa  cosi  travecchia,  ne 
sia  esatto.  ^)  Le  pongo  anche  perché  si  giudichi  chi  a'> 


')  Durante  questa  ristampa  ho  riveduto  il  documento  insi.-r 
al  prof.  JL.  'Ballo,  paleografo  de*più  valenti  eh'  io  mai  conosoes-" 
')  Pag.   185,   188-89. 
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bia  interpretato  a  dovere;  avendo  io  letto  il  ms.  in  com- 
pagnia del  lodato  paleografo  prof.  Pace,  a  cui  debbo 
anche  rendere  grazie  quante  so  e  posso  per  avermi  fatto 
copia  dei  preziosi  documenti  che  pubblico  appresso.  Il 
Troya,  nìeglio  di  ogni  altro,  pose  a  luogo  punti  e  pa- 
rentesi, per  trarne  un  senso,  e  qua  e  là  migliorò  la 
lezione;  ma  lo  tolse  anch'esso  dall'edizione  del  Verci; 
e,  od  ei  non  seppe  della  incertezza  di  alcune  parole,  o 
di  quelle  non  si  curò,  perchè  non  importanti  al  suo  ar- 
gomento.  E  il  seguente: 

Hoc  Exeiqpliiin  Untus  Exempli  Cuiusdam  instmmenti  huius  te- 
Doris  hoc  est  exemplum  cuiusdam  Instrumenti  teaor  quar  |  ^)  talis 
est  Anno  domini  millesimo  ducentesimo  sexagessimo  quinto  Indi- 
tione  octava  Die  mercurj  primo  Intrante  Aprilli  Inflorentia  In 
domo  domini  Chcrvalcantis  ^)dede  Cccvalchantis  testibus  ad  hec  ^)  ro- 
gatis  et  Specialiter  convocatis  silicet  dominus  Nisi  pichinus  ^)  de 
iarinatis  de  florentia  dnus  Elinus  et  dnus  lipus  ^)  ejus  frater  fìlijs 
q  dni  farinati  de  farinatis  de  florentia  Pucius  de  eodem  loco  dnus 
Guitus  ^)  et  dnus  Bertaldus  de  cologna  de  alemania  Jacobinus  q 
garsedi  ^)  de  Verona  petrus  Azalus  de  cegia  philipus  de  ImoUa  ^) 

Et  allys  ibique  Domina  Cuni^a  filia  quondam  domini^) aci 

de  romano  prò  Amore  onipotentis  dei   et  prò  remissione  anime 
patris  sai  predicti  ^^)  et  fratmm  suorum  dominorum  Eccellini  et 


')  Vbhci:  quarum.  Trova:  (sic).  Rambaldz  oramette  le  due  prime 
righe,  fino  alla  parola:  Anno.  —  *)  V.  T.  Chavalcanti;  ma  nel  Ms.  si 
legge  chiarissimo:  cchavalcantis ;  i  due  ce,  sono  in  luogo  del  C  ma- 
fnscolo  ?  R.  Chavalcantis  de  de  (sic)  ;  ma  il  d«  essendo  nel  Ms.  alla  fine 
di  linea,  per  errore  fu  ripetuto  anche  a  capo.  Questi  splendidi  nomi  dan- 
teschi li  ho  scritti  io  in  corsivo;  che  non  è  nel  testo. E  cos\  ne* documenti 
seguenti  nomi  e  cose  più  importanti.  —  •)  T.  ab  hec.  —  *)  R.  Nisipichi- 
neriiw.  -  »)  Apus.  -  •)  Knitus.  -  ')  V.  T.  Gartelli.  -  •)  R.  Vincila.  — 

»)  V.  T.  E naci.  R.  l'ommette.  Nell'autografo  la  pergamena  qui  è 

forata;  ma  però  le  tre  lettere  a  ci,  si  leggono  chiare;  sopra  si  vedono  i 
legni  delle  Ietterei? iniziale,  e  di  un  /.  —  '•)  V.T....  supradicti.R.  lo  stesso; 
3erò  ommettendo  i  puntini,  i  quali  indicherebbero  una  lacuna  che  non  vi  è. 


a. 
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albrìci  '*)  de  romano  et  matrìs  sne   quondam  domine  Add»1e 
snammqae  animarum  parentam  atque  Sue  et  Intayta  pietatis  di- 
misit  adqae  relexavit  omnes  bomines  adqne  mulieres  qne  qoca- 
dam  faerunt  domini  Ecelli  eius  ^^  patris  predicti  et  fralrain  sdo- 
nim  dominorum  Eccellini  et  Aabrìci  predicti  de  masnata  KcimdBa 
quod  ad  eam  pertinet  de  ratione  p  t  ^^)  iUos  qui  stetenmt  eoa 
domino  ^*)  Aubrico  In  castro  et  tarìm  Sanctl  Zenonis  qui  de  co 
feceront  feloniam  '')  in  dicto  castro  et  torim  illos  dimixit  osatam 
Diabollis  '^)  de  Inferno  In  anima  et  corpore  et  omnes  alìos  cm 
omnibus  suis  beredibus  qnos  modo  habent  et  decetero  ex  eis  exi- 
stent  *^*)  exsient  liberans  ^")  et  liberas  **)  et  ab  omni  TÌncolo  et  coc- 
dittione  servitutis  absolutos  eos  dimìsit  Sicut  illi  qui  in  quadmio 
in  quarta  manu  Traditi  facti  suiil  liberi  vel  sicut  illi  qui  per  xa^ 
num  regis  vel  Sacerdotis  circa  ^^  Sacratum   sanctum  ^^  Ahare 
Ducti  et  facti  Sunt  liberi  vel  sicut  de  libero  patre  et  de  libera  bi> 
tre  nati  vel  geniti  fuissent  Sicut  quilibet  dvis  romani**)  wfem 
portis  eat^')  in  quancumque  parte  *^)  babitare  sea  anbolare  ro- 
luerint  permissa  potestate  babeat.et*^)  vitam  semper  integramet 
iuconiptam  Deducant  ^^)  liberas  personas  liberos  arbitrìos  vcxKkfiii 
Emendi  testandi  testifìcandi  judidum  existendi  ^^*  possid^ant  et 
perpetua  libertate  consistant  et  nulum  servitio^)  eius  servitBtb 
de  cetero  ei  neque  suis  beredibus  fadant  nisi  soli  Deo  cui  omau  * 


»•)  V.  T.  Ecclìni  et  Alberici.  —  »«)  V.  predicti  patris  pnéìcti.  T 
predicti  patres  predicti  (sic).  Nell'autografo,  il  primo  pr^UcH  e  ct?- 
ceilato,  ciò  che  a  tutti,  fuor  che  al  R.  sfuggì.  —  *')  Avogaro,  V.  T. 
patris.  Il  prof.  Pack  e  '1  R.  preter.  —  «*)  V.  T.  dicto.  —  •*)  V.  T.  feUocb. 
—  ••)  V,  T.  diniisit  cum  diabolis.  R.  omnibus  diabollis.  —  '^)  Essepi 
sotto  r«  ài^Wtxieni  un  •,  potrebbe  essere  segno  notarile  di  parola  p^ 
aanuUaU;  Bailo.  —  «^)  R.  liberatos;  forse:  liberos.  —  ••)  V.T.et  Ubcraios. 
R.  et  liberaUs.  —  '•)  V.  T.  coram.  —  '•)  R.  secundum.  —  «')  V.  T.  o^e*^ 
(civis  romanus).  —  **)  V.  T.  ommettendo  l' tal  :  in  quacuoqne.  R.  pcros 
eundi  in  quaumque.  —  «■)  V.  T.  parte.  —  **)  V.  T.  potesUte  habe»»- 
R.  permissain  potestatem  habeant  —  **)  V.  T.  dedu. ...  —  *•)  V.  T.  <»ef 
cendi.  —  ")  V.  T.  nullius.  R.  servitium.  —  «•)  V.  T.  subjects.  R-  «n"^ 
subyeta  existit.  Il  sunt^  è  piuttosto  sbiadito.  Il  copista,  che,  a  qusi::> 
sembra,  non  era  troppo  esercitato  nell'arte  sua,  si  lasciò  fuggire  un  p« 
di  coda  formando  l'o,  e  scrisse  aia  per  oia^  ma  che  non  è  poasibi<«  in- 
terpretare per  existit. 
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subyeta  sunt  peculium  quoque  qnod  nunc  habent  et  de  cetero 
aqairent  Inrevocabileliter  *^)  eis  donavit  et  cedit  et  omne  jus 
patronatus  eis  remisit  et  relaxavìt  ita  ut  ab  hac  die  in  antea 
tam  ^^)  ipsi  quam  heredes  qui  de  cetero  ex  eis  exient  tam  de  peculio 
suo  quam  de  pecunia  quicquid  voluerint  faciant  sine  omni  sua  suo- 
nimque  heredum  contraditione  vel  repititione^^)  vel  alterìus  persone 
et  non  liceat  ^')  ei  aliquo  tempore  noUe  quod  modo  vult  sed  quod 
per  ipsam^^)  semel  factum  est  vel  scriptum   semper  inviolatum 

servetur  quam  libertatem  prò  se  et  suis  heredibus ^*)  semper 

ab  omni  parte  legitime  varentare  et  defìfendere  et  autorizare  prò- 
misitf  suis  expensis  sub  pena  Centum  librarum  denariorum  vene- 
torum  qui  si  facere  noluerìt  vel  negaverit  ^^)  vel  aliquid  substili 
ingenio  subtraere  voluerit  tunc  centum  lìbras  ut  dictum  est  eis 
dare  teneantur  et  omnia  Suprascripta  pacta  firma  et  observare  con- 
venit  et  promisit  et  obligavit  omnia  sua  bona  pignore  ^^)  mobillia 
et  Inmobtllia  presentia  et  futura  quantum  sit  Guarentare  et  ^^)  Def- 
fendere  et  atendere  ut  dictum  est  et  dedit  verbum  michi  notarlo 
quod  ponere  deberem  de  consientia  ^^)  Sapientis  id  quod  neccesse 
esset  ad  utilitatem  diete  libertatis  sine  ìnstantia  et  sine  sententia  ^^) 
et  materie  motus  istius  contracti  in  uno  instrumento  et  plurìbus 
et  si  aliquis  illonim  ^^)  de  dieta  masnata  ab  aliquo  malo  iogenio 
spemet  diclam  libertatem  Gratiam  munifìcentiam  ^^)  prò  remedio 
animamm  predictorum  et  predictarum  postquam  eis  denunciatum 
faisset  vel  sciret  *^)  omnes  illos  dimixit  Dommi  Sancti  Lazari  de 
ultra  mari  et  millitibus  mansanis^^)  de  ea  domo  Cum  omnibus 


»)  K  in  fin  di  riga  e  a  capo.  V.  T.  inviolabiliter.  —  ••)  R.  tum,  tutte  le  due 
volte.  —  •')  V.  T.  con  tradì  ctione  vel  requisitione  vel.  R.  repentityone  ; 
ma  dee  venir  da  repeter*^  forraola  d' uso.  —  *')  NelP  originale  è  ripetiitt} 
per  errore  :  et  non  liceat.  —  ")  V.  T.  sed  quod  prò  ipsa.  R.  et  —  ")  V. 
T  ....concèsso.  —  ")  V.  T.  nequierit;  poscia:  tuni,  é:  subtili.  R.  quod: 
e  poco  dopo:  cerium,  invece  di  centum.  —  **)  V.  T.  pignori.  R.  pfg^nus; 
poi:  immobtlia.  — ")  V.  T.  quod  sic  guarentare.  R.  ommette  Véi,  e  legge: 
mjleiai,  che  nel  doc.  non  è.  —  ")  V.  T.  deberent  controversia.  R.  cum 
concorsu.  —  ■')  V.  T.  secundum  instantias  et  sententias.  —  *•)  V.  T,  eo- 
runi.  —  **)  V.  T.  meritum.  R.  qui,  non  so  perchè,  pone  alcuni  puntini. ... 
—  ")  V.  T,  ommettono  il:  sciret.  —  *')  V.  T.  anche  nella  nota,  sempre: 
inaasanij. 

25 
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suis  heredibus  quos  **)  nixnc  habent  rei  de  cetero  ex  eis  «icLt 
et  cum  toto  suo  peculio  et  pecunia  qaam  none  habent  ''')  vd  (k 
cetero  aquirent  et  dieta  Domina  precepit  michi  notano  qnod  p^^ 
nere  sive  scribere  deberem  in  uno  quoque  instrumento  cniizs  no- 
mine dictum  instrumentum  erit  factum  taliter  quod  dicti  militts 
mansani  vel  eius  nundj  valeant  et  possint  cognoscere  illos  qu 
dictam  libertatem  gratiam  munifìcentiam  ^^  prò  remedio  animania 
predictorum  sive  predictarum  acepta  haberent  Et  dominns  Boai- 

fatius  fìlius  quondam  domini  Simeonis  de  Londnl *')  aoepit 

dictam  libertatem  gratiam  *^  munifìcentiam  prò  anima  predictc^ 
rum  nec  aliquod  instrumentum  necque  exemplum  valere  debtìt 
nisi  factum  per  me  notarium 

Citerò  anche  le  stampe  senza  farmi  ad  esaminare  sol- 
tanto il  manoscritto,  perchè  esse  mostrano,  come  uomini 
dotti,  a  cui  io  non  posso  venire  a*  panni,  lo  abbiano  in- 
terpretato. Ora  dirò  la  mia  interpretazione. 

Le  parole  :  «  quod  ad  earn  pertinet,  »  potrebbero  inter- 
pretarsi anche  così:  La  signora  fa  liberi  quella  parte 
che  le  tocca^  dei  servi  già  stati  de' suoi  due  germani. 
Il  latino  della  pergamena  di  Cunizza  barbareggiante  an- 
che nella  costruzione,  che  separerebbe  «  omnes  homi- 
nes  »  dal  «  de  masrtata  d  con  un  lungo  inciso  sulla  loro 
pertinenza,  ad  onta  del  Verci  ci  permette  di  pensare 
una  posa,  ossia  virgola,  dopo  la  psitola  predicti ;  il  «ii* 
masnada  »  sarebbe  separato  dal  «  de  ratione  »  per  evi- 
tare la  coincidenza  delle  due  preposizioni  de  de,  che 
avrebbero  reso  il  tutto  oscurissimo.  E  allora  la  voce 
masnatay  toscanamente  prenderebbe  il  senso  quantità- 


*•)  V.  T.  indibus  que.  —  **)  V.  T.  pecaniam-  R.  habcaL  —  ••)  V.  T 
rommettoDo;  più  sotto  il  R.  acceptatn.  —  *')  V.  T.  Lcodolo.  Liedolo 
è  passetto  presso  Sanzeoone.  —  *")  V.  T.  ripetono:  gratiam,  araati 
dictam;  raa  la  prima  volta  gratiam  è  cancellata  nel  Mss. 
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rivo  di:  turba  di  una  stessa  condizione,  significando: 
quei  tanti  servi  che  sono  di  sua  ragione  paterna.  Ser 
Brunetto  neirinferno  a  Dante:  «  E  poi  rigiugnerò  la 
mia  masnada,  d  L'atto  originale  fu  steso  in  Firenze. 

a  Quod  ad  eam  pertinet;  »  devo  ripetere,  a'  suoi  tempi 
anche  le  grandi  famiglie  per  mantenere  in  istatola  linea 
maschile,  davano  alle  donne  assai  scarsa  dote,  e  in  da- 
naro, in  effetti,  non  in  terre;  onde  Cunizza  come  ora  si 
leva  a  dire  che  tanto  le  appartiene? -Ma  chi  mai  le  avreb- 
be serbata  cosi  intatta  la  sua  parte,  se  l'ebbe,  nel  1265, 
colà  ove  non  vera  più  traccia  de'suoi?  0  Che  se  a  Ve- 
rona anche  tardi  addimandavansi  e^jelini  certe  monete 
battute  dopo  la  loro  strage  coir  impronta  della  repub- 
blica, ciò  è  appunto  ricordo  d'altre  somiglianti  mo- 
nete battute  sotto  Ezzelino,  ivi  presto  quasi  sparite 
come  d'un  tiranno  ^damnaice  memorice,r>  Nell'archi- 
vio di  quest'ospitale  tanto  ricco  di  carte  di  quel  tempo, 
ne  il  Prof.  Pace  né  io  ne  vedemmo  coli'  intestazione  di 
Ezzelino,  principe.  Fors'anche  le  raccolte  di  atti,  furono 
espurgate  per  odio  e  fattone  falò?  Quella  sola  che  v'è 
col  nome  degli  Ezzelini,  è  una  locazione  delle  già  loro 
case  (ora  Tribunale)  stesa  dal  comune  di  Treviso.  Ha 
la  sottoscrizione  autografa  di  Marin  Faliero  allora  Po- 
destà.^) Strana  coincidenza!  anche  di  lui,  morto  dall'odio 
de'suoi,  furono  fatte  scomparire  tutte  le  immagini  ;  onde, 
ch'io  sappia,  non  esistono  che  due  soli  zecchini /alien. 

Il  passo  più  difficile  è  dopo  le  parole:  de  ratione; 
essendoché  esso,  nelle  stampe  -  in  quella  del  Verci 
specialmente  -  frastagliato  con  male  allogate  parentesi, 


*)  Qui  dietro  pag.  146,   164,  182.  —  ')  «  Dominus  Marinus 
de  Faledro.  -> 
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si  possa  leggere  in  due  modi  :  •  dimìsit praeter  fflw 

qui  steterunt  in  castro  S.  ZenoniSj  »  come  neiredizionc 
del  Rambaldi,  *)  e  invece  di  praeter^  leggendovi  patrù, 
come  hanno  tutte  le  altre  stampe,  cioè  redizione  prin- 
cipe della  storia  degli  Ecelini  del  Verci;  ^)  la  copia  fana 
dall'Avogaro,  tanto  stimato  per  la  sua  dottrina  dal  Ti- 
raboschi  e  dal  Maffei,  e  dal  Troya  chiamato  <  uomo 
insigne;^)»  e  T ultima,  mancante,  di  Venezia.*)  In  altra 
di  Venezia,  dello  stesso  anno,^)  l'editore  ignorante  leve 
via  questo  documento!  I  !  Finalmente  il  Trova,  leg^ 
ancor  esso:  patria,^) 

Poco  più  innanzi  dunque  alla  sigla  p  t,  resterebbe 
indeterminato  il  suo  vero  senso,  avvegnaché  nelle  per- 
gamene del  detto  tempo  la  curva  sopra  una  lettera 
stia  ordinariamente  per  la  sillaba  er  od  anche  re, 
non  per  Tommissione  della  sola  vocale;  e  la  parola 
patris,  per  solito  si  scriva  :  pat^  ptriSj  /?/j.  Le^en i- 
praeter^  come  io  non  dubito  di  leggere  e  d'interpretare, 
vi  sarebbe  così  la  preposizione  che  reggerebbe  la  pa- 
rola iiloSy  che  vi  seguita  ;  la  quale  altrimente  resterebbe 
oziosa,  o  sarebbe  da  considerarsi  raddoppiamento  de', 
seguente  i7/o5,  oggetto  di  dimisit.  Quel  primo  illos  poi, 
quarto  caso  subito  appresso  la  sigla»  invita  il  lettore  a 
trovargli  un  appoggio  appunto  negli  elementi  p  f,  chele 
precedono.  Ma  il  Troya  di  ciò  non  fece  caso  ;  e  TA^-o- 
garo,  che  forse  potè  vedere  la  pergamena  in  molti  luo- 
ghi meno  sbiadita  che  non  lebbi  veduta  io,  ma  non  in 


*)  Op.  già  cit.,  pag.  2.  —  ')  Bassano,  1779,  tomo  III,  p.  ^^'. 
—  ^)  Rambaldo  Azzoni  Avogaro,  nato  a  Treviso  1719  1 17*0. 
Primicerio.  —  **)  Stor,  Ec.^  Picotti,  1841,  tomo  l,  pag,  220.  — 
S)  Tipografia  Fontana.  —  <*•)  Op.  cit. 
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questo  luogo  dov'è  ancora  chiara,  legge  di  v\tXX.o:  patris. 
E  che  ad  onta  delle  molte  varianti,  come  l'ho  notate, 
questo  fosse  il  medesimo  testo  dell'Avogaro,  si  ha  da 
più  luoghi  del  Verci,  e  da  tre  memorie  dell'archivio 
sopra  detto,  che  registra  molte  carte  in  mano  dell'Avo- 
garo che  le  copiava;  e  perchè  questo  testo  ha  difetto  del 
titolo  e  della  firma,  e  in  tutti  i  luoghi  ove  la  cartapecora 
è  forata,  o  è  mancante,  anche  il  Verci  ci  pone  i  puntini. 
Per  me  che  Uggo  praeter,  molto  garberebbe  così  sola  la 
forma  avverbiale  de  ratione^  determinante  troppo  bene 
che  Cunizza  pretende  appartenerle  di  ragione  quelle 
terre  e  quegli  schiavi,  ed  ha  più  nerbo  quella  forma 
così  recisa.  -  Senza  avere  vedute  le  cifre  originali  del 
manoscritto,  potrebbesi  leggere:  fratrum.  -  Voglio  an- 
che notare,  per  dire  ogni  cosa,  che  p  t  potrebbe  leg- 
gersi e  interpretarsi  per  pra eterea^  o  il  praeter  starci 
in  quel  senso.  So  che  nel  Ducange  non  si  trova  co- 
tale esempio;  il  Porcellini  *)  pone:  «  Confund.  praeter 
et  praeterea,  V.  Beier  ad  Cic.  Fragm.,  »  ma  è  esem- 
pio poco  conveniente  con  questa  infima  latinità  onde 
latto  è  scritto;  e  so  che  tal  voce  non  è  che  una  va- 
riante di  più  recenti  edizioni.  Vedilo  nella  nota  ai  detti 
frammenti,  che  comincia:  «  Cato  etc.  »  ^)  Anche  il  Tor- 
sellino  ne  arreca  un  esempio  di  Plinio,^)  ma  avverte: 
«  sed  non  est  imitandum.  ^)  »  Così  allora,  cioè  leggendo 
praeterea,  Cunizza  sarebbe  per  determinare  come  liberi 
anche  quelli  di  Sanzenone,  e  V  illoSy  ripetuto,  sarebbe 
rinforzati vo:  e  quell'anima  sdegnosa,  ma  caritatevole, 


^)  Edizione  Schumann,  Schnaebergae,  1831-1833.  —  *)  Lip- 
sia, 1835,  p.  225,  —  3)  L.  35,  e.  8.  —  *)  Praeterea  prò  prae- 
ter, in  Cod.  Theodos.,  de  Prox,,  lib.  6,  tit.  26,   Icg.   17. 
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direbbe  quasi  con  vanto:  «insinoa  quelle  anime  nere, 
3egne  che  le  demonia  se  le  portino,  per  amor  di  dio  fó 
bene  in  lor  vita  :  »  se  no,  a  che  fine  questa  esclama- 
zione? Le  parole  :  «  et  omnes  aiios  »  che  seguono,  a  ciò 
darebbero  forza.  *) 

La  differenza  dunque  sarebbe:  che,  secondo  la  prima 
lezione,  seguita  dai  meno,  ma  che  a  me  pare  la  soi^ 
vera,  bene  affermativamente  verrebbero  esclusi  da  qu^ 
sto  favore  quelli  di  Sanzenone.  Ciò  che  però  non  solo 
non  toglie  punto  di  dover  intendere  che  Cunizza  con- 
siderava pur  tutti  quegli  schiavi  cosa  di  sua  ragione, 
e  che  se  anche,  come  tengo  per  fermo,  fossero  stali  giì 
prima  dalle  città  liberati,  essa  di  ciò  non  si  curava  e 
non  riconosceva  quello  che  fecero  i  suoi  nemici,  se  nor. 
avesse  data  anche  la  propria  ratificazione;  cosegiàdair.e 
affermate  nel  testo.  Ma  mostrando  Cunizza,  ossia  Cun^ 
gonda,2)  ch'ella  credeva  d'avere  dominio  su  quel  castello 
di  Sanzenone,  metterebbe  in  più  evidenza  come  quel- 
r  istrumento  non  poteva  avere  alcun  valore,  perchè  tutta 
la  storia  gli  sta  incontro.  Ovvero  mostrerebbe  qua>i 
rabbia  di  essere  stata  costretta  dagli  eventi  di  fart  bea 
anche  a  quelli  ch'ella  reputava  traditori?   Anche  po- 
trebbe riferirsi  questo  atto,  ad  un  altro  più  valido,  fatv 
in  fretta  assai  prima,  cioè  quando  ella  fuggi  dalla  Marca 
e  liberò  gli  schiavi  che  forse  ancora  si  nomavano  à 
Romano,  acciocché  i  suoi  nemici  non  ne  godessero.' 


^)  Pag.   106,  e  Nota  III.  Luoghi  in  questo   libro  che  più  ? 
riferiscono  alia  carta  :  p.  6,  dove  ho  interpretato  p  t  per  patris,  pcr 
chè  non  è  escluso  questo  senso  della  sigla,  p.  9,  15,  i^,  t8,  i»* 
24-27,  37,  105  e  seg.   147,   167-168,  169,  171,  180,  184,  201- . 
247,  268,  323,  375.  —  *)  Nella  Cronaca  Manicvana  in  Tcrr. 
Muratori,  V.  Beatrice  è  Cunizza.  —  ^j  y.  a  p.  17  Eno  m  ;* 
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Per  questi  suoi  sdegni,  il  merito  di  Cunizza  pietosa 
presso  Dante  potrebbe  essere  stato  maggiore.  L'Alighieri 
forse  già  nella  sua  vita  nova,  senti  dalle  labbra  di  lei  ì 
lamenti  contro  i  Guelfi,  e  ne  ebbe  serbato  una  lontana 
reminiscenza.  Ed  esso  a  bella  prima,  sdegnosamente  la 
fa  entrare  in  iscena.  Quanto  lume  arcano  qui  balena  ! 
Sento  Dante,  sento  il  suo  secolo,  la  storia,  V  Italia  ;  e  la 
potenza  che  in  sé  avrebbe  l'essere  italiano,  purché  non 
io  contrastasse  fortuna.  E  gli  Italiani.  Dante  è  l'Italia; 
onde  sempre  chi  lesse  Dante  (fuori  degli  assiderati  acca- 
demici) dovè  pensare  e  parlare  dell'Italia  intera.  Così  Ben- 
venuto al  canto  XXII  dell' Inf.  dicendo  delle  discordie  de- 
gli Aretini  esclama:  apropter  partialitates  quibus  jamdiu 
misera  Italia  laceratur,  »  Insomma:  gli  imperatorelli,  gli 
augustoli  romani,  i  papi,  tutto  il  medio  evo,  ebbero  di- 
visa l'Italia;  Dante  ad  onta  della  storia,  la  ricompose. 
Trattando  io  della  legge  di  Firenze  del  laSg, ')  dissi 
che  i  Priori  prima  di  ratificarla,  convenivano  in  casa 
di  Galvano  Forese^  per  accordarsi  con  altri  probi  viri. 
Quel  nome  ci  fa  palpitare,  pensando  al  buon  Forese, 
affine    di    Dante.  ^)    Ma  questi  era  de' Donati,  quegli 
d'una  schiatta  onde  non  è  parola  nelle  «Famiglie  no- 
bili  Fiorentine  »   dell'  Ammirato.    Pur  la   trovai   nel- 
r Elenco  del  121 5,  pubblicato  da  Lord  Vernon.^)  «Fo- 
resi,  quegli   del   Forese   stanno  allato    alle   case   dei 
Monaldi  e  drieto  al  Canto  di  Portarossa  per  andare  a 
S.  Maria  degli  Ughi.  »  Secondo  il  nome  erano  venuti 
rial  contado;  oppure  accasatisi  in  un  antico  foro?  Cosi 


^)  P.  59.  Per  errore  nelle  prime  300  copie  v*  è  citata  la  Nota  XI. 
-  2)  Purg^.,  XXIII,  48,  76.  -  XXIV,  74.  —  3)  V  Inferno  di  D. 
:!isposto  in  ordine  grammaticale.  Lond.,  i862,Vol.  II,  Doc,  p.  327. 


P.  IV.  —  391  —  Dot.  A. 

i  Cerchi,  che  al  tempo  dì  Dante  erano  a  capo  delia 
fazione  de'Bianchi,  ebbero  forse  il  cognome  dal  loro 
primo  abitare  sui  cerchj  d' un'arena  romana?  Ma  don 
fu  essa?  in  quale  città? 

E  inutile  ch'io  avverta  che  in  generale  nel  rogito  u 
esclude  ogni  idea  di  uomini  servi  che  fossero  presenti, 
come  se  dalle  glebe  lì  avesse  ridotti  in  servitù  dome- 
stica, secondo  che  vi  hanno  esempj  nel  medio  evo.  Se 
non  bastano  le  parole  dell'atto,  che  qui  per  sé  sono 
chiare,  ecco  testimonianze  di  molto  peso  «Di  letterati 
grandi,  e  di  gran  fama:»Verci, ')  Cantò,')  Rambaldi.') 
Verso  la  fine  della  pergamena,  le  lettere  dopo  Loh- 

dul. essendo  consumate,  parrebbe  vi  si  debba  l^gere: 

Londulfo.  Richiamo  di  nuovo  l'attenzione  a  quel  titob 

di  dominus,  valendo  ciò  che  ho  già  detto  ne!  testo.*) 

Che  se  di  tanta  copia  di  servi  ch'ella  crede  suoi,  ne'quali, 

cosi  lontana  ancora  crede  di  potere,  uno  solo  avesse 

ricevuto  la  libertà,  -  ma  forse  egli  era  liberto  ^)  -  ciò 

invaliderebbe  più  quella  scrittura,  e  farebbe  credere  che 

costui  fosse  uno  che  Cunizza  aveva  con  seco,  e  l' unico 

forse,  il  quale  dovesse  servire  a  dare  credito  che  ella  cU- 

cesse  il  vero,  e  a  far  supporre  con  pia  frode  che  si  do- 

""«"'■o  rifare  per  altri,  altre  copie  dell'ìstrumento.  Forse 

alto  suo  fedele,  non  avendo  esso  scrupolo  dì  co- 

1  di  pensare  della  salute  dell'anime  degli  scomu- 

E  col  dargli  del  signore,  assai  lo  accarezza. 

in  quest'atto,  perchè  ricordare  tanti  riti  di  ma- 

sione^)  alla  romana?- Onde  quasi  richiama  alla 

ir.  Ec.,  I,  1.  V.  XXVm,  p.  137;  in,  p.  590,  col.  i. 
'telino,  pag.  358.  —  ^)  l9crÌEÌon«  XXVI,  pag.  30,  — 
17  e  seg.  ~  =)  Pag.  333.  —  <)  Pag.  VJ3-323. 
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mente  la  satira  di  Persio  ^)  che  se  la  ride  del  giro  a 
tondo,  vertigOy  fatto  innanzi  al  pretore  seduto,  dallo 
schiavo  che  con  quella  ruota  da  tacchino  avanti  la  sua 
bella,  così  facilmente  rimaneva  affrancato?  Non  saprei 
rispondere,  se  non  forse:  per  vana  pompa?  Perchè  spe- 
cificare tutti  i  diritti  acquistati  con  la  libertà?  sapen- 
dosi che  i  liberi  potevano  ire  e  redire  e  abitare  dovun- 
que; poi  testare  e  diventar  reditieri;  gli  schiavi  no;  2) 
come  gli  Ebrei,  Negli  strumenti  di  manumissione  per- 
fetta, generalmente  si  ricorda  un  solo  modo  di  manu- 
missione e  uno  o  due  nuovi  diritti  acquistati.  Anche  que- 
sta ampollosità  nella  carta  di  Cunizza  per  vana  pompa? 
Vero  è  che  Tessere  stata  stesa  realmente  copia  di  que- 
st'atto, e  poi  conservato  nella  Marca,  ci  parla  che  quivi 
esso  doveva  importare  a  qualcuno.  Parla,  confesso,  con- 
tro di  me.  Ma  la  copia  è  del  Trecento.  Forse  così  tardi 
importava  a  qualche  discendente  di  schiavi  dei  da  Ro- 
mano, per  provare  in  giudizio  il  proprio  stato  libero;  il  che 
facevasi  o  per  testimonj  «  aut  per  chartulam.  »  Taluno 
avrà  invocato  Cunizza  ;  talaltro  Alessandro.  Ma  il  tro- 
varsi nel  Veneto  quest'  unica  copia,  forse  conferma  che 
pochi  davvero  ebbero  bisogno  di  questo  segno  di  affran- 
cazione, mentre  le  parole  pompose  in  fine  della  scrittura 
dispongono  delle  copie  per  tutti.  Può  essere  caso  che 
le  copie  perissero  ;  ma  può  essere  anche  come  io  dico. 
La  prima  volta  eh* io  ebbi  Tatto  fra  mani,  lo  baciai,  pen- 
sando non  a  Cunizza  santa  del  paradiso  venereo,  ma 
che  qualche  povero  servo,  fosse  anche  uno  solo,  pure  lo 
teneva  in  sue  mani  ;  se  lo  recava  in  seno;  ci  sperava.  Indi 
è  forse  ch'esso  pervenne  molto  sciupato,  onde  gli  errori 


*)  Sat.  V,  V,  76.   —  *)  Più  innanzi,  Documento  G, 
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di  chi  più  tardi '1  ricopiò.  Si  riavvicinavano  i  secoE.. 
quanta  mesta  poesia  ! 

Desumo  che  l'aito  originale,  rogato  in  Firenze,  fosse 
fatto  valido  -  o  in  apparenza  o  in  realtà  -  per  la  Marca. 
dalla  promessa  che  Cunizza  osserverà  i  patti,  e  ch'ogni  rì- 
pentirsene  sarà  ~  solita  vuota  forinola  curialesca-  tsvh 
pena  centum  librarum  ttenorforum  vcnetorum.  •  Che 
se  la  moneta  veneta  allora  era  usuale  in  Italia,  pure  un 
rogito  steso  in  Firenze,  da  chi  vi  dimorava,  doveva  sta- 
bilire la  multa  in  moneta  fiorentina.')  Cunizza  non 
aveva  ella  ancora  posto  giij  la  speranza  del  ritorno?. 

Altri  due  luoghi  oscuri  sono  verso  la  fine  del  lesto, 
dopo  le  parole;  »  Sancii  Labari  de  ultra  «i,...»  L'<i  che 
segue  l'm,  è  incerta,  e  dopo  mi  parve  adombrata  visibil- 
mente la  sillaba  ri,  che  malgrado  l'errore  grammaticale, 
non  unico  in  questa  scrittura,  ci  dovrebbe  far  leggere 
mari.  Ove  fosse,  ove  sia  al  presente  questo  luogo,  non 
si  trova.  Mi  pare  certo  che  fosse  uno  spedale  per  i  leb- 
brosi,^) titolato  da  san  Lazzaro,  onde  ne  è  venuto  il 
nostro  Lazzaretto,  o  Lazzeretto,  secondo  il  vocabolario 
della  Crusca,  per  gli  appestati;  custodito  perciò  da  gente 
armata,  per  impedire  il  contatto  co' sani.  Sì  fatti  ospi- 
tali dicevansi  anche:  i  Laemocomium,  Leprosarium, 
Leprosia,  Maladeria.  »  Io  dissento  dal  Mutinclli  che  nel 
suo  «  Lessico  Veneto  »  ■')  fa  derivare  L^zzereno  da  un 
convento  fondato  nel  ia49  in  un'isola  presso  al  lido 
di  Venezia,  appellato  di  s.  Maria  in  ■  Nazareth  >  o  ■  No- 
■Ihum.  s  O  forse  che  ciò  fu  per  Venezia  soltanto; 


A  Bologna  si  comperarono  gli  schiavi  coi  bolognini.  P»- 
a74.  —  »)  Vedi  Stallila  Simon.,'  I,  146,  518.  —  '1  Yen., 
,  pag.  312,   276. 
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che  del  resto  io  lo  credo  derivalo  da  un  s.  Lazzaro,  pro- 
tettore del  lebbrosi.  Sia  dal  mendico,  tutto  coperto  di 
zecche,  *)  sia  da  quello  resuscitato  da  Cristo.  ^)  Il  corpo 
di  Lazzaro  che  già  sentia  corruzione  nel  sepolcro,  ren- 
deva immagine  dell'anima  di  un  lebbroso,  in  altri  tempi 
nei  quali  le  malattie  orribili  che  apparivano  sul  corpo, 
erano  stimate  lo  sfogo  del  peccato.  In  altri  tempi?...  Do- 
mandava io  un  di  a  Gerusalemme  a  certo  frate  zoccolante, 
perchè  quegli  infelici  che  lebbrosi  ivi  si  chiamano,  e  pa- 
jono  simili  agli  antichi,  che  vivono  peggio  che  fan  le  bestie, 
appartati  sotto  frascati  presso  le  mura,  e  propagano  altri 
infelici  tabefatti,  perchè  non  si  soccorrevano  dal  con- 
vento? Eh,  via,  lasciamoli,  figliolo,  panciutamente  egli 
rispose:  «ei  sono  malvagi  peccatori.  »  Di  quelli  «Che  la 
ragion  sommettono  al  talento?  »  Forse  che  il  santo  reli- 
gioso ne  sapea  più  d'ogni  medico  e  viaggiatore:  cioè  che 
in  origine  quella  mala  lue,  di  cui  non  vi  è  nell'aspetto 
altra  più  orribilmente  brutta,  anticamente  fosse  sifilide 
«  Ch*al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia.  » 

Nel  medio  evo,  i  leprosi  furono  delti  la\:[ari.  E  noto 
nella  storia  l'ordine  degli  ospitalieri  di  s.  Lazzaro  di  Ge- 
rusalemme, sorto  nel  1119,  al  tempo  delle  Crociate,  ed 
in  Italia  nel  1490  incorporalo  con  l'ordine  di  Malta. 
Acciocché  poi  il  lettore  da  sé  stesso  possa  fare  ragione 
se  fra  la  sopra  detta  casa  di  Oltremare,  ed  altro  luogo, 
vi  sia  qualche  cosa  comune,  io  lo  rendo  avvertito  che 
nel  documento  59  nel  Verci,  che  è  il  testamento  della 
famosa  Speronella,  da  me  altre  volte  citato,^)  si  trova 
questo  interessantissimo  passo:  «  r^/mjMO....  Hospitali 


*)  Lue,   16.  —  ^  JOH.,   II.  Di  più,  è    nelle  Note  alla  mia 
Roma  nel  Mille,  —  3)  Anche  a  pagina  184  e  seg. 
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Sancii  Joannis  de  Yerusalem  XL  soìiàos....  et  éoai 
culcitras,  et  duos  plumatios  de  lecljs,  super  quosjaceo, 
et  duos  linteos,  et  duas  toallas,  et  duo  mantìUa,  ni  pr- 
tentur  infirmis predicù  Hospitalis  rfeullramare.'EJff- 
l'anno  1 192;  e  allora  quelle  ciarpe  non  si  sarebbero  po- 
tute spedire  in  Terrasanta.  Opino  perciò  che  fosse  luogo 
tra  noi,  il  quale  così  si  chiamasse  da  quello  di  Terra- 
santa,  come  in  tant'altre  parti  d'Italia  vi  e  la  santa  casa 
di  Loreto.  E  tale  luogo  ora  forse  s'addimanda  altrìciKOt^ 
Che  il  a  domus  S.  Labari  "  fosse  luogo  per  gli  appe- 
stati o  lebbrosi,  in  italiano  detto  leprosario,  sempre 
scostati  da  tutti,  a  cui  vìvi  perciò  dalla  chiesa  facevasi 
le  esequie,  essi,  spavento  di  tanti  secoli,  guardati  a  visis 
da  mano  d' armati,  mentre  i  malesani  degli  ospitali  erano 
gli  ammalati  comuni,  onde  abbiamo  in  volgare:  malto, 
malescio,  latinamente  valetlidinarius,  risulta  di  più  an- 
che dal  testamento  di  Gherardino  da  Camposampiero,'] 
fatto  prima  di  avventurarsi  in  romeaggio,   nel    1190^ 
in  cui  è  pure  notevole  che  lascia  ccc  mancipi!,  e  poi 
molti  servi  e  ancelle  da  manomettersi  dopo  la  sua  mot- 
te. E  v'è  menzione  di  masnade  col  peculio,  che  qui  mi 
pBJono  essere  di  un  grado  meno  servile.  Vi  nomina  di- 
versi ospitali,  a  cui  fa  legati,  p.  e.  a  quello  di  Bassanc 
Finalmente  lascia:   «  Malesams   de  Sancto  lacobo  i< 
Schiriado....  M.  de  Vicenda.  M.  de  Padua  M.  de  Bo- 
xano a  e  poi  novamente  ad  altri  ospitali.  Mi  sono  dilun- 
gato in  queste  ricerche,  perche  mi  pare  che  il  Muratoti. 
«Ila  fli«ertazione  sugli  spedali,  e  in  altre,  non  dica  tutto, 
n  trovo  de'  lazzaroni   di  Napoli.  Guaì   se  mi 
la  bonanima   del  Dicz.  dalla  sua  WalhalU: 

,  LUI,  Verci;  e  già  citata  da  me. 
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L'Italia  quando  egli  scrisse,  doveva  credere  d'avere  de- 
rivati dal  gotico  gran  parte  dei  termini  della  sua  lingua  ; 
quindi  stare  soggetta  alla  Germania.  Ma  questa  volta 
il  Diez  le  concede  derivare  la  lazzeronesca  sporcizia  da 
etimologia  romanza.*)  Forse  fu  voce  d'insulto  scagliato 
dagli  Spagnuoli  a  que'acani  »  sempre  nudi,  sempre  per 
terra,  aventi  sulla  pelle  eruzione  scabbiosa,  come  il  Ve- 
suvio affocava  le  sue  spalle;  anzi  allora  spesso  malati 
di  la^!{arina,^  cioè  di  rognuzza,  e  stanti  sempre  la^j;- 
^(erando,  cioè  cantando  nenie.^)  Malsania  è  anche,  come 
insania,  pazzia.  Ecco  un  breve  commento  al  mio  detto: 

Due  anni  sono  a  Tunisi  ho  veduto  incarcerati  in 
una  stessa  prigione,  detta  l'ospitale,  -  ahi  fiera  com- 
pagnia 1  -  infermi  e  forsennati.  E  ciò  sotto  il  maledetto 
bey  «  Che,  alzando '1  dito,  con  la  morte  scherza:  »  cioè 
quando  siede  p>er  tribunale  e  gli  è  recato  un  accusato, 
se  leva  il  pollice,  vuol  dire  al  suo  manigoldo:  andalo  ad 
impendere.  «  Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molti....  » 

Sia  dagli  infermieri  a  governo  dei  lebbrosi,  detti  la:{' 
^arettu  o  dai  Laì[!^aristi  cavalieri  di  quel  santo,  ne  ven- 
nero forse  i  nomi  a  diverse  famiglie  in  Italia,  come 
sono  i  La^^ari,  LajJ[ariniy  La^f^aretti,  ecc.  Dai  Ma- 
lesani  forse  ne  venne  il  nome  alla  famiglia  Massani, 

Nell'atto,  appresso  le  parole  idtra  mari^  dubbia 
rimane  non  la  legatura  delle  lettere,  ma  la  interpre- 
tazione di  quello  che  voglian  significare  in  questo 
caso  ì  militibus  mansanis.  Sono  i  malsani,  ossia  leb- 


J)  Etymolog,  Worterbuch,  i  Theil,  pag.  245-6.  Bonn,  1869, 
3  Auf.  —  ^  Voce  Jisata,  credo,  dairAretino.  —  ^)  Cantare  il  laz- 
zeronf,  cioè  il  canto  mortuario.  Che  vi  sia  attinenza  coi  canti 
delle  esequie  che  facevansi  ai  lebbrosi,  essendo  vivi? 
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brosi,  ^)  come  interpreta  il  Verci?^)  Ma  in  alcune  linef 
più  sotto,  egli,  il  Verci,  legge  pur  chiaro,  sebbene  scor- 
rettamente -  ed  il  Troya  ricopiò  l'errore  -  milìtes  mau- 
sanis,  O  si  prenda  e  traduca  €  m.  mansaniSy  »  in  seoso 
di:  «  ai  soldati  stanziarii?  »  ovvero  «  mansariis.  »  Il Du- 
cange  alle  voci:  n  mansiones  militum^»  spiega:  ^Sta- 
tiones^  sedes,  diversoria^  in  quae  se  reciptunt  expeditio- 
nis  tempore.  »  ^)  «  Mansi  serviles,  »  *)  «  Mansarius,  qui 
mansum  ingenuilem  aut  servilem  excolebaU  ^)  •  Qui  la 
parola  «  miles  »  non  si  potrebbe  intendere  per  uomo  che 
ha  qualche  officio,  come  non  mancano  esempj,  come  nel 
Ducange  i  «  Milites  Hmitanei?^)  »  O  si  prendano  per 
soldati  di  masnada,  come  il  Troya  spiegò?  Uomini  in 
arme  ancora  sulle  terre  dei  Romano?...  tiranni  che  cosi 
morti  tuttavia  mettevano  spavento. . . .  soldati  con  i  quali 
avesse  a  fare,  e  ai  quali  fosse  lasciata  dare  ordini  una 
che  portava  quel  nome  ? . . .  Parmi  che  il  «  milites  man- 
sani  ì>  acquisti  il  senso,  od  erro  di  grosso,  che  gente 
armata  sovrastava  ai  servi  delia  gleba. 

Per  le  cose  dette  nel  testo  e  nelle  note,  confesso  di 
non  intendere;  tanto  più  che  tutto  il  senso  del  detto 
passo  della  pergamena,  che  qui  non  è  ròsa,  si  può  in- 
terpretare in  più  maniere.  Cioè,  o  che  Cuniz^a  vuol 
rimandare  a  quella  casa  i  servi  liberati,  o  che  intende 
di  liberare  anche  quelli  di  detta  casa  ove  servivano,  o 
erano  ammalati. 

Ora  si  può  domandare  :  dove  ivano  gli  schiavi  lebbri- 
citanti  che  pure  non  dovevano  essere,  lasciati  del  tutto 


')  Vedi  a  pag.  184.  —  «)  III,  600,  col.  i.  —  3)  IV,  pag.  23O* 
col.  2.  —  **)  A  pag.  242,  col.  3.  —  ^)  A  pag.  244,  col.  3.  — 
''')  A  pag.  404,  col.   2. 
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dagli  avari  padroni?  Nel  medio  evo  non  sarebbersi  per 
loro  aumentati  i  lazzaretti  ?  E  lo  stesso  gli  ospedali  ?  E 
Cunizza  non  provvederebbe  per  alcuni  di  essi,  mandan- 
doli a  una  tale  casa?  O  mandando  essa  l'atto  d'affran- 
camento ad  altri  che  già  v'erano,  acciò  non  fossero 
più  molestati  da  qualche  suo  partigiano  che  le  restava? 
Quelli  di  Sanzenone  li  terrebbe  ancora  schiavi????  Qui, 
come  l'uomo  diventa  nullo  davanti  al  non  sapere!  Ciò 
è  vera  demenza.  ') 

Ma  secondo  il  senso  più  piano,  il  verbo  dimittere  es- 
sendo usato  ne'testamenti  per  «  lasciare,  donare,  legare,  » 
e  nel  seguente  mio  documento  B,  e  in  questo  stesso  di 
Cunizza,  per  «  mettere  in  potere,  »  si  potrebbe  intendere: 
che  quelli  che  sprezzassero  la  libertà  che  loro  si  voleva 
donare,  ovvero  che  non  la  volessero  accettare  a  salute 
delle  anime  di  Ezzelino  e  d'Alberico  scomunicati  (sono 
di  gran  peso  queste  parole  ripetute  nell'atto),  Cunizza  li 
voglia  mettere  in  potere  e  dominio  dei  detti  soldati,  o 
spedalieri,  ovvero  amministratori  di  quella  casa.  Ciò  pro- 
verebbe di  più  che  gli  schiavi  non  erano  con  lei,  e  che 
donandoli  essa  ad  altre  persone  di  spada,  o  a  luogo  pio, 
ciò  facesse  perchè  venissero  presi  per  forza  ai  suoi  nemi- 
ciy  cioè  alle  guelfe  città.  E  se  i  lazzaristi  della  sopra  detta 
casa  erano  monaci,  essi  avidamente  li  avrebbero  a  ser- 
vitù richiamati,  purché  a  ciò  fare  avessero  qualunque 
pretesto  ;  appellando  essi  ai  loro  tribunali  ecclesiastici. 
Vero  è  che  poco  si  sarebbero  dati  pensiero  degli  appa- 
renti o  reali  diritti  di  madonna  Cunizza  da  Romano. 
La    quale   non   era  ella  forse  scomunicata  de  facto, 
come  eccelinide?  E  pure  Dante  la  fa  salva,  la  esalta. 


')  Altri  nonsò  al  seguente  Documento  AA, 
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Varrebbe  la  pena  d'accertare  questo  punto,  che  subli- 
merebbe più  sublime  l'ardire  dell' Alighieri. 

DOC,  AA,  pag,  5.  ^) 

Non  vidi  la  bolla  originale  ;  a  me  e  ad  altri  fu  inac- 
cessibile il  tabulano  capitolare  di  Treviso;  monsignor 
archivista  affermando  che:  essa  non  vi  esistei  Eccola 
quale  l'ha  il  Verci. 

Documento  CCXXXVin 

1258,  3  Luglio 

£x  Tabulano  Ecclesiae  Capitularis  Tarvisti.  Bnlia  AUxandri  H 
ìibcrans  servos^  et  ancillas  Dominontm  de  Romano. 

Alexander  Episcopus  servus  servorum  Dei.  Ad  peipetiuzr.  re 
memorlam.  Quia  homines  natura  pares  peccati  servittis  facù  a:' 
subjectos,  Justura  profecto  videtur,  ut  qui  ab  eo  a  quo  est  ornsii* 
potestas  in  celo,  et  in  terra  concesso  sibi  dominio  abutantnr  in- 
grati tudinis  merito,  in   servos  sibi  commissa  potestatr  prii'fviVT. 
Et  qui  Deo  potius  quam  hominibus   obedientes  dominonnn  ik- 
quitiam  zelo  fidei  contra  Christum  sequi  contepnnnt,  ut  %xio  r»:' 
liberi,  et  ab  amm  serviiute  huntana  prò  premio  eximantur,  rus- 
tenus  hoc  exemplo  persecutores  Ecclesie,  et  catholice  fidei  cca- 
digne  punitionis  aculeo  urgeantur,  ut  si  possibile  sit  a  sua  p^r- 
ver sitate  resiliant,  et  se  convertant  ad  studium  devotìonis  debiti* 
ac  viam  veritatis  agnoscant,  sicque  fidelibus  in  gaudium  intender- 
virtutum  cultui,  dum  sibi  provenientìbus  gratiarum  premìis  pin.- 
spiciunt  reprobos  prò  iniquitatc  sua  deprimi,  et  bonorum  pemtxi 
ubertate  privari.   Sane   Ecelintis  de  Romano  tanquam  heretirL* 
dudum  ab .  ecclesiastica  unitate  precisus  extitit,  et  AlbericMs  ger- 
manus  ejus  per  nos  tanquam  fautor,  et  defensor  bereticomm  es: 


^)  Ivi,  nella  Noia,  nelle  prime  300  tirature,  erroneamente  se- 
gnato come  doc.  B, 
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vinculo  excommunicationìs  constrictus,  ac  privatus  omnibus  in- 
dulgentiis,  et  privilegiis  sibi  ab  Apostolica  sede  conccssis.  Sed 
ipsi  cordibus  suis  induratis  velut  maleatoris  incus  quasi  mare  fcr- 
vent,  et  Kcclesiam  ac  devotos  ipsius  tanquam  hostes,  et  perse- 
cutores  Catholice  fidei  spiritu  ad  superbiam  obfìrmato  non  desi- 
nunt  impugnare.  Quia  verum  dignum  est  ut  Ecelimts,  et  Albcricus 
prcdicti  de  iniquitate  sua  doleant  se  jacturam  aliquam  reportasse, 
ontfus  servoSf  et  ancillas  ipsonim  cum  ejusdcm  condìtionìs  filn^ 
et  nepotibus  qui  redierunt  vel  redibunt  ad  ecclesie  nnitatem^  et 
in  ejusdem  obedientia,  et  devotione  permanserint  cum  suo  pe- 
culio de  fratrum  nostrorum  Consilio  auctoritate  Apostolica  tradi- 
mus  plenarie  libertati,  et  eos  liberos  esse  decernimus.  Ita  quod 
ipsi  peculia  sua  libere  valeant  retinere,  et  ea  liberiate  gaudere 
qua  gauderent  si  liberi  nati  essent.  Nulli  ergo  omnino  hominum 
liceat  hanc  paginam  nostre  traditionis,  et  constitutionis  infringere 
vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare 
presumpserit  indignationcm  omnipotentis  Dei,  et  Beatorum  Petri, 
et  Pauli  Apostoiorum  ejus  se  noverit  incursurum. 

Datum  Viterbii  v.  Non.  Julii  Pontifìcatus  nostri  anno  IV. 

Magni  fìcea  tissime  parole,  non  ci  fossero  da  aggiun- 
gere altre  alessandrine  e  innocenziane;  onde  io  debbo 
ripetere  alcune  cose,  aggruppandole  in  nuova  guisa. 

Quest'Alessandro  IV  il  22  Dicembre  12  54  e  il  20  Mar- 
zo 1255,  in  due  brevi  dati  da  Napoli  *)  conferma  ad  Al- 
berico da  Romano  tutti  i  l?eni  e  privilegi  ottenuti  da 
esso  Alberico  per  papa  Innocenzo  IV  e  Guglielmo  re 
dei  Romani.  Un  atto  incomincia  :  «  Alexander  Epis- 
copus  Servus  Servorum  Dei  dilectofilio  Nob.  Viro  Al- 
arico de  Romano  salutem  et  Apostolicam  benedictio- 
nem  etc.  »  onde  gli  dona  tutto  ciò  ch'era  del  reo  fratello. 


1)  Vergi,  doc.  CCXm-CCXVI. 
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-  e  Ipsum  Ecelinumy  prhatum  vassalis,  M/LNaprs,  et 
EORUM  PEcauis,  tibi  (Albricó)  hec  adjudicamus  universa 
et  ad  te  cum  omni  plenitudine  Juris  pertinere  decmòr 
mus.  >  Consimili  parole  sono  nella  bolla  dMnnocenzo  I\' 
8  Maggio  1252,  da  Assisi;  ')  la  quale  si  riferisce  al 
breve  dello  stesso  pontefice  del  i25o,  che  dice  a\'cre  pri- 
vato il  fratel  suo  Ecelino  ^  Jurisdicti(mibus,  vassauj, 
MANapns,  ET  BORUic  PEcouis  etc.  s  II  proprio  prìrilegio 
poi  del  i25o  è  confermato  9  auctoritate  Apostolica.^ 
Esso  dice  :  che  Elzzelino  privato  rimane  «  juribos,  vìs^ 

SAUS,   MANCIPIIS^  ET   EORQM   PECUUIS.  9   E   la  COStìtuàxC 

reale  è  ratificata  dal  papa  nel  i25o  ai  5  Settembre  in 
Lione.  Voglio  notare  che  riportando  la  curia  queirati.* 
di  re  Guglielmo,  vi  ha  scritto  sotto  la  propria  ratltica, 
mentre  Tatto  originale  di  Guglielmo  forse  non  Fha.^ 

Codesti  brevi,  codeste  bolle,  si  commentano  a  ^> 
cenda;  e  un  poco  anche  l'atto  di  Cunizza.  Prima  del- 
l'anno 1258  il  papa  nell*  infallibilità  e  misericordia  soa. 
aggiudica  e  dona  gli  schiavi  di  Ezzelino  ad  altro  ti- 
drone:  ad  Alberico;  né  gli  cade  in  mente  liberarli  r 
proclamare  ì  diritti  dell'  umanità.  Eppure  chi  aede  p^j- 
ter  donare  cosa  che  sta  in  altrui  balia,  ne  è  -  o  pre- 
sume d'esserne  -  per  un  momento  anche  il  pos^sedì- 
tore.  Il  papa  corrobora  anzi  le  ragioni  de*  padroni  fì£ 
servi  loro,  poiché  é  assoluto  il  padronaggio  se  ì  servi  ^ 
donano  col  proprio,  non  loro,  peculio  ;  insomma  le  per- 
sone e  le  cose.  Ma  quando  egli  vuole  rovinare  il  nemic 
gli  emancipa  questi  schiavi,  con  un  magniloquio  sùli 
libertà.  Eppure  il  Cantù  insidiosamente  reca  la  bolb 
provare  che  «  i  pontefici  presero  sempre  a  cuore  : 


')  Doc.  CCr.  —  *)  Doc.   CXCV. 
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schiavi  »  ecc.  *)  Ma  questa  bolla  per  sé  oh  come  sarebbe 
poca  cosa  !  Essa  non  è  che  in  altri  termini  il  fatto  si 
Frequente  nel  medio  evo,  che  il  papa  scioglieva  i  sud- 
diti dal  giuramento  verso  i  principi  loro. 

La  bolla,  non  è  dubbio,  potè  essere  un  atto  efficace  :  ^) 
quelli  che  in  virtù  d'essa  furono  liberati,  forse  non  si 
sarebbero  potuti  richiamar  facilmente  in  servitù  dai 
successori  di  Alessandro.  L'atto  darebbe  altra  prova 
che  gli  schiavi  eceliniani,  rurali  e  domestici,  erano  nu- 
merosissimi da  poter  fare  un  cambiamento  violento  in 
tutto  il  dominio  dei  signori  da  Onara,  sì  per  le  terre, 
si  per  le  case  ;  che  altrimenti  non  valeva  la  pena  d'ema- 
nare  una  bolla.  E  anche  prova  che  Roma  ebbe  tutta 
in  sua  mano  la  sorte  di  tutti  gli  schiavi. 

Ne  ho  detto  assai  nella  Nota  vii  ed  altrove^).  Altre 
cose  vi  aggiungo,  e,  per  amore  del  vero,  anche  argo- 
menti che  sarebbero  contro  il  già  detto.  -  Primo  dubbio 
ch'io  non  saprei  sciogliere  e  che  pure  nel  testo  accen- 
nai. L'atto  di  Cunizza  potrebbe  spiegarci  come  ancora 
nel  1265  nella  Marca  avessero  schiavi  stati  de' suoi,  ad 
onta  della  bolla  alessandrina;  e  che  Cunizza  ne  libe- 
rasse davvero,  e  se  non  tutti,  moltissimi.*)  E  se  fu 
cosi,  ragione  di  più  perchè  Dante  venuto  nella  Marca 
Trevigiana,  e  saputone,  Lei  glorificasse  nel  Paradiso.  - 
Alberico  forse  costringeva  gli  schiavi  nelle  sue  torri;  o 
erano  guardati  a  vista,  né  potevano  abbandonarlo.  Gli 
avari  collegati,  vinta  la  rocca,  col  pretesto  che  non  fos- 
sero disertati  dal  tiranno,  siccome  si  mostrarono  fieri 


^)  Star.  Un,,  VI,  p.  234-5;  ^i  '^c  traduce  picciol  brano,  che 
cosi  staccato  diventa  molto  specioso.  —  *)  I  D.  244-5,  8^  ^^^^ 
ricordano  servi.  —  3)  E  alle  p.  8-15-20-25-28-32-193-262-313. 
-  '*)  Confronta  col  detto  alle  p.  4-15. 


» 
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al  Meza,  li  avrebbero  ritenuti  nello  stato  senile,  non 
essendo  più  profittevole  il  liberarli,  ne  ad  essi,  ne  al 
papa.  *)  -  Secondo  dubbio.  Le  dette  quattro  città  hanno 
ancora  masnade  servili.  Dunque  la  bolla  non  le  fece 
libere  ?  Essendo  essa  un  atto  puramente  politico,  erano 
gli  schiavi  stessi  che  dovevano  eseguirlo,  sollevandosi. 
Ma  la  [X)tenza  degli  Ezzelini  e  lor  dipendenti  era  stra- 
grande. Li  avrebbero  ritenuti  fino  all' ultimo,  perche 
infeudati  con  le  terre  ai  loro  consorti  ?  Feci  osservare 
altre  vane  parole  e  formole  senza  effetto,  nelle  scrii 
ture  di  cose  schiavesche,  specialmente  nella  illostra 
zione  al  documento  /. 


Documenti  gìh  inediti  nella,  prima  edizione 

Mentre  con  esempio  da  imitarsi  da  ogni  nostra  citti- 
e  speriamo  che  l'imiteranno  anche  '1  municipio  ed  il  ca- 
pitolo di  Treviso,  che  hanno  ricchissimi  archivj,-  ì  p^^ 
posti  all'ospitale  civile,  curano  che  per  opera  di  un  dot- 
tissimo vengano  riordinati  e  descritti  que' documenti  che 
si  conservano  nel  loro  archivio,  che  sono  ventitremilasei' 
tecentOy  e  alcuni  preziosissimi  per  la  storia  d' Italia^  6 
anni,  nella  stessa  città,  un  altro  archivio  si  va  distru^^ 
gendo,  ritagliando  le  sue  pergamene,  per  rivestirne  V. 
luogo  della  pece,  i  turaccioli  delle  bottiglie  d'  un'acqu: 
devota  e  portentosa  :  se  non  mente  la  fama,  e  se  bastò  1 
vista  a  chi,  per  guarire  isso  fatto  dairapopletìco.stoppr 
tane  alcuna,  vi  lesse  sul  rovescio  antichi  caratteri  !!!.. 
«  Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia....  *  ^) 


1)  P,  147.  —  «)  Però  nelle  Note  alla  Roma  nel  MilU  conferir.,  v 
fatto:  sono  i  PP.  Carmelitani  scalzi  di  Treviso-Venezia,  distìllatjr 
dell'acqua  di  Melissa.  Oggi,  ad  onta  che  si  possa  fare  artifìcìalm-er.'J 
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I  documenti  originali  che  stampo  per  la  prima  volta, 
credo  che  abbiano  alcun  pregio,  perchè  di  quei  secoli, 
e  così  uniti,  e  trascritti  per  intero,  io  non  so  che  si  tro- 
vino in  eguale  numero  in  verun' altra  raccolta.   Sono 
fratti  dal  detto  archivio  dell'ospitale  di  Treviso.  Da  que- 
sti si  potrà  desumere  anche  il  prezzo  medio  degli  schiavi 
d' allora,  sì  dei  maschi,  sì  delle  femmine.  Per  questi  si 
confermerà  più  chiara  la  verità  dell'assunto  principale 
della  terza  parte  del  mio  libro,  cioè  che  in   Italia,  in 
questi  secoli,  gli  schiavi  erano  tutti  di  gente  barbara, 
cui  Venezia  principalmente  forniva  ;  che  le  persone  di 
chiesa^  anch'esse,  e  fino  in  tempi  assai  tardi,  e  come 
tutti  gli  altri,  non  abborrivano  dal  comperare  e  vendere 
uomini  vivi,  redenti  col  prezioso  sangue  di  Gesìà  Cristo; 
e  fìnalmente  apparirà  chiara  la  distinzione  tra  servi  della 
^leba,  qui  già  quasi  scomparsi  in  questi  secoli,  e  schiavi 
domestici,  avuti  ancora  in  conto  di  merci;  distinzione 
>mmessa  quasi  sempre  dagli  scrittori.  V'aggiungo  l'os- 
servazione che  soltanto  schiavi  giovani  erano  in  com- 
nercio:  perchè  fra  molte  notizie  d'istrumenti  da  me  ve- 
lucf,  come  dalla  tavola  di  confronto  che  pongo  in  fine, 
lon  saprei  citarne  che  uno  di  compra  e  vendita  di  schiavo 
he  avesse  passato  gli  anni  33,  ed  è  quell'uno  che  riporta 
Daru  ;  né  credo  che  sarà  diversamente  neppure  negli 
Itri,   se  esciranno  alla  luce.  E  questa  loro  giovane  età, 
n  segnale  per  poter  pensare  che  comperati  e  rivenduti 
i  chi   li  ebbe  di  prima  mano  da' mercanti,  fossero  poi 
nuti    in  casa  per  sempre,  come  avrebbe  dovuto  esser 
nuta  la  Verdina,  ^)  e  che  perciò  col  tempo  diventassero 


pergamena,  perchè  nella  chiesa  tutto  è  immutabile,  preferìscono 
nperare  le  antiche  cartapecore  scritte,  a  lire  2  il  kilo.  —  ^)  P.  334. 
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più  domestici  ai  loro  padroni?  0\Tero  che  morissero 
immaturamente,  a  cagione  del  clima  ?  Eppure  Venezia, 
anche  in  quel  tempo,  porgeva  esempj  moltissimi  di  per- 
sone che  vivevan  longeve!  ^)  Per  sciogliere  quest'ultime 
dubbio,  converrebbe  cercare  se  nel  testo  di  venete  leggi, 
per  le  quali  fu  imposto  un  dazio  sopra  ogni  capo  di 
schiavo,  come  fu  per  quella  legge  fatta  al  tempo  della 
guerra  di  Chioggia,  il  dazio  fosse  più  o  meno  grande  se- 
condo la  loro  età  determinata.  Trovasi  poi  nei  mici  do- 
cumenti accennata  due  volte  con  incertezza  la  loro  età. 
Mi  pare  che  ciò  pure  dimostri  che  non  erano  nati  nelle 
nostre  case.  Finalmente  faccio  os$ervare  che  è  strano, 
che  i  medici  principalmente  fossero  avidi  di  possedere 
schiavi. 

Fu  fatto,  ei  non  è  tanto,  grande  scalpore  dal  Zucchetti, 
perchè  egli  in  un  opuscoletto  pubblicava  un  contralto 
di  compra  e  vendita  di  una  schiava.  Eccone  il  px>inpo- 
sissimo  titolo  :  «  Pergamena  del  secolo  XV,  recente- 
mente scoperta  in  Milano,  nell'antico  archivio  ecc.  da 
cui  emerge  che  il  traffico  della  Schiavitù  (sic)  in  Italia, 
avrebbe  durato  fino  al  i434,  e  probabilmente  anche 
dopo.  »^)  A  dir  con  quanta  cognizione  di  causa  vi  sia 
quel  documento  illustrato,  basta  badare  alle  seguenti  pa- 
role che  lo  vantano  */orsan  iìHus  aetatis  unicum,  »  N(H) 
è  l'età  recente,  no,  che  lo  rende  pregevole,  e  se  vuoi  an- 
che unico:  che  il  Libri,  nel  i838,  ne  avea  pubblicalo 
uno  del  i45o,  nel  quale  vedemmo  fra  i  testimoni  essere 
un  prete,  ^)  e  già  prima  il  Gallicciolli  nel  libro  «  Dclk 
Memorie  Venete  antiche  >  ecc.,  *)  aveva  stampate  quelle 


^)  FiLiAsr,  Riflessioni  sopra  i  fiitmi  e  U  lagune,  Vea,,   1817. 
p.  130.  —  «)  Mantova,  185 1.  —  3)  Pag.  305.  —  *)  VenezU,  1795. 
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sparse  notizie  sugli  schiavi  a  Venezia,  che  poi  dal  Fi- 
liasi  furon  raccolte  fino  dagli  anni  1798,  0  ^  i8o3,2);  sì 
bene  le  cose  non  avvertite  dall'editore  e  che  qui  credo 
essere  il  vero  luogo  di  avvertire  intorno  a  quell'atto, 
per  convalidare  anche  il  mio  assunto.  Nella  sostanza,  il 
contesto  dell'atto  non  è  diverso  dai  miei,  eccetto  nello 
stile  più  aulico  o  curialesco,  perciò  leccato  e  diffuso.  E 
intestato  cosi;  «  In  Christi  nomine  etc.  tempore  Domini 
Eugenij  papae  quarti,  »  Si  conchìude:  «  Io  Lorenzo 
Antonucci  di  Recanati,  Notajo  pubblico  per  Apostolica 
Autorità,  e  Giudice  ordinario,  a  tutte  e  singole  le  pre- 
dette cose  fui  presente,  e  pregato  a  scriverle  le  scrissi 
e  pubblicai  e  col  consueto  mio  segno  le  ho  convali- 
date. »  

Quale  altro  monumento  più  certo  per  provare  che 
la  schiavitù  personale  non  solo  fu  tollerata  dai  papi 
in  antico,  ma  che  anche  più  recentemente,  e  nei  loro 
stati  medesimi,  permettevano  la  tratta;  finalmente  che 
i  papi  non  aveano  nulla  in  contrario  che  simili  con- 
tratti portassero  in  fronte  «  Nella  presenza  del  figliuol 
di  Dio,  »  anche  il  nome  del  suo  vicario  che  vi  regnava 
in  terra.  L'atto  fu  rogato  a  Recanati,  probabilmente 
perchè  nel  non  lontano  porto,  alla  foce  del  fiume  Po- 
tenza, approdavano  navi  con  simile  non  illecita  merce. 
I  compratori  e  venditori  sono  Milanesi.  La  cosa  con- 
trattata a  ducati  d^  oro  58,  è  una  schiava  tartara  di 
19  anni.  Il  prezzo  diveniva  maggiore,  come  più  il  luogo 
del  mercato  era  discosto  da  Venezia;  non  mi  sovviene 
di  altri  schiavi  venduti  più  di  5o  ducati  d'oro.  Argo- 


*)  Memor,  Stor,  de^  Veneti  primi  e  secondi,  —  2)  Ricerche  star, 
crii,  suir opportunità  dei  fiumi  e  delle  lagune. 
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mento  a  provare  che  gli  schiavi,  relativamente,  fossero 
assai  pochi  nelle  altre  città. 

Acciocché  poi  meglio  si  giudichi  quanto  la  città  ove 
si  tenne  mercato  di  questa  viva  mercatanzia,  fosse  pa- 
palissima  anche  in  quel  tempo,  aggiungo  alcune  no- 
tizie della  patria  cui  V  infelice  Leopardi  chiamava  sepol- 
cro. Il  castello  di  Recanati,  da  Carlomagno  tino  ai  detti 
tempi,  era  stato  sempre  del  papa,  eccettuati  alcuni  anni 
che  fu  sotto  Federico  II  e  Manfredi.*)  Poi  ritornò  al  papa.*) 
Sotto  il  Quarto  Innocenzo,  nel  i24o,  divenne  città.  Vi 
soggiornò,  e  nel  i4i7  vi  morì  Gregorio  XII,  il  quale 
avea  deposto  il  papale  ammanto,  ^)  Pier  Gentile  Va- 
rano vi  fu  decapitato,  per  avere  falseggiata  la  moneta 
di  quell'Eugenio  IV,  che  troviamo  patrono  dell* atto. 
Recanati  fu  l'amore  dei  papi,  e  tanto  pia,  che  improntò 
della  Vergine  le  proprie  antiche  monete.  *)  Voglio  dire 
con  ciò,  che  i  papi,  se  fossero  stati  contro  il  fatto  della 
schiavitù,  avrebbero  avuto  tempo  d  abolirla  ivi,  tanto  più 
che  quando  fu  rogato  quell'atto,  pubblicamente  da  un 
notajo,  vi  sedeva  vescovo  un  Vitelleschi,  cardinale  di 
santa  madre  chiesa.  ^)  Esso  forse  ne  avrà  percepita  una 
gabella  per  la  sua  mensa,  come  delle  altre  merci 

Qui  mi  sovvengono  altre  testimonianze  che  si  riferi- 
scono anche  alla  nota  X,  per  provare  che  talvolta  i 
papi  fecero  o  vollero  far  schiavi  i  loro  nemici  non  solo, 
ma  ch'essi,  nei  loro  stati^  come  vedemmo,  minaccia- 
vano e  permettevano  la  schiavitù  e  la  tratta.  Nel  porto 


*)  Angelita,  Origine  e  star,  della  città  di  Recanati^  Ven.,  160 1. 
—  *)  Raynaldi,  Ann,  Ec.,  Rom.,  1667,  1322,  n,  2.  —  ')  Cai- 
cagni,  Afem.  istor,  dì  Ree,  Messina,  1711.  —  *)  Leopardi,  .V^ 
tizie  della  zecca  recanatese^  R.,  1822.  —  *)  UOHELLI,  I,  p.   1222. 
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medesimo  di  Ostia,  lontano  poche  miglia  da  Roma,  i 
Veneziani  caricavano  tranquillamente  di  schiavi  i  loro 
navigli.  *) 

DOC,  B,  pag.  249. 

Pergamena  N.°  i265  -  anno  i44i.  -L'anno,  more  ve- 
neto^ principiava  col  primo  di  Marzo  -  Istrumento  di 
donazione,  col  quale  in  nome  di  Cristo  Redentore,  il  ve- 
nerabile sacerdote  don  Benedetto  dalle  Croci,  2)  piovano 
della  chiesa  di  san  Geremia  di  Venezia,  chiamando  a 
testimonio  un  vtntrBhWt  sacerdote^  -presbyter,  qui  non 
è  per  senior  -  Melchiorre  Civili,  cantore  di  san  Marco, 
regala  Matteo  da  Settimo  suo  medico,  di  uno  schia- 
vetto tartaro  di  anni  i5,  trasmettendo  al  donatario  il 
pieno  diritto  di  vita  e  di  morte  su  quello,  e  di  usarne 
perciò  come  cosa  propria.  Il  piovano  avea  comperato 
il  fanciullo  da  altra  persona,  né  dimenticò  di  dirlo; 
che  se  no,  gliene  poteva  venire  il  gran  danno  di  per- 
derlo. Però  il  buon  prete  dimentica  di  dire  se  l'infe- 
dele fosse  stato  liberato  dalla  schiavitù  del  demonio. 
Ma  se  il  Tartaro  avea  nome  Giovanni,  certo  egli  era 
stato  battezzato:  «  O  madre  sua  veramente  Giovanna!  » 

Si  noti  la  frase  nel  testo;  <iQ/Ìspectus  Etatis  ecc.  » 
Dunque  non  era  stato  generato  in  Italia,  e  non  teneva  le 
sue  fedi.  A  que'due  degnissimi  sacerdoti,  neppure  era 
passato  per  mente  che  quella  povera  creaturina  un  dì  o 
Taltro  potesse  o  dovesse  ritornare  in  libertà.  F'inalmente 
osservinsi  i  notaj  della  repubblica  per  autorità  imperiale. 


')  MuTiNELLi,  Lessico,  p.  360.  —  *)  Di  costui,  nel  GalliccioUi, 
^^»  258  (?),  se  non  erro,  dovendolo  citare  a  memoria. 
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In  Christi  nomine  amen  Anno  a  nativitate  eiusdem  MiUesimo 
quadrìngentestmo  quadragesimo  primo  Indìtione  quinta  die  dcdiDO 
mcnsìs  febniarìj  VtnerabìlUs  vir  dominus  presbìUr  Beneiictui  A 
cruciòus  piebanus  Ecclesie  sancii  Jeremie  Considerans  Multa  S€r- 
vicia  per  eum  habita  ab  infrascrìpto  domino  magistro  Matheo  per 
se  et  successores  suos  dedit  tradidit  et  donavit  libere  et  Inrercva- 
billiter  Egregio  Viro  magistro  Matheo  de  Septimo  fisiche  de  Tar- 
visio' presenti  et  prò  se  et  heredìbus  et  successori  bus  suis  Reci- 
pienti et  stipulanti  unum  suum  ipsius  domini  presbiteri  Benedicti 
sclaimm  Tartarnm  vocatum  Johannes  dictns  Aspcchts  Elatis  Aa- 
norum  quindecim  vel  circha  quem  emit  Ab  Christolaro  de  Thoma- 
xiis  prout  apparet  per  cartam  Ipsius  venditionis  factam  mann  mei 
notarij  Infrascripti  in  Millesimo  quadrìngentesimo  quadragessiico 
Inditione  tertia  die  vigesimo  nono  mensis  Julij  Ita  quod  Amodr 
in  antea  Ipse  magister  Matheus  donatarius  Ipsum  sda^ina  sic 
sibi  donatum  habeat  et  teneat  cum  libertate  et  potestate  Ipsnai 
tenendi dominandi  dandi donandi  vendendi permattandi  frc animi 
et  corpore  Judicandi  et  omnem  suam  voluotatem  et  placitnm  £t- 
ciendi  tamquam  de  re  iua  propria  sine  contradictione  AUaiàs 
persone  de  mundo  Fromittens  Ipse  prefatus  dominus  presbùer  Be- 
nedictus  Ipsum  sclavum  sic  donatum  dimittere  eidem  magistzx)  ìh.- 
theo  et  heredibus  et  successoribus  suis  perpetuo  paciffice  et  quiete 

et  nullam  litem  brìgara vel  impedimentum  sibi  de  dicto 

sciavo  inferre  facere  vel  movere  per  se  vel  alios  neque  infenai- 
tibus  consentire  neque  presentem  donationem  Revocare  Aliqu 
Ingratitudine  vel  offensa  magna  vel  parva  Aut  Aliqua  alia  Ra- 
tione  vel  causa  Quam  quidem  donationem  et  omnia  et  singola 
suprascripta  et  in  presenti  Instrumento  et  carta  contenta  preiat3«^ 
dominus  preshitcr  Benedictus  promissit  et  convenit  perpetuo  firsu 
Ratta  et  grata  habere  et  tenere  Attendere  lacere  et  obsenrare  et 
non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  Aliqua  Ratione  vel 
causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  ijpothecha  et  obligatione  omnimc 
suorum  honorum  presentium  et  futurorum 

Actum  Venetijs  in  Rivoalto  ad  stationem  mei  Francisci  nota- 
rij Infrascripti  Presentibus  vefterabilh'  viro  domirto  presbitero  i/W- 
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chioro  de  Cwtlilws  preposito  Brisicnsi  Cantore  in  Ecclesìa  Sancii 
Marci  Ser  Johanne  Albertazi  quondam  Ser  Alexandri  Et  aliis 

Ego  Franciscus  de  Gibilino  quondam  Ser  Georgij  de  Venetijs 
Imperiali  auctoritate  notarius  publicus  et  ludex  ordinarius  pre- 
missis  omnibus  interfui  et  Rogatus  scripsi  et  publicavi 
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N.**  10987  -  anno  i368.  -  Il  signor  Giacomo  Rossi 
Bonaparte,  castaldione  della  scuola  della  Madonna  dei 
Battuti  di  Treviso,  è  l'esecutore  testamentario  di  un  Giu- 
liano Baldichini.  Al  medico  ch'ebbe  somministrate  le 
medicine  durante  1*  infermità  del  defunto,  e  che  perciò 
avea  da  avere  4o  ducati  d  oro,  il  Bonaparte  ne  diffalca 
ducati  32  di  moneta,  facendolo  padrone  per  questo 
manco,  e  solennemente,  di  una  schiava  di  1 6  anni,  di 
tanto  valutata. 

Che  sia  per  caso  che  la  schiava  chiamisi  Giacoma, 
come  messer  Giacomo?  Il  costei  nome  -  del  resto  tutta- 
via comunissimo  tra  le  fantesche  di  Treviso  -  non  ac^ 
cannerebbe  ch'essa  fosse  stata  levata  al  sacro  fonte  da 
Jacopo,  nella  sua  chiesa  che  gastaldiava,  essendo  la  me- 
schina come  le  altre  sue  consorti  di  nazione  di  Tar- 
tari? Iacopo  dovette  essere  molto  del  Baldichini,  com'an- 
che  apparisce  dal  documento  seguente.  Parmi  scorgere 
poi  che  il  titolo  «  de  bona  parte  »  dato  a  Iacopo,  figlio 
di  un  Rossi,  forse  già  nel  testamento  dell'  amico  suo 
Baldichini,  non  era  diventato  ancora  nome  di  tutta  una 
gente,  bensì  indicazione  di  fazione  per  contrario  di  ^ parte 
nialay  »  o  distintivo  impartitogli  dal  defunto  per  bene- 
volenza. <i  Egli  ha  tutte  le  bone  parti,  »  si  disse  anche 
di  chi  andava  fornito  d' ogni  bel  costume.  Qui  dunque 
troviamo  l'origine  ancora  genuina  d'un  cognome  in  Ita- 
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lia.  Così  forse  Iacopo  Rossi  lasciò  il  paterno  cognome. 
Il  nome  di  comissario  dato  all'esecutore,  a  Giacomo, 
alla  cui  fede  è  raccomandato  il  testamento,  e  la  definì* 
zione  dìjisico  data  al  medico,  sono  voci  del  volgare  del 
Trecento. 

In  ChrìsH  nomine  amen  Anno  Nativitatis  einsdem  MìQesixDD- 
trecentesimo  sexagesimo  octavo  Inditìone  sexta  die  sabati  vigea- 
motercio  mensis  decembria  tarvisij  in  palatìo  comnnis  in  maiorì 
sala  ipsius  palati]  presentibus  etc.  .  .  .  testibns  rogatis  Kt  alxis 

Ser  Jacobus  quondam  domini  Nicolai  rabeij  de  bona  parte 
Gastaldio  scole  sonde  Marte  de  hatutis  de  tarvisio  et  Coaùss^ 
rius  et  comissario  nomine  quondam  domini  Znliani  de  baldidà- 
nis  prout  constat  in  ultimo  testamento  dicti  quondam  domìni  Zn- 
liani etc et  nomine  et  vice  aliorum  comissarioium  dicti 

quondam  domini  Zuliani   prò  Trìgintaduobus   ducatis  aorì  quos 
discretus  et  sapiens  vir  Magister  Albertus  phijsicus  de  pedemoa- 
cium  prò  suis  medicaminibus  servìcijs  et  laboribus  prestitìs  datis 
et  factis  dicto  quondam  domino  Zuliano  in  eius  Infirmitate  a  C<k 
missarijs  et  comissaria   dicti  quondam  domini  Zuliani  habere  et 
percìpere  debet  Fecerunt    eidem   Magistro  Alberto   pliTsioo  prò 
dictis  Trìgintaduobus  ducatis   auri  datam  et  traditionem  Insofai- 
tum  et  prò  parte  solutionis  sui   salarij  eidem  taxata  per  dieta» 
domtnum  potestatem  in  ducatis  Quadraginta  auri  ut  dixenmt  de 
una  diete  Comissarìe  sclava  nomine  Jacoba  etatis  sexdedm  anno- 
rum  omnibus  suis  membris  sana  Quam  sclavam  dictus  Magister 
Albertus  contentus  confessus  et  manifestus  fuit  in  se  habere  iubuìsse 
et  recepisse  a  dictis  Commissarijs   dantibus   et   solveotibas  suis 
nominibus  tamquam  comissarijs  et  nomine   et  vice  alionim  Co- 
mìssariorum  etc 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarij  Imperiali  auctoritste 
notarius  predictis  presens  fui  et  rogatus  hec  scrìpsi. 
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N.®  10987  -  anno  1 368.  -  In  una  casa  in  Treviso,  certa 
tale,  alla  presenza  di  più  testimonj,  fa  fede  di  ricevere 
da  un  Giacomo  (già  Rossi  ?)  Bonaparte,  castaido  ossia 
fattore  della  scuola  della  Madonna  dei  Battuti,  una  fan- 
ciulla schiava,  invece  di  ducati  25  d'oro,  che  le  veni- 
vano  per  legato  di  un  testamento.  E  osservabile  nella 
schiava  la  sua  piccioletta  età,  di  soli  io  anni!  Che 
penseremo  di  questo  medesimo  ser  Bonaparte,  «  Di  co- 
lui ch'abbelliva  di  Maria»  i  proprj  titoli,  trovandolo, 
sìa  per  sé,  sia  per  altri,  di  cosi  onesta  mercatanzia 
sempre  fornito? 

fn  Christi  nomine  amen  Anno  nativitatis  eiusdem  Millesimo- 
trecentesimosexagesimooctavo  Inditione  sexta  die  sabati  vigesimo 
lercio  mensis  decembris  Tarvisij  in  contrata  de  domo  in  domo 
habitationis  quondam  domini  Zaliani  de  baldichinis  presentibus 
domino  Gualterìo  de  bevolcheto  Judice  domino  Francisco  de  Ray- 
naldis  Judice  magistro  Anthonio  calegario  quondam  bartholamei 
de  finito  qui  moratur  tarvisij  laurencio  quondam  Marci  de  farà 
qui  moratur  glaure  testibus  rogatis  Et  aliis 

Domina  Contessa  uxor  quondam  domini  Zuliani  de  baldichinis 
sponte  et  ex  certa  scientia  et  non  per  erorem  contenta  confessa 
et  Manifesta  fuit  in  se  habere  habuisse  et  recepisse  unam  Scia- 
vam  nomine  Catarìnam  etatis  decem  annorum  a  ser  jacobo  de  bo- 
naparte gastaldione  scole  sanate  Marie  de  batuiis  de  tarvisio  et 
Comissaris  et  comissario  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  bal- 
dichinis et  a  ser  Baijardo  de  Cusignana  notario  sindico  et  sin- 
dacario  nomine  diete  scole  dantibus  et  solventibus  suis  nominibus 
et  nomine  et  vice  aliomm  comissariorum  et  gastaldionum  diete 
scole  prò  ducatis  vigintiquinque  auri.  Et  hoc  prò  parte  solutionis 
sui  legati  sibi  relieti  per  dictum  quondam  dominum  Zulianum  de 
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al  Meza,  li  avrebbero  ritenuti  nello  stato  senile,  non 
essendo  più  profittevole  il  liberarli,  ne  ad  essi,  ne  al 
papa.  ^)  "  Secondo  dubbio.  Le  dette  quattro  città  hanno 
ancora  masnade  servili.  Dunque  la  bolla  non  le  fece 
libere  ?  Essendo  essa  un  atto  puramente  politico,  erano 
gli  schiavi  stessi  che  dovevano  eseguirlo,  soUevaodosi. 
Ma  la  potenza  degli  Ezzelini  e  lor  dipendenti  era  stra- 
grande. Li  avrebbero  ritenuti  fino  air  ultimo,  perche 
infeudati  con  le  terre  ai  loro  consorti  ?  Feci  osservare 
altre  vane  parole  e  formole  senza  effetto,  nelle  scrit- 
ture di  cose  schiavesche,  specialmente  nella  illustra- 
zione al  documento  /. 

Documenti  g;\ik  inediti  nella  prima  edizione 

Mentre  con  esempio  da  imitarsi  da  ogni  nostra  città, - 
e  speriamo  che  P  imiteranno  anche  '1  municipio  ed  il  ca- 
pitolo di  Treviso,  che  hanno  ricchissimi  archivj,-  i  pre- 
posti all'ospitale  civile,  curano  che  per  opera  di  un  dot- 
tissimo vengano  riordinati  e  descritti  que'  documenti  che 
si  conservano  nel  loro  archivio,  che  sono  veniitremilaset- 
tecento^  e  alcuni  preziosissimi  per  la  storia  d' Italia,  Ò3 
anni,  nella  stessa  città,  un  altro  archivio  si  va  distrug- 
gendo, ritagliando  le  sue  pergamene,  per  rivestirne  in 
luogo  della  pece,  i  turaccioli  delle  bottiglie  d*  un* acqua 
devota  e  portentosa  :  se  non  mente  la  fama,  e  se  bastò  1^'- 
vista  a  chi,  per  guarire  isso  fatto  dall'apopletico,  stoppa- 
tane alcuna,  vi  lesse  sul  rovescio  antichi  caratteri!!!...-  • 
«  Ma  io  noi  vidi,  ne  credo  che  sia....  ^  ^) 


»)  P.  147.  —  *)  Però  nelle  Note  alla  Homa  nel  Mille  confermo  U 
fatto  :  sono  i  PP.  Carmelitani  scalzi  di  Treviso-Venezia,  distillatOTi 
dell'acqua  di  Melissa.  Oggi,  ad  onta  che  si  possa  fare  artifieialmentr 
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I  documenti  originali  che  stampo  per  la  prima  volta, 
credo  che  abbiano  alcun  pregio,  perchè  di  quei  secoli, 
e  così  uniti,  e  trascritti  per  intero,  io  non  so  che  si  tro- 
vino in  eguale  numero  in  verun' altra  raccolta.   Sono 
tratti  dal  detto  archivio  dell'ospitale  di  Treviso.  Da  que- 
sti si  potrà  desumere  anche  il  prezzo  medio  degli  schiavi 
d' allora,  sì  dei  maschi,  si  delle  femmine.  Per  questi  sì 
confermerà  più  chiara  la  verità  dell'assunto  principale 
della  terza  parte  del  mio  libro,  cioè  che  in   Italia,  in 
questi  secoli,  gli  schiavi  erano  tutti  di  gente  barbara, 
cui  Venezia  principalmente  forniva;  che  le  persone  di 
chiesa,  anch'esse,  e  fino  in  tempi  assai  tardi,  e  come 
tutti  gli  altri,  non  abborrivano  dal  comperare  e  vendere 
uomini  vivi,  redenti  col  prezioso  sangue  di  GesìEi  Cristo; 
e  finalmente  apparirà  chiara  la  di^inzione  tra  servi  della 
gleba,  qui  già  quasi  scomparsi  in  questi  secoli,  e  schiavi 
domestici,  avuti  ancora  in  conto  di  merci;  distinzione 
ommessa  quasi  sempre  dagli  scrittori.  V'aggiungo  l' os- 
servazione che  soltanto  schiavi  giovani  erano  in  com- 
mercio: perchè  fra  molte  notizie  d'istrumenti  da  me  ve- 
duti, come  dalla  tavola  di  confronto  che  pongo  in  fine, 
non  saprei  citarne  che  uno  di  compra  e  vendita  di  schiavo 
che  avesse  passato  gli  anni  33,  ed  è  quell'uno  che  riporta 
il  I>aru;  né  credo  che  sarà  diversamente  neppure  negli 
altri,  se  esciranno  alla  luce.  E  questa  loro  giovane  età, 
un  segnale  per  poter  pensare  che  comperati  e  rivenduti 
da  chi  li  ebbe  di  prima  mano  da' mercanti,  fossero  poi 
tenuti  in  casa  per  sempre,  come  avrebbe  dovuto  esser 
tenuta  la  Verdina,  ^)  e  che  perciò  col  tempo  diventassero 


]a  pei^amena,  perchè  nella  chiesa  tutto  è  immutabile,  preferiscono 
comperare  le  antiche  cartapecore  scritte,  a  lire  2  il  kilo.  —  ^)  ?•  334. 
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più  domestici  ai  loro  padroni?  Ovvero  che  morissero 
immaturamente,  a  cagione  del  clima  ?  Eppure  Venezia, 
anche  in  quel  tempo,  porgeva  esempi  moltissimi  di  per- 
sone che  vivevan  longeve!  ^)  Per  sciogliere  quest' ultimo 
dubbio,  converrebbe  cercare  se  nel  testo  di  venete  leggi, 
per  le  quali  fu  imposto  un  dazio  sopra  ogni  capo  di 
schiavo,  come  fu  per  quella  legge  fatta  al  tempo  della 
guerra  di  Chioggia,  il  dazio  fosse  più  o  meno  grande  se- 
condo la  loro  età  determinata.  Trovasi  poi  nei  miei  do- 
cumenti accennata  due  volte  con  incertezza  la  loro  età. 
Mi  pare  che  ciò  pure  dimostri  che  non  erano  nati  nelle 
nostre  case.  Finalmente  faccio  osservare  che  è  strano, 
che  i  medici  principalmente  fossero  avidi  di  possedere 
schiavi. 

Fu  fatto,  ei  non  è  tanto,  grande  scalpore  dal  Zucchetti, 
perchè  egli  in  un  opuscoletto  pubblicava  un  contralto 
di  compra  e  vendita  di  una  schiava.  Eccone  il  pompo- 
sissimo  titolo:  «Pergamena  del  secolo  XV,  recente- 
mente scoperta  in  Miiano,  nell'antico  archivio  ecc.  da 
cui  emerge  che  il  traffico  della  Schiavitù  (sic)  in  Italia, 
avrebbe  durato  fino  al  i434,  e  probabilmente  anche 
dopo.  »2)  A  dir  con  quanta  cognizione  di  causa  vi  sia 
quel  documento  illustrato,  basta  badare  alle  seguenti  pa- 
role che  lo  vantano  ^forsan  illius  aetatis  unicum.  »  Non 
è  l'età  recente,  no,  che  lo  rende  pregevole,  e  se  vuoi  an- 
che unico:  che  il  Libri,  nel  i838,  ne  avea  pubblicato 
uno  del  i45o,  nel  quale  vedemmo  fra  i  teslimonj  essere 
un  prete,  ^)  e  già  prima  il  Gallicciolli  nel  libro  «  DeUe 
Memorie  Venete  antiche  »  ecc.,  *)  aveva  stampate  quelle 


^)  FiLiAsr,  Riflessioni  sopra  i  fiumi  e  le  lagune.  Yen.,  181  ;• 
p.  130.  —  »)  Mantova,  1851.  —  3)  Pag,  305.  —  *)  Venezia,  VM- 
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sparse  notizie  sugli  schiavi  a  Venezia,  che  poi  dal  Fi- 
liasi  furon  raccolte  fino  dagli  anni  1798,  *)  e  i8o3,2);  si 
bene  le  cose  non  avvertite  dall'editore  e  che  qui  credo 
essere  il  vero  luogo  di  avvertire  intorno  a  quell'atto, 
per  convalidare  anche  il  mio  assunto.  Nella  sostanza,  il 
contesto  dell'atto  non  è  diverso  dai  mìei,  eccetto  nello 
stile  più  aulico  o  curialesco,  perciò  leccato  e  diffuso.  £ 
intestato  cosi  ;  *  In  Christi  nomine  etc.  tempore  Domini 
Eugeni)  papae  quarti,  »  Si  conchiude:  «  Io  Lorenzo 
Antonucci  di  Recanati,  Notajo  pubblico  per  Apostolica 
Autorità,  e  Giudice  ordinario,  a  tutte  e  singole  le  pre- 
dette cose  fui  presente,  e  pregato  a  scriverle  le  scrissi 
e  pubblicai  e  col  consueto  mio  segno  le  ho  convali- 
date. »  

Quale  altro  monumento  più  certo  per  provare  che 
la  schiavitù  personale  non  solo  fu  tollerata  dai  papi 
in  antico,  ma  che  anche  più  recentemente,  e  nei  loro 
stati  medesimi,  permettevano  la  tratta;  finalmente  che 
i  papi  non  aveano  nulla  in  contrario  che  simili  con- 
tratti portassero  in  fronte  «  Nella  presenza  del  figli uol 
di  DiOy  »  anche  il  nome  del  suo  vicario  che  vi  regnava 
in  terra.  L'atto  fu  rogato  a  Recanati,  probabilmente 
perchè  nel  non  lontano  porto,  alla  foce  del  fiume  Po- 
tenza, approdavano  navi  con  simile  non  illecita  merce. 
I  compratori  e  venditori  sono  Milanesi.  La  cosa  con- 
trattata a  ducati  d' oro  58,  è  una  schiava  tartara  di 
19  anni.  Il  prezzo  diveniva  maggiore,  come  più  il  luogo 
del  mercato  era  discosto  da  Venezia;  non  mi  sovviene 
di  altri  schiavi  venduti  più  di  5o  ducati  d'oro.  Argo- 


*)  Memor,  Star,  de*  VenHi  primi  e  secondi,  —  '^)  Ricerche  stor, 
crii.  sulP opportunità  dei  fiumi  e  delle  lagune. 
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mento  a  provare  che  gli  schiavi,  relativamente,  fossero 
assai  pochi  nelle  altre  città. 

Acciocché  poi  meglio  si  giudichi  quanto  la  città  ove 
si  tenne  mercato  di  questa  viva  mercatanzia,  fosse  pa- 
palissima  anche  in  quel  tempo,  aggiungo  alcune  no- 
tizie della  patria  cui  V  infelice  Leopardi  chiamava  sepol- 
cro. Il  castello  di  Recanati,  da  Carlomagno  fino  ai  detti 
tempi,  era  stato  sempre  del  papa,  eccettuati  alcuni  anni 
che  fu  sotto  Federico  II  e  Manfredi.*)  Poi  ritornò  al  papa.^ 
Sotto  il  Quarto  Innocenzo,  nel  i24o,  divenne  città.  Vi 
soggiornò,  e  nel  i4i7  vi  morì  Gregorio  XII,  il  quale 
avea  deposto  il  papale  ammanto.  ^)  Pier  Gentile  Va- 
rano vi  fu  decapitato,  per  avere  falseggiata  la  moneta 
di  quell'Eugenio  IV,  che  troviamo  patrono  dell'atto. 
Recanati  fu  l'amore  dei  papi,  e  tanto  pia,  che  improntò 
della  Vergine  le  proprie  antiche  monete.  *)  Voglio  dire 
con  ciò,  che  i  papi,  se  fossero  stati  contro  il  fatto  della 
schiavitù,  avrebbero  avuto  tempo  d  abolirla  ivi,  tanto  più 
che  quando  fu  rogato  quell'atto,  pubblicamente  da  un 
notajo,  vi  sedeva  vescovo  un  Vitelleschi,  cardinale  di 
santa  madre  chiesa.  ^)  Esso  forse  ne  avrà  percepita  una 
gabella  per  la  sua  mensa,  come  delle  altre  merci. 

Qui  mi  sovvengono  altre  testimonianze  che  si  riferi- 
scono anche  alla  nota  X,  per  provare  che  talvolta  i 
papi  fecero  o  vollero  far  schiavi  i  loro  nemici  non  solo, 
ma  ch'essi,  nei  loro  stati^  come  vedemmo,  minaccia- 
vano e  permettevano  la  schiavitù  e  la  tratta.  Nel  porto 


')  Angelita,  Origine  e  stor,  della  dita  di  Recanali  ^X  tu,,  1601. 
—  *)  Raynaldi,  Ann,  Ec„  Rom.,  1667,  1322,  n,  2.  —  ')  Cal- 
cagni, Mem,  istor,  di  Ree, ^  Messina,  171 1.  —  ^)  LbopaRDI,  A> 
tizie  della  zecca  recanatese^  R.,  1822.  —  ^)  UOHELLI,  I,  p.  U-'* 
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medesimo  di  Ostia,  lontano  poche  miglia  da  Roma,  i 
Veneziani  caricavano  tranquillamente  di  schiavi  i  loro 
navigli.  *) 
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Pergamena  N.°  126S  -  anno  i44i.  -L'anno,  more  ve- 
neto^  principiava  col  primo  di  Marzo  -  [strumento  di 
donazione,  col  quale  in  nome  di  Cristo  Redentore,  il  ve- 
nerabile sacerdote  don  Benedetto  dalle  Croci,  ^)  piovano 
della  chiesa  di  san  Geremia  di  Venezia,  chiamando  a 
testimonio  un  venerabile  sacerdote^  -  preshyter,  qui  non 
è  per  senior  -  Melchiorre  Civili,  cantore  di  san  Marco, 
regala  Matteo  da  Settimo  suo  medico,  di  uno  schia- 
vetto tartaro  di  anni  i5,  trasmettendo  al  donatario  il 
pieno  diritto  di  vita  e  di  morte  su  quello,  e  di  usarne 
perciò  come  cosa  propria.  Il  piovano  avea  comperato 
il  fanciullo  da  altra  persona,  né  dimenticò  di  dirlo; 
che  se  no,  gliene  poteva  venire  il  gran  danno  di  per- 
derlo. Però  il  buon  prete  dimentica  di  dire  se  T  infe- 
dele fosse  stato  liberato  dalla  schiavitù  del  demonio. 
Ma  se  il  Tartaro  avea  nome  Giovanni,  certo  egli  era 
stato  battezzato:  «  O  madre  sua  veramente  Giovanna!  » 

Si  noti  la  frase  nel  testo;  <iQAspectus  Etatis  ecc.» 
Dunque  non  era  stato  generato  in  Italia,  e  non  teneva  le 
sue  fedi.  A  que'due  degnissimi  sacerdoti,  neppure  era 
passato  per  mente  che  quella  povera  creaturina  un  dì  o 
Taltro  potesse  o  dovesse  ritornare  in  libertà.  P^inalmente 
osservinsi  i  notaj  della  repubblica  per  autorità  imperiale. 


^)  MuTiNELLi,  Lessico y  p.  360.  —  ^  Di  costui,  nel  Gallicciolli, 
Vn,  258  (?),  se  non  erro,  dovendolo  citare  a  memoria. 
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In  Christi  nomine  amen  Anno  a  nativitate  einsdem  MflksimD 
quadrìngentesimo  quadragesimo  primo  Inditìone  qnìnb  die  òsxsxì 
mensis  febmarij   VeneràbìlUs  vir  domtnus  presbittr  Benfiidas  A 
crucibus  plebanus  Ecclesie  sancii  Jeremie  Considerans  Molta  $«r- 
vicia  per  eum  habita  ab  infrascripto  domino  magistro  Matko  per 
se  et  successores  suos  dedit  tradidit  et  donavit  libere  et  InreTcc}- 
billiter  Egregio  Viro  magistro  Matheo  de  Septimo  fisiche  de  Tar- 
visio* presenti  et  prò  se  et  heredibus  et  successoribus  sms  Rec- 
pienti  et  stipulanti  unum  suum  ipsius  domini  presbiteri  Beodri 
sclavum  Tartarnm  vocatum  Johannes  dictns  Aspectus  Eiatis  Si- 
norum  quindecim  vel  circha  quem  emit  Ab  Cfaristolaro  de  Thoas- 
xiis  prout  apparet  per  cartam  Ipsius  venditionis  factam  mano  nei 
notarij  Infrascripti  in  Millesimo  quadrìngentesimo  quadragessur^^ 
Inditione  tertia  die  vigesimo  nono  mensis  Julij  Ita  quod  A■i^i 
in  antea  Ipse  magister  Matheus  donatarius   Ipsum  sclaTma  àc 
sibi  donatum  habeat  et  teneat  cum  libertate  et  potestate  Ipstii 
tenendi  dominandi  dandi  donandi  vendendi  permuttandi  prc  ok^' 
et  corpore  Judìcandi  et  omnem  suam  voluntatem  et  plaritnmt^ 
ciendi   tamquam  de  re  sita  propria  sine  contradictione  -4/ii"»'^ 
persone  de  mundo  Promittens  Ipse  prefatus  dominus  pre^iter  B~ 
nedictus  Ipsum  sclavum  sic  donatum  dimittere  eidem  magistro  ^- 
theo  et  heredibus  et  successoribus  suis  perpettio  p>aciffice  et  qsirt' 

et  nullam  litem  brìgam vel  impedimentum  sibi  de  diri' 

sciavo  inferre  facere  vel  movere  per  se  vel  alios  neque  infeirrs- 
tibus  consentire  neque  presentem  donationem    Revocare  .\£q^' 
Ingratitudine  vel  ofìfensa  magna  vel   parva  Àut  Aiìqaa  alia  K-'^ 
tione  vel  causa  Quam  quidem   donationem   et  omnia  et  sing^ 
suprascrìpta  et  in  presenti  Instrumento  et  carta  contenta  prcù<v 
dominus  presbitcr  Benedictus  promlssit  et  convenit  perpetao  ixvz^ 
Ratta  et  grata  habere  et  tenere  Attendere  facere  et  obserrare  t 
non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  Aliqua  RAtionc  > 
causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  ijpothecha  et  obligatione  omiir;r 
suorum  honorum  presentium  et  futurorum 

Actum  Venetijs  in  Rivoalto  ad  stationem  mei  Francìsd  d-^ 
rij  Infrascripti  Prcsentibus  vefterabilli  viro  domino  presbiieirc  J^  • 
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ckioro  d^  Cwiiibtts  prepostto  Brisiensi  Cmiiore  in  Ecclesia  Sancii 
Marci  Ser  Johanne  Albertazi  quondam  Ser  Alexandri  £t  alìis 

Ego  Francìscus  de  Gibilìno  quondam  Ser  Georgi]  de  Veneiijs 
Imperiali  auctoritate  notarìus  publicus  et  Index  ordinarius  pre- 
missis  omnibus  interfui  et  Rogatus  scripsi  et  publicavi 
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N.**  10987  -  anno  i368.  -  Il  signor  Giacomo  Rossi 
Bonaparte,  castaldione  della  scuola  della  Madonna  dei 
Battuti  di  Treviso,  è  l'esecutore  testamentario  di  un  Giu- 
liano Baldichini.  Al  medico  ch'ebbe  somministrate  le 
medicine  durante  Y  infermità  del  defunto,  e  che  perciò 
avea  da  avere  4o  ducati  d  oro,  il  Bonaparte  ne  diffalca 
ducati  32  di  moneta,  facendolo  padrone  per  questo 
manco,  e  solennemente,  di  una  schiava  di  1 6  anni,  di 
tanto  valutata. 

Che  sia  per  caso  che  la  schiava  chiamisi  Giacoma, 
come  messer  Giacomo?  Il  costei  nome -del  resto  tutta- 
via comunissimo  tra  le  fantesche  di  Treviso  -  non  ac* 
cennerebbe  ch'essa  fosse  stata  levata  al  sacro  fonte  da 
Jacopo,  nella  sua  chiesa  che  gastaldiava,  essendo  la  me- 
schina come  le  altre  sue  consorti  di  nazione  di  Tar- 
tari? Iacopo  dovette  essere  molto  del  Baldichini,  com'an- 
che  apparisce  dal  documento  seguente.  Parmi  scorgere 
poi  che  il  titolo  V  de  bona  parte  »  dato  a  Iacopo,  figlio 
di  un  Rossi,  forse  già  nel  testamento  dell'  amico  suo 
Baldichini,  non  era  diventato  ancora  nome  di  tutta  una 
gente,  bensì  indicazione  di  fazione  per  contrario  di  ^ parte 
mahj  »  o  distintivo  impartitogli  dal  defunto  per  bene- 
volenza, tf  Egli  ha  tutte  le  bone  parti,  »  si  disse  anche 
di  chi  andava  fornito  d'ogni  bel  costume.  Qui  dunque 
troviamo  l'origine  ancora  genuina  d'un  cognome  in  Ita- 
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Ha.  Così  forse  Iacopo  Rossi  lasciò  il  paterno  cognome. 
Il  nome  di  comissario  dato  all'esecutore,  a  Giacomo, 
alla  cui  fede  è  raccomandato  il  testamento,  e  la  definì* 
zione  di  fisico  data  al  medico,  sono  voci  del  volgare  del 
Trecento. 

In  Ckristi  nomine  amen  Anno  Nativitatis  eiosdem  MìUesbno- 
trecentesimo  sexagesimo  octavo  Inditione  sexta  die  sabati  vif^si- 
motercio  mensis  decembria  tarvìsij  in  pakdo  comnnis  in  maiori 
sala  ipsius  palatij  presentibns  etc.  .  .  .  testibus  rogatis  Et  afiis 

Ser  Jacobus  quondam  domini  Nicolai  mbeij  de  bona  parte 
Gastaldio  scote  sonde  Mane  de  batutis  de  tanrisio  et  Comissa- 
rius  et  comissario  nomine  quondam  domini  Znliani  de  baldidii- 
nis  prout  constat  in  ultimo  testamento  dicti  quondam  domini  Za- 

liani  etc et  nomine  et  vice  aliomm  comissarioram  ditti 

quondam  domini  Zuliani  prò  Trigintaduobus  ducatìs  aorì  quos 
discretus  et  sapiens  vir  Magister  Albertus  phijsicus  de  pedemon- 
cium  prò  suis  medicaminibus  servicijs  et  laborìbus  prestitis  datis 
et  factis  dicto  quondam  domino  Zuliano  in  eius  Infirmitate  a  Co- 
missarijs  et  comissarìa  dicti  quondam  domini  Zuliani  habere  et 
percipere  debet  Fecerunt  eidem  Magistro  Alberto  pbysioo  prò 
dictis  Trigintaduobus  ducatis  auri  datam  et  traditionem  Insohi- 
tum  et  prò  parte  solutionis  sui  salari]  eidem  taxata  per  dictuBi 
dominum  potestatem  in  ducatis  Quadraginta  auri  ut  dixenmt  de 
una  diete  Comissarie  sciava  nomine  Jacoba  etatis  sexdecim  aancw 
rum  omnibus  suis  membris  sana  Quam  sclavam  dictus  Hagister 
Albertus  contentus  confessus  et  manifestus  fuit  in  se  habere  babmsse 
et  recepisse  a  dictis  Commissarijs  dantibus  et  solventibus  suis 
nominibus  tamquam  comissarijs  et  nomine  et  vice  aliorum  Co- 
missariorum  etc 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarij  Imperiali  auctorìtate 
notarius  predictis  presens  fui  et  rogatus  bec  scripsi. 
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DOC.  Z>,  pag,  250. 

N.^  10987  -  anno  1 368.  -  In  una  casa  in  Treviso,  certa 
tale,  alla  presenza  di  piò  testimonj,  fa  fede  di  ricevere 
da  un  Giacomo  (già  Rossi  ?)  Bonaparte,  castaido  ossia 
fattore  della  scuola  della  Madonna  dei  Battuti,  una  fan- 
ciulla schiava,  invece  di  ducati  25  d'oro,  che  le  veni- 
vano  per  legato  di  un  testamento.  E  osservabile  nella 
schiava  la  sua  piccioletta  età,  di  soli  io  anni!  Che 
penseremo  di  questo  medesimo  ser  Bonaparte,  «  Di  co- 
lui ch'abbelliva  di  Maria 9  i  proprj  titoli,  trovandolo, 
sia  per  sé,  sia  per  altri,  di  così  onesta  mercatanzia 
sempre  fornito? 

In  Chrtstt  nomine  amen  Anno  natìvitatis  eiusdem  Millesimo- 
trecentesimosexagesimooctavo  Inditione  sexta  die  sabati  vigesimo 
lercio  mensis  decembris  Tarvisij  in  centrata  de  domo  in  domo 
habitationis  quondam  domini  Zoliani  de  baldichinis  presentibus 
domino  Gualterìo  de  bevolcheto  Judice  domino  Francisco  de  Ray- 
naldis  Jndice  magistro  Anthonio  calegarìo  quondam  bartholamei 
de  finito  qui  moratur  tarvisij  laurencio  quondam  Marci  de  farà 
qui  moratur  glaure  testibus  rogatis  Et  aliis 

Domina  Contessa  uxor  quondam  domini  2uliani  de  baldichinis 
sponte  et  ex  certa  scientia  et  non  per  erorem  contenta  confessa 
et  Manifesta  fuit  in  se  habere  habuisse  et  recepisse  unam  Sda- 
vam  nomine  Catarìnam  etatis  decem  annorum  a  ser  jacobo  de  bo- 
naparte gastaldione  scote  sancte  Marie  de  baUttis  de  tarvisio  et 
Comissaris  et  comissarìo  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  bal- 
dichinis et  a  ser  Baijardo  de  Cusignana  notano  sindico  et  sin- 
dacano nomine  diete  scole  dantibus  et  solventibus  suis  nomìnibus 
et  nomine  et  vice  aliomm  comissariorum  et  gastaldùmnm  diete 
scole  prò  ducatis  vigintiquinque  auri.  Et  hoc  prò  parte  solutionis 
sui  legati  sibi  relieti  per  dictum  quondam  dominum  Zulianum  de 
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al  Meza,  li  avrebbero  ritenuti  nello  stato  serviie,  non 
essendo  più  profittevole  il  liberarli,  né  ad  essi,  né  al 
papa.  *)  -  Secondo  dubbio.  Le  dette  quattro  città  hanno 
ancora  masnade  servili.  Dunque  la  bolla  non  le  fece 
libere  ?  Essendo  essa  un  atto  puramente  politico,  erano 
gli  schiavi  stessi  che  dovevano  eseguirlo,  sollevandosi. 
Ma  la  potenza  degli  Ezzelini  e  lor  dipendenti  era  stra- 
grande. Li  avrebbero  ritenuti  fino  air  ultimo,  perchè 
infeudati  con  le  terre  ai  loro  consorti  ?  Feci  osservare 
altre  vane  parole  e  formole  senza  effetto,  nelle  scrit- 
ture di  cose  schiavesche,  specialmente  nella  illustra- 
zione al  documento  /. 

Documenti  gìè.  Inediti  nella,  prlnna  edizione 

Mentre  con  esempio  da  imitarsi  da  ogni  nostra  città,  - 
e  speriamo  che  l'imiteranno  anche '1  municipio  ed  il  ca- 
pitolo di  Treviso,  che  hanno  ricchissimi  archivj,  -  i  pre- 
posti all'ospitale  civile,  curano  che  per  opera  di  un  dot- 
tissimo vengano  riordinati  e  descritti  queMocumentì  che 
si  conservano  nel  loro  archivio,  che  sono  ventitremilaset'- 
tecento^  e  alcuni  preziosissimi  per  la  storia  d' Italia,  d:i 
anni,  nella  stessa  città,  un  altro  archivio  si  va  distrug- 
gendo, ritagliando  le  sue  pergamene,  per  rivestirne  in 
luogo  della  pece,  i  turaccioli  delle  bottiglie  d'un* acqua 
devota  e  portentosa  :  se  non  mente  la  fama,  e  se  bastò  la 
vista  a  chi,  per  guarire  isso  fatto  dalFapopletico,  stoppa- 
tane alcuna,  vi  lesse  sul  rovescio  antichi  caratteri  !'.!.,.!"! 
«  Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia....  -^  ^) 


1)  P.  147.  —  «)  Però  nelle  Note  alla  Roma  nel  Milk  confermo  T 
fatto  :  sono  i  PP.  Carmelitani  scalzi  di  Treviso- Venezia,  distQl8te>rì 
dell'acqua  di  Melissa.  Oggi,  ad  onta  che  si  possa  fare  artìfidaloezate 
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I  documenti  originali  che  stampo  per  la  prima  volta, 
credo  che  abbiano  alcun  pregio,  perchè  di  quei  secoli, 
e  così  uniti,  e  trascritti  per  intero,  io  non  so  che  si  tro- 
vino in  eguale  numero  in  verun' altra  raccolta.   Sono 
tratti  dal  detto  archivio  dell'ospitale  di  Treviso.  Da  que- 
sti si  potrà  desumere  anche  il  prezzo  medio  degli  schiavi 
d' allora,  si  dei  maschi,  si  delle  femmine.  Per  questi  si 
confermerà  più  chiara  la  verità  dell'assunto  principale 
della  terza  parte  del  mio  libro,  cioè  che  in   Italia,  in 
questi  secoli,  gli  schiavi  erano  tutti  di  gente  barbara, 
cui  Venezia  principalmente  forniva;  che  le  persone  di 
chiesa,  a  neh*  esse,  e  fino  in  tempi  assai  tardi,  e  come 
tutti  gli  altri,  non  abborrivano  dal  comperare  e  vendere 
uomini  vivi,  redenti  col  prezioso  sangue  di  Ges\i  Cristo; 
e  finalmente  apparirà  chiara  la  distinzione  tra  servi  della 
gleba,  qui  già  quasi  scomparsi  in  questi  secoli,  e  schiavi 
domestici,  avuti  ancora  in  conto  di  merci:  distinzione 
ommessa  quasi  sempre  dagli  scrittori.  V'aggiungo  V  os- 
servazione che  soltanto  schiavi  giovani  erano  in  com- 
mercio: perchè  fra  molte  notizie  d'istrumenti  da  me  ve- 
duti, come  dalla  tavola  di  confronto  che  pongo  in  fine, 
non  saprei  citarne  che  uno  di  compra  e  vendita  di  schiavo 
che  avesse  passato  gli  anni  33,  ed  è  quell'uno  che  riporta 
il  Daru;  né  credo  che  sarà  diversamente  neppure  negli 
altri,  se  esciranno  alla  luce.  E  questa  loro  giovane  età, 
un  segnale  per  poter  pensare  che  comperati  e  rivenduti 
da   chi  li  ebbe  di  prima  mano  da' mercanti,  fossero  poi 
tenuti  in  casa  per  sempre,  come  avrebbe  dovuto  esser 
tenuta  la  Verdina,  *)  e  che  perciò  col  tempo  diventassero 


la  pergamena,  perchè  nella  chiesa  tutto  è  immutabile,  preferiscono 
comperare  le  antiche  cartapecore  scritte,  a  lire  2  il  kilo.  —  ')  P.  334. 
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più  domestici  ai  loro  padroni?  Ovvero  che  morissero 
ìnimaturamente,  a  cagione  del  clima  ?  Eppure  Venezia, 
anche  in  quel  tempo,  porgeva  esempi  moltissimi  di  per- 
sone che  vivevan  longeve!  *)  Per  sciogliere  quest'ultimo 
dubbio,  converrebbe  cercare  se  nel  testo  di  venete  leggi, 
per  le  quali  fu  imposto  un  dazio  sopra  ogni  capo  di 
schiavo,  come  fu  per  quella  legge  fatta  al  tempo  della 
guerra  di  Chioggia,  il  dazio  fosse  più  o  meno  grande  se- 
condo la  loro  età  determinata.  Trovasi  poi  nei  miei  do- 
cumenti accennata  due  volte  con  incertezza  la  loro  età. 
Mi  pare  che  ciò  pure  dimostri  che  non  erano  nati  nelle 
nostre  case.  Finalmente  faccio  osservare  che  è  strano, 
che  i  medici  principalmente  fossero  avidi  di  possedere 
schiavi. 

Fu  fatto,  ei  non  è  tanto,  grande  scalpore  dal  Zucchetti, 
perchè  egli  in  un  opuscoletto  pubblicava  un  contralto 
di  compra  e  vendita  di  una  schiava.  Eccone  il  pompo- 
sissimo  titolo  :  «  Pergamena  del  secolo  XV,  recente- 
mente scoperta  in  Milano,  neir  antico  archivio  ecc,  da 
cui  emerge  che  il  traffico  della  Schiavitù  (sic)  in  Italia, 
avrebbe  durato  fino  al  i434,  e  probabilmente  anche 
dopo.  »2)  A  dir  con  quanta  cognizione  di  causa  vi  sia 
quel  documento  illustrato,  basta  badare  alle  seguenti  pa- 
role che  lo  vantano  mforsan  ììlius  aetatis  unicum.  »  Non 
è  l'età  recente,  no,  che  lo  rende  pregevole,  e  se  vuoi  an- 
che unico:  che  il  Libri,  nel  i838,  ne  avea  pubblicato 
uno  del  i45o,  nel  quale  vedemmo  fra  i  testimoni  essere 
un  preie,^)  e  già  prima  il  Gallicciolli  nel  libro  «  Delle 
Memorie  Venete  antiche  5»  ecc.,  *)  aveva  stampate  quelle 


^)  FiLiASr,  Riflessioni  sopra  i  fiumi  e  le  lagune.  Yen.,  18 1;. 
p.  130.  —  *)  Mantova,  1851.  —  ^)  Pag.  305.  —  ^)  Veneri*,  1795. 
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sparse  notizie  sugli  schiavi  a  Venezia,  che  poi  dal  Fi- 
liasi  furon  raccolte  fino  dagli  anni  1798,  ^)  e  i8o3,^);  si 
bene  le  cose  non  avvertite  dall'  editore  e  che  qui  credo 
essere  il  vero  luogo  di  avvertire  intorno  a  quell'atto, 
per  convalidare  anche  il  mio  assunto.  Nella  sostanza,  il 
contesto  dell'atto  non  è  diverso  dai  miei,  eccetto  nello 
stile  più  aulico  o  curialesco,  p)ercìò  leccato  e  diffuso.  E 
intestato  cosi  :  «  In  Christi  nomine  etc.  tempore  Domini 
Eugeni)  papae  quarti.  »  Si  conchiude:  «  Io  Lorenzo 
Antonucci  di  Recanati,  Notajo  pubblico  per  Apostolica 
Autorità,  e  Giudice  ordinario,  a  tutte  e  singole  le  pre- 
dette cose  fui  presente,  e  pregato  a  scriverle  le  scrissi 
e  pubblicai  e  col  consueto  mio  segno  le  ho  convali- 
dare. »  

Quale  altro  monumento  più  certo  per  provare  che 
la  schiavitù  personale  non  solo  fu  tollerata  dai  papi 
in  antico,  ma  che  anche  più  recentemente,  e  nei  loro 
stati  medesimi,  permettevano  la  tratta;  finalmente  che 
i  papi  non  aveano  nulla  in  contrario  che  simili  con- 
tratti portassero  in  fronte  «  Nella  presenza  del  figliuol 
di  Dio,  »  anche  il  nome  del  suo  vicario  che  vi  regnava 
in  terra.  L'atto  fu  rogato  a  Recanati,  probabilmente 
perchè  nel  non  lontano  porto,  alla  foce  del  fiume  Po- 
tenza, approdavano  navi  con  simile  non  illecita  merce. 
I  compratori  e  venditori  sono  Milanesi.  La  cosa  con- 
trattata a  ducati  d^  oro  58,  è  una  schiava  tartara  di 
19  anni.  Il  prezzo  diveniva  maggiore,  come  più  il  luogo 
del  mercato  era  discosto  da  Venezia;  non  mi  sovviene 
di  altri  schiavi  venduti  più  di  5o  ducati  d'oro.  Argo- 

*)  Hftmor.  Stor,  de*  Veneti  primi  e  secondi,  —  ^)  Ricerche  sior» 
crii,  suir opportunità  dei  fiumi  e  delle  lagune. 
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mento  a  provare  che  gli  schiavi,  relativamente,  fossero 
assai  pochi  nelle  altre  città. 

Acciocché  poi  meglio  si  giudichi  quanto  la  città  ove 
si  tenne  mercato  di  questa  viva  mercatanzia,  fosse  pa- 
palissinia  anche  in  quel  tempo,  aggiungo  alcune  no- 
tizie della  patria  cui  V  infelice  Leopardi  chiamava  sepol- 
cro. Il  castello  di  Recarìati,  da  Carlomagno  fino  ai  detti 
tempi,  era  stato  sempre  del  papa,  eccettuati  alcuni  anni 
che  fu  sotto  Federico  II  e  Manfredi.')  Poi  ritornò  al  papa.-^ 
Sotto  il  Quarto  Innocenzo,  nel  i24o,  divenne  città.  Vi 
soggiornò,  e  nel  i4i7  vi  mori  Gregorio  XII,  il  quale 
avea  deposto  il  papale  ammanto,  ^)  Pier  Gentile  Va- 
rano vi  fu  decapitato,  per  avere  falseggiata  la  moneii 
di  quell'Eugenio  IV,  che  troviamo  patrono  dell'atto. 
Recanati  fu  l'amore  dei  papi,  e  tanto  pia,  che  improniò 
della  Vergine  le  proprie  antiche  monete.  *)  Voglio  «lire 
con  ciò,  che  i  papi,  se  fossero  stati  contro  il  fatto  delU 
schiavitù,  avrebbero  avuto  tempo  d'abolirla  ivi,  tanto  più 
che  quando  fu  rogato  quell'atto,  pubblicamente  da  un 
notajo,  vi  sedeva  vescovo  un  Vitelleschi,  cardinale  dì 
santa  madre  chiesa.  ^)  Esso  forse  ne  avrà  percepita  una 
gabella  per  la  sua  mensa,  come  delle  altre  merci. 

Qui  mi  sovvengono  altre  testimonianze  che  si  riferì 
scono  anche  alla  nota  X,  per  provare  che   talvolta  > 
papi  fecero  o  vollero  far  schiavi  i  loro  nemici  non  sol<'> 
ma  ch'essi,  nei  loro  stati^  come  vedemmo,  minaccia- 
vano e  permettevano  la  schiavitù  e  la  tratta.  Nel  porto 


')  Angelita,  Origine  e  sior,  della  città  di  Recanati,  Ven.,  l6oi 
—  ')  Raynaldi,  Ann,  Ec,,  Rom.,  1667,  1322,  n,  2.  —  ^)  Dì- 
cagni,  Mem,  istor.  di  Ree,  Messina,  171 1.  —  *)  LEOPARDI,  .>- 
tizie  della  zecca  recanatese,  R.,  1822.  —  ^)  UOHELLI,  t,  p.  is::. 
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medesimo  di  Ostia,  lontano  poche  miglia  da  Roma,  i 
Veneziani  caricavano  tranquillamente  di  schiavi  i  loro 
navigli.  ^) 

DOC.  By  pag.  24g, 

Pergamena  N.°  126S  -  anno  i44i.  -L'anno,  more  ve- 
neto^ principiava  col  primo  di  Marzo  -  Istrumento  di 
donazione,  col  quale  in  nome  di  Cristo  Redentore,  il  ve- 
nerabile sacerdote  don  Benedetto  dalle  Croci,  ^)  piovano 
della  chiesa  di  san  Geremia  di  Venezia,  chiamando  a 
testimonio  un  venerabile  ^acerrfofe,  -presbyter,  qui  non 
è  per  senior  -  Melchiorre  Civili,  cantore  di  san  Marco, 
regala  Matteo  da  Settimo  suo  medico,  di  uno  schia- 
vetto tartaro  di  anni  i5,  trasmettendo  al  donatario  il 
pieno  diritto  di  vita  e  di  morte  su  quello,  e  di  usarne 
perciò  come  cosa  propria.  Il  piovano  avea  comperato 
l'I  fanciullo  da  altra   persona,  né  dimenticò  di  dirlo; 
che  se  no,  gliene  poteva  venire  il  gran  danno  di  per- 
derlo. Però  il  buon  prete  dimentica  di  dire  se  P  infe- 
dele  fosse  stato  liberato  dalla  schiavitù  del  demonio. 
Ma  se  il  Tartaro  avea  nome  Giovanni,  certo  egli  era 
stato  battezzato:  «  O  madre  sua  veramente  Giovanna!  » 
Si  noti  la  frase  nel  testo;  ^i  Q/lspectus  Etatis  ^cc.^ 
Dunque  non  era  stato  generato  in  Italia,  e  non  teneva  le 
sue  fedi.  A  que'due  degnissimi  sacerdoti,  neppure  era 
passato  per  mente  che  quella  povera  creaturina  un  di  o 
l'altro  ix)tesse  o  dovesse  ritornare  in  libertà.  Finalmente 
osservinsi  i  notaj  della  repubblica  per  autorità  imperiale. 


^)  MUTINELLI,  Lessico,  p.  360.  —  ^  Di  costui,  nel  Gallicciolli, 
VH,   258    (?),  se  non  erro,  dovendolo  citare  a  memoria. 
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In  Christi  nomine  amen  Anno  a  natmtate  einsdem  MiUesùco 
quadringentesimo  quadragesimo  primo  Inditione  quinta  die  decìso 
mensis  februarij  Venerctbillis  vir  dominus  fresbiter  Batrdùtìu  A 
cnicibus  plebanus  Ecclesie  sancii  Jer ernie  Considerans  Molta  8«- 
vicia  per  eum  habita  ab  infrascripto  domino  magistro  Matheo  per 
se  et  saccessores  suos  dedit  tradidit  et  donavìt  libere  et  InrcToa- 
billiter  Egregio  Viro  magistro  Matheo  de  Septimo  fisicho  de  Tjt- 
Visio'  presenti  et  prò  se  et  heredibus  et  successori  bus  suis  Kec:- 
pienti  et  stipulanti  unum  suum  ipsius  domini  presbiteri  Beoecict 
scUrvum  Tartartim  vocatum  Johannes  dictns  Aspectus  Etaiis  Aa- 
norum  quindecim  vel  circha  quem  emit  Ab  Chrìstofaro  de  Tbom:- 
xiis  prout  apparet  per  cartam  Ipsius  venditionis  factam  mann  nei 
notarij  Infrascripti  in  Millesimo  quadringentesimo  quadragessÌKo 
Inditione  tertia  die  vigesimo  nono  mensis  Julij  Ita  quod  Aioodc 
in  antea  Ipse  magister  Matheus  donatarius  Ipsum  scUnun  sk 
sibi  donatum  habeat  et  teneat  cum  liberiate  et  potestate  Ipsmi 
tenendi  dominandi  dandi  donandi  vendendi  permuttandi  pr4>  acm-^ 
et  corpore  Judicandi  et  omnem  suam  voluntatem  et  placitnm  à- 
ciendi  tamqumn  de  re  iua  propria  sine  contradictione  AUcua 
persone  de  mando  Promittens  Ipse  prefatus  dominus  presbUer  B^- 
nedictus  Ipsum  sclavum  sic  donatum  dimittere  eidem  magistro  2^- 
theo  et  heredibus  et  successoribus  suis  perpetuo  paciffice  et  «piìete 

et  nullam  litem  brigam vel  impedimentum  sibi  de  dict^ 

sciavo  inferre  facere  vel  movere  per  se  vel  alios  neqae  infenra- 
tibus  consentire  neque  presentem  donationem  Revocare  AKqu 
Ingratitudine  vel  offensa  magna  vel  parva  Aut  Aliqua  alia  Ki- 
tione  vel  causa  Quam  quidem  donationem  et  omnia  et  singoli 
suprascripta  et  in  presenti  Instrumento  et  carta  contenta  pTeiàt3> 
dominus  preshiier  Benedictus  promissit  et  convenit  perpetuo  finn» 
Ratta  et  grata  habere  et  tenere  Attendere  facere  et  obserrare  et 
non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  Aliqua  Ratione  vtl 
causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  ijpothecha  et  obligatione  omnìor 
saorum  honorum  presentium  et  futurorum 

Actum  Venetijs  in  Rivoalto  ad  stationem  mei  Frandsci  nota- 
rij Infrascripti  Presentibus  venerabilli  viro  domino  presbitero  Mn- 
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chioro  de  Crvilibtis  preposito  Brisiensi  Ctuitore  in  Ecclesia   Sorteti 
A/arci  Ser  Johanne  Albertazi  quondam  Ser  Alexandri  £t  aliis 

Ego  Franciscus  de  Gibilino  quondam  Ser  Georgij  de  Venetijs 
Imperiali  micioritate  notarìus  publicus  et  Index  ordinarìus  pre- 
missis  omnibus  interfui  et  Rogatus  scrìpsi  et  publicavi 

DOC.  C,  pag,  24g. 

N.®  10987  -  anno  i368.  -  Il  signor  Giacomo  Rossi 
Bonaparte,  castaldione  della  scuola  della  Madonna  dei 
Battuti  di  Treviso,  è  l'esecutore  testamentario  di  un  Giu- 
liano Baldichini.  Al  medico  ch'ebbe  somministrate  le 
medicine  durante  l' infermità  del  defunto,  e  che  perciò 
avea  da  avere  4o  ducati  d  oro,  il  Bonaparte  ne  diffalca 
ducati  32  di  moneta,  facendolo  padrone  per  questo 
manco,  e  solennemente,  di  una  schiava  di  1 6  anni,  di 
tanto  valutata. 

Che  sia  per  caso  che  la  schiava  chiamisi  Giacoma, 
come  messer  Giacomo?  Il  costei  nome  -  del  resto  tutta- 
via comunissimo  tra  le  fantesche  di  Treviso  -  non  ac- 
cennerebbe  ch'essa  fosse  stata  levata  al  sacro  fonte  da 
Jacopo,  nella  sua  chiesa  che  gastaldiava,  essendo  la  me- 
schina come  le  altre  sue  consorti  di  nazione  di  Tar- 
tari? Iacopo  dovette  essere  molto  del  Baldichini,  com'an- 
che  apparisce  dal  documento  seguente.  Parmi  scorgere 
poi  che  il  titolo  «  de  bona  parte  »  dato  a  Iacopo,  figlio 
di  un  Rossi,  forse  già  nel  testamento  dell'amico  suo 
Baldichini,  non  era  diventato  ancora  nome  di  tutta  una 
gente,  bensì  indicazione  di  fazione  per  contrario  di  <^ parte 
tnala^  »  o  distintivo  impartitogli  dal  defunto  per  bene- 
volenza, ff  Egli  ha  tutte  le  bone  parti,  »  si  disse  anche 
di  chi  andava  fornito  d'ogni  bel  costume.  Qui  dunque 
troviamo  l'origine  ancora  genuina  d'un  cognome  in  Ita- 
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lia.  Così  forse  Iacopo  Rossi  lasciò  il  paterno  cognome. 
Il  nome  di  comissario  dato  air  esecutore,  a  Giacomo^ 
alla  cui  fede  è  raccomandato  il  testamento,  e  la  defini- 
zione dì  fisico  data  al  medico,  sono  voci  del  volgare  del 
Trecento. 

/n  Ckristi  nomine  amen  Anno  Nativìtatis  etosdem  Millesimo- 
trecentesimo sexagesimo  octavo  Inditione  sexta  die  sabati  Tigcsi- 
motercio  mensis  decembrìa  tarvisij  in  palatio  commiis  in  maicffi 
sala  ipsius  palati]  presentibns  etc.  .  .  .  testibus  rogatis  £t  alzis 

Ser  Jacobns  quondam  domini  Nicolai  mbeij  de  bona  paite 
Gastaldio  scoU  sancU  Marie  de  batutis  de  tarvisìo  et  Comìssa- 
rins  et  comissario  nomine  quondam  domini  Znliani  de  baldicbi- 
nis  prout  constat  in  ultimo  testamento  dicti  quondam  domini  Zc- 

liani  etc et  nomine  et  vice  aliorum  comissarìonim  dicti 

quondam  domini  Zuliani  prò  Trìgintaduobus  ducatis  anri  quos 
discretus  et  sapiens  vir  Magister  Albertus  phijsicus  de  pedenxm- 
cium  prò  suis  medicaminibus  servicijs  et  laboribus  prestitis  datis 
et  factis  dicto  quondam  domioo  Zuliano  in  eius  In6rmitate  a  Co- 
missarijs  et  comissaria  dicti  quondam  domini  Zuliani  habere  et 
percipere  debet  Fecerunt  eidem  Magistro  Alberto  physico  prò 
dictis  Trìgintaduobus  ducatis  auri  datam  et  traditionem  Insolu- 
tum  et  prò  parte  solutionis  sui  salarij .  eidem  taxata  per  dictum 
dominum  potestatem  in  ducatis  Quadraginta  auri  ut  dixenmt  de 
una  diete  Comissarie  sclava  nomine  Jacoba  etatis  sexdectm  anno- 
rum  omnibus  suis  membris  sana  Quam  sdavam  dictus  Blagìster 
Albertus  contentus  confessus  et  manifestus  fuit  in  se  habere  habuisse 
et  recepisse  a  dictis  Commissarijs  dantibus  et  solventibns  suis 
nominibus  tamquam  comissarijs  et  nomine  et  vice  aliomm  Co- 
missariorum  etc 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarij  Imperiali  anctorttate 
notarius  predictis  presens  fui  et  rogatus  bec  scripsi. 


Doc.  Z).  —  413  —  P.  IV, 

DOC.  Z>,  pag,  250, 

N,^  10987  -  anno  1 368.  -  In  una  casa  in  Treviso,  certa 
tale,  alla  presenza  di  più  testi monj,  fa  fede  di  ricevere 
da  un  Giacomo  (già  Rossi  ?)  Bonaparte,  castaido  ossia 
fattore  della  scuola  della  Madonna  dei  Battuti,  una  fan- 
ciulla schiava,  invece  di  ducati  25  d'oro,  che  le  veni- 
vano  per  legato  di  un  testamento.  E  osservabile  nella 
schiava  la  sua  piccìoletta  età,  di  soli  io  anni!  Che 
penseremo  di  questo  medesimo  ser  Bonaparte,  «  Di  co- 
lui eh* abbelliva  di  Maria»  i  proprj  titoli,  trovandolo, 
sia  per  sé,  sia  per  altri,  di  cosi  onesta  mercatanzia 
sempre  fornito? 

In  Chrisii  nomine  amen  Anno  nativitatis  eiusdem  Millesimo- 
trecentesimosexagesìmooctavo  Inditione  sexta  die  sabati  vigesimo 
tercìo  mensis  decembris  Tarvisij  in  centrata  de  domo  in  domo 
habitationis  quondam  domini  Zoliani  de  baldichinis  presentibus 
domino  Gualterio  de  bevolcheto  Judice  domino  Francisco  de  Ray- 
naldis  Judice  magistro  Anthonio  calegario  quondam  bartholamei 
de  finito  qui  moratur  tarvisij  laurencio  quondam  Marci  de  farà 
qui  moratur  glaure  testibus  rogatis  Et  aliis 

Domina  Contessa  uxor  quondam  domini  Sultani  de  baldichinis 
sponte  et  ex  certa  scientia  et  non  per  erorem  contenta  confessa 
et  Manifesta  fuit  in  se  habere  habuisse  et  recepisse  unam  Scla- 
vam  nomine  Catarinam  etatis  decem  annorum  a  ser  jacobo  de  bo- 
naparte gasialdione  scole  sonde  Marte  de  batutù  de  tarvisio  et 
Comissaris  et  comissario  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  bal- 
dichinis et  a  ser  Baijardo  de  Cusignana  notario  sindico  et  sin- 
dacano nomine  diete  scole  dantibus  et  solventibus  suis  nominibus 
et  nomine  et  vice  aliorum  comissariorum  et  gastaldionnm  diete 
scole  prò  ducatis  vigintiquinque  auri.  Et  hoc  prò  parte  solutionis 
sui  legati  sibi  relieti  per  dictum  quondam  dominum  Zulianum  de 
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baldichìnìs  in  eius  ultimo  testamento  scrìpto  per  Johannem  <k 
liberìo  notano  In  MUlesimotercentesimosexagesimoterdo  Inditioa< 
prima  die  dominico  vigesimosexto  mensis  NoTcmbris  Et  omni 
exceptioni  non  sibi  date  tradite  et  consignate  diete  sdave  spd}- 
qne  future  dationis  traditionis  et  consignatìonis  pacto  RenandaTÌt 
da  qua  sclava  srve  de  qutbus  vigìntiquinqttc  ducaiis  aurt  prò  pre- 
do diete  sclave  vocavit  et  dixit  sibi  bene  fore  solntiim  et  inte- 
gre satisiactum  a  dictis  ser  Jacobo  et  bai j  ardo  dictis  nominibits 
et  eisdem  recipientibus  suis  nominibus  et  nomine  alionxm  gastal- 
dioimm  et  Comissariorum  diete  scole  fedt  dieta  domina  Contessa 
fìnem  remissionem  et  pactum  de  dìctam  scìaiHxm  swe  dìctes  vì- 
gintiqtànqtte  dttcatos  auri  prò  precio  diete  sclave  particulariter 
nec  in  toto  amplius  non  petendo  Quam  finem  remissionem  et 
pactum  et  omnia  et  singula  suprascripta  dieta  domina  Contessa 
cum  expensis  damnis  Interesse  litis  et  extra  refìlìdendis  et  oUi- 
gatione  omnium  suorum  bonorum  presentium  et  futoronim  per 
solepncm  stipulationem  promisit  firma  rata  et  grata  faabere  et  te- 
nere atendere  et  observare  ec  non  contrafacere  Tel  venire  aliqua 
ratione  vel  causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  pena  et  in  pena  fi- 
brarum  vigintiquinque  denariorum  parvomm  solemni  stìpnlatìokDe 
promissa  Todens  committenda  et  cum  eflfectu  exigenda  quodeas 
contra  predicta  vel  aliquid  predictorum  factum  fuerit  vel  commis- 
sum  vel  ut  superius  dictum  est  non  fuerit  Integraliter  observa- 
tum  pena  quoque  comissa  vel  non  soluta  vel  non  exacta  vel  non 
semel  aut  pluries  nihilominus  presens  contractns  suam  semper  ob- 
tineat  firmitatem 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarii  Imperiali  auctorìtale 
notarius  predictis  presens  fui  et  rogatus  hec  scripsi 
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N.^  gSo^  -  anno  1367.  -  L'istrumento  è  dato  di  Ri- 
voalto,  «  Civitas  Rivoalti  »  era  sinonimo  di  Venezia, 
come  da  certi  decreti  del  Maggior  Consiglio  del  se- 
colo XIV.  Anche  più  tardi  gli  atti  della  repubblica^  e  i 
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notarili,  cominciavano  sempre  così.  Esempio,  nel  testa- 
mento di  Marco  Polo. 

Carta  di  vendita  e  di  ricevuta  del  prezzo  di  ducati 
d'oro  25,  per  una  schiava  di  legnaggio  di  Tartari^  di  non 
bene  16  anni,  poscia  battezzata  Anna.  Comparisce  lo 
stesso  Giuliano  Baldichini  delle  carte  C,  e  D,  decesso 
in  questo  o  nel  seguente  anno. 

E  da  osservare  pietosamente  circa  la  venduta,  che  i 
suoi  fruttiy  ossia  i  nati,  seguivano  la  condizione  della 
madre  schiava,  perchè  il  padre  era  incerto,  e  perchè 
nelle  vendite,  se  anche  il  padre  fosse  stato  noto,  veni- 
vano disgiunti  tra  loro.  Gli  schiavi  perciò  assai  spesso 
prendevano  il  nome  dalla  madre.  Cose  già  osservate  nel 
testo.  *)  E  l' unico  esempio  che  finora  io  mi  conosca,  in 
simili  carte  di  più  tardi  tempi,  in  cui  si  parli  dei  figli 
che  sono  per  nascere  schiavi;  che  già  vedemmo  tale  con- 
suetudine essere  ita  presto  in  disuso.  Se  anche  poste- 
riormente in  parecchi  Statuti  municipali  si  leggono  que- 
sti provvedimenti,  ciò  non  dice  altro  se  non  che  -  e  per 
alcune  nostre  regioni  soltanto  -  essi  non  erano  stati 
levati  dal  testo  degli  Statuti.  Intendo  dire  delle  vendite 
de' figli  nell'utero  della  madre. 

Ma  pur  troppo,  negli  statuti  di  Firenze,^)  si  stabi- 
liva intorno  ai  nati  di  schiave.  Diversamente  dalla 
Marca,  quivi  seguivano  la  condizione  del  padre.  Prov- 
vedimento più  umano.  Il  Cantù^)  reca  un  atto  del  763, 
tratto  dall'archivio  di  Firenze,  per  cui  si  vende  una 
schiava  col  suo  lattante,  per  soldi  21,  ed  in  cui  al  vendi- 
tore è  dato  titolo  di  onesto.  Anche  si  trovano,  e  non 
credo  che  sia  per  caso,  più  vendute  le  donne  che  gli  uo- 

»)  Pag.  324.  -  ')  I,  p.  385-6.  Ed.  cit.,  p.  343.  —  3)  star, 
Un.y  VI,  p.  223. 


P.  IV.  —  416  —  Doc.  E. 

mini.  II  motivo  anzi,  mi  par  di  trovare  che  sìa  crudelis- 
simo. Forse  si  toglieva  che  queste  infelici  avessero  mai 
commercio  con  uomini,  perchè  la  loro  persona  non  per- 
desse in  gagliardia;  sicché  vediamo  leggi  severe  contro 
chi  avesse  fecondato  una  schiava.  A  Lucca  per  esempio,M 
sì  dovea  pagare  il  doppio  del  prezzo  della  schiava  impre- 
gnata, e  di  più  100  lire. 

Onde  nella  cronaca  di  Lx)renzo  da  Luziano,  pubblicata 
dal  Brocchi,  in  fine  della  sua  «  Descrizione  del  Mugello,^) 
all'anno    iBpa   si   trovano  queste,  parole:   «Giovanni 
d'Antonio  chiamato  Bonina  dal  Borgo  a  s.  Lorenzo, 
abbendomi  a  ristorare  della  schiava  che  m' ingrossò,  st- 
condo  la  forma  degli  statuti  confessò  avere  da  me  in 
prestanza  fiorini  XXX;  rogonne  la  carta  Filippo  dì  Gio- 
vanni da  Laterina.  »  O   forse  che,  qualche  volta,  elle 
erano  messe  a  guadagno  di  lor  corpo,  pel  padrone.  Pa- 
gavasi  al  padrone  per  fecondare  una  schiava  e  averne 
rampolli.  Per  F  Italia  non  ne  ho  documenti.  Per  altrove, 
sono  nel  Ducange.  O  che  le  schiave  erano  tenute  per 
concubine.  ^)  Nella  carta  pubblicata  dal  Libri,  si  dice 
che  si  dava  la  schiava  per  sanissima,  eccetto  se  fosse 
gravida.  -  Vedi  cosa  accade  modernamente  in  certa  parte 
dell'America  :  cioè  che  gli  ospiti  arrivati,  spesso  doman- 
dano una  schiava,  per  prenderne  gioja.  *)  -  Nel  medio  evo 
i  nati  da  sì  fatte  schiave,  sovente  acquistavano  mercéde 
non  erano  schiavi.  «  Né  più  si  dubita  che  parecchi  per- 
sonaggi famosi,  fin  sul  principio  del  XVI  secolo,  non 


»)  stai.  Lue.,  libro  IV,  e,  103.  —  *)  Fir.,  1748,  dt  LiBU. 
—  3)  Confronta  il  doc.  H.  —  *)  Nel  libro  :  ^Ve^o  slavery  or  * 
crced  of  thai  state  of  society,  as  it  exists  in  the  V,  St.  and  11 
the  cohnies  of  the  W.   Indies,  London,   1823,  p.  53. 


Doc.  B.  —  417  —  P.  IV. 

fossero  generati  di  donne  tenute  m  grado  di  schiave.  »  ') 
Neiranno  1 1 56,  Sibilla  di  Tassano,  moglie  di  Bojamonte, 
legò  i>er  testamento  al  marito  XXX  lire,  «  si  manu- 

miserit  Ga\eliam  ancillam  suam ^2  non  manumi- 

seriij  tantum  XX.  »  ^)  La  gelosia  tra  le  padrone  e  le  an- 
celle, fieramente  doveva  turbare  la  pace  domestica.  La 
ragione  per  cui  sono  rimaste  assai  poche  carte  di  si- 
mili contratti,  credo  io  che  sìa  la  noncuranza  avuta 
finora  di  frugare  a  tal  uopo  negli  archivj  notarili;  e 
poi,  perchè  essendo  gli  schiavi  beni  mobili,  non  sem- 
pre, se  non  era  pericolo  che  fuggissero,  se  ne  faceva 
carta,  come  non  sempre  si  fa  carta  nella  vendita  di  buoi 
e  cavalli,  «  per  non  pagarne  gabella,  h  Così  vedo  no- 
tato, nei  Ricordi  del  Miliadus.^)  Si  pagava  anche  la 
senseria  ai  mezzani.^) 

In  nomine  Dei  Etemi  Amen  Anno  ab  Incamatione  domini 
nostri  jesu  Chrìsti  Millesimo  trecentesimo  sexagesimo  septimo 
mense  septembris  die  vigesimo  Intrante  Indictione  sexta  Rivoalii 

Manifestam  facio  Ego  Marcus  Vionj  de  coniìnio  sancti  Johan- 
nis  baptiste  quod  cnm  meis  heredibus  in  dei  nomine  do  vendo 
et  in  perpetuo  translacto  Vobis  ser  Juliano  de  baldechinis  quon- 
dam domini  Gerardì  de  tarvisio  et  vestris  heredibus  unam  meam 
sclavam  Etatis  annorum  circa  sexdecim  ortam  de  genere  tartaro- 
rum  vocatam  in  lingua  latina  et  ad  baptismum  Anna  Amodo  in 
antca  cum  piena  virtute  et  potestate  dictam  sclavam  introroit- 
tendi  tenendi  possidendi  dandi  donandi  vendendi  franchandi  alie- 
nandi  et  quidquid  vobis  et  vestris  heredibus  de  dieta  sclava  eiusque 
fetidms  deinceps  placuerit  perpetuo  faciendi  tamquam  de  re  vestra 


*)  Archrv,  star.,  t.  IV,  1843,  p.  16,  nota  2.  —  ')  ClBRARIO, 
Opuscoli;  doc,  gen<n\  —  ^)  A  pag.  63,  de'-^i'^.  di  MiL.  Già  citati 
a  p.  334  di  q.  lib.  —  ^)  Miliad.,  p.  6t.  Vedi  più  avanti,  p.  422. 
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mento  a  provare  che  gli  schiavi,  relativamente,  fossero 
assai  pochi  nelle  altre  città. 

Acciocché  poi  meglio  si  giudichi  quanto  la  città  ove 
si  tenne  mercato  di  questa  viva  mercatanzta,  fosse  pa- 
palissima  anche  in  quel  tempo,  aggiungo  alcune  no- 
tizie della  patria  cui  V  infelice  Leopardi  chiamava  sepol- 
cro. Il  castello  di  Recanati,  da  Carlomagno  lino  ai  detti 
tempi,  era  stato  sempre  del  papa,  eccettuati  alcuni  anni 
che  fu  sotto  Federico  II  e  Manfredi.*)  Poi  ritornò  al  papa.^ 
Sotto  il  Quarto  Innocenzo,  nel  i24o,  divenne  città.  Vi 
soggiornò,  e  nel  i4i7  vi  morì  Gregorio  XII,  il  quale 
avea  deposto  i7  papale  ammanto.  ^)  Pier  Gentile  Va- 
rano vi  fu  decapitato,  per  avere  falseggiata  la  moneta 
di  quell'Eugenio  IV,  che  troviamo  patrono  dell'atto. 
Recanati  fu  l'amore  dei  papi,  e  tanto  pia,  che  improntò 
della  Vergine  lo  proprie  antiche  monete.  *)  Voglio  dire 
con  ciò,  che  i  papi,  se  fossero  stati  contro  il  fatto  della 
schiavitù,  avrebbero  avuto  tempo  d  abolirla  ivi,  tanto  più 
che  quando  fu  rogato  quell'atto,  pubblicamente  da  un 
notajo,  vi  sedeva  vescovo  un  Vitelleschi,  cardinale  di 
santa  madre  chiesa.  ^)  Esso  forse  ne  avrà  percepita  una 
gabella  per  la  sua  mensa,  come  delle  altre  merci. 

Qui  mi  sovvengono  altre  testimonianze  che  si  riferi- 
scono anche  alla  nota  X,  per  provare  che  talvolta  i 
papi  fecero  o  vollero  far  schiavi  i  loro  nemici  non  solo» 
ma  ch'essi,  nei  loro  stati^  come  vedemmo,  minaccia- 
vano e  permettevano  la  schiavitù  e  la  tratta.  Nel  porto 


')  Angelita,  Origine  e  stor,  della  città  di  RecancUi^  Ven. ,  160 1 . 
—  *)  Raynaldi,  Ann,  Ec.,  Rom.,  1667,  1323,  n«  2.  —  ^)  Cal« 
CAGNI,  Mcm,  istor,  di  Ree,  ^  Messina,  1711.  —  ^)  Leopau>i,  *V^ 
tizie  della  zecca  recanatese y  R.,  1822.  —  ^)  UOHELLI,  I,  p.  1222. 


Doc.  già  ined.  e  S.  —  409  —  P.  IV, 

medesimo  di  Ostia,  lontano  poche  miglia  da  Roma,  i 
Veneziani  caricavano  tranquillamente  di  schiavi  i  loro 
navigli.  *) 

DOC.  B,  pag.  249, 

Pergamena  N.**  i265  -  anno  i44i.  -L'anno,  more  ve- 
netOj  principiava  col  primo  di  Marzo  -  Istrumento  di 
donazione,  col  quale  in  nome  di  Cristo  Redentore,  il  ve- 
nerabile sacerdote  don  Benedetto  dalle  Croci,  2)  piovano 
della  chiesa  di  san  Geremia  di  Venezia,  chiamando  a 
testimonio  un  venerabile  ^^cer^/o/e,  -presbyter,  qui  non 
è  per  senior  -  Melchiorre  Civili,  cantore  di  san  Marco, 
regala  Matteo  da  Settimo  suo  medico,  di  uno  schia- 
vetto tartaro  di  anni  i5,  trasmettendo  al  donatario  il 
pieno  diritto  di  vita  e  di  morte  su  quello,  e  di  usarne 
perciò  come  cosa  propria.  Il  piovano  avea  comperato 
il  fanciullo  da  altra  persona,  né  dimenticò  di  dirlo; 
che  se  no,  gliene  poteva  venire  il  gran  danno  di  per- 
derlo. Però  ti  buon  prete  dimentica  di  dire  se  l'infe- 
dele fosse  stato  liberato  dalla  schiavitù  del  demonio. 
Ma  se  il  Tartaro  avea  nome  Giovanni,  certo  egli  era 
stato  battezzato:  «  O  madre  sua  veramente  Giovanna!  » 

Si  noti  la  frase  nel  testo:  aO/ispectus  Etatis  ecc.» 
Dunque  non  era  stato  generato  in  Italia,  e  non  teneva  le 
sue  fedi.  A  que'due  degnissimi  sacerdoti,  neppure  era 
passato  per  mente  che  quella  povera  creaturina  un  dì  o 
l'altro  potesse  o  dovesse  ritornare  in  libertà.  P^inalmente 
osservinsi  i  notaj  della  repubblica  per  autorità  imperiale. 


^)  MUTINELLI,  Lessico,  p.  360.  — •  2)  Di  costui,  nel  Gallicciolli, 
Vn,  258  (?),  se  non  erro,  dovendolo  citare  a  memoria. 
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In  Christi  nomine  amen  Anno  n,  natiiàtate  eiusdem  Mìliesàno 
quadringentesimo  quadragesimo  primo  Inditione  quinta  die  decimo 
mensis  febniarìj  VenerabìlUs  i^ìr  dominus  presòiter  Bmtdùtus  A 
cruciòus  plébanus  Ecclesie,  sancii  Jer etnie  Considerans  Multa  scr- 
vicia  per  enm  habita  ab  infrascripto  domino  magistro  Matheo  per 
se  et  successores  suos  dedit  tradidit  et  donavit  libere  et  Inrevco- 
billiter  Egregio  Viro  magistro  Matheo  de  Septimo  fisicho  de  Tar- 
visio' presenti  et  prò  se  et  heredibus  et  successori  bus  suis  Reci- 
pienti et  stipulanti  unum  suum  ipsius  domini  presbiteri  Beaedicti 
sclavnm  Tartamm  vocatum  Johannes  dictus  Aspectus  Etaiis  An- 
norum  quindecim  vel  circha  quem  emit  Ab  Christoiàro  de  Tbomi- 
xiis  prout  apparet  per  cartam  Ipsius  venditionis  factam  manu  mei 
notarij  Infrascripti  in  Millesimo  quadringentesimo  quadragesàmo 
Inditione  tertia  die  vigesimo  nono  mensis  Julij  Ita  qnod  Amodc 
in  antea  Ipse  magister  Mathens  donatarius  Ipsum  sdaTum  sic 
sibi  donatum  habeat  et  teneat  cum  liberiate  et  potestate  Ipsum 
tenendi  dominandi  dandi  donandi  vendendi  permuttaadi  pr^  amma 
et  corpore  Jttdìcandi  et  omnem  suam  voluntatem  et  placitom  la- 
ciendi  tamqnam  de  re  uta  propria  sine  contradictione  Alicuiu. 
persone  de  mundo  Promittens  Ipse  prefatus  dominus  pre^iter  Be- 
nedictus  Ipsum  sclavum  sic  donatum  dimittere  eidem  magistro  Ma- 
theo et  heredibus  et  successoribus  suis  perpetuo  padUìce  et  quiete 

et  nullam  litem  brigam vel  impedimentum  dbi  de  dìcto 

sciavo  inferre  facere  vel  movere  per  se  vel  alios  neque  inferrcii- 
tibus  consentire  neque  presentem  donationem  Revocare  Aliqua 
Ingratitudine  vel  ofTensa  magna  vel  parva  Aut  Aliqua  alia  Ra~ 
tione  vel  causa  Quam  quidem  donationem  et  omnia  et  siogula 
suprascripta  et  in  presentì  Instnimento  et  carta  contenta  pielàtus 
dominus  presbiter  Benedictus  promissit  et  convenit  perpetuo  finna 
Ratta  et  grata  habere  et  tenere  Attendere  lacere  et  obsenrare  et 
non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  Aliqua  Ratione  tcI 
causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  ijpothecha  et  obligatione  omnìmii 
suorum  honorum  presentium  et  futurorum 

Actum  Venetijs  in  Rivoalto  ad  stationem  mei  Frandsci  nota- 
rij Infrascripti  Presentibus  venerabìUì  viro  domino  presbitero  Mei- 
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chiaro  de  Civilibus  preposito  Brisiensi  Cantore  in  Ecclesia   Saticti 
Marci  Ser  Johanne  Albertazi  quondam  Ser  Alexandri  Et  aliis 

Ego  Franciscus  de  Gibilino  quondam  Ser  Georgij  de  Venetijs 
Imperiali  auctoritate  notarius  publicus  et  Index  ordinarìus  pre- 
missis  omnibus  interfui  et  Rogatus  scrìpsi  et  publìcavi 
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N.**  10987  -  anno  i368.  -  Il  signor  Giacomo  Rossi 
Bonaparte,  castaldione  della  scuola  della  Madonna  dei 
Battuti  di  Treviso,  è  l'esecutore  testamentario  di  un  Giu- 
liano Baldichini.  Al  medico  ch'ebbe  somministrate  le 
medicine  durante  Y  infermità  del  defunto,  e  che  perciò 
avea  da  avere  4o  ducati  d  oro,  il  Bonaparte  ne  diffalca 
ducati  32  di  moneta,  facendolo  padrone  per  questo 
manco,  e  solennemente,  di  una  schiava  di  1 6  anni,  di 
tanto  valutata. 

Che  sia  per  caso  che  la  schiava  chiamisi  Giacoma, 
come  messer  Giacomo?  Il  costei  nome  -  del  resto  tutta- 
via comunissimo  tra  le  fantesche  di  Treviso  -  non  ac- 
cennerebbe ch'essa  fosse  stata  levata  al  sacro  fonte  da 
Jacopo,  nella  sua  chiesa  che  gastaldiava,  essendo  la  me- 
schina come  le  altre  sue  consorti  di  nazione  di  Tar- 
tari? Iacopo  dovette  essere  molto  del  Baldichini,  com'an- 
che  apparisce  dal  documento  seguente.  Parmi  scorgere 
poi  che  il  titolo  «  de  bona  parte  »  dato  a  Iacopo,  figlio 
di  un  Rossi,  forse  già  nel  testamento  dell'  amico  suo 
Baldichini,  non  era  diventato  ancora  nome  di  tutta  una 
gente,  bensì  indicazione  di  fazione  per  contrario  di  ^ parte 
màla^  »  o  distintivo  impartitogli  dal  defunto  per  bene- 
volenza. «  Egli  ha  tutte  le  bone  parti,  »  si  disse  anche 
di  chi  andava  fornito  d' ogni  bel  costume.  Qui  dunque 
troviamo  l'origine  ancora  genuina  d'un  cognome  in  Ita- 
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Ha.  Così  forse  Iacopo  Rossi  lasciò  il  paterno  cognome. 
Il  nome  di  comissario  dato  air  esecutore,  a  Giacomo, 
alla  cui  fede  è  raccomandato  il  testamento,  e  la  defini- 
zione dìjisico  data  al  medico,  sono  voci  del  volgare  del 
Trecento. 

In  Christi  nomine  amen  Anno  Nativitatis  einsdem  \fì]ksi]Dc> 
trecentesimo  sexagesimo  octavo  Inditione  sexta  die  sabati  vigcs- 
motercio  mensis  decembri&  tarvisij  in  palatio  oomnnis  in  maìorì 
sala  ipsius  palatij  presentibus  etc.  .  .  .  testibus  rogatis  Et  aliis 

Ser  Jacobus  quondam  domini  Nicolai  mbeij  de  bona  part? 
Gasialàio  scole  sonde  Marie  de  batutis  de  tarvisio  et  Comtssa- 
rius  et  comissario  nomine  quondam  domini  Zoliani  de  baldidù- 
nis  prout  constat  in  ultimo  testamento  dicti  quondam  domini  Zo- 
liani etc et  nomine  et  vice  aliorum  comissarìorum  dicd 

quondam  domini  Zuliani  prò  Trìgintaduobus  ducatis  aorì  qoos 
discretus  et  sapiens  vir  Magister  Albertus  phijsicus  de  pedemas- 
cium  prò  suis  medicaminibus  serricijs  et  laboribus  prestitis  datb 
et  factis  dicto  quondam  domino  Zuliano  in  eius  Infirmitate  a  Co- 
missarijs  et  comissaria  dicti  quondam  domini  Zuliani  Iiabere  et 
percipere  debet  Fecerunt  eidem  Magistro  Alberto  physico  prò 
dictis  Trìgintaduobus  ducatis  auri  datam  et  traditionem  In«dii- 
tum  et  prò  parte  solutionis  sui  salarij  eidem  taxata  per  diction 
dominum  potestatem  in  ducatis  Quadraginta  auri  ut  dixemnt  de 
una  diete  Comissarìe  sclava  nomine  Jacoba  etatis  sexdedm  anno- 
rum  omnibus  suis  membris  sana  Quam  sdavam  dictns  Magister 
Albertus  contentus  confessus  et  manifestus  fuit  in  se  habere  haboisse 
et  recepisse  a  dictis  Commissarijs  dantibus  et  solventibos  suis 
nominibus  tamquam  comissarijs  et  nomine  et  vice  aliorum  Co- 
missarìorum etc 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarij  Imperiali  anctorìtate 
notarìus  predictis  presens  fui  et  rogatus  bec  scripsi. 
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N.**  J0987  -  anno  1 368.  -  In  una  casa  in  Treviso,  certa 
tale,  alla  presenza  di  più  testi monj,  fa  fede  di  ricevere 
da  un  Giacomo  (già  Rossi  ?)  Bonaparte,  castaido  ossia 
fattore  della  scuola  della  Madonna  dei  Battuti,  una  fan- 
ciulla schiava,  invece  di  ducati  25  d'oro,  che  le  veni- 
vano  per  legato  di  un  testamento.  £  osservabile  nella 
schiava  la  sua  piccioletta  età,  di  soli  io  anni!  Che 
penseremo  di  questo  medesimo  ser  Bonaparte,  «  Di  co- 
lui ch'abbelliva  di  Maria»  i  proprj  titoli,  trovandolo, 
sia  per  sé,  sia  per  altri,  di  così  onesta  mercatanzia 
sempre  fornito? 

In  Christi  nomine  amen  Anno  nativitatìs  eiusdem  Millesimo- 
trecentesimosexagesimooctavo  Indìtione  sexta  die  sabati  vigesimo 
lercio  mensis  decembris  Tarvisij  in  contrata  de  domo  in  domo 
habitationis  quondam  domini  Zoliani  de  baldichinis  presentibus 
domino  Gualterìo  de  bevolcheto  Judice  domino  Francisco  de  Ray- 
naldis  Judice  magistro  Anthonio  calegario  quondam  bartholamei 
de  finito  qui  rooratur  tarvisij  laurencio  quondam  Marci  de  farà 
qui  moratur  glaure  testibus  rogatis  Et  aliis 

Domina  Contessa  uxor  quondam  domini  Zuliani  de  baldichinis 
sponte  et  ex  certa  scientia  et  non  per  erorem  contenta  confessa 
et  Manifesta  fuit  in  se  habere  habuisse  et  recepisse  unam  Scla- 
vam  nomine  Catarinam  etatis  decem  annorum  a  ser  jacobo  de  bo- 
naparte gastaldione  scole  sancte  Marie  de  batutis  de  tarvìsio  et 
Comissaris  et  comissario  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  bal- 
dichinis et  a  ser  Baijardo  de  Cusignana  notario  sindico  et  sin- 
dacario  nomine  diete  scole  dantibus  et  solventibus  suis  nominibus 
et  nomine  et  vice  aliomm  comissarìorum  et  gastaldionum  diete 
scole  prò  ducatis  vigintiquinque  auri.  Et  hoc  prò  parte  solutionis 
sui  legati  sibi  relieti  per  dictum  quondam  dominum  Zulianum  de 
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baldichinìs  in  eius  ultimo  testamento  scrìpto  per  Jobazmem  ilt 
liberio  notorio  In  Mitlesimotercentesimosexagesimoterdo  Inditìone 
prima  die  dominico  vigesimosexto  mensis  NoTembris  Ht  omci 
exceptioni  non  sibi  date  tradite  et  consignate  diete  sciava  speìj- 
qne  future  dationis  traditionis  et  consignationis  pacto  Renuicia%it 
de  qua  scienza  sire  de  quiòus  vigintiqtiinqtic  ducaiis  auri  prò  pre- 
do diete  sclave  vocavit  et  dixit  sibi  bene  fore  solntitm  et  ìnte> 
gre  satisfactum  a  dictis  ser  Jacobo  et  baijardo  dictis  nomimbas 
et  eisdem  recipientibns  suis  nominibus  et  nomine  aliorum  gasisi- 
dioiium  et  Comissarìorum  diete  seole  fecit  dieta  domina  Contessi 
finem  remissionem  et  pactum  de  dictam  sclaram  srz^e  diciifs  vi- 
f^tiqìtinque  diicaios  auri  prò  precio  diete  sclave  particulanter 
nec  in  toto  amplius  non  petendo  Quam  finem  remissionem  et 
pactum  et  omnia  et  singula  suprascripta  dieta  domina  Contessa 
cum  expensis  damnis  Interesse  litis  et  extra  reflìciendis  et  c^- 
gatione  omnium  suorum  bonorum  presentium  et  futnronmi  per 
solepnem  stipulationem  promisit  firma  rata  et  grata  habere  et  te> 
nere  atendere  et  observare  ec  non  eontrafaeere  vel  yenire  alkfo.» 
ratione  vel  eausa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  pena  et  in  pena  li- 
brarum  vigintiquinque  denariorum  parvorum  solemnì  stipulationc 
promissa  Tociens  committenda  et  cum  effeetu  exigenda  qaockns 
contra  predicta  vel  aliquid  predictorum  factum  fuerit  vel  commis- 
sum  vel  ut  superius  dictum  est  non  fuerit  Integraliter  obser\-a- 
tum  pena  quoque  comissa  vel  non  soluta  vel  non  exacta  vel  non 
semel  aut  pluries  nihilominus  presens  contractus  suam  semper  ob- 
tineat  fìrmitatem 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarii  Imperiali  auctoritate 
notarius  predictis  presens  fui  et  rogatus  hec  scrìpsi 
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N.°  9S04  -  anno  i36j.  -  L' istrumento  è  dato  di  Ri- 
voalto.  «  Civitas  Rivoalti  »  era  sinonimo  di  Venezia, 
come  da  certi  decreti  del  Maggior  Consiglio  del  se- 
colo XIV.  Anche  più  tardi  gli  atti  della  repubblica^  e  ì 
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notarili,  cominciavano  sempre  così.  Esempio,  nel  testa- 
mento di  Marco  Polo. 

Carta  di  vendita  e  di  ricevuta  del  prezzo  di  ducati 
d'oro  25,  per  una  schiava  di  legnaggio  di  Tartari^  di  non 
bene  16  anni,  poscia  battezzata  Anna.  Comparisce  lo 
stesso  Giuliano  Baldichini  delle  carte  C,  e  £>,  decesso 
in  questo  o  nel  seguente  anno. 

E  da  osservare  pietosamente  circa  la  venduta,  che  i 
suoi  frutti^  ossia  i  nati,  seguivano  la  condizione  della 
madre  schiava,  perchè  il  padre  era  incerto,  e  perchè 
nelle  vendite,  se  anche  il  padre  fosse  stato  noto,  veni- 
vano disgiunti  tra  loro.  Gli  schiavi  perciò  assai  spesso 
prendevano  il  nome  dalla  madre.  Cose  già  osservate  nel 
testo.  ')  E  l' unico  esempio  che  finora  io  mi  conosca,  in 
simili  carte  di  più  tardi  tempi,  in  cui  si  parli  dei  figli 
che  sono  per  nascere  schiavi;  che  già  vedemmo  tale  con- 
suetudine essere  ita  presto  in  disuso.  Se  anche  poste- 
riormente in  parecchi  Statuti  municipali  si  leggono  que- 
sti provvedimenti,  ciò  non  dice  altro  se  non  che  -  e  per 
alcune  nostre  regioni  soltanto  -  essi  non  erano  stati 
levati  dal  testo  degli  Statuti.  Intendo  dire  delle  vendite 
de' figli  nell'utero  della  madre. 

Ma  pur  troppo,  negli  statuti  di  Firenze,  2)  si  stabi- 
liva intorno  ai  nati  di  schiave.  Diversamente  dalla 
Marca,  quivi  seguivano  la  condizione  del  padre.  Prov- 
vedimento più  umano.  Il  Cantù^)  reca  un  atto  del  763, 
tratto  dall'archivio  di  Firenze,  per  cui  si  vende  una 
schiava  col  suo  lattante,  per  soldi  21,  ed  in  cui  al  vendi- 
tore è  dato  titolo  di  onesto.  Anche  si  trovano,  e  non 
credo  che  sia  per  caso,  più  vendute  le  donne  che  gli  uo- 

i)  Pag.  324.  -  ^)  I,  p.  385-6.  Ed.  cit.,  p.  343.  -  ^)  Stor. 
Un.,  VI,  p.  223. 
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mini.  Il  motivo  anzi,  mi  par  di  trovare  che  sia  crodclis- 
simo.  Forse  si  toglieva  che  queste  infelici  avessero  mai 
commercio  con  uomini,  perchè  la  loro  persona  non  per- 
desse in  gagliardia  ;  sicché  vediamo  leggi  severe  contro 
chi  avesse  fecondato  una  schiava.  A  Lucca  per  esempio,^) 
si  dovea  pagare  il  doppio  del  prezzo  della  schiava  impre 
gnata,  e  di  più  100  lire. 

Onde  nella  cronaca  di  Lorenzo  da  Luziano,  pubblicata 
dal  Brocchi,  in  fine  della  sua  «  Descrizione  del  Mugello.-) 
all'anno  1892  si  trovano  queste,  parole:  a  Giovanni 
d'Antonio  chiamato  Bonina  dal  Borgo  a  s.  Lorenzo, 
abbendomi  a  ristorare  della  schiava  che  m' ingrossò,  se- 
condo la  forma  degli  statuti,  confessò  avere  da  me  in 
prestanza  fiorini  XXX;  rogonne  la  carta  Filippo  di  Gio- 
vanni da  Laterina.  n  O  forse  che,  qualche  volta,  elle 
erano  messe  a  guadagno  di  lor  corpo,  pel  padrone.  Pa- 
gavasi  al  padrone  per  fecondare  una  schiava  e  averne 
rampolli.  Per  T  Italia  non  ne  ho  documenti.  Per  altrove, 
sono  nel  Ducange.  O  che  le  schiave  erano  tenute  per 
concubine.  ^)  Nella  carta  pubblicata  dal  Libri,  si  dice 
che  si  dava  la  schiava  per  sanissima,  eccetto  se  fosse 
gravida.  -  Vedi  cosa  accade  modernamente  in  certa  parte 
dell'America  :  cioè  che  gli  ospiti  arrivati,  spesso  doman- 
dano una  schiava, per  prenderne  gioja.  *)  -  Nel  medioevo 
i  nati  da  sì  fatte  schiave,  sovente  acquistavano  mercede 
non  erano  schiavi.  «  Né  più  si  dubita  che  parecchi  per- 
sonaggi famosi,  fin  sul  principio  del  XVI  secolo,  non 


»)  stai.  Lue,  Ubro  IV,  e.  103.  —  «)  Fir.,  1748,  dt.  LttW. 
—  3)  Confronta  il  doc.  H.  —  *)  Nel  libro:  A^grc  skmery  or  a 
cf'ecd  of  that  state  of  society^  as  it  exists  in  the  V,  Si,  and  n 
t)u  colonifs  of  the  W.  Indt'es,  London,  1823,  p.  53. 
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fossero  generati  di  donne  tenute  ki  grado  di  schiave.  »  *) 
Nelfanno  1 1 56,  Sibilla  di  Tassano,  moglie  di  Bojamonte, 
legò  per  testamento  al  marito  XXX  lire,  «  si  manu- 

mìserit  Ga3[ellam  ancillam  suam ^1  non  manumi- 

seritj  tantum  XX,  »  ^)  La  gelosia  tra  le  padrone  e  le  an- 
celle, fieramente  doveva  turbare  la  pace  domestica.  La 
ragione  per  cui  sono  rimaste  assai  poche  carte  di  si- 
mili contratti,  credo  io  che  sia  la  noncuranza  avuta 
finora  di  frugare  a  tal  uopo  negli  archivj  notarili;  e 
poi,  perchè  essendo  gli  schiavi  beni  mobili,  non  sem- 
pre, se  non  era  pericolo  che  fuggissero,  se  ne  faceva 
carta,  come  non  sempre  si  fa  carta  nella  vendita  di  buoi 
e  cavalli,  «  per  non  pagarne  gabella.  »  Cosi  vedo  no- 
tato, nei  Ricordi  del  Miliadus.^)  Si  pagava  anche  la 
senseria  ai  mezzani.^) 

In  nomine  Dei  Eterni  Amen  Anno  ab  Incarnatione  domini 
nostri  jesa  Chrìsti  Millesimo  trecentesimo  sexagesimo  septimo 
mense  septembris  die  vigesimo  Intrante  Indictìone  sexta  Rrvoalii 

Manifestam  facio  Ego  Marcas  Vionj  de  confìnio  sancti  Johan- 
nis  baptiste  quod  cnm  meìs  heredibus  in  dei  nomine  do  vendo 
et  in  perpetuo  translacto  Vobis  ser  Juliano  de  baldechinìs  quon- 
dam domini  Gerardi  de  tarvisio  et  vestris  heredibus  unam  meam 
sclavam  Etatis  annorum  circa  sexdecim  ortam  de  genere  tartaro- 
rum  vocatam  in  lingua  latina  et  ad  baptismum  Anna  Amodo  in 
antea  cum  piena  virtute  et  potestate  dictam  sclavam  intromit- 
tendi  tenendi  possidendi  dandi  donandi  vendendi  franchandi  alie- 
nandi  et  quidquid  vobis  et  vestris  heredibus  de  dieta  sclava  eiusque 
fftubus  deinceps  placuerit  perpetuo  faciendi  tamquam  de  re  vestra 


*)  Arckrv.  stor,,  t.  IV,  1843,  p.  16,  nota  2.  —  ')  CiBRARio, 
Opuscoli;  doc,  generi',  —  '^)  A  pag.  63,  àt*Ric,  di  MiL.  Già  citati 
3  P*  334  <ii  <!•  Uh.  —  *)  MiLiAD.,  p.  61.  Vedi  più  avanti,  p.  422. 

V 
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propria  nemine  vobis  contradicente  quare  exinde  per  omnia  me 
forìs  facio  Ipsamque  vobis  in  piena  vestra  potestate  relinqno  Pr^ 
cium  autem  inter  vos  et  me  exinde  conventom  et  diffìnitiim  qiiol 
fuit  in  totum  ducati  viginti  quinque  auri  boni  et  Jnsti  ponderi 
a  vobis  predicto  ser  juliano  integre  habui  et  sine  nlla  dinÙDa- 
tione  Recepi  unde  plenam  et  irrevocabilem  securitatem  iacio  Ego 
Marcus  Vionj  predictus  cum  mejs  heredibus  vobis  predicto  scr 
Juliano  et  vestris  heredibus  (qt)  quatenus  (?)  tam  de  dieta  sclan 
quam  de  eius  predo  suprascripto  secnms  et  quietus  penoanei'Js 
imperpetuum  (qr)  quare  (?)  nichil  inde  remansit  unde  tos  ainpuG> 
requirere  aut  compellere  valeam  per  uUum  ingenium  sire  uK^daic 
Preterea  promitto  Ego  Marcus  Vionj  cum  meis  heredibus  vobis 
predicto  ser  Juliano  et  vestris  heredibus  quia  dictam  sdavazn  de 
Jure  defendam  auctorizabo  et  expediam  vobis  et  vestris  heredi- 
bus ab  omni  persona  universitate  comuni  et  collegio  mejs  pr<> 
prijs  laboribus  et  expensis  Si  igitur  contra  hanc  manifesti  seca- 
ritatis  et  proraissionis  cartam  ire  temptavero  tunc  Emendarì 
debeam  cum  mejs  heredibus  vobis  et  vestris  heredibus  anrds  libri> 
quinque  Et  hec  manifesti  promissionis  et  securìtatis  carta  in  sa.. 
permaneat  firmitate 

Signum  predicti  domini  Mard  Vionj  qui  hec  rogavit  fieri 

Ego  Frandscus  Grisele  testis  scripsi 

Ego  Monte  de  casulis  notarius  testis  scripsi 

Ego  damianus  Andree  de  zandegiulijs  venetus  notarius  Cot- 
plevi  et  Roboravi 

DOC.  F,  pag.  32$. 

N.°  1264  -  anno  i423.  -  Matteo  da  Treviso,  medico, 
compra  a  Venezia  una  schiava  Russa^  di  20  anni.  Si 
promette  ch'elFè  sana  da  ogni  male  occulto  e  palese, 
e  nominatamente  dal  mal  caduco.  In  oltre,  chi  la  ven- 
de, obbliga  la  sua  fede  di  riprendersela  allo  stesso  prezzo. 
5o  ducati  d'oro,  se  entro  il  termine  di  sei  mesi,  si  ma- 
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nifestassero  in  lei  vecchie  infermità:  riconoscendo  nel 
compratore  il  diritto  dVv/f  lon^  o  redibizione. 

Non  solamente  i  Russi  idolatri,  Russi  in  senso  am- 
plissimo per  la  ignoranza  de' tempi,  ma  gli  scismatici 
ancora,  in  quel  tempo  si  battezzavano;  gli  ultimi,  ^m^ 
conditione,  E  osservabile  qui  come  sopra,  il  solito  titolo 
di  onesta  che  si  dà  alla  venditrice,  e  di  circospetto  al  me- 
dico compratore.  Sempre  è  ricordato  il  mal  caduco.  Os- 
serva qui  pure  come  ne' Doc.  B  ed  i/,  l'idiotismo  volgare 
latinizzato:  <i  nessuna  opposizione  al  mondo,  d  E  cosi  in 
molti  degli  atti  seguenti  sonvi  frasi  italiane  latinizzate; 
e  non  il  contrario.  ^)  Che  assai  grave  fosse  la  condizione 
della  detta  schiava,  lo  esprimono  le  altre  formolc,  de- 
terminando esse  che  la  venduta  è  sotto  il  giogo  di  per- 
petua schiavitù,  sicché  il  suo  padrone,  se  glien  venia  ta- 
lento, da  principio  potea  trattar  bene  «  La  bella  donna, 
e  dipoi  farne  strazio.  » 

In  Xrisii  nomine  amen  Anno  Nativitatis  ejusdem  Millesimo 
qnadringentesimo  vigesimo  tercio  Indicione  prima  die  Vigesimo- 
quinto  mensis  Augusti  Actum  Venetiis  in  centrata  sancti  pauli 
in  domo  habitacionis  infrascripte  venditricis 

Presentibus  etc 

Ibique  honesta  mulier  dona  Antonia  uxor  ser  juliani  de  fine- 
tìs  de  dieta  conlrata  sancti  pauli  virtute  cuiusdam  carte  commis- 
sionis  quam  habet  a  dicto  ser  juliano  eius  viro  facte  complete  et 
roborate  secundum  usum  et  modum  notariorum  venetorum  manu 
ser  ÀndreoU  etc.  per  se  et  suos  successores  Omni  modo  via  jure 
et  causa  quibus  magìs  et  melius  potest  et  potuit  dedit  vendidit 
et  translactavit  sub  jngo  perpetue  seriniutis  Circumspecto  artium 


^)  Nelle  Note  alla  Roma  nel  Mille  esprimo  le  mie  idee  sui  pri- 
mordj  de' nostri  volgari. 
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In  Christi  nomina  amen  Anno  a  natmUtc  eiusdem  Millesimo 
quadringentesimo  quadragesimo  primo  Inditione  quinta  die  deciiDO 
mensis  febniarij  VenerabìlUs  vir  dominus  frcshttrr  Bmedi^tui  A 
crucibus  plebanus  Ecclesie  sctncti  Jer ernie  Considerans  Multa  ser- 
vicia  per  eum  habita  ab  infrascripto  domino  magistro  Matheo  per 
se  et  successores  suos  dedit  tradidit  et  donavit  libere  et  Inreroa- 
billiter  Egregio  Viro  magistro  Matheo  de  Septimo  6sicho  de  Tar- 
visio' presenti  et  prò  se  et  heredibus  et  successori  bus  suis  Reci- 
pienti et  stipulanti  unum  suum  ipsius  domini  presbiteri  Benedicti 
sclavitm  Tartarttm  vocatum  Johannes  dictus  Aspectus  Etatù  An- 
norum  quindecim  vel  circha  quem  emìt  Ab  Chrìstofaro  de  Thonu- 
xiis  prout  apparet  per  cartam  Ipsius  venditionis  factam  manu  mei 
notarij  Infrascripti  in  Millesimo  quadringentesimo  quadragessimo 
Inditione  tertia  die  vigesimo  nono  mensis  Julij  Ita  qnod  Amodu 
in  antea  Ipse  magister  Matheus  donatarìus  Ipsum  sdavurn  sic 
sibi  donatum  habcat  et  teneat  cum  liberiate  et  potestate  Ipstsn 
tcnendi  dominandi  dandi  donandi  vendendi  permuttandi  pr4>  anima 
et  corpore  Jtidicandi  et  omnem  suam  voluntatem  et  placitum  fa- 
ciendi  tamquam  de  re  sua  propria  sine  contradictione  Aiicutas 
persone  de  mundo  Promittens  Ipse  prefatus  dominus  presbiter  Be- 
nedictus  Ipsum  sclavum  sic  donatum  dimittere  eidem  magistro  Ms* 
theo  et  heredibus  et  successorìbus  suis  perpetuo  paciffice  et  quiete 

et  nullam  litem  brìgam vel  imp>edimentum  sibi  de  ditto 

sciavo  inferro  facere  vel  movere  per  se  vel  alios  neque  inièrren- 
tibus  consentire  neque  presentem  donationem  Re\*ocare  Alìqna 
Ingratitudine  vel  offensa  magna  vel  parva  Aut  Aliqua  alia  Ra> 
tione  vel  causa  Quam  quidem  donationem  et  omnia  et  singnU 
suprascrìpta  et  in  presenti  Instrumento  et  carta  contenta  prefatu^ 
dominus  presbiter  Benedictus  promissit  et  convenit  perpetuo  Srma 
Ratta  et  grata  habere  et  tenere  Attendere  facere  et  obsenrare  et 
non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  Aliqua  Ratiooe  rei 
causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  ijpothecha  et  obligatione  omoimn 
suorum  honorum  presentium  et  futurorum 

Actum  Venetijs  in  Rivoalto  ad  stationem  mei  Francisd  not»- 
rij  Infrascripti  Presentibus  vetierabilìi  viro  domino  presbitero  Mei- 


Doc.  B  e  C,  —  411  ~  P.  IV. 

chiaro  de  Crvilibus  preposito  Brisiensi  Cantore  in  Ecclesia   Sancii 
Marci  Ser  Johanne  Albertazi  quondam  Ser  Alexandri  Et  aliis 

Ego  Franciscus  de  Gibilino  quondam  Ser  Georgij  de  Venetijs 
Imperiali  aucioritate  notarius  publicus  et  Index  ordinarius  pre- 
missis  omnibus  interfui  et  Rogatns  scrìpsi  et  publicavi 

DOC,  C,  pag,  24g. 

N.°  10987  -  anno  i368.  -  Il  signor  Giacomo  Rossi 
Bonaparte,  castaldione  della  scuola  della  Madonna  dei 
Battuti  di  Treviso,  è  l'esecutore  testamentario  di  un  Giu- 
liano Baldichini.  Al  medico  ch'ebbe  somministrate  le 
medicine  durante  V  infermità  del  defunto,  e  che  perciò 
avea  da  avere  4o  ducati  d  oro,  il  Bonaparte  ne  diffalca 
ducati  32  di  moneta,  facendolo  padrone  per  questo 
manco,  e  solennemente,  di  una  schiava  di  1 6  anni,  di 
tanto  valutata. 

Che  sia  per  caso  che  la  schiava  chiamisi  Giacoma, 
come  messer  Giacomo?  Il  costei  nome -del  resto  tutta- 
via comunissimo  tra  le  fantesche  di  Treviso  -  non  ac- 
cannerebbe  ch'essa  fosse  stata  levata  al  sacro  fonte  da 
Jacopo,  nella  sua  chiesa  che  gastaldiava,  essendo  la  me- 
schina come  le  altre  sue  consorti  di  nazione  di  Tar- 
tari? Iacopo  dovette  essere  molto  del  Baldichini,  com'an- 
che  apparisce  dal  documento  seguente.  Parmi  scorgere 
poi  che  il  titolo  «  de  bona  parte  »  dato  a  Iacopo,  figlio 
di  un  Rossi,  forse  già  nel  testamento  dell'  amico  suo 
Baldichini,  non  era  diventato  ancora  nome  di  tutta  una 
gente,  bensì  indicazione  di  fazione  per  contrario  di  ^ parte 
mala,  »  o  distintivo  impartitogli  dal  defunto  per  bene- 
volenza. <c  Egli  ha  tutte  le  bone  parti,  »  si  disse  anche 
di  chi  andava  fornito  d'ogni  bel  costume.  Qui  dunque 
troviamo  l'origine  ancora  genuina  d'un  cognome  in  Ita- 
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Ha.  Cosi  forse  Iacopo  Rossi  lasciò  il  paterno  cognome. 
Il  nome  di  comissario  dato  all'esecutore,  a  Giacomo, 
alla  cui  fede  è  raccomandato  il  testamento,  e  la  defini- 
zione di  fisico  data  al  medico,  sono  voci  del  volgare  del 
Trecento. 

In  Ckristi  nomine  amen  Anno  Nativitatis  einsdem  MfllesiiDO- 
trecentesimo  sexagesimo  octavo  Inditione  sexta  die  sabati  vigesi- 
motercio  mensis  decembrìa  tarvisij  in  palatio  comunis  in  maiori 
sala  ipsìtts  palatij  presentibus  etc.  .  .  .  testibus  rogatis  Et  aliis 

Ser  Jacobus  quondam  domini  Nicolai  mbeij  de  bona  pute 
Gastaldio  scoU  sonde  Marie  de  hatutis  de  tarvisio  et  Comissa- 
rias  et  comissario  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  baldxcbi> 
nis  prout  constat  in  ultimo  testamento  dicti  quondam  domini  Zo- 

liani  etc et  nomine  et  vice  aliorum  comissarìorum  dicd 

quondam  domini  Zuliani  prò  Trìgintaduobus  ducatis  ami  quos 
discretus  et  sapiens  vir  Magister  Albertus  phijsicus  de  pedemon- 
cium  prò  suis  medicaminibus  servicìjs  et  laboribus  prestitis  datìs 
et  factis  dicto  quondam  domino  Zuliano  in  eius  Infirmitate  a  Co- 
missarijs  et  comissaria  dicti  quondam  domini  Zuliani  habere  et 
percipere  debet  Fecerunt  eidem  Magistro  Alberto  phjsico  prò 
dictis  Trigintaduobus  ducatis  aurì  datam  et  traditionem  Insoln- 
tum  et  prò  parte  solutionis  sui  salarij  eidem  taxata  per  dìctoin 
domtnum  potestatem  in  ducatis  Quadraginta  aurì  ut  dixenmt  de 
una  diete  Comissarie  sclava  nomine  Jacoba  etatis  sexdecim  anoo- 
rum  omnibus  suis  membris  sana  Quam  sdavam  dictus  Magister 
Albertus  contentus  confessus  et  manifestus  fuit  in  se  habere  haboisse 
et  recepisse  a  dictis  Commissarijs  dantibus  et  solventibus  suis 
nominibus  tamquam  comissarijs  et  nomine  et  vice  allonim  Co- 
missariorum  etc 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarij  Imperiali  auctorìtate 
notarius  predictis  presens  fui  et  rogatus  hec  scripsi. 
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N.^  10987  -  anno  1 368.  -  In  una  casa  in  Treviso,  certa 
tale,  alla  presenza  di  più  testimonj,  fa  fede  di  ricevere 
da  un  Giacomo  (già  Rossi  ?)  Bonaparte,  castaido  ossia 
fattore  della  scuola  della  Madonna  dei  Battuti,  una  fan- 
ciulla schiava,  invece  di  ducati  25  d'oro,  che  le  veni- 
vano  per  legato  di  un  testamento.  £  osservabile  nella 
schiava  la  sua  piccioletta  età,  di  soli  io  anni!  Che 
penseremo  di  questo  medesimo  ser  Bonaparte,  «  Di  co- 
lui ch'abbelliva  di  Maria»  i  proprj  titoli,  trovandolo, 
sìa  per  sé,  sia  per  altri,  di  così  onesta  mercatanzia 
sempre  fornito? 

In  Chrìstt  nomine  amen  Anno  nativitatis  eìusdem  MiUesimo- 
trecentesìmosexagesimooctavo  Inditione  sesta  die  sabati  vigesimo 
terdo  mensis  decembris  Tarvisij  in  centrata  de  domo  in  domo 
habitationis  quondam  domini  Zuliani  de  baldichinis  presentibus 
domino  Gualterio  de  bevolcheto  Judice  domino  Francisco  de  Ray- 
naldis  Jndice  magistro  Antbonio  calegario  quondam  bartholamei 
de  finito  qui  moratur  tarvisij  laurencio  quondam  Marci  de  farà 
qui  moratur  glaure  testibus  rogatis  Et  aliis 

Domina  Contessa  uxor  quondam  domini  Zuliani  de  baldichinis 
sponte  et  ex  certa  scientia  et  non  per  erorem  contenta  confessa 
et  Manifesta  fuit  in  se  habere  habuisse  et  recepisse  unam  Scia- 
vam  nomine  Catarinam  etatis  decem  annorum  a  ser  jacobo  de  bo- 
naparte gastaldione  scole  sanate  Marie  de  batuiis  de  tarvisio  et 
Comissaris  et  comissarìo  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  bal- 
dichinis et  a  ser  Baijardo  de  Cusignana  notarlo  sindico  et  sin- 
dacarlo nomine  diete  scole  dantibus  et  solventibus  suis  nominibus 
et  nomine  et  vice  aliorum  comìssariorum  et  gasialdionnm  diete 
scole  prò  ducatis  vigintiquinque  auri.  Et  hoc  prò  parte  solutionis 
sui  legati  sibi  relieti  per  dictum  quondam  dominum  Zulianum  de 
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baldichinìs  in  eius  ultimo   testamento  scrìpto   per  Johannem  i!e 
liberìo  notano  In  MìHesimotercentesimosexagesimoterdo  Inditio&e 
prìma  die   dominico  vigesimosexto   mensis  Novembris   Et  omiù 
exceptionl  non  sibi  date  tradite  et  consignate  diete  scUltc  speij- 
qne  future  dationis  traditionis  et  consignationis  pacto  Remmdarit 
d^  qua  scl(n^a  sive  de  quibus  vigintiquinque  ducatis  auri  prò  pr^- 
cio  diete  sclave  vocavit  et  disit  sibi  bene  fore  solutiim  et  inte- 
gre satisfactum  a  dictis  ser  Jacobo  et  baijardo  dictis  nonùmbcs 
et  eisdem  recipientibus  suis  nominibus  et  nomine  aliomm  gastal- 
dionum  et  Comissariorum  diete  scole  feeit  dieta  domina  Contessa 
finem  remissionem  et  pactum  de  dictam  sclavofn  sive  dkias  \i- 
gintiqtiinqtte  ducatos  auri  prò  precio  diete  sclave   particolariter 
nee  in  toto  amplius  non   petendo  Quam  finem  remissioDem  et 
pactum  et  omnia  et  singula   suprascrìpta  dieta  domina  Contessa 
cum  expensis  damnis  Interesse  litis  et  extra  reffidendis  et  oUi- 
gatione  omnium   suorum  bonorum  presentìum  et   futarcmun  per 
solepnem  stipnlationem  promisit  firma  rata  et  grata  habere  et  te- 
nere atendere  et  observare  ec  non  contrafaeere  vel  venire  aliqnA 
ratione  vel  causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  pena  et  in  pena  h- 
brarum  vigintiquinque  denariorum  parvorum  solemni  stipnlatione 
promissa  Todens  committenda  et  cum  efFectu  exigenda  quodens 
contra  predicta  vel  aliquid  predictorum  factum  fuerit  vel  commis- 
snm  vel  ut  superius  dictum  est  non  fuerit   Integraliter  obsen*a- 
tum  pena  quoque  comissa  vel  non  soluta  vel  non  exacta  vel  non 
semel  aut  pluries  nihilominus  presens  contractus  suam  semper  ob- 
tineat  firmitatem 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarii  Imperiali  anetorìtale 
notarius  predictis  presens  fui  et  rogatus  hec  scrìpsi 

DOC,  Ef  pag,  2g3, 

N.^  9S04  -  anno  i36y.  -  U  istrumento  è  dato  di  Ri- 
voalto.  «  Civitas  Rivoalti  »  era  sinonimo  di  Venezia, 
come  da  certi  decreti  del  Maggior  Consiglio  del  se- 
colo XIV.  Anche  più  tardi  gli  atti  della  repubblica^  e  i 
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notarili,  cominciavano  sempre  così.  Esempio,  nel  testa- 
mento di  Marco  Polo. 

Carta  di  vendita  e  di  ricevuta  del  prezzo  di  ducati 
d'oro  25,  per  una  schiava  di  legnaggio  di  Tartari^  di  non 
bene  16  anni,  poscia  battezzata  Anna.  Comparisce  lo 
stesso  Giuliano  Baldichini  delle  carte  C,  e  jD,  decesso 
in  questo  o  nel  seguente  anno. 

E  da  osservare  pietosamente  circa  la  venduta,  che  i 
suoi  frutti^  ossia  i  nati,  seguivano  la  condizione  della 
madre  schiava,  perchè  il  padre  era  incerto,  e  perchè 
nelle  vendite,  se  anche  il  padre  fosse  stato  noto,  veni- 
vano disgiunti  tra  loro.  Gli  schiavi  perciò  assai  spesso 
prendevano  il  nome  dalla  madre.  Cose  già  osservate  nel 
testo.  ')  E  l' unico  esempio  che  finora  io  mi  conosca,  in 
simili  carte  di  più  tardi  tempi,  in  cui  si  parli  dei  figli 
che  sono  per  nascere  schiavi;  che  già  vedemmo  tale  con- 
suetudine essere  ita  presto  in  disuso.  Se  anche  poste- 
riormente in  parecchi  Statuti  municipali  si  leggono  que- 
sti provvedimenti,  ciò  non  dice  altro  se  non  che  -  e  per 
alcune  nostre  regioni  soltanto  -  essi  non  erano  stati 
levati  dal  testo  degli  Statuti.  Intendo  dire  delle  vendite 
de' figli  nell'utero  della  madre. 

Ma  pur  troppo,  negli  statuti  di  Firenze, 2)  si  stabi- 
liva intorno  ai  nati  di  schiave.  Diversamente  dalla 
Marca,  quivi  seguivano  la  condizione  del  padre.  Prov- 
vedimento più  umano.  Il  Cantù^)  reca  un  atto  del  763, 
tratto  dall'archivio  di  Firenze,  per  cui  si  vende  una 
schiava  col  suo  lattante,  per  soldi  21,  ed  in  cui  al  vendi- 
tore è  dato  titolo  di  onesto.  Anche  si  trovano,  e  non 
credo  che  sia  per  caso,  più  vendute  le  donne  che  gli  uo- 

>)  Pag.  324.  -  •)  I,  p.  385-6.  Ed.  cit.,  p.  343.  —  •^)  Star, 
Un.,  VI,  p.   223. 
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mini.  II  motivo  anzi,  mi  par  di  trovare  che  sia  crudelis- 
simo. Forse  si  toglieva  che  queste  infelici  avessero  mai 
commercio  con  uomini,  perchè  la  loro  persona  non  per- 
desse in  gagliardia  ;  sicché  vediamo  leggi  severe  contro 
chi  avesse  fecondato  una  schiava.  A  Lucca  per  esempio,*) 
si  dovea  pagare  il  doppio  del  prezzo  della  schiava  impre- 
gnata, e  di  più  100  lire. 

Onde  nella  cronaca  di  Lorenzo  da  Luziano,  pubblicata 
dal  Brocchi,  in  fine  della  sua  «  Descrizione  del  Mugello,-) 
alTanno  ì3g2  si  trovano  queste,  parole:  «Giovanni 
d'Antonio  chiamato  Bonina  dal  Borgo  a  s.  Lorenzo, 
abbendomi  a  ristorare  della  schiava  che  m' ingrossò,  se- 
condo la  forma  degli  statuti,  confessò  avere  da  me  in 
prestanza  fiorini  XXX;  rogonne  la  carta  Filippo  di  Gio- 
vanni da  Laterina.  »  O  forse  che,  qualche  volta,  elle 
erano  messe  a  guadagno  di  lor  corpo,  pel  padrone.  Pa- 
gavasi  al  padrone  per  fecondare  una  schiava  e  averne 
rampolli.  Per  T  Italia  non  ne  ho  documenti.  Per  altrove, 
sono  nel  Ducange.  O  che  le  schiave  erano  tenute  per 
concubine.  ^)  Nella  carta  pubblicata  dal  Libri,  si  dice 
che  si  dava  la  schiava  per  sanissima,  eccetto  se  fosse 
gravida.  -  Vedi  cosa  accade  modernamente  in  certa  parte 
dell'America  :  cioè  che  gli  ospiti  arrivati,  spesso  doman- 
dano una  schiava,  per  prenderne  gioja.  *)  -  Nel  medio  evo 
i  nati  da  si  fatte  schiave,  sovente  acquistavano  mercè,  e 
non  erano  schiavi.  «  Né  più  si  dubita  che  parecchi  per- 
sonaggi famosi,  fin  sul  principio  del  XVI  secolo,  non 


1)  stai.  Lue,  libro  IV,  e.  103.  —  *)  Fir.,  1748,  dt.  Law. 
—  3)  Confronta  il  doc.  H,  —  *)  Nel  libro  :  Xegro  slavery  or  a 
crecd  of  that  state  of  society,  as  it  exists  in  the  C,  Si.  ami  r-i 
the  colonies  of  the  JV,   Indies,  London,    1823,  p.   53. 
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fossero  generati  di  donne  tenute  ki  grado  di  schiave.  »  *) 
Nell'anno  1 1 56,  Sibilla  di  Tassano,  moglie  di  Bojamonte, 
legò  per  testamento  al  marito  XXX  lire,  «  sì  manu- 

miserit  Ga^^ellam  ancUlam  suam ^  1  non  manumi- 

sertt,  tantum  XX.  »  2)  La  gelosia  tra  le  padrone  e  le  an- 
celle, fieramente  doveva  turbare  la  pace  domestica.  La 
ragione  per  cui  sono  rimaste  assai  poche  carte  di  si- 
mili contratti,  credo  io  che  sia  la  noncuranza  avuta 
finora  di  frugare  a  tal  uopo  negli  archivj  notarili;  e 
poi,  perchè  essendo  gli  schiavi  beni  mobili,  non  sem- 
pre, se  non  era  pericolo  che  fuggissero,  se  ne  faceva 
carta,  come  non  sempre  si  fa  carta  nella  vendita  di  buoi 
e  cavalli,  «  per  non  pagarne  gabella.  »  Cosi  vedo  no- 
tato, nei  Ricordi  del  Miliadus.^)  Si  pagava  anche  la 
senserìa  ai  mezzani.^) 

In  nomine  Dei  Etemi  Amen  Anno  ab  Incamatione  domini 
nostri  jesu  Christi  Millesimo  trecentesimo  sexagesimo  septimo 
mense  septembris  die  vigesimo  Intrante  Indictione  sexta  Rvvoalti 

Manifestum  facio  Ego  Marcus  Vìonj  de  confinio  sancti  Johan- 
nis  baptiste  qnod  cnm  meis  heredibus  in  dei  nomine  do  vendo 
et  in  perpetuo  translacto  Vobis  ser  Juliano  de  baldecbinis  quon- 
dam domini  Gerardi  de  tarvisio  et  vestris  heredibus  unam  meam 
sciavam  Etatis  annorum  circa  sexdecim  ortam  de  genere  tartaro- 
rum  vocatam  in  lingua  latina  et  ad  baptismum  Anna  Amodo  in 
antca  cum  piena  virtute  et  potestate  dictam  sciavam  intromit> 
tendi  tenendi  possidendi  dandi  donandi  vendendi  franchandi  alie- 
nandi  et  quidquid  vobis  et  vestris  heredibus  de  dieta  sclava  eiusque 
fettiòus  deinceps  placuerìt  perpetuo  faciendi  tamquam  de  re  vestra 


*)  Archivn  slor.,  t.  IV,  1843,  p.  16,  nota  2.  —  ')  Cibrario, 
Opuscoli;  doc,  gen&i',  —  ^)  A.  pag.  63,  àt^Ric,  di  MlL.  Già  citati 
a  p.  334  di  q.  lib.  —  *)  Miliad.,  p.  61.  Vedi  più  avanti,  p.  422. 
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propria  nemine  vobis  contradicente  quare  exinde  per  omnia  me 
forìs  facio  Ipsamque  vobis  in  piena  vestra  potestate  relinquo  Pre- 
cium autem  inter  vos  et  me  exinde  conventum  et  dfffinitnm  quoò 
fuit  in  totum  ducati  viginti  qninque  auri  boni  et  Justi  ponderls 
a  vobis  predicto  ser  juliano  integre  habui  et  sine  olla  dimino- 
tione  Recepì  unde  plenam  et  irrevocabilem  secnritatem  iacìo  Ego 
Marcus  Vionj  predictus  cum  mejs  heredibns  vobis  predicto  ser 
Juliano  et  vestris  heredibus  (qt)  quattfnus  (?)  tam  de  dieta  sciava 
quam  de  eius  predo  suprascrìpto  securus  et  quietus  pennaneau^ 
imperpetunm  (qr)  quare  (?)  nicbil  inde  remansit  unde  vos  amplhis 
requirere  aut  compellere  valeam  per  uUum  ingeninm  sire  modani 
Preterea  promitto  Ego  Marcus  Vionj  cum  meis  heredibus  vobis 
predicto  ser  Juliano  et  vestris  heredibus  quia  dictam  sdavam  de 
Jure  defendam  auctorizabo  et  expediam  vobis  et  vestris  heredi- 
bus ab  omni  persona  universitate  comuni  et  collegio  mejs  pro- 
prijs  laboribus  et  expensis  Si  igitur  contra  hanc  manifesti  secu- 
ritatis  et  promissionis  cartam  ire  temptavero  tunc  Emendare 
debeam  cum  mejs  heredibus  vobis  et  vestris  heredibus  aureis  libri^ 
quinquc  Et  hec  manifesti  promissionis  et  securitatis  carta  in  sua 
permaneat  fìrmitate 

Signum  predicti  domini  Mard  Vionj  qui  hec  rogavit  fieri 

Ego  Frandscus  Grisele  testis  scrìpsi 

Ego  Monte  de  casulis  notarìus  testis  scrìpsi 

Ego  damianus  Andree  de  zandegiulijs  venetus  notarìus  Com- 
pievi et  Roboravi 

DOC.  F,  pag,  325. 

N,°  1264  -  anno  i423.  -  Matteo  da  Treviso,  medico, 
compra  a  Venezia  una  schiava  Russa^  dì  20  anni.  Si 
promette  eh' eli* è  sana  da  ogni  male  occulto  e  palese, 
e  nominatamente  dal  mal  caduco.  In  oltre,  chi  la  ven- 
de, obbliga  la  sua  fede  di  riprendersela  allo  stesso  prezzo, 
5o  ducati  d'oro,  se  entro  il  termine  di  sei  mesi,  si  ma- 
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nifestassero  in  lei  vecchie  infermità:  riconoscendo  nel 
compratore  il  diritto  d'evizione  o  redibizione. 

Non  solamente  i  Russi  idolatri,  Russi  in  senso  am- 
plissimo per  la  ignoranza  de' tempi,  ma  gli  scismatici 
ancora,  in  quel  tempo  si  battezzavano  ;  gli  ultimi,  sub 
condiiione,  È  osservabile  qui  come  sopra,  il  solito  titolo 
di  onesta  che  si  dà  alla  venditrice,  e  di  circospetto  al  me- 
dico compratore.  Sempre  è  ricordato  il  mal  caduco.  Os- 
serva qui  pure  come  ne' Doc.  B  ed  i/,  l'idiotismo  volgare 
latinizzato:  «  nessuna  opposizione  al  mondo.  »  E  cosi  in 
molti  degli  atti  seguenti  sonvi  frasi  italiane  latinizzate; 
e  non  il  contrario.*)  Che  assai  grave  fosse  la  condizione 
della  detta  schiava,  lo  esprimono  le  altre  formole,  de- 
terminando esse  che  la  venduta  è  sotto  il  giogo  di  per- 
petua schiavitù,  sicché  il  suo  padrone,  se  glien  venia  ta- 
lento, da  principio  potea  trattar  bene  '<  La  bella  donna, 
e  dipoi  farne  strazio.  » 

In  Xristi  nomine  amen  Anno  Natività tis  ejusdem  Millesimo 
qnadringentesimo  vigesimo  tercio  Indicìone  prima  die  Vigesimo- 
qninto  mensis  Angusti  Actum  Venetiis  in  centrata  sancti  patili 
in  domo  habitacionis  inirascripte  venditrìcis 

Presentibns  etc 

Ibique  honesta  mulier  dona  Antonia  uxor  ser  juliani  de  fìne- 
tis  de  dieta  contrata  sancti  pauli  virtnte  cniusdam  carte  commis- 
sionis  qnam  habet  a  dicto  ser  juliano  eius  viro  facte  complete  et 
roborate  secundum  usum  et  modum  notariorum  venetonim  manu 
ser  Àndreoli  etc.  per  se  et  suos  successores  Omni  modo  via  jurc 
et  causa  quibus  magis  et  melius  potest  et  potuit  dedit  vendidit 
et  translactavit  sìtb  jugo  perpetue  scrviiutis  Circumspecto  artium 


^)  Nelle  Note  alla  Roma  nel  Mille  esprimo  le  mie  idee  sui  pri- 
mordj  de' nostri  volgari. 
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In  Chrisii  nomine  amen  Anno  a  nathitatc  eiosdem  MHlcstDO 
quadrìngentesimo  quadragesimo  primo  Inditìonc  quinta  die  dedmo 
mcnsis  februarij  Venerabillis  %'ir  dcminus  presbiUr  Benedìcius  A 
cructòus  plebanus  Ecclesia  sancti  Jercmie  Considerans  Multa  scr- 
vicia  per  eum  habita  ab  infrascrìpto  domino  magistro  Matheo  per 
se  et  successores  suos  dedit  tradidit  et  donavìt  libere  et  Inrevoca- 
biliiter  Egregio  Viro  magistro  Matheo  de  Septimo  fìsicbo  de  Tar- 
visio' presenti  et  prò  se  et  heredibus  et  successori  bus  suis  Reci- 
pienti et  stipulanti  unum  suum  ipsius  domini  presbiteri  Benedkti 
scUrvum  Tartantm  vocatum  Johannes  dictus  Aspectus  Eiatìs  An- 
norum  quindecim  vel  circha  quem  emit  Ab  Christofaro  de  Tboma- 
xiis  prout  apparet  per  cartam  Ipsius  venditìonis  faciam  manu  ma 
notarij  Infrascripti  in  Millesimo  quadrìngentesimo  quadragesàino 
Inditione  tertia  die  yigesimo  nono  mensis  Julij  Ita  quod  Amodo 
in  antea  Ipse  magister  Matheus  donatarius  Ipsum  scUi^ma  àc 
sibi  donatum  habeat  et  teneat  cum  libertate  et  potestate  Ipsnm 
tenendi  dominandi  dandi  donandi  vendendi  permuttandi  /rw>  animi 
et  corpore  Judicandi  et  omnem  suam  Yoluntatem  et  placitum  £1- 
ciendi  tamquam  de  re  sua  propria  sine  contradictione  Alinuus 
persone  de  mundo  Promittens  Ipse  prefatus  dominus  presbùer  Be- 
nedictus  Ipsum  sclavum  sic  donatum  dimittere  eidem  magistro  Ma- 
theo et  heredibus  et  successoribus  suis  perpetsto  paciffice  et  qmete 

et  nuUam  litem  brìgam vel  impedimentum  sibi  de  dicto 

sciavo  inferre  facere  vel  movere  per  se  vel  alios  neque  infefren- 
tibus  consentire  neque  presentem  donationem  Revocare  Aliqu 
Ingratitudine  vel  offensa  magna  vel  parva  Aut  Aliqua  alia  Ra- 
tione  vel  causa  Quam  quidem  donationem  et  omnia  et  sxnguU 
suprascripta  et  in  presenti  Instrumento  et  carta  contenta  pre&tus- 
dominus  preshitcr  Benedictus  promissit  et  convenit  perpetuo  firma 
Ratta  et  grata  habere  et  tenere  Attendere  lacere  et  observare  et 
non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  Aliqua  Ratione  vel 
causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  ijpothecha  et  obligatione  ommum 
suorum  honorum  presentium  et  futurorum 

Actum  Venetijs  in  Rivoalto  ad  stationem  mei  Francisci  boU- 
rij  Infrascripti  Presentibus  venerahiUi  viro  domino  presbitero  Mei- 
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chiaro  de  Civiltbus  preposito  Bris t'ansi  Cantore  in  Ecclesia   Sancii 
Marci  Ser  Johanne  Albertazi  quondam  Ser  Alexandri  Et  aliis 

Ego  Franciscns  de  Gibilino  quondam  Ser  Georgij  de  Venetijs 
Imperiali  anctoritaie  notarius  publicus  et  ludex  ordinarìus  pre- 
missis  omnibus  interfui  et  Rogatus  scripsi  et  publicavi 

DOC,  C^  pag,  24g. 

N.**  10987  -  anno  i368.  -  Il  signor  Giacomo  Rossi 
Bonaparte,  castaldione  della  scuola  della  Madonna  dei 
Battuti  di  Treviso,  è  l'esecutore  testamentario  di  un  Giu- 
liano Baldichini.  Al  medico  ch'ebbe  somministrate  le 
medicine  durante  V  infermità  del  defunto,  e  che  perciò 
avea  da  avere  4o  ducati  d  oro,  il  Bonaparte  ne  diffalca 
ducati  32  di  moneta,  facendolo  padrone  per  questo 
manco,  e  solennemente,  di  una  schiava  di  16  anni,  di 
tanto  valutata. 

Che  sia  per  caso  che  la  schiava  chiamisi  Giacoma, 
come  messer  Giacomo?  Il  costei  nome  -  del  resto  tutta- 
via comunissimo  tra  le  fantesche  di  Treviso  -  non  ac- 
cennerebbe  ch'essa  fosse  stata  levata  al  sacro  fonte  da 
Jacopo,  nella  sua  chiesa  che  gastaldiava,  essendo  la  me- 
schina come  le  altre  sue  consorti  di  nazione  di  Tar- 
tari? Iacopo  dovette  essere  molto  del  Baldichini,  com'an- 
che  apparisce  dal  documento  seguente.  Parmi  scorgere 
poi  che  il  titolo  «  de  bona  parte  »  dato  a  Iacopo,  figlio 
di  un  Rossi,  forse  già  nel  testamento  dell'  amico  suo 
Baldichini,  non  era  diventato  ancora  nome  di  tutta  una 
gente,  bensì  indicazione  di  fazione  per  contrario  di  diparte 
malay  »  o  distintivo  impartitogli  dal  defunto  per  bene- 
volenza. <r  Egli  ha  tutte  le  bone  parti,  »  si  disse  anche 
di  chi  andava  fornito  d'ogni  bel  costume.  Qui  dunque 
troviamo  l'origine  ancora  genuina  d'un  cognome  in  Ita- 


Doc.  C.  —  412  —  P.  IV. 

lia.  Così  forse  Iacopo  Rossi  lasciò  il  paterno  cognome. 
Il  nome  di  comissario  dato  all'esecutore,  a  Giacomo, 
alla  cui  fede  è  raccomandato  il  testamento,  e  la  definn 
zione  dì  fisico  data  al  medico,  sono  voci  del  volgare  del 
Trecento. 

In  Chrisii  nomine  amen  Anno  Natìvitatis  emsdem  MiUesinc' 
trecentesimo  sexagesimo  octa^o  Inditione  sexta  die  sabati  yìg^- 
motercio  mensis  decembria  tarvisij  in  palatio  comnnis  in  maim 
sala  ipsius  palatij  presentibus  etc.  .  .  .  testibns  rogatìs  Et  aKis 

Ser  Jacobns  quondam  domini  Nicolai  nxbeij  de  bona  pait: 
Gastaldio  scole  semcte  Marie  de  b€Uutis  de  tarrisio  et  Comissi- 
rius  et  comissarìo  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  baldicfaì- 
nis  prout  constat  in  ultimo  testamento  dicti  quondam  domini  Zc- 

liani  etc .  et  nomine  et  vice  aliorum  comissarìonmi  dìcd 

quondam  domini  Zuliani  prò  Trìgintaduobus  ducatis  aurì  qcos 
discretus  et  sapiens  vir  Magister  Albertus  phijsicus  de  pedemoa- 
cium  prò  suis  medicaminibus  servicìjs  et  laboribus  prestitis  dai» 
et  factis  dicto  quondam  domino  Zuliano  in  etus  Infirmitate  a  Co- 
missarijs  et  comissarìa  dicti  quondam  domini  Zuliani  habere  ti 
percipere  debet  Fecerunt  eidem  Magistro  Alberto  physico  prò 
dictis  Trìgintaduobus  ducatis  auri  datam  et  traditionem  Insolc- 
tum  et  prò  parte  solutionis  sui  salarij  eidem  taxata  per  diduin 
dominum  potestatem  in  ducatis  Quadraginta  aurì  ut  dixenmt  de 
una  diete  Comissarie  sclava  nomine  Jacoba  etatis  sexdecim  anno- 
rum  omnibus  suis  membris  sana  Quam  sdavam  dictns  Magister 
Albertus  contentus  confessus  et  manifestus  fuit  in  se  habere  habnisse 
et  recepisse  a  dictis  Commissarijs  dantibus  et  solventibus  5ui5 
nominibus  tamquam  comissarijs  et  nomine  et  vice  aliorum  Co- 
missarìorum  etc 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarij  Imperiali  aactoritate 
notarius  predictis  presens  fui  et  rogatus  hec  scrìpsi. 
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N.®  10987  -  anno  1 368.  -  In  una  casa  in  Treviso,  certa 
tale,  alla  presenza  di  più  testimoni,  fa  fede  di  ricevere 
da  un  Giacomo  (già  Rossi  ?)  Bonaparte,  castaido  ossia 
fattore  della  scuola  della  Madonna  dei  Battuti,  una  fan- 
ciulla schiava,  invece  di  ducati  25  d'oro,  che  le  veni- 
vano  per  legato  di  un  testamento.  E  osservabile  nella 
schiava  la  sua  piccioletta  età,  di  soli  io  anni!  Che 
penseremo  di  questo  medesimo  ser  Bonaparte,  «  Di  co- 
lui ch'abbelliva  di  Maria»  i  proprj  titoli,  trovandolo, 
sia  per  sé,  sia  per  altri,  di  cosi  onesta  mercatanzia 
sempre  fornito? 

In  Christi  nomine  amen  Anno  nativitatis  eiusdem  Millesimo- 
trccentesìmosexagesimooctavo  Inditione  sexta  die  sabati  vigesimo 
tercio  mensis  decembris  Tarvisij  in  centrata  de  domo  in  domo 
habitationis  quondam  domini  Zaliani  de  baldichinis  presentibus 
domino  Gualterio  de  bevolcheto  Judice  domino  Francisco  de  Ray- 
naldis  Judice  magistro  Anthonio  calegarìo  quondam  bartholamei 
de  finito  qui  moratur  tarvisij  laurencio  quondam  Marci  de  farà 
qui  moratur  glaure  testibus  rogatìs  Et  aliis 

Domina  Contessa  uxor  quondam  domini  2uliani  de  baldichinis 
sponte  et  ex  certa  scientia  et  non  per  erorem  contenta  confessa 
et  Manifesta  fuit  in  se  habere  habuisse  et  recepisse  unam  Scla- 
vaxn  nomine  Catarinam  etatis  decem  annorum  a  ser  jacobo  de  bo- 
naparte gastaldione  scole  sancie  Marie  de  baiutis  de  tarvisio  et 
Comissaris  et  comissario  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  bal- 
dichinis et  a  ser  Baijardo  de  Cusignana  notario  sindico  et  sin- 
dacano nomine  diete  scole  dantibus  et  solventibus  suis  nominibus 
et  nomine  et  vice  aliorum  comissariorum  et  gastaldionum  diete 
scole  prò  ducatis  vigintiquinque  auri.  Et  hoc  prò  parte  solutionis 
sui  legati  sibi  relieti  per  dictum  quondam  dominum  Zulianum  de 
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baldichìnis  in  eius  ultimo  testamento  scripto  per  Johannem  de 
liberio  notano  In  MìUesimotercentesimosexagesimotercio  Inditio&e 
prima  die  dominico  vigesimosexto  mensis  Novembris  Et  onmi 
exceptioni  non  sibi  date  tradite  et  consignate  diete  sdave  speij- 
que  future  dationis  traditionis  et  consignationis  pacto  Remmdavit 
de  qua  scienza  swe  de  quùms  vigintiqninqtit  dttcatis  aurì  prò  pre- 
do diete  sclave  vocarit  et  dixit  sibi  bene  fore  solntitm  et  inte- 
gre satisfactum  a  dictis  ser  Jacobo  et  baijardo  dictìs  nomìnibìis 
et  eisdem  recipientibus  suis  nomini  bus  et  nomine  alionim  gastal- 
dionum  et  Comissariorum  diete  scole  fedt  dieta  domina  Coatess. 
fìnem  remissionem  et  pactum  de  diciam  scìceeam  szve  dicUK  vi- 
gintiqtànque  dncaios  aurì  prò  precio  diete  selave  paiticiilanter 
nec  in  toto  amplius  non  petendo  Quam  fìnem  remissìonein  et 
pactum  et  omnia  et  singula  suprascrìpta' dieta  domina  Contessa 
cum  expensis  damnis  Interesse  litis  et  extra  reffidendis  et  obli- 
gatione  omnium  suorum  honorum  presentium  et  futororum  per 
solepnem  stipulationem  promisit  firma  rata  et  grata  habere  et  te- 
nere atendere  et  observare  e  e  non  contrafaeere  vel  venire  aliqca 
ratione  vel  causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  pena  et  in  pena  It- 
brarum  vigintiquinque  denariorum  parvomm  solemni  stipulatìoxK 
promissa  Tociens  committenda  et  cum  efiectu  exigenda  quodea^ 
contra  predicta  vel  aliquid  predictorum  factum  fuerit  vel  commis- 
sum  vel  ut  superius  dictum  est  non  fuerit  Integrai  iter  observu- 
tum  pena  quoque  comissa  vel  non  soluta  vel  non  exacta  vel  non 
semel  aut  pluries  nihilominus  presens  contractus  suam  seroper  ob- 
tineat  fìrmitatem 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarii  Imperiali  anctoritate 
notarius  predictis  presens  fui  et  rogatus  hec  scrìpsi 
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N.°  95o4-  -  anno  1367.  -  L'istrumento  è  dato  di  Ri- 
voalto.  «  Civitas  Rivoalii  »  era  sinonimo  di  Venezia, 
come  da  certi  decreti  del  Maggior  Consìglio  del  se- 
colo XIV.  Anche  più  tardi  gli  atti  della  repubblica,  e  i 
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notarili,  cominciavano  sempre  così.  Esempio,  nel  testa- 
mento di  Marco  Polo. 

Carta  di  vendita  e  di  ricevuta  del  prezzo  di  ducati 
d'oro  25,  per  una  schiava  di  lignaggio  di  Tartari,  di  non 
bene  16  anni,  poscia  battezzata  Anna.  Comparisce  lo 
stesso  Giuliano  Baldichini  delle  carte  C,  e  jD,  decesso 
in  questo  o  nel  seguente  anno. 

E  da  osservare  pietosamente  circa  la  venduta,  che  i 
suoi  frutti^  ossia  i  nati,  seguivano  la  condizione  della 
madre  schiava,  perchè  il  padre  era  incerto,  e  perchè 
nelle  vendite,  se  anche  il  padre  fosse  stato  noto,  veni- 
vano disgiunti  tra  loro.  Gli  schiavi  perciò  assai  spesso 
prendevano  il  nome  dalla  madre.  Cose  già  osservate  nel 
testo.  *)  E  V  unico  esempio  che  finora  io  mi  conosca,  in 
simili  carte  di  più  tardi  tempi,  in  cui  si  parli  dei  figli 
che  sono  per  nascere  schiavi;  che  già  vedemmo  tale  con- 
suetudine essere  ita  presto  in  disuso.  Se  anche  poste- 
riormente in  parecchi  Statuti  municipali  si  leggono  que- 
sti provvedimenti,  ciò  non  dice  altro  se  non  che  -  e  per 
alcune  nostre  regioni  soltanto  -  essi  non  erano  stati 
levati  dal  testo  degli  Statuti.  Intendo  dire  delle  vendite 
de' figli  nell'utero  della  madre. 

Ma  pur  troppo,  negli  statuti  di  Firenze,  2)  si  stabi- 
liva intorno  ai  nati  di  schiave.  Diversamente  dalla 
Marca,  quivi  seguivano  la  condizione  del  padre.  Prov- 
vedimento più  umano.  Il  Cantù^)  reca  un  atto  del  763, 
tratto  dall'archivio  di  Firenze,  per  cui  si  vende  una 
schiava  col  suo  lattante,  per  soldi  21,  ed  in  cui  al  vendi- 
tore è  dato  titolo  di  onesto.  Anche  si  trovano,  e  non 
credo  che  sia  per  caso,  più  vendute  le  donne  che  gli  uo- 

J)  Pag.  324.    -  -)  I,  p.  385-^-  Ed.  cit.,  p.  343.  -     3)  stor. 
Ufi,,  VI,  p.  223. 


P.  IV.  —  408  —  Doc.  già  ined- 

mento  a  provare  che  gii  schiavi,  relativamente,  fossero 
assai  pochi  nelle  altre  città. 

Acciocché  poi  meglio  si  giudichi  quanto  la  città  ove 
si  tenne  mercato  di  questa  viva  mercatanzia,  fosse  pa- 
palissima  anche  in  quel  tempo,  aggiungo  alcune  no- 
tizie della  patria  cui  V  infelice  Leopardi  chiamava  sepol- 
cro. Il  castello  di  Recanati,  da  Carlomagno  lino  ai  detti 
tempi,  era  stato  sempre  del  papa,  eccettuati  alcuni  anni 
che  fu  sotto  Federico  II  e  Manfredi.^)  Poi  ritornò  al  papa.-) 
Sotto  il  Quarto  Innocenzo,  nel  i24o,  divenne  città.  Vi 
soggiornò,  e  nel  i4i7  vi  morì  Gregorio  XII,  il  quale 
avea  deposto  il  papale  ammanto,  ^)  Pier  Gentile  Va- 
rano vi  fu  decapitato,  per  avere  falseggiata  la  moneta 
di  quell'Eugenio  IV,  che  troviamo  patrono  dell'atto. 
Recanati  fu  l'amore  dei  papi,  e  tanto  pia,  che  improntò 
della  Vergine  le  proprie  antiche  monete.  *)  Voglio  dire 
con  ciò,  che  i  papi,  se  fossero  stati  contro  il  fatto  della 
schiavitù,  avrebbero  avuto  tempo  d  abolirla  ivi,  tanto  più 
che  quando  fu  rogato  quell'atto,  pubblicamente  da  un 
notajo,  vi  sedeva  vescovo  un  Vitelleschi,  cardinale  di 
santa  madre  chiesa.  ^)  Esso  forse  ne  avrà  percepita  una 
gabella  per  la  sua  mensa,  come  delle  altre  merci. 

Qui  mi  sovvengono  altre  testimonianze  che  si  riferi- 
scono anche  alla  nota  X,  per  provare  che  talvolta  i 
papi  fecero  o  vollero  far  schiavi  i  loro  nemici  non  solo, 
ma  ch'essi,  nei  loro  stati^  come  vedemmo,  minaccia- 
vano e  permettevano  la  schiavitù  e  la  tratta.  Nel  porto 


^)  Angelita,  Origine  e  stor,  delia  città  di  Recanati,  X^n.^  1601. 
—  «)  Raynaldi,  Arni,  Ec„  Rom.,  1667,  1322,  n,  2.  —  *)  Cal- 
cagni, Afem,  istor.  di  Ree,  Messina,  17 il.  — *)  LbopaXDI, -^'^ 
tizie  della  zecca  recanatese ,  R.,  1822.  —  ^)  UOHELLI,  I,  p.  1225. 
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medesimo  di  Ostia,  lontano  poche  miglia  da  Roma,  i 
Veneziani  caricavano  tranquillamente  di  schiavi  i  loro 
navigli.  *) 
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Pergamena  N.*'  126S  -  anno  i44i.  -L'anno,  more  ve- 
netOj  principiava  col  primo  di  Marzo  -  Istrumento  di 
donazione,  col  quale  in  nome  di  Cristo  Redentore,  il  ve- 
nerabile sacerdote  don  Benedetto  dalle  Croci,  ^)  piovano 
della  chiesa  di  san  Geremia  di  Venezia,  chiamando  a 
testimonio  un  venerabile  ^acerrfof e,  -preshyter,  qui  non 
è  per  senior  -  Melchiorre  Civili,  cantore  di  san  Marco, 
regala  Matteo  da  Settimo  suo  medico,  di  uno  schia- 
vetto tartaro  di  anni  i5,  trasmettendo  al  donatario  il 
pieno  diritto  di  vita  e  di  morte  su  quello,  e  di  usarne 
perciò  come  cosa  propria.  II  piovano  avea  comperato 
il  fanciullo  da  altra  persona,  né  dimenticò  di  dirlo; 
che  se  no,  gliene  poteva  venire  il  gran  danno  di  per- 
derlo. Però  il  buon  prete  dimentica  di  dire  se  l'infe- 
dele fosse  stato  liberato  dalla  schiavitù  del  demonio. 
Ma  se  il  Tartaro  avea  nome  Giovanni,  certo  egli  era 
stato  battezzato:  «  O  madre  sua  veramente  Giovanna!  » 

Si  noti  la  frase  nel  testo:  '<Q/ispectus  Etatis  ecc.  n 
Dunque  non  era  stato  generato  in  Italia,  e  non  teneva  le 
sue  fedi.  A  que'due  degnissimi  sacerdoti,  neppure  era 
passato  per  mente  che  quella  povera  creaturina  un  di  o 
Taltro  potesse  o  dovesse  ritornare  in  libertà.  Finalmente 
osservinsi  i  notaj  della  repubblica  per  autorità  imperiale. 


')  MUTINELLI,  Lessico,  p.  360.  —  2^  Di  costui,  nel  Gallicciolli, 
Vn,  258  (?),  se  non  erro,  dovendolo  citare  a  memoria. 
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In  Chrisii  nomint  amen  Anno  a  natmtatc  eiosdem  MìHesuro 
quadringentesimo  quadragesimo  primo  Inditìone  quinta  <Ue  dediDCi 
mensis  febniarij  Veneràbillìs  vir  dominus  presbìter  Beneéictus  A 
crucìbus  plebanus  Ecclesie  sancii  Jeremie  Considerans  Molta  ser- 
vicia  per  eum  habìta  ab  infrascripto  domino  magistro  Matheo  pe: 
se  et  successores  suos  dedit  tradidit  et  donavit  libere  et  Inrevcca- 
billiter  Egregio  Viro  magistro  Matheo  de  Septimo  fìsicho  de  Tar- 
visio' presenti  et  prò  se  et  heredibus  et  successoribns  sois  Reci- 
pienti et  stipulanti  unum  suum  ipsius  domini  presbiteri  Benedirti 
scknmm  Tartarum  vocatum  Johannes  dictus  Aspecttts  Etatis  An- 
norum  quindecim  vel  circha  quem  emit  Ab  Christofaro  de  Thonu- 
xiis  prout  apparet  per  cartam  Ipsius  venditionis  factam  manu  mei 
notarij  Infrascripti  in  Millesimo  quadringentesimo  qnadragessimo 
Inditìone  tertìa  die  vigesimo  nono  mensis  Julij  Ita  quod  A]ncd^ 
in  antea  Ipse  magìster  Matheus  donatarius  Ipsnm  sdavom  sic 
sibi  donatum  habeat  et  teneat  cum  liberiate  et  potestate  IpsniL 
tenendi dominandi  dandi donandi  vendendi permuttandi prò amm^ 
et  corpore  Judicandi  et  omnem  suam  voluDtatem  et  placitmn  £a- 
ciendi  tamquam  de  re  ma  propria  sine  contradictione  Alicutu: 
persone  de  mundo  Promittens  Ipse  prefatus  dominus  presbiter  B^ 
nedictus  Ipsum  sclavum  sic  donatum  dimìttere  eidem  magistro  3ia- 
tlieo  et  beredibus  et  successoribns  suis  perpetuo  pacifTìce  et  quiete 

et  nullam  litem  brìgam vel  impedimentnm  sibi  de  dicto 

sciavo  inferre  facere  vel  movere  per  se  vel  alios  neque  inièrrea- 
tibus  consentire  neque  presentem  donationem  Revocare  Aliqxu 
Ingratitudine  vel  oiTensa  magna  vel  parva  Aut  Aliqoa  alia  Ra- 
tione  vel  causa  Quam  quidem  donationem  et  omnia  et  siognU 
suprascripta  et  in  presenti  Instrumento  et  carta  contenta  prelatas 
dominus  presbiter  Benedictus  promissit  et  convenit  perpetuo  firm-i 
Ratta  et  grata  habere  et  tenere  Attendere  facere  et  obsenrare  et 
non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  Aliqoa  Ratìone  vti 
causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  ijpothecha  et  obligattone  omnnuD 
suorum  bonorum  presentium  et  futurorum 

Actum  Venetijs  in  Rivoalto  ad  statìonem  mei  Francisci  nota- 
rij Infrascripti  Presentìbus  venerabiUi  viro  domino  presbitero  Mfl- 
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chioro  de  Civililnis  preposito  Brisiensi  Cantore  in  Ecclesia  Sancii 
Marci  Ser  Johanne  Albertazi  quondam  Ser  Alexandri  £t  aliis 

Ego  Franciscus  de  Gibilino  quondam  Ser  Georgi]  de  Venetijs 
Imperiali  aucioriiaie  notarìus  publìcus  et  Index  ordinarius  pre- 
missis  omnibus  interfui  et  Rogatus  scrìpsi  et  publicavi 
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N.**  10987  -  anno  i368.  -  Il  signor  Giacomo  Rossi 
fìonaparte,  castaldione  della  scuola  della  Madonna  dei 
Battuti  di  Treviso,  è  l'esecutore  testamentario  di  un  Giu- 
liano Baldichini.  Al  medico  ch'ebbe  somministrate  le 
medicine  durante  V  infermità  del  defunto,  e  che  perciò 
avea  da  avere  4o  ducati  d  oro,  il  Bonaparte  ne  diffalca 
ducati  32  di  moneta,  facendolo  padrone  per  questo 
manco,  e  solennemente,  di  una  schiava  di  1 6  anni,  di 
tanto  valutata. 

Che  sia  per  caso  che  la  schiava  chiamisi  Giacoma, 
come  messer  Giacomo?  Il  costei  nome -del  resto  tutta- 
via comunissimo  tra  le  fantesche  di  Treviso  -  non  ac- 
cennerebbe  ch'essa  fosse  stata  levata  al  sacro  fonte  da 
Jacopo,  nella  sua  chiesa  che  gastaldiava,  essendo  la  me- 
schina come  le  altre  sue  consorti  di  nazione  di  Tar- 
tari? Iacopo  dovette  essere  molto  del  Baldichini,  com'an- 
che  apparisce  dal  documento  seguente.  Parmi  scorgere 
poi  che  il  titolo  «  de  bona  parte  »  dato  a  Iacopo,  figlio 
di  un  Rossi,  forse  già  nel  testamento  dell'  amico  suo 
Baldichini,  non  era  diventato  ancora  nome  di  tutta  una 
gente,  bensì  indicazione  di  fazione  per  contrario  di  <ii  parte 
mala^  »  o  distintivo  impartitogli  dal  defunto  per  bene- 
volenza, ce  Egli  ha  tutte  le  bone  parti,  »  si  disse  anche 
di  chi  andava  fornito  d'ogni  bel  costume.  Qui  dunque 
troviamo  l'origine  ancora  genuina  d'un  cognome  in  Ita- 
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Ha.  Cosi  forse  Iacopo  Rossi  lasciò  il  paterno  cognome. 
Il  nome  di  comissario  dato  all'esecutore,  a  Giacoma 
alla  cui  fede  è  raccomandato  il  testamento,  e  la  defini- 
zione dì  fisico  data  al  medico,  sono  voci  del  volgare  dd 
Trecento. 

In  Christi  nomine  amen  Anno  Natìvitatis  eiosdem  ^fiDesmo- 
trecentesimo  sexagesimo  octavo  Inditione  sexta  die  sabati  TÌgesi- 
motercio  mensis  decembrìa  tarvisij  in  palatio  oomunis  in  nakm 
sala  ipsius  palatij  presentibns  etc.  .  .  .  testìbus  rogatis  Et  aliis 

Ser  Jacobus  quondam  domini  Nicolai  nibeij  de  bona  paitc 
Gastaldio  seole  sonde  Marie  de  batuiis  de  tarrisio  et  Comisst- 
rius  et  comissario  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  baldidn- 
nis  prout  constai  in  ultimo  testamento  dicti  quondam  domini  Zo- 

liani  etc et  nomine  et  vice  aliomm  comissarìorom  dicti 

quondam  domini  Zuliani   prò  Trigintadnobus   ducatis  avi  qno< 
discretus  et  sapiens  vir  Magister  Albertus  phijsicus  de  pedemaa- 
cium  prò  suis  medicaminibus  servicijs  et  laboribus  prestitis  datb 
et  factis  dicto  quondam  domino  Zuliano  in  eius  Infirmitate  a  Co- 
missarijs  et  comissaria   dicti  quondam  domini  Zuliani  habot  et 
percipere  debet  Fecerunt    eidem   Magistro  Alberto    pbysico  prò 
dictis  Trigintadnobus  ducatis  auri  datam  et  traditionem  Insohi- 
tum  et  prò  parte  solutionis  sui   salarij  eidem  taxata  per  dictnri 
dominum  potestatem  in  ducatis  Quadraginta  auri  ut  dìxenmt  de 
una  diete  Comissarie  sclava  nomine  Jacoba  etatis  sexdecim  aano- 
rum  omnibus  suis  membris  sana  Quam  sclavam  dictns  Uagistcr 
Albertus  contentus  confessus  et  manifestus  fuit  in  se  habere  habuisse 
et  recepisse  a  dictis  Commissarijs   dantibus   et  solventibas  sul< 
nominibus  tamquam  comissarijs  et  nomine   et  vice  aliomm  Co- 
missariorum  etc 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarij  Imperiali  anctoritate 
notarius  predictis  presens  fui  et  rogatus  hec  scripsi. 
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N.®  10987  -  anno  1 368.  -  In  una  casa  in  Treviso,  certa 
tale,  alla  presenza  di  più  testimonj,  fa  fede  di  ricevere 
da  un  Giacomo  (già  Rossi  ?)  Bonaparte,  castaido  ossia 
fattore  della  scuola  della  Madonna  dei  Battuti,  una  fan- 
ciulla schiava,  invece  di  ducati  25  d'oro,  che  le  veni- 
vano  per  legato  di  un  testamento.  E  osservabile  nella 
schiava  la  sua  piccioletta  età,  di  soli  io  anni!  Che 
penseremo  di  questo  medesimo  ser  Bonaparte,  «  Di  co- 
lui ch'abbelliva  di  Maria»  i  proprj  titoli,  trovandolo, 
sia  per  sé,  sia  per  altri,  di  cosi  onesta  mercatanzia 
sempre  fornito? 

In  Christi  nomine  ameti  Anno  nativitatis  eiusdem  Millesimo- 
trecentesimosexagesimooctavo  Inditìone  sexta  die  sabati  vigesimo 
lercio  mensis  decembris  Xarvisij  in  contrata  de  domo  in  domo 
habitationis  quondam  domini  Zuliani  de  baldicbinis  presentibus 
domino  Gualterio  de  bevolcheto  Judicc  domino  Francisco  de  Ray- 
naldis  Jadice  magistro  Anthonio  calegarìo  quondam  bartholamei 
de  finito  qui  moratur  tarvisij  laurencio  quondam  Marci  de  farà 
qui  moratur  glaure  testibus  rogatis  Et  aliis 

Domina  Contessa  uxor  quondam  domini  Zuliani  de  baldichinis 
sponte  et  ex  certa  scientia  et  non  per  erorem  contenta  confessa 
et  Manifesta  fuit  in  se  habere  habuisse  et  recepisse  unam  Scla- 
vam  nomine  Catarinam  etatis  decem  annorum  a  ser  jacobo  de  bo- 
2zaparte  gtutaldione  scole  sancie  Marie  de  baUttis  de  tarvisio  et 
Comissaris  et  comissario  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  bal- 
dicliinis  et  a  ser  Baijardo  de  Cusignana  notario  sindico  et  sin- 
dacano nomine  diete  scole  dantibus  et  solventibus  suis  nominibus 
et  nomine  et  vice  aliorum  comissariorum  et  gasialdionttm  diete 
icoU  prò  ducatis  vigintiquinque  auri.  £t  hoc  prò  parte  solutionis 
«ni  legati  sibi  relieti  per  dictum  quondam  dominum  Zulianum  de 
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baldichinis  in  eins  ultimo  testamento  scrìpto  per  Johannem  d^ 
liberìo  notario  In  MUlesimotercentesimosexagesimoterdo  Inditiome 
prima  die  dominico  vigesimosexto  mensis  Novembrìs  Et  ornai 
exceptioni  non  sibi  date  tradite  et  consignate  diete  sdaYe  speij- 
que  future  dationis  traditionis  et  consignationis  pacto  Remmdarit 
de  qua  sdazia  sive  de  quibus  vìgmtiqmnque  ducoiù  aurt  prò  prt-^ 
ciò  diete  sclave  vocavit  et  dixit  sibi  bene  fore  solntiim  et  inte- 
gre satisfactum  a  dictis  ser  Jacobo  et  baijardo  dictis  nominibss 
et  eisdem  recipientibus  suis  nominibus  et  nomine  alionim  gastal- 
dioimm  et  Comissariorum  diete  scole  fecit  dieta  domina  Contessa 
finem  remissionem  et  pactum  de  dictam  schmant  sive  dictùs  vi- 
gvntiqttinque  ducatos  atiri  prò  precio  diete  scUve  particolaiìttr 
nec  in  toto  amplius  non  petendo  Quam  finem  remissionem  et 
pactum  et  omnia  et  singula  suprascripta  dieta  domina  Contessa 
cum  expensis  damnis  Interesse  litis  et  extra  reffìdendis  et  oUi- 
gatione  omnium  suorum  honorum  presentium  et  futnroram  per 
solepnem  stipulationem  promisit  firma  rata  et  grata  habere  et  te- 
nere atendere  et  observare  e  e  non  contrafacere  vel  venire  aliqai 
ratione  vel  causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  pena  et  in  pena  H- 
brarum  vigintiquinque  denariorum  parvorum  solemni  stipnlatione 
promissa  Tociens  committenda  et  cum  efifectu  exigenda  quodens 
contra  predicta  vel  aliquid  predictorum  factum  fuerit  vel  commis- 
sum  vel  ut  superius  dictum  est  non  fuerit  Integraliter  obser^a- 
tum  pena  quoque  comissa  vel  non  soluta  vel  non  exacta  vel  non 
semel  aut  pluries  nihilominus  presens  contractus  soam  seroper  ob- 
tineat  fìrmitatem 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarli  Imperiali  auctorìtate 
notarius  predictis  presens  fui  et  rogatus  hec  scripsi 

DOC,  E,  pag.  2g3, 

N.°  9S04  -  anno  1367.  -  V  istrumento  è  dato  di  Ri- 
voalto,  «  Civitas  Rivoalti  »  era  sinonimo  di  Venezia, 
come  da  certi  decreti  del  Maggior  Consiglio  del  se- 
colo  XIV.  Anche  più  tardi  gli  atti  della  repubblica,  e  i 
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notarili,  cominciavano  sempre  cosi.  Esempio,  nel  testa- 
mento di  Marco  Polo. 

Carta  di  vendita  e  di  ricevuta  del  prezzo  di  ducati 
d'oro  25,  per  una  schiava  di  legnaggio  di  Tartari,  di  non 
bene  16  anni,  poscia  battezzata  Anna.  Comparisce  lo 
stesso  Giuliano  Baldichini  delle  carte  C,  e  D,  decesso 
in  questo  o  nel  seguente  anno. 

E  da  osservare  pietosamente  circa  la  venduta,  che  i 
suoi  frutti^  ossia  i  nati,  seguivano  la  condizione  della 
madre  schiava,  perchè  il  padre  era  incerto,  e  perchè 
nelle  vendite,  se  anche  il  padre  fosse  stato  noto,  veni- 
vano disgiunti  tra  loro.  Gli  schiavi  perciò  assai  spesso 
prendevano  il  nome  dalla  madre.  Cose  già  osservate  nel 
testo.  *)  E  l' unico  esempio  che  finora  io  mi  conosca,  in 
simili  carte  di  più  tardi  tempi,  in  cui  si  parli  dei  figli 
che  sono  per  nascere  schiavi;  che  già  vedemmo  tale  con- 
suetudine essere  ita  presto  in  disuso.  Se  anche  poste- 
riormente in  parecchi  Statuti  municipali  si  leggono  que- 
sti provvedimenti,  ciò  non  dice  altro  se  non  che  -  e  per 
alcune  nostre  regioni  soltanto  -  essi  non  erano  stati 
levati  dal  testo  degli  Statuti.  Intendo  dire  delle  vendite 
de* figli  nell'utero  della  madre. 

Ma  pur  troppo,  negli  statuti  di  Firenze,  2)  si  stabi- 
liva intorno  ai  nati  di  schiave.  Diversamente  dalla 
Marca,  quivi  seguivano  la  condizione  del  padre.  Prov- 
vedimento più  umano.  Il  Cantù^)  reca  un  atto  del  763, 
tratto  dall'archivio  di  Firenze,  per  cui  si  vende  una 
schiava  col  suo  lattante,  per  soldi  21,  ed  in  cui  al  vendi- 
tore è  dato  titolo  di  onesto.  Anche  si  trovano,  e  non 
credo  che  sia  per  caso,  più  vendute  le  donne  che  gli  uo- 

J)  Pag.  324.  -  ■)  I,  p.  385-6.  Ed.  cit.,  p.  343.  -  '^)  Stor. 
Un,,  VI,  p.  223. 
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mini.  li  motivo  anzi,  mi  par  di  trovare  che  sia  cnideiìs- 
simo.  Forse  si  toglieva  che  queste  infelici  avessero  mai 
commercio  con  uomini,  perchè  la  loro  persona  non  per- 
desse in  gagliardìa;  sicché  vediamo  leggi  severe  contro 
chi  avesse  fecondato  una  schiava.  A  Lucca  per  esempio^O 
si  dovea  pagare  il  doppio  del  prezzo  della  schiava  impre- 
gnata, e  di  più  100  lire. 

Onde  nella  cronaca  di  Lorenzo  da  Luziano,  pubblicata 
dal  Brocchi,  in  fine  della  sua  «  Descrizione  del  Mugello,-) 
airanno  1892  si  trovano  queste,  parole:  «Giovanni 
d'Antonio  chiamato  Bonina  dal  Borgo  a  s.  Lorenzo. 
abbendomi  a  ristorare  della  schiava  che  m' ingrossò,  se- 
condo  la  forma  degli  statuti,  confessò  avere  da  me  in 
prestanza  fiorini  XXX;  rogonne  la  carta  Filippo  dì  Gio- 
vanni da  Laterina.  »  O  forse  che,  qualche  volta,  elle 
erano  messe  a  guadagno  di  lor  corpo,  pel  padrone.  Pa- 
gavasi  al  padrone  per  fecondare  una  schiava  e  averne 
rampolli.  Per  F  Italia  non  ne  ho  documenti.  Per  altrove, 
sono  nel  Ducange.  O  che  le  schiave  erano  tenute  per 
concubine.^)  Nella  carta  pubblicata  dal  Libri,  si  dice 
che  si  dava  la  schiava  per  sanissima,  eccetto  se  fosse 
gravida.  -  Vedi  cosa  accade  modernamente  in  certa  parte 
dell'America  :  cioè  che  gli  ospiti  arrivati,  spesso  doman- 
dano una  schiava,  per  prenderne  gioja.  *)  -  Nel  medio  evo 
i  nati  da  sì  fatte  schiave,  sovente  acquistavano  mercè,  e 
non  erano  schiavi.  «  Né  più  si  dubita  che  parecchi  per- 
sonaggi famosi,  fin  sul  principio  del  XVI  secolo,  non 


^)  Stai.  Luc.y  libro  IV,  e.  103.  —  *)  Fir.,  1748,  dt.  LiB&l. 
—  5)  Confronta  il  doc.  U.  —  *)  Nel  libro  :  Xegro  ilaoery  or  a 
creed  of  that  state  of  society ^  as  it  exists  in  the  U.  Si,  and  io 
the  coìonies  of  the  W,   Indies,  London,   1823,  P«   S3« 
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fossero  generati  di  donne  tenute  ki  grado  di  schiave.  »  *) 
Nell'anno  1 1 56,  Sibilla  di  Tassano,  moglie  di  Bojamonte, 
legò  per  testamento  al  marito  XXX  lire,  «  sì  manu- 

miserit  Gaf^ellam  ancillam  suam si  non  manumi- 

seritj  tantum  XX.  »  ^)  La  gelosia  tra  le  padrone  e  le  an- 
celle, fieramente  doveva  turbare  la  pace  domestica.  La 
ragione  per  cui  sono  rimaste  assai  poche  carte  di  si- 
mili contratti,  credo  io  che  sia  la  noncuranza  avuta 
finora  di  frugare  a  tal  uopo  negli  archivj  notarili;  e 
poi,  perchè  essendo  gli  schiavi  beni  mobili,  non  sem- 
pre, se  non  era  pericolo  che  fuggissero,  se  ne  faceva 
carta,  come  non  sempre  si  fa  carta  nella  vendita  di  buoi 
e  cavalli,  «  per  non  pagarne  gabella.  y>  Cosi  vedo  no- 
tato, nei  Ricordi  del  Miliadus.^)  Si  pagava  anche  la 
senseria  ai  mezzani.^) 

In  nomine  Dei  Etemi  Amen  Anno  ab  Incarnatione  domini 
nostri  jesu  Chrìsti  Millesimo  trecentesimo  sexagesimo  septimo 
mense  septembris  die  vigesimo  Intrante  Indictione  sexta  Rivoalti 

Manifestnm  facìo  Ego  Marcus  Vionj  de  coniìnio  sancti  Johan- 
nts  baptiste  quod  cum  meìs  heredibus  in  dei  nomine  do  vendo 
et  in  perpetuo  translacto  Vobis  ser  Julìano  de  baldecbinis  quon- 
dam domini  Grerardi  de  tarvisio  et  vestris  heredibus  unam  meam 
sclavam  Etatis  annorum  circa  sexdecim  ortam  de  genere  tartaro- 
rum  vocatam  in  lingua  latina  et  ad  baptismum  Anna  Amodo  in 
antea  cum  piena  virtute  et  potestate  dictam  sclavam  intromit- 
tendi  tenendi  possidendi  dandi  donandi  vendendi  francbandi  alie- 
nandi  et  quidquid  vobis  et  vestris  heredibus  de  dieta  sclava  eiusque 
fetubus  deinceps  placuerit  perpetuo  jDaiciendi  tamquam  de  re  vestra 


M  Archru.  stor,,  t.  IV,  1843,  p.  16,  nota  2.  —  *)  Cfbrario, 
Opuscoli;  doc,  gen(n\  —  ^)  K  pag,  63,  de'-^iV:.  di  MiL.  Già  citati 
a  p.  334  di  q.  lib.  —  ^)  Miliad.,  p.  6t.  Vedi  più  avanti,  p.  422. 
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propria  neminc  vobis  contradiccnte  quare  exinde  per  omnia  ine 
foris  facio  Ipsamque  vobis  in  piena  vestra  pK>testate  relinqno  Pre- 
cium  autem  inter  vos  et  me  exinde  conventura  et  diflìnitam  qnoc 
fuit  in  totum  ducati  viginti  quinque  aurì  boni  et  Justi  pondehs 
a  vobis  predicto  ser  juliano  integre  habui  et  sine  nlla  dimino- 
tìone  Recepi  unde  plenam  et  irrevocabilem  securìtatem  fàcio  £s;g 
Marcus  Vionj  predictus  cam  mejs  heredibus  vobis  predicto  ser 
Juliano  et  vestris  heredibus  (qt)  quatenus  (?)  tam  de  dieta  sdat^ 
quam  de  eius  predo  suprascrìpto  securus  et  quìetns  pennaneaiis 
imperpetuum  (qr)  quare  (?)  nichil  inde  remansit  unde  vos  ampln:5 
requirere  aut  compellere  valeam  per  ullum  ingenium  sive  mcdma 
Preterca  promitto  Ego  Marcus  Vionj  cum  meis  heredibus  vobis 
predicto  ser  Juliano  et  vestris  heredibus  quia  dictam  sclavam  de 
Jure  defendam  auctorizabo  et  expediam  vobis  et  vestris  heredi- 
bus ab  omni  persona  universi  tate  comuni  et  collegio  mejs  pro- 
pri] s  laborìbus  et  expensis  Si  igitur  contra  hanc  manifesti  seca- 
ritatis  et  proraissionis  cartam  ire  temptavero  tunc  Kmend^c 
debeam  cum  mejs  heredibus  vobis  et  vestris  heredibus  aureis  libri^ 
quinque  Et  hec  manifesti  promissionis  et  securìtatis  carta  in  se 
permaneat  firmitate 

Signum  predicti  domini  Marci  Vionj  qui  hec  rogavit  fieri 

Ego  Frandscus  Griscle  testis  scripsi 

Ego  Monte  de  casulis  notarìus  testis  scripsi 

Ego  damianus  Andree  de  zandegiulijs  venetus  notarìus  Com- 
pievi et  Roboravi 
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N.°  1264  -  anno  i423.  -  Matteo  da  Treviso,  niedico, 
compra  a  Venezia  una  schiava  Russdj  dì  20  anni.  Si 
promette  eh' eli*  è  sana  da  ogni  male  occulto  e  palese, 
e  nominatamente  dal  mal  caduco.  In  oltre,  chi  la  ven- 
de, obbliga  la  sua  fede  di  riprendersela  allo  stesso  prezzo. 
5o  ducati  d'oro,  se  entro  il  termine  di  sei  mesi,  si  ma- 
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nifestassero  in  lei  vecchie  infermità;  riconoscendo  nel 
compratore  il  diritto  d'eviratone  o  redibizione. 

Non  solamente  i  Russi  idolatri,  Russi  in  senso  am- 
plissimo per  la  ignoranza  de' tempi,  ma  gli  scismatici 
ancora,  in  quel  tempo  si  battezzavano  ;  gli  ultimi,  sub 
condilione,  E  osservabile  qui  come  sopra,  il  solito  titolo 
di  onesta  che  si  dà  alla  venditrice,  e  di  circospetto  al  me- 
dico compratore.  Sempre  è  ricordato  il  mal  caduco.  Os- 
serva qui  pure  come  ne' Doc.  B  ed  i/,  l'idiotismo  volgare 
latinizzato  :  «  nessuna  opposizione  al  mondo,  rt  E  cosi  in 
molti  degli  atti  seguenti  sonvi  frasi  italiane  latinizzate; 
e  non  il  contrario.  0  Che  assai  grave  fosse  la  condizione 
della  detta  schiava,  lo  esprimono  le  altre  formolc,  de- 
terminando esse  che  la  venduta  è  sotto  il  giogo  di  per- 
petua schiavitù,  sicché  il  suo  padrone,  se  glien  venia  ta- 
lento, da  principio  potea  trattar  bene  «  La  bella  donna, 
e  dipoi  farne  strazio.  » 

In  Xristi  nomine  afnen  Anno  Natìvitatis  ejusdem  Millesimo 
quadringentesimo  vigesimo  tercio  Indicione  prima  die  Vìgesimo- 
quinto  mensis  Augusti  Actum  Venetiis  in  centrata  sancii  pauli 
in  domo  habitacionis  ìnirascripte  venditricis 

Presentibas  etc 

Ibique  honesta  mulier  dona  Antonia  uxor  ser  juliani  de  fìne- 
tis  de  dieta  contrata  sancii  pauli  virtute  cuiusdam  carte  commis- 
sìonis  quam  habel  a  dicto  ser  juliano  eius  viro  facle  complete  et 
roborate  secundum  usum  et  modum  notarìorum  venetorum  manu 
ser  Andreoli  etc.  per  se  et  suos  successores  Omni  modo  via  jurc 
et  causa  quibus  magis  et  melius  potest  et  potuit  dedit  vendidit 
et  translactavit  sub  jugo  perpeUte  sen^ituiis  Circumspecto  artium 

^)  Nelle  Note  alla  Roma  nel  Mille  esprimo  le  mie  idee  sui  pri- 
mordj  de*  nostri  volgari. 
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In  Christi  nomine  amen  Anno  a  natmtatc  einsdem  Mfliesbiio 
quadringentesimo  quadragesimo  primo  Inditione  quinta  die  dedaìo 
mensis  febniarij  VenerabilUs  vir  dominus  fresbiter  Bntedìcbu  A 
crncihus  plehanus  Ecclesie  sancii  Jeremie  Considerans  Molta  «r- 
vicia  per  eum  habita  ab  infrascrìpto  domino  magistro  Matheo  per 
se  et  successores  suos  dedit  tradidit  et  donavit  libere  et  Inreroa- 
billiter  Egregio  Viro  magistro  Matheo  de  Septimo  fìsicho  de  T;ìr- 
visio'  presenti  et  prò  se  et  heredibus  et  successori  bus  sois  Red- 
pienti  et  stipulanti  unum  suum  ipsius  domini  presbiteri  Beaedkti 
sclavum  Tartarntn  vocatum  Johannes  dictus  Aspectus  Etaiis  An- 
norum  qoindecim  vel  circha  quem  emit  Ab  Christolaro  de  Thoma- 
xiis  prout  apparet  per  cartam  Ipsius  venditionis  faciam  manu  mei 
notarij  Infrascripti  in  Millesimo  quadringentesimo  quadragessìnio 
Inditione  tertia  die  vigesimo  nono  mensis  Julij  Ita  qnod  Anodo 
in  antea  Ipse  magister  Mathens  donatarìus  Ipsnm  sclavum  sic 
sibi  donatum  habeat  et  teneat  cum  libertate  et  potestate  Ipsom 
tenendi  dominandi  dandi  donandi  yendendi  pennuttandi  prò  oMim^f 
et  corpore  Jttdicandi  et  omnem  suam  voluntatem  et  pladtom  fi- 
ciendi  tamqtiam  de  re  iua  propria  sine  contradictione  AUcura» 
persone  de  mundo  Promittens  Ipse  prefatus  dominus  presòiter  Be- 
nedictus  Ipsum  sclavum  sic  donatum  dimittere  eidem  magistro  Ma- 
theo et  heredibus  et  successoribus  suis  perpetuo  pacifiìce  et  quiete 

et  nullam  litem  brigam vel  impedimentnm  sibi  de  diete 

scLivo  inferro  facere  vel  movere  per  se  vel  alios  neque  infcrren- 
tibus  consentire  neque  presentem  donationem  Revocare  Aliqiu 
Ingratitudine  vel  ofìfensa  magna  vel  parva  Aut  Aliqua  alia  Ra- 
tione  vel  causa  Quam  quidem  donationem  et  omnia  et  singuU 
suprascripta  et  in  presenti  Instrumento  et  carta  contenta  pieiata5* 
dominus  preshiter  Benedictus  promissit  et  convenit  perpetuo  firma 
Ratta  et  grata  habere  et  tenere  Attendere  lacere  et  obsenrare  et 
non  contrafacere  vel  venire  per  se  vel  alios  Aliqua  Ratione  rei 
causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  ijpothecha  et  obligatione  omniniB 
suorum  honorum  presentium  et  futuronim 

Actum  Venetijs  in  Rivoalto  ad  stationem  mei  Francisci  nota- 
rij Infrascripti  Presentibus  vetterabilli  viro  domino  presbitero  Mei- 
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chìoro  d^  Civilibìis  preposito  Brisiensi  Cantore  in  Ecclesia   Sancii 
Marci  Ser  Johanne  Albertazi  quondam  Ser  Alexandri  £t  alìis 

Ego  Franciscus  de  Gibilino  quondam  Ser  Georgij  de  Venetijs 
Imperiali  auctoritate  notarìus  publicus  et  Index  ordinarius  pre- 
missis  omnibus  interfui  et  Rogatns  scrìpsi  et  publicavi 
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N.**  10987  -  anno  i368.  -  Il  signor  Giacomo  Rossi 
Bonaparte,  castaldione  della  scuola  della  Madonna  dei 
Battuti  di  Treviso,  è  l'esecutore  testamentario  di  un  Giu- 
liano Baldichini.  Al  medico  ch'ebbe  somministrate  le 
medicine  durante  Y  infermità  del  defunto,  e  che  perciò 
avea  da  avere  4o  ducati  d  oro,  il  Bonaparte  ne  diffalca 
ducati  32  di  moneta,  facendolo  padrone  per  questo 
manco,  e  solennemente,  di  una  schiava  di  16  anni,  di 
tanto  valutata. 

Che  sia  per  caso  che  la  schiava  chiamisi  Giacoma, 
come  messer  Giacomo?  Il  costei  nome  -  del  resto  tutta- 
via comunissimo  tra  le  fantesche  di  Treviso  -  non  ac- 
cennerebbe  ch'essa  fosse  stata  levata  al  sacro  fonte  da 
Jacopo,  nella  sua  chiesa  che  gastaldiava,  essendo  la  me- 
schina come  le  altre  sue  consorti  di  nazione  di  Tar- 
tari? Iacopo  dovette  essere  molto  del  Baldichini,  com'an- 
che  apparisce  dal  documento  seguente.  Farmi  scorgere 
poi  che  il  titolo  a  de  bona  parte  »  dato  a  Iacopo,  figlio 
di  un  Rossi,  forse  già  nel  testamento  dell'  amico  suo 
Baldichini,  non  era  diventato  ancora  nome  di  tutta  una 
gente,  bensì  indicazione  di  fazione  per  contrario  di  ^  parte 
mala^  »  o  distintivo  impartitogli  dal  defunto  per  bene- 
volenza, ff  Egli  ha  tutte  le  bone  parti,  »  si  disse  anche 
di  chi  andava  fornito  d'ogni  bel  costume.  Qui  dunque 
troviamo  l'origine  ancora  genuina  d'un  cognome  in  Ita- 
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Ha.  Così  forse  Iacopo  Rossi  lasciò  il  paterno  eccome. 
Il  nome  di  comissario  dato  all'esecutore,  a  Giacomo, 
alla  cui  fede  è  raccomandato  il  testamento,  e  la  defini- 
zione dì  fisico  data  al  medico,  sono  voci  del  volgare  dd 
Trecento. 

In  Ckristi  nomine  amen  Anno  Nativìtatis  eiusdem  MiDesinio- 
trecentesimo  sexagesimo  octavo  Inditione  sesta  die  sabati  TÌgesì- 
motercio  mensis  decembrìa  tarvisij  in  palatio  comimis  in  maiorì 
sala  ipsius  palatij  presentibus  etc.  .  .  .  testibns  rogatis  Et  aliis 

Ser  Jacobus  quondam  domini  Nicolai  mbeij  de  bona  paite 
Gasialdio  scole  sonde  Marie  de  bcUutis  de  tarvisio  et  Comissa- 
rius  et  comissario  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  baldidà- 
nis  prout  Gonstat  in  ultimo  testamento  dicti  quondam  domini  Za- 

liani  etc et  nomine  et  vice  aliomm  comissarìorum  dicd 

quondam  domini  Zuliani  prò  Trìgintaduobus  dncatis  aorì  qnos 
discretus  et  sapiens  vir  Magister  Albertus  phijsicus  de  pedemcn- 
cium  prò  suis  medicaminibus  servicijs  et  laboribus  prestitis  da(i$ 
et  factis  dicto  quondam  domino  Zuliano  in  eius  Infìrroìtate  a  Co- 
missarijs  et  comissaria  dicti  quondam  domini  Zuliani  habere  ti 
percipere  debet  Fecerunt  eidem  Magistro  Alberto  physico  prò 
dictis  Trìgintaduobus  ducatis  auri  datam  et  traditionem  Insolo- 
tum  et  prò  parte  solutionis  sui  salari]  eidem  taxata  per  dictuai 
dominum  potestatem  in  ducatis  Quadraginta  auri  ut  dixerunt  de 
una  diete  Comissarìe  sciava  nomine  Jacoba  etatis  sezdedm  anno- 
rum  omnibus  suis  membris  sana  Quam  sclavam  dictus  Magister 
Albertus  contentus  confessus  et  manifestus  fuit  in  se  habere  habuisse 
et  recepisse  a  dictis  Commissarijs  dantibus  et  solventibus  suis 
nominìbus  tamqnam  comissarijs  et  nomine  et  vice  alionun  Co- 
missarìorum etc 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarìj  Imperiali  anctoritate 
notarìus  predictis  presens  fui  et  rogatus  hec  scrìpsi. 
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N.®  10987  -  anno  1 368.  -  In  una  casa  in  Treviso,  certa 
tale,  alla  presenza  di  più  testimonj,  fa  fede  di  ricevere 
da  un  Giacomo  (già  Rossi?)  Bonaparte,  castaido  ossia 
farrore  della  scuola  della  Madonna  dei  Battuti,  una  fan- 
ciulla schiava,  invece  di  ducati  25  d'oro,  che  le  veni- 
vano  per  legato  di  un  testamento.  E  osservabile  nella 
schiava  la  sua  piccioletta  età,  di  soli  io  anni!  Che 
penseremo  di  questo  medesimo  ser  Bonaparte,  «  Di  co- 
lui ch'abbelliva  di  Maria»  i  proprj  titoli,  trovandolo, 
sìa  per  sé,  sia  per  altri,  di  così  onesta  mercatanzia 
sempre  fornito? 

In  Ckrtstt  nomine  ameti  Anno  nativitatis  eiusdem  Millesimo- 
trecentesimosexagesimooctavo  Inditione  sexta  die  sabati  vigesimo 
terdo  mensis  decembris  Tarvisij  in  contrata  de  domo  in  domo 
babitationis  quondam  domini  Zuliani  de  baldicbinis  presentibus 
domino  G-aalterìo  de  bevolcheto  Judice  domino  Francisco  de  Ray- 
naldis  Jndice  magistro  Anthonio  calegarìo  quondam  bartholamei 
de  finito  qui  moratur  tarvisij  laurencio  quondam  Marci  de  farà 
qui  moratur  glaure  testibus  rogatis  Et  aliis 

Domina  Contessa  uxor  quondam  domini  2uliani  de  baldichinis 
sponte  et  ex  certa  scientia  et  non  per  erorem  contenta  confessa 
et  Manifesta  fuit  in  se  habere  habuisse  et  recepisse  unam  Scla- 
vam  nomine  Catarìnam  etatis  decem  annorum  a  ser  jacobo  de  bo- 
naparte gasialdwne  scoU  sonde  Marie  de  batutis  de  tarvisio  et 
Comissaris  et  comissario  nomine  quondam  domini  Zuliani  de  bal- 
dichinis et  a  ser  Baijardo  de  Cusignana  notario  sindico  et  sin- 
dacarìo  nomine  diete  scole  dantibus  et  solventibus  suis  nominibus 
et  nomine  et  vice  aliorum  comissariorum  et  gastaldionum  diete 
icoU  prò  dncatis  vigintiquinque  auri.  Et  hoc  prò  parte  solutionis 
'ui  legati  sibi  relieti  per  dictum  quondam  dominum  Zulianum  de 
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baldichinis  in  eins  nltìmo  testamento  scrìpto  per  Johannem  ce 
liberìo  notano  In  MQlesìmotercentesimosexagesimoterdo  Inditione 
prima  die  doniinico  vigesimosexto  mensis  Novembrìs  £t  ooìiii 
exceptioni  non  sibi  date  tradite  et  consignate  diete  sdave  spdj- 
qne  fotare  dationis  traditìonis  et  consignationis  pacto  Renimda^it 
d£  qua  sclai'a  sh'e  de  qtabus  vigintiquinqttc  ducatis  auri  prò  pre- 
do diete  sclave  vocavit  et  dixit  sibi  bene  fore  solntitm  et  inte- 
gre satislactum  a  dictis  ser  Jacobo  et  baijardo  dictìs  nominibas 
et  eisdem  recipientibus  suis  nominibus  et  nomine  alionun  gastal- 
dioimm  et  Comissarìonxm  diete  scole  fedt  dieta  domina  Contessi 
finem  remissionem  et  pactum  de  dictam  scìavant  srve  dictos  tì- 
gintiquinqtte  dticatos  auri  prò  precio  diete  sclave  particalarìter 
nec  in  toto  amplius  non  petendo  Quam  finem  remissionem  et 
pactum  et  omnia  et  singola  snprascripta  dieta  domina  Contessa 
cum  expensis  damnis  Interesse  litis  et  extra  reffidendis  et  obli- 
gatione  omnium  suorum  bonorum  presentium  et  futnroram  per 
solepnem  stipulationem  promisit  firma  rata  et  grata  habere  et  te- 
nere atendere  et  observare  ec  non  contrafacere  vel  voaire  aliqua 
ratione  vel  causa  de  Jure  vel  de  facto  Sub  pena  et  in  pena  li- 
brarum  vigintiquinque  denarìonim  parvorum  solemni  stipnlatione 
promissa  Todens  committenda  et  cum  effectu  exigenda  quocàens 
contra  predicta  vel  aliquid  predictorum  factum  foerìt  vel  commìs- 
sum  vel  ut  superius  dictum  est  non  fuerit  Integraliter  observa- 
tum  pena  quoque  comissa  vel  non  soluta  vel  non  exacta  vel  non 
semel  aut  pluries  nihilominus  presens  contractus  suam  scraper  ob- 
tineat  firmitatem 

Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavaglo  notarìì  Imperiali  auctoritate 
notarius  predictìs  presens  fui  et  rogatus  hec  scripsi 
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N.^  9S04  -  anno  1367.  -  L' istrumento  è  dato  di  Ri- 
voalto,  «  Civitas  Rivoalti  »  era  sinonimo  di  Venezia, 
come  da  certi  decreti  del  Maggior  G>nsigIio  del  se- 
colo XIV.  Anche  più  tardi  gli  atti  della  repubblica,  e  i 
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notarili,  cominciavano  sempre  cosi.  Esempio,  nel  testa- 
mento di  Marco  Polo. 

Carta  di  vendita  e  di  ricevuta  del  prezzo  di  ducati 
d'oro  25,  per  una  schiava  di  legnaggio  di  Tartari^  di  non 
bene  16  anni,  poscia  battezzata  Anna.  Comparisce  lo 
stesso  Giuliano  Batdichini  delle  carte  C,  e  Z),  decesso 
in  questo  o  nel  seguente  anno. 

E  da  osservare  pietosamente  circa  la  venduta,  che  i 
suoi  frutti^  ossia  i  nati,  seguivano  la  condizione  della 
madre  schiava,  perchè  il  padre  era  incerto,  e  perchè 
nelle  vendite,  se  anche  il  padre  fosse  stato  noto,  veni- 
vano disgiunti  tra  loro.  Gli  schiavi  perciò  assai  spesso 
prendevano  il  nome  dalla  madre.  Cose  già  osservate  nel 
testo.  *)  E  l' unico  esempio  che  finora  io  mi  conosca,  in 
simili  carte  di  più  tardi  tempi,  in  cui  si  parli  dei  figli 
che  sono  per  nascere  schiavi;  che  già  vedemmo  tale  con- 
suetudine essere  ita  presto  in  disuso.  Se  anche  poste- 
riormente in  parecchi  Statuti  municipali  si  leggono  que- 
sti provvedimenti,  ciò  non  dice  altro  se  non  che  -  e  per 
alcune  nostre  regioni  soltanto  -  essi  non  erano  stati 
levati  dal  testo  degli  Statuti.  Intendo  dire  delle  vendite 
de' figli  nell'utero  della  madre. 

Ma  pur  troppo,  negli  statuti  di  Firenze,^)  si  stabi- 
liva intorno  ai  nati  di  schiave.  Diversamente  dalla 
Marca,  quivi  seguivano  la  condizione  del  padre.  Prov- 
vedimento più  umano.  Il  Cantù^)  reca  un  atto  del  763, 
tratto  dall'archivio  di  Firenze,  per  cui  si  vende  una 
schiava  col  suo  lattante,  per  soldi  21,  ed  in  cui  al  vendi- 
tore è  dato  titolo  di  onesto.  Anche  si  trovano,  e  non 
credo  che  sia  per  caso,  più  vendute  le  donne  che  gli  uo- 

>)  Pag.  324.  -  -)  I,  p.  385-6.  Ed.  cit.,  p.  343.  —  3)  stor. 
Un.,  VI,  p.  223. 
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mini.  II  motivo  anzi,  mi  par  di  trovare  che  sia  cniddb- 
Simo.  Forse  si  toglieva  che  queste  infelici  avessero  mai 
commercio  con  uomini,  perchè  la  loro  persona  non  per- 
desse in  gagliardia  ;  sicché  vediamo  leggi  severe  contrci 
chi  avesse  fecondato  una  schiava.  A  Lucca  per  esempio,'^ 
si  dovea  pagare  il  doppio  del  prezzo  della  schiava  tmpre^ 
gnata,  e  di  più  100  lire. 

Onde  nella  cronaca  di  Lorenzo  da  Luziano,  pubblicata 
dal  Brocchi,  in  fine  della  sua  «  Descrizione  del  Mugello,') 
alTanno  ìSgz  si  trovano  queste*  parole:  «Giovanni 
d'Antonio  chiamato  Bonina  dal  Borgo  a  s.  Lorenza 
abbendomi  a  ristorare  della  schiava  che  m' ingrossò,  se- 
condo la  forma  degli  statuti,  confessò  avere  da  me  in 
prestanza  fiorini  XXX;  rogonne  la  carta  Filippo  di  Gio- 
vanni da  Laterina.  »  O  forse  che,  qualche  volta,  elle 
erano  messe  a  guadagno  di  lor  corpo,  pel  padrone.  Pa- 
ga vasi  al  padrone  per  fecondare  una  schiava  e  averne 
rampolli.  Per  F  Italia  non  ne  ho  documenti.  Per  altrove, 
sono  nel  Ducange.  O  che  le  schiave  erano  tenute  per 
concubine.^)  Nella  carta  pubblicata  dal  Libri,  si  dice 
che  si  dava  la  schiava  per  sanissima,  eccetto  se  fosse 
gravida.  -  Vedi  cosa  accade  modernamente  in  certa  parte 
dell'America:  cioè  che  gli  ospiti  arrivati,  spesso  doman- 
dano una  schiava,  per  prenderne  gioja.  *)  -  Nel  medio  evo 
i  nati  da  sì  fatte  schiave,  sovente  acquistavano  mercede 
non  erano  schiavi.  «  Né  più  si  dubita  che  parecchi  per- 
sonaggi famosi,  fin  sul  principio  del  XVI  secolo,  non 


1)  Stat.  Lue.,  libro  IV,  e.  103.  —  *)  Fir.,  1748,  dL  Ubri. 
—  3|  Confronta  il  doc.  ff.  —  *)  Nel  libro  :  Negro  sìav^ty  or  a 
creed  of  that  state  of  society,  as  it  exisis  in  the  L\  Si.  and  in 
the  coìonies  of  the  W.   Indies,  London,    1823,  p.   53. 
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fossero  generati  di  donne  tenute  ki  grado  di  schiave.  »  ^) 
NelFanno  1 1 56,  Sibilla  di  Tassano,  moglie  di  Bojamonte, 
legò  per  testamento  al  marito  XXX  lire,  «  si  manu- 

miserit  Gas^ellam  ancillam  suam ^i  non  manumi- 

serti,  tantum  XX.  »  ^)  La  gelosia  tra  le  padrone  e  le  an- 
celle, fieramente  doveva  turbare  la  pace  domestica.  La 
ragione  per  cui  sono  rimaste  assai  poche  carte  di  si- 
mili contratti,  credo  io  che  sia  la  noncuranza  avuta 
finora  di  frugare  a  tal  uopo  negli  archiv)  notarili;  e 
poi,  perchè  essendo  gli  schiavi  beni  mobili,  non  sem- 
pre, se  non  era  pericolo  che  fuggissero,  se  ne  faceva 
carta,  come  non  sempre  si  fa  carta  nella  vendita  di  buoi 
e  cavalli,  «  per  non  pagarne  gabella.  »  Cosi  vedo  no- 
tato, nei  Ricordi  del  Miliadus.^)  Si  pagava  anche  la 
senseria  ai  mezzani.^) 

In  nomine  Dei  Etemi  Amen  Anno  ab  Incamatione  domini 
nostri  jesa  Christl  Millesimo  trecentesimo  sexagesimo  septimo 
mense  septembris  die  vigesimo  Intrante  Indictione  sexta  Rivoalti 

Manifestun  (acio  Ego  Marcus  Vionj  de  confìnio  sancti  Johan- 
nis  baptiste  qnod  cnm  meis  heredibus  in  dei  nomine  do  vendo 
et  in  perpetuo  translacto  Vobis  ser  Juliano  de  baldechinis  quon- 
dam domini  Gerardi  de  tarvisio  et  vestris  heredibus  unam  meani 
sclavam  Etatis  annorum  circa  sexdecim  ortam  de  genere  tartaro- 
rum  vocatam  in  lingua  latina  et  ad  baptismum  Anna  Amodo  in 
antca  cum  piena  virtute  et  potestate  dictam  sclavam  intromit- 
tendi  tenendi  possidendi  dandi  donandi  vendendi  franchandi  alie- 
nandi  et  quidquid  vobis  et  vestris  heredibus  de  dieta  sclava  eiusgue 
fetubui  deinceps  placuerìt  perpetuo  faciendi  tamquam  de  re  vestra 


*)  Archiv,  stor,,  t.  IV,  1843,  p.  16,  nota  2.  —  ')  CiBRARio, 
Opuscoli;  doc,  genffiK  —  '^)  K  pag.  63,  ài<t^ Rie,  di  MiL.  Già  citati 
a  p.  334  di  q.  lib.  —  ^)  MlLlAD.,  p.  61.  Vedi  più  avanti,  p.  422. 
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propria  neminc  vobis  contradicentc  quare  exinde  per  omnia  ir.e 
forìs  facio  Ipsamqne  vobis  in  piena  vestra  potestate  relìnquo  Pre- 
cium antem  inter  vos  et  me  exinde  conventum  et  diffinìtam  qcci 
fuit  in  totum  ducati  vìginti  quinque  aurì  boni  et  Justì  ponderis 
a  vobis  predicto  ser  juliano  integre  habui  et  sìne  nlla  diminii- 
tione  Recepi  unde  plenam  et  irrevocabilem  securitatem  iado  £g«:i 
Marcus  Vionj  predictus  cum  mejs  heredibus  vobis  predicto  ser 
Juliano  et  vestris  heredibus  (qt)  quatenus  (?)  tam  de  dieta  sciala 
quam  de  eius  predo  suprascripto  secums  et  quietas  p^rmaneatis 
imperpetuum  (qr)  quare  (?)  nichil  inde  remansit  tinde  tos  an^ilhis 
requirere  aut  compellere  valeam  per  ullum  ingeninm  sive  mcdcm 
Preterea  promitto  £go  Marcus  Vionj  cum  meis  heredibus  ^obis 
predicto  ser  Juliano  et  vestris  heredibus  quia  dictam  scla\-ain  de 
Jure  defendam  auctorizabo  et  expediam  vobis  et  vestris  heredi- 
bus ab  omni  persona  universitate  comuni  et  collegio  mejs  pro- 
prijs  laboribus  et  exp>ensis  Si  igitur  contra  hanc  manifesti  secu- 
ritatis  et  proraissionis  cartam  ire  temptavero  tunc  Kmendare 
debeam  cum  mejs  heredibus  vobis  et  vestris  heredibus  aurds  librì- 
quinque  Et  hec  manifesti  promissionis  et  securitatis  carta  in  sua 
permaneat  fìrmitate 

Signum  predicti  domini  Mard  Vionj  qui  hec  rogavit  fieri 

Ego  Frandscus  Grisele  testis  scrìpsi 

Ego  Monte  de  casulis  notarius  testis  scrìpsi 

Ego  damianus  Andree  de  zandegiulijs  vcnetus  notarius  Co?.- 
plcvi  et  Roboravi 
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N.**  1264  -  anno  i423.  -  Matteo  da  Treviso,  medico, 
compra  a  Venezia  una  schiava  Russa^  dì  20  anni.  Si 
promette  ch'ell'è  sana  da  ogni  male  occulto  e  palese, 
e  nominatamente  dal  mal  caduco.  In  oltre,  chi  la  ven- 
de, obbliga  la  sua  fede  di  riprendersela  allo  stesso  prezzo, 
5o  ducati  d'oro,  se  entro  il  termine  di  sei  mesi,  si  ma- 
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nifestassero  in  lei  vecchie  infermità;  riconoscendo  nel 
compratore  il  diritto  d'evizione  o  redibizione. 

Non  solamente  i  Russi  idolatri.  Russi  in  senso  am- 
plissimo per  la  ignoranza  de' tempi,  ma  gli  scismatici 
ancora,  in  quel  tempo  si  battezzavano;  gli  uìtiinì,  sub 
condiiione.  E  osservabile  qui  come  sopra,  il  solito  titolo 
di  onesta  che  si  dà  alla  venditrice,  e  di  circospetto  al  me- 
dico compratore.  Sempre  è  ricordato  il  mal  caduco.  Os- 
serva qui  pure  come  ne* Doc.  B  ed  i/,  l'idiotismo  volgare 
latinizzato:  »  nessuna  opposizione  al  mondo.  »  E  così  in 
molti  degli  atti  seguenti  sonvi  frasi  italiane  latinizzate; 
e  non  il  contrario.  *)  Che  assai  grave  fosse  la  condizione 
della  detta  schiava,  lo  esprimono  le  altre  formole,  de- 
terminando esse  che  la  venduta  è  sotto  il  giogo  di  per- 
petua schiavitù,  sicché  il  suo  padrone,  se  glien  venia  ta- 
lento, da  principio  potea  trattar  bene  «  La  bella  donna, 
e  dipoi  farne  strazio.  » 

In  Xristt  nomine  amen  Anno  Nativitatis  ejusdem  Millesimo 
qnadringentesimo  vigesimo  lercio  Indicìone  prima  die  Vigesimo- 
qninto  mensis  Augusti  Actum  Venetiis  in  contrata  sancti  pauli 
in  domo  habitacionis  infrascrìpte  venditricis 

Fresentibns  etc 

Ibique  honesta  mulier  dona  Antonia  uxor  ser  juliani  de  fìne- 
tis  de  dieta  contrata  sancti  pauli  virtute  cuiusdam  carte  commis- 
sionis  quam  habet  a  dicto  ser  juliano  eìus  viro  facte  complete  et 
roborate  secundum  usum  et  modum  notarìorum  venetorum  manu 
ser  Andreoli  etc.  per  se  et  suos  successores  Omni  modo  via  jure 
et  causa  quibus  magis  et  melius  potest  et  potuit  dedit  vendidit 
et  translactavit  sitò  jugo  perpetue  servtiutis  Circumspecto  artium 


^)  Nelle  Note  alla  Roma  nel  Mille  esprimo  le  mie  idee  sui  pri- 
mordj  de' nostri  volgari. 
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et  medicine  doctori  magistro  Mateo  de  Tarrisio  ad  presens  luU- 
tatorì  Venetiarum  in  centrata  sancti  pantaleonis  presentì  stipo- 
lantì  et  ementi  prò  se  et  snis  heredibus  unam  ipsins  ser  jnfiiBÌ 
sdavam  de  genere  Rossiorum  etatis  Annonun  vìgìnti  Td  dia 
vocatam  gratta  sacri  baptismatis  sibi  dati  Malgarìta  sanam  et  ìb- 
tegram  de  persona  et  de  omnibus  snis  membrìs  tam  occolcis  qnar. 
manifestis  ac  a  morbo  caduco  declarat  tamen  qaod  si  a  prima  &c 
mensis  septembris  prosimi  usque  ad  menses  sex  tane  proxia» 
futuros  in  persona  diete  sclave  reperiretar  aliqna  infirmitas  antiqiu 
videlicet  qne  eidem  sclave  devenisset  ante  confecionem  prcsentis 
instmmenti  promisit  dieta  venditrix  dicto  nomine  per  se  et  snos 
successores  eam  sdavam  in  se  reacipere  et  infrascrìptnm  piedma 
dicto  emptori  Restitnere  sine  ahqua  opositùme  mundi  tnnsactis 
vero  dictis  sex  mensibus  nulla  in  dieta  sdava  reperta  inftnnitate 
debeat  ipsa  sdava  libere  remanere  eidem  emptori  et  heredibos  sab 
Ad  habendum  de  cetero  ipsam  sclavam  tenendum  donandum  itmà- 
fumdttm-  et  quicqtnd  dicto  emptori  placuerit  de  ea  sclava  libere 
faciendufn  tamquam  de  re  propria  ipsius  emptoris  nemine  sibi 
contradicere  valente,  Et  hoc  predo  et  foro  ducatorum  quinqnagìsia 
auri  etc.  .  .  . 

DOC.   G,  pag,  333» 

N.**  9573.  -  E  in  dialetto  Veneziano.  Licenza  dell'ec- 
cellentissimo magistrato  dei  Visdomini  alla  Tavola^  dats 
ni  medico  Matteo  da  Settimo,  quel  maestro  da  Treviso, 
tante  volte  nominato,  di  poter  entrare  ed  uscire  da  Ve- 
nezia con  uno  schiavo  tartaro,  e  di  poterlo  mandare 
anche  solo  da  Treviso  a  Venezia. 

Gli  schiavi  dunque  non  potevano  allontanarsi  dalla 
città,  senza  speciale  licenza.  Anche  perchè  v'era  decreto 
del  senato  (3  Gen.  i438),  che  esigeva  5  ducati  per  eia- 
scuno  schiavo  che  s'esportava  da  Venezia,  come  per 
qualsivoglia  altra  masserizia.  Cotesto  schiavo  era  slato 
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preso  a  fitto  peV  tre  anni,  da  messer  lo  cancelliere  del 
doge  di  Sangeremia. 

Il  documento  manca  di  data;  ma  il  testamento  di  que- 
sto Matteo  da  Settimo,  che  da  parecchie  altre  carte  si  ri- 
leva essere  stato  medico  a' suoi  dì  riputatissimo,  porta 
la  data  del  i456.  Nella  trascrizione  del  documento,  sono 
state  divise  alcune  parole  come  richiede  l'ortografìa 
moderna,  le  quali  nel  manoscritto  sono  riunite.') 

I  Visdomini  alla  tavola  di  uscita,  erano  ufficiali,  che 
sopraintendevano  alla  esazione  dei  dazii  sopra  le  merci 
che  sì  esportavano  dalla  città;  furono  instituiti  nel  se- 
colo decimo  terzo.  Così  nel  citato  a  Lessico  »  del  Mu- 
linelli, alla  voce  :  Ufficiali, 

II  doge  dì  Sangeremia,  dee  essere,  se  non  erro,  un 
capo  degli  abitanti  delle  contrade  là  presso,  forse  come 
era  il  doge  dei  Nicolotti. 

Nuj  Visdomini  ala  tavolla  del  uìsida  concedemo  licentia  a  Mai- 
Siro  matìo  da  septimo  phisico  chel  possa  trar  de  Venexia  e  con- 
dnr  a  trevixo  et  ad  altrj  luogj  per  ognj  tempo  et  hora  andando 
C  retornando  de  zascheduno  luogo  corno  a  quelo  piaxera  uno 
schiavo  tartaro  chiamado  aspreto  per  so  uso  el  qual  possa  man- 
dar da  venexia  a  trevixo  cum  si  £  senza  de  sj  E  da  trevixo  a 
venexia  ed  ognj  altrj  luogj  comò  al  dito  maistro  matio  piaxera 
e  tante  fiade  che  li  parerà,  el  qual  schiavo  ha  a  fito  per  tre  anni 
da  misier  lo  cancelier  de  misier  lo  doxe  dj  San  jerìmia.  Et  per 
Chiareza  de  tute  persone  havemo  ordenado  questo  boletin  jn  ber- 
gamena.  El  qual  volemo  stia  appresso  del  dito  maistro  matio 
continuamente  per  posser  mostrar  la  dita  liberta 

Tomaxo .  .  .  scrìsse 


')  alatavolla  -  de  hiùida  >  atrevixo  -  adaltrj  -  aquelo  -  elqual  - 
davenexta  -  atrevixo  -  dairevixo  -  avenexia  -  edognj  -  etante  - 
elqual  -  aJUo  -  damisier  -  detute  -  ladiia. 


P.  IV.  —  423  —  Dot.  E, 

DOC,  H,  fag.  335- 

N.®  12434  -  anno  i448*  -  In  Negropontc,  Calcide  óó 
Greci.  È  nel!'  Eubea,  che  anni  dopo,  nel  1469,  fu  presa 
da  Maometto  II.  Paolo  Erìzzo  che  la  difendeva,  tì  fu  se- 
gato vivo;  e  la  figliuola  di  lui,  la  divinissìma  Anna. 
stette  forte  contro  al  sultano  che  la  bramava;  e  che 
respinto,  le  tagliò  il  capo  egli  stesso. 

Ho  fatto  già  cenno  del  mestiere  di  mezzano,  ovvero 
sensale  di  schiavi,  nel  medio  evo.  Impara  a  conoscerne 
un  altro,  fratel  carnale  di  quello.  Denunzio  al  mondo 
che  v'avean  di  buoni  Cristiani,  che  sino  in  lontane  parti, 
s' intromettevano  tra  i  pirata,  adoperandosi  di  provw- 
dere  schiavi  per  commissione  di  qualcuno.  Simili  agii 
agenti  delle  yaf/or/>  nell'Africa;  onde  tutti  i  detti  me- 
stieri e  mestieranti,  sono  da  cacciarsi  fra'«Ruffian,  ba- 
ratti, e  simile  lordura.  » 

Un  tale  dunque,  stanziato  a  Negroponte,  ha  trovato 
una  schiava  per  un  da  Treviso  che  se  ne  voleva  fornire. 
Ei  mostra,  o  ei  finge,  che  non  fosse  facile  averne.  Dessa 
è  un'Albanese  Eudosia,  d*età  d'anni  i3,  e  vale  ducati 
veneti  d'oro  32.  Evidentemente  ella  era  nata  ingenua,  e 
forse  viaggiando  diede  nei  corsari.  Pare  qui  pure  che  il 
levarla  dalle  mani  degf  Infedeli,  fosse  stimato  anzi  un 
merito,  veduto  il  pericolo  di  quelF  anima,  di  perdere  la 
fede.  Quanto  al  suo  corpo,  si  dice  che  il  padrone  se  la 
può  godere.  Quest'  espressione,  è  uno  svergognato  pleo- 
nasmo; perchè  ciò  si  sottintendeva  sempre,  come  di  so- 
pra vedemmo.  -  Eppure,  al  battistero,  rinunùava  alla 
carne  «  La  donna,  che  per  lei  1*  assenso  diede,  t  Pia- 
mente si  dee  ritenere,  che  secondo  il  Vangelo,  ')  a  ser 

*)  Matteo,  V,  28:  Adùltero  chi  pur  guarda  donna  per  appetirU, 
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Paolo  non  sarà  stata  data  l'assoluzione  dal  suo  prete.... 
L'istrumento  contiene  inoltre  un  florilegio  di  altri  di- 
ritti (sic)  de' posseditori  di  schiavi. 

Accenno  così  a  modo  di  pio  dubbio  soltanto,  che 
l'atto  potesse  essere  stato  fatto  nell'isola  di  Negro- 
ponte  non  a  caso,  ma  per  rendere  più  facile  questo  turpe 
negozio  di  Cristiani  e  Cristiane  liberi  e  libere,  conven- 
zionalmente ricattati  dai  pirati,  insomma  quivi  fatto 
come  direbbesi  ora  :  per  serbare  le  apparenze.  A  ciò  mi 
dà  sospetto  la  ipocrita  formola  usata  dall'agente  che  dice 
di  avere  avuto  commissione  di  comperare  una  schiava 
per  riscattarla  dagl'  Infedeli.  Forse  la  Calcide  era  una 
fattoria  che  godeva  immunità  per  simili  schiavi  ingenui 
e  Cristiani  ;  che  in  Italia  non  parmi  allora  si  potessero 
più  vendere  merci  vive  cristiane  tanto  apertamente.  Onde 
da  Italiani,  per  Italiani  facevasi  nell'Oriente;  fosse  bi- 
zantino, fosse  turco,  ove  sempre  ogni  peggior  schiavitù 
potè  e  puote  allignare  rigogliosamente.  Vero  è  che  forse 
tali  mercati  potevano  farsi  in  Venezia  stessa,  nel  fon- 
daco di  qualche  barbaresca  nazione,  intestando  i  rogiti 
come  se  fatti  in  altre  barbare  terre???.. 

In  Christt  nomine  Amen.  Anno  ab  eiasdem  nativitate  Mille- 
simo quadringentesimo  quadragesimo  octavo.  Indictione  undecima 
die  vero  vigesimo  quinto  mensis  octobris.  In  Cancellaria  nigro- 
pontis  presentìbus  ser  georgio  de  medio  et  ser  marco  pachipodi 
civibus  et  habitatorìbus  nigropontis  testibus  ad  hec  vocatis  spe- 
cialiter  habitis  et  rogatìs.  Ibique  ser  Bemardus  de  santucijs  de 
Venecìjs  assemit  et  narravit  jam  per  aliquot  menses  antea  ha- 
buìsse  expressam  et  specialem  commissionero  a  Circumspecto  viro 
ser  paulo  de  tarvisio  ad  presens  altero  Cancellarlo  nigropontis  de 
procurando  et  diligentiam  adhibendo  si  posset  aliquo  modo  inve- 
nire aliquam  sclavam  cuiuscumque  nationis  existeret  qttam  emere 
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posset  de  tnanu^t  potestaie  infide Izum  nomine  et  pecnnijs  einsdoa 
ser  paoli.  Quapropter  affirmavit  emisse  in  loco  Zitoni  imain  sda- 
vam  nomine  Endodam  de  natìone  Albanensem  etatis  aaoomm 
tresdecim  vel  circa  sanam  de  omnibus  membrìs  et  a  morbo  ca- 
duco precio  et  nomine  precij  ducatonxm  aurì  Venetonmi  trìgin- 
taduonxm  eamqne  ad  nomen  et  Instantiam  snprascripti  ser  panii 
hnc  nigropontem  conduxisse  preterea  confessns  est  h^bnisse  et 
Integre  recepisse  ab  eodem  ser  paulo  precinm  antedictam  exoep- 
tioni  sibi  non  dati  non  soluti  vel  numerati  precij  ipsins  et  omni 
alij  ausilio  omnino  renuncians.  Itaque  dictam  sclavam  quam  dicit 
emisse  a  quodam  turco  doromisio  nomine  ferrìpedatore  in  snpra- 
scripto  loco  Zitoni  eidem  ser  paulo  presenti  acceptanti  et  prò  se 
ac  suis  heredibus  et  successoribus  stipulanti  et  recipienti  tradidit 
et  assignavit  cum  libertate  eam  habendi  tenendi  possidendì  ga»- 
dtndi  baratandi  permutandi  dandi  donandi  vendendi  alienandi  prò 
anima  et  corpore  jndicandi  omnemque  aliam  suam  et  suorum  he- 
redum  ac  successorum  voluntatem  et  utilitatem  làciendi  sme  ah- 
qua  alicuitts  persone  de  mundo  molestia  contradictione  sen  re- 
quisitione.  Promisit  quoque  Idem  ser  Bemardus  de  santudì» 
solemni  stipulatione  premissa  suprascripto  ser  paulo  et  heredibus 
ac  successoribus  suis  predicta  omnia  attendere  et  inviolabìfiter 
observare  nec  non  defendere  contra  quamcumque  personam  coca- 
mune  collegium  et  Universitatem  de  mundo  sub  ohligatione  et 
ijpotheca  omnium  et  singulonim  honorum  suorum  mobilium  et 
immobilium  presentium  et  futurorum  — 

Ego  nicolaus  Sagudino  quondam  ser  manuelis  publicas  Impe- 
riali auctoritate  notarius  judex  ordinarius  et  nigropontis  alter 
Cancellar ius  suprascrìpta  omnia  et  singula  rogatus  scrìpsi  com- 
pievi et  hanc  publicam  formam  redegi  signum  quoque  et  nomea 
raea  apposui  consueta 

DOC.  /,  pag.  335- 

N.**  i2o5i  -  anno  i4i8.  -  Fatto  a  Costantinopoli,  ma 
da  Veneziani  che  vivevano  a  legge  della  madre  patria  ; 
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sicché,  ripeto,  possiamo  pensare  che  anche  in  Venezia 
avessero  luogo  consimili  atti.  V'è  sottoscritto,  con  am- 
pollosi titoli,  il  cancelliere  del  Bailo  della  repubblica. 
Si  fa  carta,  che  se  un  fanciullo  di  8  anni,  schiavo,  servirà 
in  tutto  e  per  tutto  il  suo  padrone  fino  all'età  di  anni  20, 
sarà  fatto  libero  :  se  no,  no. 

E  questo  un  contratto?  una  promessa?  ma  per  parte 
dell'uno,  l'età  non  tiene,  per  farne  contratto  legale;  che 
non  era  in  libertà  del  piccino  di  sottrarvisi.  Che  ne  parve 
a  messer  io  chierico  cretese,  presente  a  quell'atto?  La 
carità  de'  grandi  ha  sempre  il  pelo.  E  si  troverà  poi 
che  io  abbia  detto  cose  fuor  di  ragione,  negando  fede 
all'atto  della  principessa  Cunizza,  ^)  se  ciascuno,  per  poco 
ch'egli  si  conosca  di  cotali  scritture,  sa  quanto  spesso 
ne  furono  fatte  per  secondi  fini? 

Ma  non  me  ne  so  dar  pace:  uno  schiavolìno  di  anni 
otto,  ignaro  della  lingua,  con  lo  spavento  addosso  del- 
l'abbandono de'suoi  e  della  patria,  con  la  timidità  d'uno 
straniero,  in  uno  stato  nuovo  di  cattività,  deve  promet- 
tere dì  servir  fedelmente  da  adulto,  fino  ai  vent'anni! 

Parmi  come  la del  padrino  che  al  fonte  vuole 

Q  promette  pel  neonato  di  rinunziare  al  mondo,  al  demo- 
nio, e  ad  altre  cose  ancora,  per  tutta  quanta  la  vita 
sua,  quando  sarà  nell'età  in  cui  nuli' uomo  mai  si  è  ri- 
cordato d'essere  stato  nella  culla.  Non  sarebbe  cotesta 
una  formola  falsa,  cioè  curialesca,  per  tenerlo  schiavo 
perpetuo  ma  onestamente  in  faccia  al  mondo,  con  la  fa- 
cile scusa  che  Giacometto  s'era  comportato  assai  male, 
-  ingratamente  come  sempre  pretende  il  più  forte,  il  pa- 
drone, dimenticando  lo  schiavettino  la  solenne  sponta- 


^)  Anche  qui  dietro  a  pag.  404. 
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nea  promessa  fatta  di  otto  anni,  alla  sua  cattura?  E  la 
carta  non  poteva  sparire,  sia  per  miracolo  (sic),  sia  per 
l'incendio  dell* archivio  del  notajo  tutto  di  casa  Vir- 
desi?...  E  poniamo  che  il  padrone  morisse  pria  che  lo 
schiavicellino  fedele  toccasse  l'età  legale,  è  detto  che 
gli  eredi  liberare  lo  dovessero?  L'istrumento  è  anzi  fatto 
per  torgli  ogni  diritto  di  fuggire;  di  reclamare  il  ritomo 
tra' suoi.  Si  griderà  che  io  rivolgo  tutto  a  male.  Ma 
potrei  mai  iscusare  un  posseditore  di  schiavi,  di  qua- 
lunque tempo,  <li  qualunque  nazione?  Non  potendo  al- 
tro, scrissi  un  libro  per  protestare  contro  la  schiavitù; 
non  potendo  condurre,  o  mandare  veliere  italiane  a  li- 
berare schiavi,  né  fare  una  lega  internazionale  per  ces- 
sar veramente  e  per  sempre  qualunque  negriera  in  qua- 
lunque mare,  farò  la  tarda  vendetta  dopo  secoli  dicendo 
male  dei  padroni,  e  peggio  supponendo  di  loro.  Perchè 
questi  nomi  macchiati  di  schiavitù,  anche  dopo  cinque 
complici  secoli  che  li  favorirono  tenendoli  celati,  non  si 
hanno  ad  infamare?  Ah  dissotterrateli  da  tutti  gli  arcbivj' 

In  nomine  dei  eterni  amen  Anno  ab  Incamatione  Domini  a^ 
stri  yhesu  christi  Millesimo  quadrìngentesimo  decimo  octavo  iDcase 
otobris  die  vigesimo  nono  Indictione  undecima  in  Constantiii>> 
poli  Manifestum  facio  Ego  Bartholemeus  vardidj  quondam  Ser 
Christoforj  de  Veneciis  de  contrata  Sancti  bamabe  nunc  vero  exi- 
stens  constantinopoli  Sponte  et  libere  et  cum  animi  diligentia  et 
deliberatione  matura  sic  me  obligo  Dispono  atqne  voUo  qu&i 
scìavus  meus  qui  vocatur  Jacobinus  de  genere  àbgasiorum  £tati$ 
annonim  octo  Ex  nunc  amore  et  charìtate  propria  Ipsmm  iacli. 
liberum  et  francum  Ita  tamen  quod  amodo  in  antea  pre&tmn  nca 
possum  vendere  donare  alienare  uUo  modo  vel  Ingenìo  Sed  te- 
neatur  stare  niecum  et  michi  servire  in  domo  et  in  omni  loco  ia 
quo  voluero  in  omnibus  meis  expensis  amodo  in  antea  nsque  ad 
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annos  vigìntì  proximos  venturos  et  completos  et  tempore  qao  ipse 
stabìt  debeat  michi  servire  realiter  et  fideliter  et  sine  macula  vel 
fraizs  et  cum  ipse  sic  fecerit  in  fine  dictonim  annorum  viginti 
vollo  penitus  ipsum  esse  francum  et  llbenim  et  absolutum  ab  omni 
servitudine.  Sin  autem  ipse  Jacobinus  non  steterit  sive  fecerit 
suum  debitum  verssus  me  et  domum  meam  prò  ut  est  justum  et 
prò  ut  quiiibet  fidelis  servus  debet  facere  suo  domino  tunc  vollo 
presens  Instrumentum  quod  sit  iritum  vacuum  et  penitus  nulUus 
valoris.  Si  igitur  contra  hanc  manifestationis  cartam  Ire  tempta- 
vero,  tane  emendare  debeam  cum  meis  heredibus  et  sucessorìbus 
comuni  Venetiarum  libras  quinque  aurì  et  nichilominus  hec  carta 
manifestationis  in  sua  permaneat  firmitate  —  Signum  suprascripti 
Ser  Bartholomei  qui  hoc  fieri  rogavit 

Ego  antonius  quirino  testis  scrip^i 

Kgo  Santuzius  malasacha  testis  scripsi 

£t  ego  Bartholomeus  mauriacho  clerìctis  Cretensis  ....  geor- 
gij  Cancellarius  Spectabilis  et  Egregi]  dominj  baiulj  constantino- 
pK>lis  totiusque  Imperij  romanie  et  Venetiarum  notarius  complevj 
et  roboravj 
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N.**  12535  -  anno  1498.  -  A  Venezia,  presso  prete  Stel- 
la, nolajo.*)  I  notaj  chierici,  a  Venezia  furono  esclusi  da 
queir  ufficio,  cominciando  il  XVI  secolo.  Si  raccoglie 
che  gli  schiavi,  anche  in  età  così  tarda,  non  avevano 
nessun  diritto  civile,  neppur  quello  di  poter  vendere  e 
comperare  per  se.  Fra  l'altre  frasi  notisi  la  vuota  frase 
della  facoltà  di  lestinìoniare,  data  alla  donna,  oggi  an- 
cora alla  donna  in  qualche  parte  negata.  Forse  pote- 
vano testimoniare  contro  gli  eretici.  Le  voci:  servo  e 

')  Il  DoLLiNOER,  Die  Fapsl  Fabeln,  a  pag.  22  nomina  un 
prete  Stella  veneziano;  forse  lo  stesso,  che  scrisse:  Vita  Paparumy 
Basii.,   1507. 
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schiavo^  sono  spiegate  come  equivalenti.  E  carta  molto 
rara  finora,  perchè  istrumenti  speciali  dì  manumis- 
sione, si  rogavano  assai  più  pei  servi  della  gl^a.  Si 
osservi  indicato  V  annullare  che  si  faceva  una  carta 
legale,  incidendola. 

In  Christi  nomine  amen  —  Anno  nativìtads  einsdem  ^ftlit- 
Simo  quadrmgentesimo  nonagesimo  octavo  Inditione  prima  -  mense 
Augusti  die  vigesimo  tercio  -  Venetiis  ad  Stati onem  mei  notarr 
infrascrìpti  presentibus  venerabili  viro  domino  presbitero  firasd- 
SCO  griffo  ecclesie  sancti  Zacharie  mansionario  et  joannefiraaòsoo 
de  Valvasono  ibidem  habitatore  testìbas  ad  infrascrìptm  votati^ 
specialiter  et  rogatis:  Ibique  Magniiìcus  et  generosus  domÌBos 
Michael  Salomono  quondam  Magnifici  domini  Nicolai  de  oonfinio 
sancte  Marie  formose  Sponte  et  In  remedinm  anime  sue  et  om- 
nium   manumisit  francavit  et  ab  omni  vinmlo  senitntis 

absolvit  et  liberavit  Luciam  eius  servarti  seu  sclavam  nìgram  iU 
quod  amodo  in  antea  sit  libera  et  sui  juris,  et  non  amplius  ali- 
cui  servìtuti  subiecta:  et  quod  de  cetero  possit  stare  Ire  et  re- 
dire ubi,  qao,  et  unde  sibi  placuerit  ac  negotiari  mercarì  in  A- 
diiio  stare  et  testarti  et  alia  quecumque  negoUa  Tacere  et  ezeroere 
que  sibi  placuerint  et  videbuntur  prout  ceterì  franchi  et  liberi  bo- 
mines   civesque  romani  faciunt  et  ])eragunt,  seu  facerc  posscst 
atque  peragere  ad  eius  perpetuum  comodum  vel  Incomodmn  a]i- 
quo  pristine   servitutis  vinculo  in  aliquo  non  obstante  Cassaas 
propterea  Ittcidens  et  anichilans  omnia  emptionis  Instmmoita  li 
cartas  quascumque  per  ipsum  Magnificimi  Dominum  MirhaflfiB 
factas  de  ipsa  sua  Sclava  —  Et  promittens  per  se  et  heredes  te 
succcssores  suos  presens  francationis  Instrumentum  cum  omnibus 
In  eo  contentis  fìrmum  perpetuo  et  ratum  habere  et  tenere  et  ei 
numquam  uUo  tempore  non  contrafacere  vel  contravenire  per  se 
vel  alium  seu  alios  aliqua  ratìone  vel  causa  de  jure  vel  de  ikct> 
seu  quo  vis  alio  quesito  colore  sub  ijpotheca  et  obligatione  tsa- 
nium  suorum  honorum  presentium  et  futurorum 

Ego  presbiter  laurentius   Stella  de  Venetiis  quondam  domini 
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Damiani  publicus  Imperiali  et  veneta  auctoritatibus  notarìus  pre- 
sens  fai  et  rogatus  scrìpsi  et  publicavi  signumque  meum  apposui 
consnetum 

I>tie  nuovi  Documenti»  inediti 

Anni  dopo  pubblicato  questo  libro,  mi  occorsero  i 
«  Sermoni  »  di  Franco  Sacchetti,  editi  a  Firenze  nel  1857 
da  Ottavio  Gigli.  ')  Quando  io  mi  era  tutto  dato  a  cer- 
care notizie  sulla  schiavitù  domestica  in  Italia,  non  sup- 
poneva trovarne  nelle  dicerie  sacre  di  quel  nostro  novel- 
liere a  me  stato  sempre  molto  famigliare  e  che  a  sentirlo 
narrare  mi  dà  maggiore  diletto  del  Boccaccio.  -  Franco 
tutto  natura;  Giovanni  artifìziatissimo.  Ah  le  nostre  don- 
ne popolane  d'allora,  quali  esse  fossero,  ignoranti  e  rudi, 
le  vedi,  le  senti  nel  Sacchetti;  come  mai  si  mettevano  a 
fare  parlate  lunghissime,  di  magna  eloquenza  rettorica, 
quelle  filosofesse  del  Decamerone?  Io  ci  rido.  -  L'editore 
Gigli  non  richiamava  1* attenzione  sopra  que' luoghi  dei 
sermoni  del  Sacchetti  che  danno  tanta  luce  sullo  schia- 
vaggio;  perchè  prima  del  mio  lavoro,  simili  luoghi  non  si 
chiosavano  punto:  passando  così  inosservati.  La  sostanza 
dei  detti  sermoni,  e  il  sermone  sugli  schiavi,  furono  fat(i 
rilevare  più  tardi,  in  quest'anno  1879,  dal  Camerini.  2)  Io 
ne  pubblico  due  passi  preziosi,  che  confermano  la  verità 
delle  mie  asserzioni  sulla  provenienza  e  sullo  stato  dei 
servi  domestici  in  Italia  nel  Due  Tre  e  Quattrocento. 
Sono  commento  alle  idee  che  ho  formate  con  somma 
fatica,  o  solo  per  induzione,  allegando  citazioni,  riscon- 
tri, e  magri  frammenti  d'autori  volgari,  specialmente 


')  S.,  Opere  in  3  voi.,  Le  Monnier,  tom.  I,  pag.  94.  —  *)  Pre- 
faz.  alle  Novelle  di  F.  S.  Mil.,  Sonzogno,  pag.  9. 
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nella  Nota  Decimaterza.  Li  avessi  conosciuti  prima, 
quanta  fatica  mai  non  mi  avrebbero  perdonato!  Le  parole 
del  Sacchetti  illustrano  pure  i  documenti  di  sopra  re- 
cati, e  in  particolare  i  due  siciliani  seguenti.  Il  Sacchetti 
assai  cristiano  cattolico,  se  ne  va  in  sofismi  teologicaiì, 
mostrandosi  di  coscienza  assai  elastica,  da  disgradarne 
ogni  più  pazzo  casista.  Ha  tutti  i  pregiudizi  crudeli  degli 
ecclesiastici  sulla  reità  a  priori  degli  Infedeli.  E  sugli 
Ebrei.  Vedesi  che  in  ciò  i  signori  pur  non  essendo  chie- 
rici, erano  teologanti  per  proprio  vantaggio;  e  che  Roma 
ch'aveva  in  mano  pressoché  tutto  e  tutti,  non  se  ne 
addava;  altro  che  di  voler  essa  levare  dal  mondo  la 
schiavitù! 

Nel  «  Sermone  »  XXIX  :  «  Ancora  ti  dico,  che  se  uno 
Cristiano  si  volesse  vendere  per  servire  due  anni,  e  cin- 
que anni,  e  tutto  il  tempo  della  vita  sua,  si  può  com- 
per  are,  e  così  rivenderlo  di  uno  in  un  altro,  con  quello 
tempo  e  con  quella  condizione  che  egli  si  è  venduto  di 
prima  di  suo  volere.  »  -  «  Se  uno  schiavo  o  schiava  poi- 
ché è  venuto  di  parte  infedele^  è  fatto  Cristiano,  puote 
esser  venduto  o  debbasi  comperare  ?  Io  dico  di  sì.  Non 
dee  essere  libero  chi  non  crede  nella  ricomperazìonc 
di  Cristo.  Benché  io  abbia  comperato  Io  schiavo  e  poi 
venga  a  battesimo,  come  servo  e  sottoposto  viene  al 
battesimo;  e  interviene  come  a  colui  che  è  in  prigione 
che  non  può  fare  carta  né  a  sua  cautela  né  che  vaglia: 
poi  la  maggior  parte  sono  come  a  batie^;[are  buoi.  E 
non  si  intende  pure  per  lo  battesimo  essere  cristiano; 
e  non  sé*  tenuto  di  liberarlo^  benché  sia  cristiano,  se  non 
vuogli.  Non  dico,  che  se  il  vedi  buono  e  che  abbia  vo- 
glia d' essere  buon  cristiano,  che  tu  non  facci  mercè  di 
liberarlo;  e  cosi  faresti  male  e  peccato,  avendo  schiai't* 
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o  schiava  di  rea  condi^ione^  come  la  maggior  parte 
sonOy  benché  fosse  cristiano  di  liberarlo;  perocché  gli 
levi  il  bastone  da  dosso,  e  dagli  maniera  di  fare  ogni 
male.  »  (!  !  1  !  !  !  !  !). 

noe,  M,  N,  pag,  274, 

Dall'Archivio  di  Stato  a  Palermo. 

Il  primo  è  tra  gli  atti  del  notajo  Salerno  de  Peregrino, 
deiranno  i323,  16  settembre,  Indizione  VII,  perciò  i324. 
Due  Messinesi  fanno  il  mercato  ad  un  loro  conterraneo 
di  uno  schiavo  africano:  Abdallà,  di  forse  vent'anni, 
per  6  onze  d'oro  e  i5  tari,  cioè  mezz'onza.  Il  tutto  in 
quest'affare,  cioè  testimonio,  garante,  mezzano,  certo 
neofito  da  Sassari.  Ho  sospetto,  per  altre  simili  carte  da 
me  consultate  in  Palermo  col  mio  illustre  amico  Isidoro 
La  Lumia,  direttore  di  quell'archivio,  che  mi  favorì  an- 
che questi  due  documenti,  ho  sospetto  che  questo  can- 
dido neofito  adulto,  avesse  cangiato  al  sacro  fonte  il  pelo 
ma  non  il  vizio  di  mercimoniare  di  schiavi.  -  Qui  il  neo- 
fito none  un  chierico  appena  ordinato,  o  un  novìzio  d'un 
monastero,  che  entrambi  così  si  chiamavano.  -  Sarebbe 
desso  un  abbjurato  di  quegli  allora  numerosissimi  Ebrei 
della  Sardegna,  abbjuratosi  per  far  meglio  il  mestiere  in 
ischiavi  battezzati,  coi  Cristiani  della  Sicilia,  dove  si  ave- 
vano di  prima  mano  dall'Africa  e  cosi  illudere  le  leggi 
contro  i  Giudei  a  cui  venivano  sequestrati  gli  schiavi 
cristiani?  Al  contrario  quelle  leggi  privilegiavano  molto 
i  loro  rinnegati.  Sugli  Ebrei,  trasportatori  di  schiavi  è 
nella  «  Storia   dei   Papi  »>  di  Bianchi  Giovini  ;  ^)  dove 


^)  IV,  357,  313. 
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pure,  sia  detto  fra  noi  anche  senza  '1  Cantù,èdi  Giovanai 
papa  quarto,che  ricompera  e  libera  schiavi  della  Dalmazia. 

Il  secondo,  tra  gli  atti  del  già  notajo  in  Siracusa,  Ni- 
colò  de  Randacio  di  Sciacca.  E  della  relativamente 
tarda  età  del  i4  marzo  i482  e  per  P  Indizione  seconda, 
già  i483.  Due  Siracusani  vendono  per  once  d'oro  X  a 
uno  da  Sciacca  -  senza  l'Ebreo  -  presenti  tre  testimoni, 
una  Negra,  battezzata  Lucia,  che  ha  Y  aspetto  d^essere 
ventenne,  col  segno  di  non  avere  concepito  (quod  Mket 
menstrua),  e  che  non  è  scema  {sine  fatuitaie  etc). 

Qui  pure  si  vede  che  in  queste  bisogne  schiavesche  ogni 
nostra  regione,  ogni  terra  e  terricciuola,  tiene  suoi  proprj 
modi,  fa  diversamente  da  tutte  le  altre.  Cosi  manca  Del- 
l'intestazione  dei  due  rogiti  la  formola  ipocrita:  «Nel 
nome  di  Cristo  »  t:he  è  negli  altri  documenti  di  sopra. 
Notabili  vi  sono  le  cauzioni  per  fermare  che  chi  vende, 
vende  del  suo,  nonché  il  molto  fiscaleggiare. 

Notabilissima  in  tutti  e  due  i  rogiti,  pure  diversi  dì 
età,  e  dico  ai  medici,  la  formola  che  il  giovane  e  la 
giovane  già  ne*  vent'  anni,  e  forse  ultra^  non  pativano 
di  mal  caduco  9seu  vicium  de  mingendo  lectum.  • 
Se  il  seu  fosse  anche  nella  seconda  carta,  come  è  nella 
prima,  e  se  non  potesse  avere  il  senso  di:  tno//rtf, sarebbe 
chiaro  che  questo  difetto  era  preso  per  indizio  del  mal 
caduco,  probabilmente  acquistato  fra  noi,  essendo  cosi 
spaventati  ed  aspreggiati  come  puoi  veder  nel  Sassetti 
O  è  altra  malattia:  diabete;  la  adiarrhaea  urinosa*  dì 
Galeno,  onde  si  leggiadramente  nelle  sue  opere  medi> 
che,  il  Redi?  Cercai  nel  Ducange^)  per  averne   schia- 


^)  E  novellamente   durante  questa  ristampa,   neU'  ultima  edi- 
zione di  Niort,  1883-7,  con  mólte  giunte  del  Favrk. 
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rimenti;  ma  invano.  A  tutte  le  voci  possibili  di  wm- 
sere^  mincerey  mingere  e  mingo^  is,  xij  ctum^  e  p)oi 
mejo^  meis  ecc.,  e  non  vi  è  nulla.  Sonvi  i  derivati  :  Min- 
satorium,  luogo  e  vaso  da  orina,  senza  recare  docu- 
menti. -  Miciura^  formata  da  mingere.  -  «  MictualtSy 
urinam  ciens  »  dal  verbo  mingere^  ma  è  cert'erba  pro- 
pizia al  far  acqua.  -  Evvi  l'infinito  di  questi  verbi,  cioè: 
micturire  per  mingere^  con  esempio  non  all'  uopo  no- 
stro. Nulla  a  minsare;  nulla  alla  voce  lectus.  Nei  nostri 
due  documenti  di  una  latinità  e  ortografìa  più  che  mai 
barbarica,  mingere  è  per  commingere ^  bagnare,  asper- 
gere, che  si  adopera  col  quarto  caso,  come  quel  di  Ora- 
zio: acomminxit  lectum  potus ;  n  onde  ciò  mi  fé' bale- 
nare il  sospetto  che  sono  per  accennare  qui  sotto.  ') 

Che  nel  mingere  sia  sottintesa  altra  viziosità:  la  pol- 
luzione notturna,  per  le  continue  privazioni  carnali  in 
gente  calda  così  presto  puberescente?...  Nell'uomo,  quel 
vizio  sarebbe  uno  stemperamento  di  forze  da  renderlo 
meno  infaticabile  al  diuturno  lavoro.  Ma  nella  femmina? 
La  masturbazione  e  corruzione  sarebbero  esse  state  più 
che  vizii,  vere  malsanie  di  que' tempi  negli  Orientali  fra 
noi?  Ne  ho  cercato  nell'epigramma  di  Marziale^)  «  ad  Bas- 
samyH  è  una  tribade^  e  in  altri  epigrammi.  Poi  in  Fedro,  ^) 
in  Giovenale,*)  per  trovarne  qualche  barlume  ne'saffo- 
neggiamenti  accennati;  invano.  Altri  forse  ciò  avrà  già 
dichiarato,  stampato;  io  confesso,  non  saperne. 

Penosa  ai  meschini  dev'essere  stata  la  visita  nella  per- 


')  Anche  commingere  non  è  del  Ducange.  Tutte  porcheriole 
che  farebbero  venire  l'acquolina  in  bocca  ai  nostri  veristi.  — 
'-?)  I,  90,  VII,  67-70.  —  3)  IV,  14,  —  '')  Sat.  VI,  311.  *  mie- 
tur  ìunt  hi  e  A   ecc. 
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sona,  onde  ne  rimane  memoria  nella  nostra  eia  civile.^. 
Antichissima  cosa.  Cicerone  nel  terzo  degli  U9kj  tocca 
la  questione:  Chi  vende  uno  schiavo,  egli  è  tenuto  a 
rivelarne  i  difetti  -  «  Titùlus  servorum  smgulonan  ut 
scriptus  siet  curalo;  ita  ut  intelUgi  recte  possil  qtad 
morbi  viUique  cuique  siet.  -  Aulo  Gellio.  ■  -  Cose  bar- 
bare io  stimo  le  questioni  igieniche  ond'è  nel  rcscriiio 
di  Benedetto  XIV  sul  battesimo  degli  Ebrei,  dcfìnitc  con 
le  antiche  autorità  di  S.  Agostino;  che  viveva  ai  tempi 
della  lebbra,  lo  pongo  la  suggezione  degli  Ebrei  come 
l'ultima  manilèstazione  della  schiavitù.  Ricerche  noa 
inutili  a  chi  scriverà  quest'arcana  storia  de' patimenti 
e  dispregi  di  quella  gente,  e  de' servi  domestid. 

Finalmente  ho  notato  il  nome  della  terra  -  da  di- 
venire nome  di  casato  -  del  pritno  fra' teslimoni  sot- 
toscritti: Antoni  de  Argumetu.  E  in  luogo  di  Agru- 
meto; per  la  lecita  metàtesi  ne' nostri  volgari,  qui  ao- 
tccipando  ìa  erre  alla  gì.  Secondo  il  già  esposto  e 
segnato  ai  Doc.,  B,  F,  H,  I,  sarebb'essa  voce  dell'antico 
volgar  di  Sicilia,  latinizzata?  Bellissima  voce  coUeilìva. 
indicante  colà  i  sempre  verdi  giardini  esperidi  di  mela- 
ranci e  di  cedri.  Non  è  registrata,  ma  ha  tanto  ele- 
mento vitale,  tanto  olezzo  italico,  che  se  da  noi  non  si 
usasse,  essa  dalla  Sicilia  subito  se  ne  volerebbe  dirittis- 
sima su  pel  resto  dell'Italia,  da  tutti  accolta,  sentila. 
vagheggiata,  ripetuta.  Ah  parmi  ch'una  sola  parola 
arcanamente  potrebbe  rompere,  atterrare,  gli  arti6ciaii 
confini  che  moralmente  dividono  l'isola  delie  fiamme 
vive,  dalla  penisola  che  quasi  più  non  produce  che 
fiamme  dipinte,  cioè  papaveri. 

Circa  i  casati,  non  potrebbonsi  trarre  molt'altri  ac- 
cenni storici  da  derivati  da  faccende  schiavesche?  IlMu- 
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ratori  nelle  dissertazioni  «  Dell* origine  de' nomi  e  co- 
gnomi, »  non  ne  tien  conto.  Second*esso,  i  Donati,  onde 
ho  nella  NotaXllI,')  avrebbero  il  cognome  da  un  «  Donati 
filius;^  e  per  alcune  famiglie  omonime,  sarà  vero;  ma 
un'altra  sì  fatta  famiglia,  ora  che  conosciamo  di  più  il 
grande  popolo  di  schiavi  tramescolato  col  nostro,  e  false 
le  borie  di  certi  nobilotti  derivantisi  quasi  dai  Cesari, 
forse  si  nomò  da  un  «  mancipium  Donati^  »  genitivo  di 
proprietà;  e  così  altri  molti.  Uno  schiavo,  detto  Rubens 
-  forse  era  russo,  sebbene  dal  Ponto  ci  venissero  quasi 
soltanto  delle  schiave  -  scambiato  per  rosso  e  cosi  lati- 
neggiato; poi  per  l'uso  comune,  ossia  moda,  terminato 
in  1/  oppure  i  suoi  figli  detti  Rubei,  Rossi,  Rubi  da  bocca 
romana  battuto  e  rinforzato  in  Rubbij  ecc.-  Da  un  Russo 
sarebbesi  potuto  fare  uomo  dal  pelo  rosso?  Sì  ;  o  per  oppo- 
sizione^), sendo  esso  nero-crinito  di  razza  caucasea;  o  che 
i  padroni  si  piacessero  nel  giuoco  del  mutar  le  vocali  ; 
spassarsi  volevano  alle  spalle  de'cattivelli,  spesso  tenuti 
in  luogo  dei  buffoni;  e  dio  volesse  che  i  medici  non  faces- 
sero peggio  ne' loro  schiavi....  -  Donato  del  Rosso^  è  forse 
lo  schiavo  d'altro  schiavo;  che  certi  ne  possedevano: 
in  tempi  che  tutto  era  arbitrio,  privilegio,  ogni  schiavo 
o  vassallo,  penso,  avere  poteva  condizione  diversa  dagli 
altri  consorti.  Il  più  recente  cognome  di  Paulucci,  può 
derivare  dal  diminutivo  di  Paolo,  toscamente  addolcito, 
poi  conformato  all'uscita  de' nostri  cognomi  in  /;  come 
da  schiavicelli  idolatri,  poi  diventati  padri-famiglia,  le 
case  Paganelli,  Paganucci,  ecc.  Ma  forse  una  schiatta 
più  antica  de'  Pauluccì,  venne  da  un  «  Paulus  (manci- 
pium) Ludi,  »  indi  necessariamente  contratto  per  gra- 
zia di  nostra  pronunzia,  in  Paulucci. 


*)  Alla  pag.  324,  poi  326.   —  *)  Confronti  a  pp.  328,   343. 


P.  IV.  —  436  —  Doc.  J/,  -%: 

S'intende  già  ne*  tempi  che  Pauins  non  fu  soltanto  co- 
gnome, ma  diventò  nome  proprio,  in  grazia  di  San  Paolo. 
Nella  bassa  latinità  non  conosco  iscrizione  che  lo  rechi 
cosi  abbreviato;  certo  per  mancanza  di  spazio  si  potè 
fare  scrivendo.  Onde  in  unMscrizione  romana  della  Spa- 
gna ')  troviamo  Paul,  per  Paulinus.  Congiunto  al  nome 
Lucius^  Tabbreviamento  mi  par  naturale  innanzi  la  prima 
sillaba,  per  evitare  cacofonia. 

Ma  l'accorciamento  in  Pauly  non  potrta  essere  Tori- 
ginale  voce  longobarda,  teutonica,  ammogliala  a  un 
termine  latino?  due  nomi  proprj  in  due  lingue  diverse, 
appajati  in  un  solo,  per  denotare  un  Longobardo  sof^- 
getto  a  un  Romano?  Spiego  questo  concetto  con  la  pa- 
rola; Herimann  di  cui  nella  Nota  VIII.^)  II  latino  Aeruj-i, 
onde  forse  il  tedesco  Herr  (si  scannavano  nanti  a  Roma, 
inconscii  d'avere  in  sé  la  stessa  comune  pianta  arcaica 
della  lingua),  e  il  tedesco  Mann^  uomo,  che  talvolta  è 
anche  una  specie  di  servo,  accoppiato  a  comporre  la  detta 
voce?  Disse  pure  Catullo:  herifuga^  lo  schiavo  che  fugge 
il  padrone.  Questo  tedesco  Mann  non  è  schiavo  assolu- 
to, non  vero  servo,  ma  dipendente,  vassallo.  Onde  lehns- 
mann-con  altri  aggettivi  sottintesi:  p.  e.  dienstmann  ecc. 
che  già  ebbe  in  antico  il  suo  plurale  mannen^  il  quale  non 
si  usa  più  -è  proprio  nel  senso  della  scritta  ch'era  in  Late- 
rano  sotto  la  figura  di  Lotario  inginocchiato  dicente: 
<r  homofiipapce  »  onde  Federico  I,  che  doveva  saperne  del 
suo  antico  tedesco,  se  Tebbe  tanto  a  male  quando  ci  venne. 
Siccome  noi  non  pronunziavamo  mai  lacca,  dal  lon- 


^)  Inscriptiones  Hùpania  Latina,  Berlino,  1869,  pag.  40", 
num.  3003;  è  presa  dal  Muratori.  —  *)  Pagina  205.  -  Dc^i" 
Armani,  pagina  328. 
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gobardico  Herimann,  ne  potè  uscire  T  italico  Erimano, 
e  per  analogia  fonica;  Arimano,  in  origine  parola  bi- 
lingue. Nel  paese  invaso,  conquistato,  mescolati  vinti 
e  vincitori,  prevaleva  il  latino;  lo  violentava  il  longo- 
bardico; onde  qualche  volta  il  necessario  connubio  nei 
termini  di  due  nazioni  diverse,  lottanti  entrambe  tra 
Tessere  e  non  essere.  Ma  forse  il  termine  non  volle 
esprimere  cosa  nemica,  e  fu  una  fusione,  un  contem- 
peramento de*  due  diversi  elementi.  ^  Herus  major  di- 
citur  pater familias.  »  Plauto.  Forse  se  ne  potrebbe  ar- 
guire che  la  prima  condizione  del  Herimann^  fosse  un 
ufficiale  molto  presso  al  padrone,  o  signore,  che  se  ne 
stava  in  casa  con  esso,  e  perciò  molto  armalo  e  capo  di 
armati?  E  se  fu  tale  il  principio  della  famiglia  Armanì, 
cui  io  originai  da  questa  voce  di  carica  nulla  affatto 
schiavesca,  gli  Armani,  veramente,  per  quanto  ne  seppi, 
non  furono  mai  proletarj,  ma  sempre  benestanti.  Inol- 
tre ei  si  fanno  oriundi  dalle  province  che  erano  le  più 
longobarde.  Ma  in  fatto  d'etimologie,  «  licei  insanire;  » 
però  credo  d'avere  dato  il  bandolo  a  chi  vorrà  fare  altret- 
tali ricerche. 

XVI  Septembris  1323  —  VII  Ind. 

Eodem  die.  Bartholoctus  de  alexi  et  Guillelmus  de  gemmulis 
cives  messane  sponte  coram  nobis  vendiderunt  et  tradiderunt  Ja- 
cobo  de  osario  civi  diete  urbis  presenti  ementi  et  recipienti  prò 
se  suisque  heredibus  ab  eisdem  venditoribus  servum  unum  sar- 
racenum  ortum  de  nwntibus  barcarwn  nomine  abdalla  etatis  fere 
annoram  viginti  ipsorum  venditorum.  ad  habendum  etc.  absque 
etc-  prò  precio  uncianim  auri  sex  et  tarenorum  quindecim  pon- 
deris  generalis,  quas  et  quos  dicti  venditores  presencialiter  rece- 
pemntet  integre  babuerunt  ab  eodem  emptore  prò  causa  predicta, 
quem  servum  dicti  venditores  stipulacione  sollempni  per  se  suosque 
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beredes  promÌKnint  «t  coDTeneraat  qnilibet  eornm  in  HJìdnc 
eidem  emptorì  prò  se  saisqDc  heredlbos  toUemoiter  stipalaati 
ipsi  emptorì  et  lois  heredìbos  deinceps  legìtime  defendeie  etc-  *c 
omnia  et  sìngaU  snpradicta  rat*  et  finna  babere  etc-  sab  vpotheci 
etc-  BC  refecdone  dapnomm  etc-  et  snb  peiu  dupli  etc-  et  ad  nuiO' 
rem  caatelam  dicti  emptorìs  de  le^time  defendeodo  per  eo*dera 
vendilom  eidem  emptorì  et  snis  heiedibni  dictnm  serrnm  ab 
Omni  calnmpmante  et  molestante  persona  eitranea  et  proptnqna 
qiie  eandem  emptorem  vel  ejns  heredes  eiiade  moleslarel  bc  de 
restìtaendo  et  integraliler  assignando  per  eosdem  venditores  eidem 
emptorì  ad  omnem  snam  requi^donem  dictu  nudai  asti  lei 
et  dimidiom  ai  idem  servns  baberet  morbnm  cadncnm  leti  i-i- 
cium  di  fningfnde  lectutn^  franciscus  de  matganlìno  rvapJkJim 
SBSsarìos')  dvis  diete  nibis  prescns  coram  nobis  spante  prò  dictii 
vendiCorìbns  ad  eoram  preces  erga  eamdem  emptorem  se  consti- 
tnit  fiddossorem  et  prinHfaltm  pagalortm  et  derensorem-  bmu» 
omnibus  dicti  fideiassorìs  tam  piesentibna  qnam  fdtnrìs  per  etnn 
eìdem  emplorì  proinde  volnntarìe  et  soUemniter  oUJgalia  et  mb 
pena  modo  el  forma  predictìs.  Ren,*^  etc-  per  eosdem  Tenditore» 
prìvilegio  Ibrì  etc-  ac  beneitdo  dividendamm  acdonnm  etc-  et  per 
eundem  fìdeiussorem  etc- 

Testes  -  Nicolaus  de  Roberto, 

Goalterìus  de  Golino,  Gnillelraiu  de  Licata  et  Oddinns  de  Lo- 

xml  madii  seconde  indictionis 

Bemardul  rodo  et  Andreas  prati  catbalaDi  dvci  diitatis  Si- 
agnsarum  presentes  coram  nobis-prius  in  nos  non  vi  sed  spante 
t  soUemntter  vendidemnl  et  vendìdonis  nomine  dedenint  et  a»- 
ignavemnt  nobili  pbilippo  de  ferrarlo  de  Sacca  presenti  et  eroenti 
b  eis  semam  imam  nigram  bapticzatam  nomine  Lndam  etatis 
nnorum  XX  vel  circa  cum  onnibos  suis  vidis  morbi*  et  in6r- 
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mitatibas  morbo  caduco,  vicio  mingendi  Uctum  et  fatuytate^  ac 
etiam  quodhabet  menstrua  debita  mense  quolibet  dumtaxat  exceptis. 
£t  hoc  prò  predo  et  precii  nomine  unciarum  anri  decem  ponde- 
ris  generalis,  quasquidem  uncìas  decem  dicti  venditores  confessi 
faerunt  et  sunt  presencialiter  ab  eodem  emptori  habnisse  et  re- 
cepisse per  manus  nobilis  bemardi  de  siragusis  soceri  dicti  em- 
ptoris  prò  integro  precio  et  finito  pagamento  diete  serve  renuncians 
exceptioni  doly  maly  dictanimque  unciarum  decem  non  habita- 
rum  et  non  receptarum  promictentes  dicti  venditores  eidem  em- 
ptori servam  predictam  legitime  defendere  ab  omni  calupniante  et 
contradicente  persona.  In  pace  etc.  Sub  ipotheca  et  obligacione 
omnium  snorum  bonorum  ac  refecciooe  dapnorum  interesse  et 
expensarum  ad  tarenos  tres  die  qualibet,  fiat  ritus  in  persona  et 
bonis  etc.  Renunciantes  etc.  specialiter  privilegio  sui  fori  et  legi 
si  convenerit  pacto  quod  possit  hic  et  ubique  locorum  conveniri. 
Et  juraverunt  etc- 

£go  Antoni  de  Argumetu 

Ego  benaba  de  piczuga 

Ego  Micael  di  puliczjo 
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1864  riunrva  con  ordine  forse  quanto  era  stato  pubblicato  a  caso^ 
Italia  f  sui  suoi  particolari  e  rapporti  con  la  Chiesa  di  Roma 


Compra,  Vendita,  Permuta, 

Donazione,  Riduzione  in  servitù, 

Manumissione,  Feudo,  ecc. 


:enuti  da  S.  Greg^orio  Magno  per  la 
chieia.  nella  Sicilia 

S.  Gregorio  dichiara  schiavi  perpetui 
de'  vescovi  agr^wntlili  certi  calun- 
niatori, e  schiavi  anche  i  posteri  loro 

'atte  serve  perchè  maritatesi  a  servi 
del  monastero 


Papa  Zaccaria  li  ricompra  riscattandoli 
dai  Veneziani 

7alprando  vescovo»  li  libera  per  te- 
stamento *) 

penduta 

donato  dalla  madre  con  parte  dei  beni 
di  lui,  all'abbate  del  SS.  Severino 
e  Sossio 

Peredeo  vescovo,  li  dice  liberi:  ^  post 
dccessum  raeum  „ 

Jichiarati  schiavi  perpetui  pel  giura* 
mento  di  eccleslastld  *) 

ia  prete  Lupo  e  Ansperto  chierico  di- 
chiarati liberi  per  testamento  fatto 
in  comune,  ma  dopo  il  loro  obito 

lonati  alla  badia 

Fatte  serve  del  monastero  di  S.  Zeno, 
perchè  si  vollero  maritare  ai  servi  dì 
quello 

Fatti  schiavi.  Troppo  numerosi,  parte 
impiccati,  parte  messi  a  servire  in 
catene.  Lsons  IV  regnante 

Patta  schiava  perchè  sposò  lo  schiavo, 
e  donata  al  vescovo 

Garlbaldo  vescovo,  lì  manomutte  per 
testamento  morto  lui,  morte  altre  2 
persone  e  Gariberga  monaca  cui  do- 
vranno servire  fin  che  esse  vivranno 
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nastero di  S.  Am- 
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Compra,  Vendita,  Permuta, 

Donazione,  Ridazione  in  servitù, 

Manumissione,  Feudo,  ecc. 


si  danno  per  tali  al  monastero,  non 
potendo  provare  di  essere  ingenui 

^'^^  del  popolo  contro  il  trafficarli 


essendo  Lupo  traditore,  tutti  son  fatti 
«chiavi  e  donati  alla  chiesa  di  San 
Massimo 

angariati  dall'abbate*  ricorrono  all'ar- 
civescovo 


fatte  schiave  sendosi  maritate  a  due 
e:ervi  ;  donate  al  monastero  di  San 
Salvatore 

donati  dal  vescovo  ai  canonici  di 
San  Vincenzo,  con  le  lor  vesti  e  il 
peculio 

confermati  al  monastero  di  S.  Zeno 

un  prete  lo  vende  al  vescovo 

la  ditta  del  popolo  ne  vieta  il  mercato,  ri- 
chiamandosi alla  prima  legge  violata 

comprato  dall'abbate  di  S.  Ambro- 
sio 


sambiato  con  altro  servo,  dal  prevo- 
sto di  S.  Alessandro 

lai  vescovo  richiamati  in  servitù 

'ifatti  servi  del  monastero 

fendi  introdotti  nel  patrimonio  di 
S.  Pietro  da  Silvestro  II 

Uti  del  comune  per  la  soppressione  della 
schiavitìi 

ti  dà  per  servo  a  Giorgio   suddia- 
cono di  Ferrara 


'abbate  di  S.  Ambrogio  li  di  in  cam- 
bio di 
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Compra,  Vendita,  Permuta, 

Donazione,  Riduzione  in  servitù, 

Manumissione,  Feudo,  ecc. 


enduti  da  un  abbate  Guido 

a  badasaa  di  S.  Cristina  lo  manom. 

\ttrati  pgr  bando  d*    comune 

nnoceiuo  IV  con  brsvs  li  dona  col 

loro  peculio  ad  Alberico  da  Romano 

nnocenxo  IV  con  bolla  11  dona  col 

loro  peculio  ad  Alberico 

cr  biseco  si  danno  schiavi  coi  figli 
loro  ad  Alberico 

onocenzo  IV  conferma  la  donazione 
di  essi,  fatta  da  re  Guglielmo 

Liesaandro  IV  con  breve  li  dona  col 

luro  peculio  ad  Alberico 

Liesaandro  IV  con  breve  li  dona  col 

loro  peculio  ad  Alberico 

t  rcptMKca  ìi  fa  //A^ri' comperandoli, 
non  toccando  quelli  di  chiese  e  con- 
venti 

ile  -  Sandro  IV  dichiara  liberi  soltanto 
quelli  sulle  terre  degli  Ezzelini  e  loro 
fautori  **) 

rosciolti 

lunoiii.  dal  vescovo  di  Trento  perchè 
joinini  d'un  partigiano  degli  Ezzelini 

lanom.  dal  vescovo  di  Treviso  perchè 
Jclic  masnade  degli  Ezzelini 

i fendati  in  perpetuo  coi  beni  della 
ina  chiesa  nel  distretto  di  Treviso, 
\a\  vescovo  di  Frisinga,  presenti  il 
patriarca  d'AquileJa  e  altri  prelati 
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Compra,  Vendita,  Permuta, 

Donazione,  Rìdnzione  in  servitù. 

Manumissione,  Feudo,  ecc. 


,€f  rancato 

la  loro  stessi  si  confessano  servi 

aan omessi  coU'antico  rito  coram  cons. 

4arco   Polo  seniore,  con  testamento 
li  fa  liberi  dopo  la  sua  morte 

>er  la  seconda  volta  U  comune  compra 
quelli  non  riscattati  nel  1256 

iberati  per  leggi  della  rejmbblica 


a  repubblica  vHol  togliere  og^ni  avanzo 
di  schiavitù  ancora  esistente  sotto 
qualunque  nome 

tenduti  col  loro  peculio 


PREZZO 


901ìreveron. 


I 


5.  Celestino  papa  V,  decreta:  se  con-       —       — - 
giuntesi  a  schiavi,  diventino  schiave 
con  tutti  i  posteri  loro 

(chiavo  il  nato  da  padre  libero   e   da        —        — 
madre  schiava 


j^Ii  Kbrei  teneano  solo  schiavi  ebrei; 
questi  sono  liberi  facendosi  cristiani. 
I  Cristiani  possedano  schiavi  ebrei; 
questi  facendosi  cristiani,  restino 
schiavi  de*  Cristiani 

licno  schiavi  se  fornissero  armi  ai  Sa- 
raceni 

\x  nn  {(rete  ammogliatosi  a  una  li- 
bera, sieno  schiavi  e  schiave  della  ì 
chietMi  officiata  da  quel  prete  ^") 

chi  la  sposò  e  ne  scopre  la  condizione 
servile,  può  torsi  altra  moglie 

bastonati  di  santa  ragione 

\a  repubblica  bandisce  pena  capitale  nei 
trasgressori  della  legge  del  Ia8g  *") 

Clemente  V  li  dichiara  schiavi  se  fos- 
sero presi 

svincolati  per  testamento 


Documento,  Rag-  , 
guaglio,  ec,  cita-  I    ^^  questo 
to  o  stampato  per  ,        libro 
intero,  o  più  esa:-!    ^         j^^ 
tamentenotatoda  "* 


Fantuzzi 
Montebello 
Vianello 
JLazari 

Caccianimico 


Rumohr,  Zam» 
boni 


Rumohr 


Montebello 

Bibl.  Max.  Pat. 
Zamboni 


Rumohr 
Foscolo 
Fantuzzi 
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323 
29, 323,  333 

57,274,275 


52,57,218. 
274-75,  321 
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29,  226 

253,255 

260-261 

287 
64,276 

30,  225, 304 
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dello  schiaro  o  deUa  schiaTm 
o  di  liberi  ridotti  in  serritò 


EIA 


1368 
1368 
1371 
1377 
1377 

1377 

1378 
1384 

1389 

1389 

1391 

1392 


1317 

Treviso 

masnade  dei  da  Ro- 
mano 

donne,  ecc. 

1323 

Venezia 

Pietro  Tartaro 

—               — 

1324 

Messina 

Abdallà  •  de  monti- 
bus  Barcanim  , 

—               — 

1353 

Filottano 
ceno 

nel 

Pi- 

cittadini 

1365 

Stovelia,  isola  del- 
l' Arcipelago 

achiavo 

—               ■^ 

1367 

Venezia 

Anna  schiava  tarta- 
ra (incinta?) 

Treviso 

Treviso 

Pisa 

in  Toscana 

in  Toscana 

Pisa 

Genova 
Genova 

Firenze 

Genova 

Genova 

in  Mugello 


I 

—  I   Caterina  schiavetta 

I 

—  ,   Giacoma   schiava 
tartara 


Verdina  schiava  tar- 
tara, batt.  con  Oliva 

natrici  schiave 


nutrice  schiava 

Verdina 

schiave  tartare 
schiava  tartara 


t   Chiara  greca  di  Can 
dia,  e  Marta  tartara 

schiava 


schiavetta 


schiava 


1» 


A 


j' 


-  451  - 


Compra,  Vendita,  Permuta, 

Donazione,  Riduzione  in  servitù, 

Manumissione,  Feudo,  ecc. 


manomesse  dal  comuh€ 


Marco  Polo  il  g^iovine  lo  fa  libero  col 
peculio,  dopo  morte,  testandogli  lire 
100  venete 

venduto;  assicurasi  scevro  specialmen* 
te  da  una  particolare  malattia  **) 

presa  la  terra,  rivenduti  da  Fra  Mon* 
reale  ••) 

già  comprato  alla  Tana  da  Veneziani; 
per  diritto  consente  di  passare  da  uno 
ad  altro  padrone 

venduta 


un  Bonaparte,  rettore  della  scuola 
della  Madonna»  la  cede  per  un  credito 
di 

da  un  Bonaparte,  rettore  della  scuola 
della  Madonna,  data  in  vece  di 

comprata,  giurando  il  padrone  in  mano 
di  un  prete  di  non  rivenderla  mai 

hanno  salario  allattando  bambini  in- 
genui 

il  suo  padrone  percepisce  il  prezzo  del- 
l'allattamento da  essa  fatto  d'  un  bam- 
bino  ingenuo 

con  dispensa  dell'arcivescovo  dal 
giuramento,  rivenduta  in  danno  di  lei 


venduta  a  dne  monache 


liberate  per  testamento 


venduta 


venduta 


si  paga  al  padrone,  da  chi  l'ha  ingros' 
sala,  fingendo  un  debito  di 
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Documento,  Rag- 
guaglio, ec,  cita- 
to o  stampato  per 
intero,  o  più  esat- 
tamente  notato  da 


Verci 


Lazari 


6  once  d'oro    Zamboni 
e  15  tari") 


Fortifiocca 


21  due  d'oro    Gamba 


25  due  d'oro 


Zamboni 


25  due.  d'oro    Zamboni 


32  due.  d'oro 


20  fior,  d'oro     Bonaini 


Zamboni 


t4 


) 


—        —     I   Archivio  Stor. 


—        Archivio  Stor. 


38  fior,  d'oro  Bonaini 

—  —  Cibrario 

60  lire  di  e  e-  Cibrario 
novini  *•)    I 
I 

—  —  Lemmo   di    Bai- 

duccio 

75  lire  di  Gc-'  Cibrario 
nova 

50  lire  di  Gè-  Cibrario 
nova        ! 

30  fiorini  Brocchi 
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335 

333 
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249,411  C 

334,405,417 

333 
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335,  405 

Schìarini. 

247,293, 
Schiariin. 
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Schiariin. 
Schiariui. 
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Pudova 
Padova 


Coitantioopoll,  da 
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venduta 
I  donata  al  medico 
,  donata  al  medico 


,  proibito  loro  di  comporre  filtri  e  fare 
incantesimi 

vietasi  dal  Sanato  d'evirarli 

Statuti  ne  puniscono  la  fuga  e  li  ridanno 
ai  padroni.  **)  I  nati  da  schiave  se» 
guono  la  condizione  paterna 

promessa  di  manumissione  hì  20  anni, 
testimonio  una  persona  di  chissà 

comperata  col  diritto  di  redibizione 
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Documento,  Rag* 
guaglio,  ec,  cita- 
to o  stampato  per 
intero,  o  più  esat- 
tamente notato  da 


1 50  due.  d'oro  ;  Gennari 

I  ! 

Gennari 
Gennari 


50  due.  d'oro 

6o  due  d'oro 
52  due.  d'oro 
58  due  d'oro 

5  ducati 


comprata 

rivenduta 

con  rogito  del  notaio  apostolico  ven- 
duta 

sopra  og^i  capo  di  schiavo  esportato, 
tassa  di 

donato  da  nn  parroso  al  suo  medico, 
testimonio  nn  prete 

)  fatti  schiavi  e  venduti  all'asta.  Anto- 
nio liberato,  i  suoi  figli  fuggiti 

I  venduta  con  l'esplicito  diritto  nel  pa-    32  due.  d'oro 
drooe  di  godersela  | 

I  bolla  di  Niccolò  V  dichiarante  schia- 
I     vi  di  chi  li  prenderà,  se  ecc. 

venduta  per  sana,  *  excepto  si  gravida  ;36  due.  d'oro 
esseta  ;  testimonia  un  prete 

'   preso  in  affitto  per  3  anni,  con  passa' 
I     porto  di  entrata  e  uscita  dalla  città 

I 

^cgge  che  vieta  esportarli  dalla  città 

dopo  la  presa,  dai  Turchi  venduti  p«r 
schiavi  in  Italia,  forse  per  averne  dal- 
le famiglie  il  riscatto  ?  *^) 


Mutinelli 

Daru 
Statuta  Fior. 

Zamboni 

Zamboni 

Daru 

Filiasi 

Zucchetti,  Zam- 
boni 

Mutinelli 

Zamboni 

Sismondi 

Zamboni 

BuUar.  Rom. 

Libri 

Zamboni 

MtitinelU 
Sismondi 
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335,  422  H 

226 

305.406,416 
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0  di  liberi  rid 

della  Khi.v. 
tti  in  lerritiì 

- 

,.u   ;k™« 

pr^aU  «  preti  ve- 

- 

- 

uiì 

sì™=™ 

-               - 

'tifT-Lj'.?:  "-"^ 

- 

z 

::: 

_ 

ti-issis?"* 

_ 

I4BB 

Veneti. 

'""" 

Negra,  batt.  LiicU 

- 

ine  del 

Bologn. 

i  Futnanli 

- 

- 

iWI 

Roma 

- 

donne  Capute 

liM 

Rom. 

- 

- 

1S09 

FlreoK 

-        - 

«hia«  ™or.« 

- 

.511 

Fl«n„ 

G<o»nnÌ  Gnmde, 

- 

- 

IS37 

Pircn» 

- 

schiava,  bitt.  Marina 

- 

ISJt  (?) 

Roma 

«chiavi  fuggiti  e  bit- 

- 

- 

1140 

Luce. 

.Chi„i 

achisTe 

- 

ISM  (?) 

Firenze 

Turco,  gigante 

- 

1550  (?) 

Prato 

-               - 

■chiave 

- 

1551 

Veo«i. 

■chiavi  inutenitl 

- 

IS86 

Roma 

- 

' 

Firenze 

.chii«indl«ob.tt. 

_ 

Oitla 
porto  m  Roma 

■chilvi 

■chlaTC 

' 
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Sisto  IV  ordina  loro,  pena  la  schiavitù, 
di  non  uscire  da  Roma 

venduta   come  immune  da  un  morbo 
particolare  I 

ìefrgc  onde  sono  franche,  se  la  padro- 
na monaca  abbia  fornicato 


PREZZO 


Documento,  Rag- 
guaglio, ec,  cita* 
to  o  stampato  per 
intero,  o  più  esat- 
tamente notato  da 


manomessa;  il  notajo,  nn  prete 

specie  di  servi, mantenuti  anche  sotto 
la  Chiesa 

Tendnte  sotto  Alessandro  VI  ") 

da  Giulio  II  decretati  schiavi  se  fos- 
sero presi 

tenuta  in  casa  Medici  a  viliss.  ufficj 

manomesso  per  testamento 

manomessa  per  testamento 

Paolo  III  toglie  al  Senato  il  privil.  di 
liberarli  *  ab  aspero  jugo  servitutis  , 

Statuti  ne  gastigano  le  fughe,  resti- 
tuendoli ai  padroni.  Multa  del  doppio 
del  valore  della  schiava  in  chi  l'avesse 
conosciuta  carnalmente 

donato  al  granduca 

restituite  a  libertà  per  testamento 

legge  vietante  porre  schiavi  a  remare, 
intascando  le  paghe  i  loro  padroni 

Pio  V  riconferma  al  senato  il  diritto 
di  liberare  soltanto  qnelli  che  si  fos* 
sero  battezzati 

tenuto  in  casa 

Veneziani  li  caricano  e  scaricano  sen- 
za ostacolo 


—        —        Navagero 


10  once 
d'oro 


25  zecchini 


a    minimo 
prezzo 


Zamboni 


Mutinelli 


Cibrario 


Zamboni 


Niccolini 
Bollano  Rom. 

Stat.  Lue. 


Varchi 

Niccolini 

Mutinelli 

Bollarlo 

Carletti 
Bianchi'Giovini 
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